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TORQUATO  TASSO 

ASTRATTA    DAGLI   BlOGI 

DI  LOJRENZO  CRASSO . 

r 

Lie  contese  della  oasciu  di  Torquato 
raaao  «odo  «tate  A  grandi ,  che  piii  cÈe  ad 
«dagare  d  v«o,han  «erviio  di  manteni- 
»ento  ali  orftìpazione  ;  fatalità  fórse  del- 
lltalia,  che  erediundo  dalla  Grecia  le 
toenze,  ereditò  jmche  d'un  altro  Omero  le 
tontese  de*  natah,  E  quantunque  Torqua, 
f„^l?'"  ^"°«^'  deJle^sueopefp chiami 
MPohtano;  e  jo  ,  come  di  patria  ,  possa 
rafemu  di  cosi  bclU  testimVnian^  f  con 
Enl'^i*  nondehbo  questo  affermare,  sa- 

K*  n  '  '^K  °?"  ""«"O  «coloro»  c''c  »a- 
^np  nella  città  di  JVapoli,  che  negli  altij 

in'  n't^''*^S"Ì'  «.politafis'ii! 
gano.  Da  Bernardo  Tasso  §a  Bergamo, 
r&T  poeta,  edaPorzia Aossfl'unó 

S„Ì^^  i544mtcque  Torq^uato'Tasso  in 
^nio  ,  «tta  del?«osa  p^r  l'odorifere 

C  È  iT"*!-'  ^«P*':  ^f  fruttifere  sue  col- 
"^»  d»  Nappi,  ,8  miglia  lontana.  Fin  da' 
voIm  ""^  flel'neata  osserravasi  nel  suo 
'w  uni  serietà  cinta  d'una  mestissima  . 

wiica,  la  Rettone»,  «  la  Poetica ,  fu  dal-  . 

M^00329 
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r  accorto  genitore  mandato  allo  studio  di 
Padova,  acciocché  appi^ofittandosi  nclltt 
Leggi,  divenisse  il  sostegno  della  sua  casa, 
pur  troppo  avvezza  da  molti  auui  a  sofife* 
rire  le  fierìssiine"  scosse- dell'  implacabile 
fortuna  .  Ma  conoscendosi  Terquato  for- 
nito di  animo  ripugnante  alla  professione 
legale  ,  benché  temesse ,  e  venerasse  il 
padre  ,  gravido  di  poetici  entusiasmi ,  al* 
tre  leggi  non  im^parò  ,  che  le  canojfc  leggi 
d'un  armonioso  componimento.  Non  ancor 
giunto  all'anno  decim'ottavo  fé'  comparire 
oel  suo  amenissimo  ingegno  il  primo  fio- 
re ,  stampando  il  Binnldo  ,  poema,  il  qua- 
le ,  a  giudizio  degrintendenti ,  superò  non 
solamente  l'età  incapacedi  formar  così  re- 
golata composizione  »  ma  di  molti  rinOH 
mati  poeti  avanzò  la  gloria  .  Per  la  mort^ 
de*  genitori  da  Padova ,  dove  a>ea  studia- 
to la  Filosofia ,  e  V  altre  scienze  ,  si  cou-r 
ferì  a  Bologna,  pervenuto  però  in  ogni  Iik)- 
go  della  sua  fama  ,  e  ivi  ritrovò  ricovero 
"in  casa  di  Monsignor  Cesis  ,  poscia  Gar-i 
dinale  .  Invaghito  del  Tasso  il  Prin<iipe 
Cardinal  d'  Este,  mecenate  de'  virtuosi  , 
chiamollo  a  Ferrara  ,  conducendolo  sem- 
pre seco  ,  recandosi  a  somma  grandezza  di 
avere  alla  sua  corte  im  poeta  di  tanta  es-i 
timazione  ,  che  dal  Cristianissimo  Re  di 
Frància  veniva  onorato  col  titolo  .di  Gran-^ 
de.  Con  questa  occasione  entrò  nella  gra- 
zia di  tutta  la  casaEstense,prottctrice<fenq 
Lettere ,  e  principalmente  di  Alfonso  Du-^ 
oa  di  Ferrara,  nella  di  cui  fioritissima  Cor- 
to ebbe  agio  Torquato  di  dar  l'idtimo  comi 
pimento  al  suo  famosissimo  poema  ^rcttco^ 


mu'tolato  la  Gerusalemme  liberata  ,cbc 
da  molti  e  molti  anni  cominciato  av«'Tà . 
(^esto  è  quel  poema  ,  il  quale  perfettis- 
simamente composto,  ha  dato  a  divedere ^ 
Ae  Omero  nella  lingua  greca  ,  Virgi- 
iio  nella  latina,  snpeiiori  non  sono  a  co« 
à  bella  composizione  nelP  italico  idioma 
composta  ,  per  la  sceltezza  delle  parole  , 

rr  l'altezza  dello  stile ,  per  la  nobiltà  dei- 
frase  ,  per  la  proporzione  delle  metafo- 
re, per  1  armonia  del  metro  ,  per  V  ele- 
zione del  soggetto  ,  e  per  la  perfezione 
^jell'  arte  ,  ammirandosi  nella  struttura  di 
ti  grand*  opera  le  scienze  tutte;  onde  con 
ragione  dal  dottissimo  Paolo  Beni  Tenne 
celebrata  sopra  tutti  gli  altri  poemi  nel  li- 
bro delia  comparazione  di  Omero,  di  Vir- 
gilio ,  e  di  Tasso ,  avendo  della  Geriisa~ 
lemme  liberata  commentati  i  primi  dieci 
Cantt ,  perchè  più  chiaramente  apparisse- 
ro di  questo  smgolar  poeta  la  dottrina  e 
l' arte.  Ma  eon  tatto  ciò  contro  a  cosi  lu- 
cidisskno  sole  dell'eroica  poesia ,  non  man- 
cmno  d' insorgere  ombre  caliginose  pei: 
i.  emissario  .  Era  nella  città  di  i  irepze  fa- 
mosissima r  Accademia  della  Crusca  ,  la 
qoale ,  0  che  nutrisse  ancor  lo  sdegno  con- 
c^utd  verso  il  Tasso ,  o  ch^  impropoi*zio- 
nate  stimasse  le  lodi  attribuite  al  poe- 
sia ,  fabbricarono  contro  al  detto  poe- 
But  ima  rigorosa  censura  ,  che  uscita  alla 
pubblica  luce  ,   quantunque  gli  autori  di 
èssa  per  letterati  jì  giudicasse  il  mondo  , 
nott  però  volle  alienarsi  dalla  pristina  opi- 
lacfoe ,  anzi  al  Tasso  servì  di  acorescimen- 
U)  di  gloria.  Ma  a  Torquato  di  geni(X  nia- 
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laconico  accrebbe  là  detta  censura  non  or- 
dinaria bil^  :  e  impaziente  d'orai  dimora  ^ 
diedesi  a  formar  la  risposta  alla  Crusca  ì 
e  a  rifar  il  poema* col  novello  titolo  di  Gè-* 
rusalenùne  conxfuistata.  Errore  veramen- 
te grande  ,  nato  da  nn  grand^uomo ,  e  da' 
letterati  tutti  riiu*eso  j  solo  difendendolo 
l' oppressione  di  tempo  in  tempo  della  sua 
naturale  malanconia  ,  la  quale  crescendo 
i^on^li  anni ,  era  divenuta  un'evideutissi- 
ma  fatuità*  Mentre  Torquatodimorava  in 
Ferrara  nella  splendidissima  corte  del  Du* 
ca  Alfonso  con  ogni  estimazione  >  dì  nuo- 
vo si  vide  assalito  dalla  sua  solita  atrabi- 
le,  e  come  lontano  da'  i-etti  sensi  mira  vasi 
operare ,  ora  qual  fuggitivo  andando  raiu- 
mingo  con  mutazione  d'  abito  ^  e  di  nome , 
ora  qual  tiìnido  agnello  ritornato  airovile, 
solamente  costante  nell*  incostanza  dèlia 
sue  azioni.  Non  mancò  in  tanti  discorsi  d'e* 
ruditi  ingegni  ^  chi  assegnasse  per  cacion 
di  quella  pazzia  V  altissime  fiamme  cr  un 
impossibile  amore,  internamente  racchiu« 
se  col  predominio  deir  innata  malanco- 
nia. A  latto  così  compassionevole  cercaiu 
do  dar  soccorso  il  prudentissimo  Duca 
procurò  di  racchiuderlo  in  luogo  di  sicu- 
rezza ,  nella  quale  custodia  ancorché  di* 
morato  vi  fosse  buono  spazio  di  tempo,  in- 
darno forse  avrebbe  la  pristina  libertà 
ottenuto  y  se  dal  pietoso  zelo  9  e  dalla  svi* 
scorata  amicizia  dell'Abate  Angelor  Grilli 
Benedettino ,  poeta  anch'egli  di  nobil  gri- 
do  9  non  si  fossero  procm*ate  appresso  i 
Duca  Alfonso  le  intercessioni  di  molti  Priu 
cipi ,  e  particolarmente  del  Duca  di  Màa^ 
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tofa  per  h  di  lui  liberasioiie.  Uscito  dal 
carcere  Torquato  parti  di  Ferrara ,  eau- 
ià  a  Mantova  ;  e  perchè  era  chiamato  in 
Hamadal  Girdinaf  Ciniio  Aldobrandina  , 
Acdocchè  onorato  della  corona  dell'  allo* 
ro  pubblicamente  Yenisse  ,  come  celebre 
poeta  ;  subito  tra'  suoi  repentini  forori 
volle  condarsi  alla  corte  di  Roma,  non  sa- 
^  di  mente  però ,  benché  ogni  parte  de- 
ifderasse  per  sua  salate  d^'  esgere  ona  vale* 
vole  Anticira.  Giunto  in  Roma,  e  avendo 
iito  fine  alla  dottissima  opent  ael  Mondo 
I  creato  ,  composta  in  verso  sciolto ,  quan- 
do s'attendea  da  tatto  H  mondo  letterato, 
l'onorevole  ,  e  gloriosa  funzione,  giostis- 
mo  il  cielcfXconsiderando  ^  che  al  can- 
tar della  terreua  Gerusalemme  dar  si  do« 
tesse  laeorona  nella  celeste,  volle  che  Tor- 
iato lasciasse  la  caduca  per  Tetema  glo- 
ria Tanno  i5^  d' anni  5i.  Il  cadavero  di 
fiiesto  nobilissimo  poeta  fu  seppellito  in 
toma  nella  chiesa  m  S«  Onofrio  ,  leggen- 
^nellà  lapide  t 
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"^'"a  l  l  e  g  o  r  ia 

DEL   POE  ài  A. 

T'''.         .' 

JLi  eroica  poesia  ,.  quasi  atmnale  ,  in  cui 
due  nature  si  congiungono  d'imitazione,  • 
d' allegoria  è  composta  :  con  quella  allet« 
ta  a  se  gli  animi  ,  e  gli  oreccfii  degli  uor* 
mini,  e  maravigliosamente  li  diletta  :  con 
questa  nella  virtù,  o  nella  scienza,  o nel-» 
,r  una ,  o  neir  altra  si  ammaestra  :  esic-^ 
come  l'epica  imitazione  altro  giammai  non 
è  ,  che  soniiglianza  >  ed  immagine  d*  azio^ 
ne  umana  ;  cosi  suole  V  allegorìa  degli  e« 
pici ,  dell'  umana  vita  esserci  fieura.  Ma 
rimitazione  riguarda  le  azioni  deiriiomo  ; 
che  sono  a'  sensi  esteriori  sottoposte  ;  ed 
intoi-no  ad    esse    principalmente   affati- 
candosi ,  cerca  di  rappresentarle  con  le 
parole  efficaci,  ed  espi'essive,  ed  atte  a  por 
chiaramente  dinanzi  agli  occhi  corporali 
le  cose  rappresentate:    né  considera  i  co- 
stumi, o  gli  affetti,  o  i  discorsi  nell'animo, 
in  quanto  essi  sono,  intrinseci  ;  ma  sola* 
mente  in  quanto  fuori  se  n'  escono  ^  e  nel 
parlare  ,  e  negli  atti ,  e  nell'  opere  mani- 
festandosi ,  accompagnano  l'azione.  L'al- 
legoria all'  incontro  rimira  le  passioni ,  e 
le  opinioni,  e  i  costumi,  non  solo  in  quan- 
to essi  appaiono  ,  ma  principalmente  nel 
loro  essere  intrinseco  ,  e  più  oscuramen- 
te le  significa  con  note  (  per  così  dire,  )  mi- 
steriose ,  e  che  solo  dai  conoscitori  della 
natura  delle  cose  possano  essere  appieno 
comprese.  Ora  lasciando  1*  imilazioAC  da 


parte  ,  dell*  allègom ,  ch'è  nostro  propo- 
sito 5  ragionerò.  Ella,  siccome  è  doppia  la 
vita  degli  nomini ,  cosi  or  .dcìV  una  ,  or 
delV  altra  ci  suole  esser  ùg^ara.  ;  perocché 
ordinariamente  per  uomo  in  tendiamo  que- 
sto composto  di  corpo ,  e  di  anima  ,  e  di 
mente,  ed  alloi*a  vita  umana  si  dice  quel- 
la f  che  di  tal  composto  è  propria  ,  nelle 
operazioni  della  quale  ciascuna  parte  di 
esso  concorre  ,  e  operando  quella  perle- 
zione  acquista )  della  quale  per  sua  natura 
è  capace»  Alcuna  volta  ,  benché  più  di  ra- 
do ,  per  uomo  s'  intende  ,  non  il  com- 
posto ,  ma  la  nobilissima  parte  di  esso  , 
cioè  la  mente:  e  seqondo  quest*  ultimo  si- 
gnificato si  dirà  ,  che  il  vivere  dell'uomo 
sia  il  contemplare  ,  e  P  operarè'semplicc- 
taente  con  V  intelletto  :  come  che  questa 
vita  molto  paia  partecipare  -della  Divini- 
tà, e,  quasi  trashmandosi ,  angelica  di- 
venire. Or  della  vita  dell*  uomo  contem- 
I)lante  è  figura /a  Commedia  di  Dan  te,  e 
'Odissea,  quasi  in  ogni  sua  parte  ;  ma  la 
vita  civile  in  tutta  V  iliade  sì  vede  adom- 
brata y  e  nell'Eneide  ancora  f  benché  in 
Jiestasi  scor|;a  più  tosto  un  mescolamento 
azione,  e  di  coqtemplazione.  Ma  perchè 
r  uomo  contemplativo  è  solitario  ,  e  l' at- 
tivo vive  nella  compagnia  civile  ;  quindi 
avviene  ,  che  Dante ,  ed  Ulisse  néffa  .sua 
partita  4^  Calipso  si  fingano  non  accom:» 
pagnati  da  esercito ,  o  da  moltitudine  di 
seguaci ,  ma  soli  ;  éqye  Agamennone  ,  ed 
Achille  sì  sono  descritti  ,r  uno  Generale 
dejr  esercito  ^eco ,  Taltro  cótndottiere  di 
moke  schiere  de' Mìrmidoni:  ed  Enòa  si 
.        ^  3 
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vede  accompagnato  cpiando  combatie  ,  e 
quando  fa  V  altre  civili  oparazìoui  t  ma 
quando  scende  all'  inferno ,  ed  a'  camin  e- 
lisi,  lascia  i  compagni^  e  resta ,  non  ch'al- 
tri, il  suo  fedele  Acale;  il  quale  non- sole- 
va mai  dal  fianco  allontanarglisi.  TS^  ca- 
so finge  i]  noeta ,  che  vada  egli  sxÀo  ,  pep- 
cbè  in  quel  suo  viaggio  ci  è  significata  una/ 
sua  Contemplazione  delle  pene ,  e  de'  pns 
mi,  che  nell'  altro  secolo  all'anime  biUh- 
ne  ,  ed  alle  ree  si  riserbano.  Oltre  à^iò , 
r  onerarione  dell'  intelletto  speculativo  , 
eh'  e  operazione  di  una  sola  potenza  ,  co- 
modamente dair  a^ion  d' un  solo  ci  viene 
figurata  ,  ma  I'  operazione  politica  ,   che 

{procede  dall' intelletto ,  ed  insieme  dal- 
'  altre  potenze  dell'animo ,  che  sono  qua- 
tti cittadini  uniti  in  una  Repubblica  •  non 
può  cosi  comodamente  essere  adombrata 
d'azione,  in  cui  molti  insieme  ,  e  ad  un 
fine  operanti  ,  non  concorrano.  A  queste 
l'agioni  y  e  a  questi  esempi  avendo  io  ri- 
guardo y  formai  V  allt^oria  del  mio  poe- 
ma tale  ,  quale  ora  si  manifesterà  . 

L'  esercito  composto  di  vari  Principi, 
e  d'  altii'iioldaii  cristiani  ,  significa  P  uo- 
mo virile,  il  auale  è  composto  d' anima  e 
di  corpo  ,  e  a  anima  non  semplice  ,  mk 
<^il^!^  in  molte  ,  e  varie  potenze.  Geru- 
aal^jEtp^e  città  forte ,  e  in  aspra  e  montuo- 
sa «ì^ìone  collocata  ,  alla  quale  ,  siccome 
ad  uuimo  fine  sono  dirizzate  tutte-le  im- 
prese deir  esercito  fedele ,  ci  segna  la  fe- 
lioStà  civile  ^,qual  però  conviene  ad  uomo 
cristiano ,  come  più  sotto  sì  dichiarerà  ,  la 
quaU  è  un  bene  molto  difficile  da  conse- 
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guiro ,  è  posto  in  cima  all'  alpestre  e  fati* 
coso  gioge  della  virtù  t  ed  a  questa  sono 
volte,  come  ad  ultima  meta,  tutte  le  azìo* 
m  dell'  uomo  politico.  Goffredo  ,  che  di 
fntta  questa  adunanza  è  capitano,è  in  vece 
<ieU'ÌQtelletto  i  e  particolarmente  di  quel- 
l'intelletto y  che  considera  ,  non  le  cose 
necessarie  y  ma  le  mutabili ,  e  che  posso- 
^  variamente  avvenire  :  ed  egli  per  vo- 
ler ^i  Dio,  e  de'principi  è  eletto  CÌEipitano 
in  qufesta  impresa  ;  e  perocché  l'intellet- 
to è  da  Dio  ,  e  dalla  Pf atura  costituito  si- 
gnore so\Ta  l'altre  virtù,  delfanima ,  e  so- 
vra il  corpo ,  è  comanda  a  quelle  con  po- 
^stà  civile  ,  ed  a  queste  con  imperio  re- 
gale. Itinaldo ,  Tancredi ,  e  gli  altri  prin- 
cipi sono  in  luogo  dell'  altre  potenze  del- 
l'animo, ed  il  corpo  dai  solaati  men  no- 
^^ì  ci  vien  dinotalo.  E  perchè  per  V  im- 
perfezione dell'umana  natura,  e  per  gl'in- 
ganm  dell'  inimico  di  essa  ,  l' uomo  non 
perviene  a  questa  felicità  senza  molte  iu- 
^nie  difficoltà ,  e  senza  trovar  fra  via  mol* 
^1  esterni  impedimenti,  questi  tutti  ci  sono 
dalla  figura  poetica  dinotati.  La  morte  di 
Sveno  e  dei  compagni ,  i  quali  non  congiun- 
^,al  campo  ,  ma  lontani  sono  uccisi  ,  può 
^ostrarci  la  perdita^  che  1'  uomo  civile 
«  degli  anrici  ,  e  dje'  seguaci ,  e  d'altri  be- 
^  esterni  ^  che  sono  istrumenti  della  vir- 
^^rfd  aiuti  a  conseguir  la  felicità.  Gli  e^ 
^eiti  di  Africa  ,-e  cu  Asia ,  e  le  pu^e  av- 
verse altro  non  sono  ,  che  i  nemici ,  e  le 
sciagure  ,  e  gli  accidenti  di  contraria  for- 
tona  _,  Ma  venendo  agi'  intrinseci  impedi- 
unenti ,  V  amor ,  ch«  fa  vaneggiar  Tancre- 
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di  f  e  gli  altri  cavalieri^  e  gli  alloutatia  da* 
Gofirrao.;  e  Io  sde^o  che  disvia  Riaal-» 
do  dall*impresa ,  significano  il  contrasto  ^ 
eh?  con  la  ragionevole  fanno  la  concupì^ 
atibile  ed  irascibile  virtii  ^  e  la  ribellioue 
loro.  I  Demoni ,  che  consultano  per  im- 
pedir l'acquisto  di  Gerusalemme ,  sono  in* 
sieme  figui*a  e  figurato,  e  ci  rappresentano 
se  medesimi ,  che  si  oppongono  alla  nostra 
civile  felicità  y  acciocché  ella  non  ci    aia 
scala  alla  cristiana  beatitudine.  I  due  ma^ 
jhi  Israeno,  e  Armida,  ministri  del  Dia  va* 
o  ,  che  procurano  di  rimuovei-e  i  cristia^ 
ai  dal  guerreggiare  ,  sono  due  diaboliche 
tentazioni ,  che  insidiano  a  due  potcuze 
deir  animo  nostro ,  dalle  quali  tutti  i  pec-* 
cati  procedono.  Ismeno  significa  quella 
tentazione  che  cerca  d'ingannare  con  f  al-- 
se  credenze  la  virtù  ,  per  cosi  dire,   Ofj>i-« 
natrice.  Armida  è  la  tentazione,  che  ten  .* 
de  insidie  alla  potenza  ,  che  appetisce  ^  e 
così  da  quello  procedono  gli  errori  deir  a- 
pinione ,  dn  questa  quclH  dell'  appetito  * 
Gr  incanti  d' Ismeno  nella  selva  ,  che  in- 
gannano  con  delusioni ,  altro  non  signifì.^ 
cano  ,  che  la  falsità  delle  ragionile  delle 
persuasioni ,  la  qual  si  genera  nella  selva, 
cioè  nella  moltitudine ,  e  varietà  de^  pai*e— 
ri  j  e  de'  discorsi  umani  <  E  perchè  ruozuo 
«egue  il  vìzio ,  e  fugge  la  virtù^  o  stimaiv-. 
do  ,  che  le  fatiche ,  e  i  pericoli  siano  irta^ 
li  gravissimi  ,  ed  insopportabili ,  o  ^udì<-. 
cando  (  come  giudicò  Epicuro ,  e  i    siiei 
seguaci  )  che  ne*  piaceri ,  e  nell'ozio  sì  vi— 
trovi  la  felicità^  per  questo  doppio  è  Vìtì^ 
canto  5  e  la  delusione.  Il  fuoco ,  il  turbine^ 
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k  tenebre ,  ì  móstri ,  t  Taltré  iì  fatte  ap« 
parenze  ,  sono  gì'  inganneroli  argomeati^ 
eke  ci  dimostrano  le .  oneste  fatiche ,  cK 
onorati  pericoli  sotto  immagini  di  male, 
/fiori  ,  1  fonti ,  i  ruscelli  ,  gì*  istromcpti 
musici  ,  e  le  ninfe  ,  sono  i  fallaci  sillo- 
gismi y  che  ci  mettono  innanzi  gli  agi ,  e  i 


so  y  come  fnori  di  se  ;  perocché  ^  sebbene 
di  alcune  cose  non  si  è  espressa  1*  allego-» 
ria,  con  questi  pi*incipii  ciascuno  per  se 
stesso  potrà  investigarla.  Ora  passiamo  agli 
«ati  estemi ,  coi  quali  l'uomo  civile  supe- 
raiulo  ogni  difficoltà  ^  si  conduce  alla  de- 
siderata felicità.  Lo  scudo  di  diamante  ^ 
che  ricopre  Raimondo  ,epoi si  mostra  ap* 
parecchiato  in  difesa  di  Go&edo  j  dee  in- 
tendersi per  laparticolar  custo4ia  del  Si- 
gnor Iddio»  Gli  Angeli  significano  or  Taiu- 
to  divino  5  ed  or  le  Divine  inspirazioni ,  la 
anali  ancora  ci  sono  adombrate  nel  sopio 
m  Goflfredo ,  e  ne'  ricordi  dell*  Eremita  . 
Ma  r  Eremita  ,  che  per  la  liberazione  di 
Rinaldo  indirizza  i  due  messaggieri  al  Sag- 
gio ,  figura  la  co^izione  soprannaturale . 
ricevuta  per  la  (uvina  grazia  /siccóme  il 
Saggio  l'umana  sapienza  :  imperocché  dal- 
l'umana sapienza ,  e  dalla  cognizione  del- 
l'opere della  natura  ,  e  dei  ma^steri  suoi,  ' 
si  genera,  e  si  conferma  negli  animi  no« 
stn  la  giustizia,  la  temperanza  ,  il  disprez- 
zo della  morte  ,  e  delle  cose  mortan  ,  la 
magnanimità ,  ed  ogni  altra  virtii  morale; 
e  grande^ìuto  può  ricever  l' uomo  civile 
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in  cittcona  sua  operazione  dalla  coatenw 
plazione.  Si  finge  che  questo  Sa^[io  foss« 
nel  ano  nascimento  pagano  ,  ma  che  dal- 
(lita  convertito  alla  vera  fede  ^  si  sia 
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renduto  cristiano,  e  che  avendo  deposta  la 
sua  prima  arroganza  ,^  non  molto  presoma 
del  suo  sapere ,  ma  si  acquieti  al  giudizio 
del  maestro  ^perciocché  la  filosofia  nacque, 
e  si  nutrì  tra  Gentili  nell'Egìtto^enelIaGrer 
eia  9  e  di  là  a  noi  trapassò ,  presuntuosa  di 
se  stessa ,  e  miscredente,  e  audace  >  e  su- 
perba fuori  di  misura.  Ma  da  S.  Tomma- 
so ,  e  dagH  altri  santi  Dottori  è  stata  fatta 
discepola  ,  |e  ministra  della  Teologala  ,  e 
divenuta  per  opera  loro  modesta  e  più  re-* 
ligiosa  y  nessuna  cosa  ardisce  temeraria- 
mente affermare  centra  miello  ,  che  dalla 
sua  maestra  è  rivelato.  Né  indarno  è  ìo^ 
trodotta  la  persona  di  questo  Saggio ,  po- 
tendo per  consiglio  solo  dell'  Eremita  es^ 
ser  trovato  9  e  ricondotto  Rinaldo;  parcbè 
ella  s' introduce  per  dimostrare  ,  che  la 
grazia  del  Sij^ore  iddio  non  opem  sempre 
negli  uomini  immediatamente,  o  per  mez- 
zi estraordinarii  :  ma  fa  molte  fiate  le  sue 
operazioni  per  mezzi  naturali .  Ed  è  molto 
ragionevole,  che  Goffredo,  il  quale  di  pie- 
tà, e  di  religióne  avanza  tutti  gli  altri ,  ed 
è  come  abbiamo  detto,  figura  dell'intellet- 
to ,  sia  particolaimente  favorito,  e  privi* 
l^iato  con  grazie ,  le  quali  a  nessun  altro 
non  siano  comunicate  •  Questa  umana  sa- 
pienza adunque  indrizzata  da  virtù  supe- 
riore ,  libera  V  anima  sensativa  dal  vizio» 
e  vMutroduce  la  moral  virtù  •  Ma  perchè 
^uesta  non  basta ,  Pititro  Eremita  confes-» 
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«a  Goffireda.  e  RiiuJdo»  «  ^imi  •▼€▼• 
jomveHìto  Tancredi.  Ma  eueado  Goffire- 
òù ,  e  Rinaldo  le  doe  penone  ,  cba  nel 
poema  tengono  il  luogo  nrinc^ale  ,  non 
éèrìt  forse  se  oonaaro  ai  lettori  ^  che  lo  » 
replicando  alcuna  delle  già  dette  coie^  mi* 
aatamente  manifesti  1'  alleg[orico  senso  , 
che  sotto  il  Itelo  delle  loro  aaoni  si  nascon- 
de. Goffredo  il  quale  tiene  il  primo  luo|;o 
nella  favola ,  altro  non  è  neU'  allegoria^ 
che  rintelletto ,  il  che  si  accenna  inalcnn 
luogo  del  poema  ;  come  in  quel  verso  : 

„  Tu  it  senno  sol  tu  sol  lo  scettro  a^ 
dopra  • 
E  più  chiaramente  in  quell'  altro  • 

yy  Z/ anima  tua  f  mente  del  campo  y 
e  vita  • 
E  si  soggiunse ,  vita  i  perchè  nelle  poteii« 
te  più  nobili  le  men  nobili  sono  contenu-' 
te.  Rinaldo  dunque  f  il  quale  nell*  aaiont 
è  nel  secondo  grado  di  Onore  ^  dee  anco- 
ra nell'  allegoria  in  grado  corrispondente 
esser  collocato.  Ma  qual  sia  questa  potenza 
dell*  animo  I  che  tiene  il  secondo  grado  di 
dignità  I  or  si  farà  manifesto.  Irascibile  è 
Quella  ,  la  quale  fira  tutte  V  altre  potenzo 
dell'  anima  meno  si  allontana^dalla  noi* 
hiltà  della  m^te;  intanto  che  par ,  che 
Platone  cerchi^  dubitando ,  se  ella  sia  di- 
versa dalla  ragione,  0  no  ;  e  tale  ella  è  nel- 
r  animo ,  quali  scmo  nell'  adunanza  d^li 
uomini  i  guerrieri  ;  e  siccome  di  costoro 
è  uffisdo ,  obbedendo  ai  principi  *  che  han- 
no l'arte,  e  la  scienza  del  comandare,  c<mi- 
battere  contra  i  nemici;  cosi  è  debito  del- 
l'irascibile ,  parte  dell'anima  guerriera ,  e 
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robiMtfl  y  aitnarsi  per  la  ragione  contrai 
le  concupiscenze ,  e  con  qnellà  veemenza, 
e  ferocità ,  che  è  propria  di  lei  ,  ribatte— 
Xe  f  e  discacciare  tutto  quello  ,  che  può 
essere  d' impedimento  alla  felicità.  JMa 
quando  essa  non  ubbidisce  alla  ragione  ^ 
ma  si  lascia  trasportare  dal  suo  proprio 
impeto  ,  alle  volle  avviene,  che  combatta 
non  contra  le  concupiscenze ,  ma  per  le 
concupiscenze  ,  o  a  guisa  di  cane  reo  cu- 
stode ,  che  non  morde  i  ladri ,  ma  j>li  ar- 
menti. Questa  virtù  impetuosa  ,  veemente 
ed  invitta  ,  come  che  non  possa  intiera- 
mente esser  da  un  sol  cavaliero  figurata  , 
è  nondimeno  principalmente  significata 
da  Rinaldo  ,  come  ben  s'  accenna  in  quel 
verso ,  ove  dì  lui  si  parla  • 

„  Sdegno  guerrier  della  ragiàn  fc^ 
rocé . 
Il  quale,  mentre  combattendo  contra  Ger- 
nando   trapassa  i  termini   della  vendetta 
civile ,  e. mentre  serye  ad  Armida,  ci  può 
dinotate  V  ira  non  governata  daUa  ragio- 
ne :  mentre  disincantata  la  selva ,  espugna 
la  città  ,  rompe  V  esei'cito  nemico  ,  V  ira 
dirizzata  dalla  ragione.  Il  ritorno  dunque 
di  Rinaldo  ,  e  la  riconciliazion  sua  con 
Goffredo  ,  altro  non  significa  ,  che  1*  nb- 
bidienza  ,  che  rende  la  potenza  irascibile 
alla  ragionevole  ,  ed  in  queste  riconcilia- 
zioni due  cose  si  avvertiscono  ;  T  mia,  che 
Goffredo  con  civile  moderazione  «i  dnno- 
stra  superiore  a  Rinaldo  ;  il  che  c'insegna, 
che  la  ragione  comanda  all'ira  non  i*egal- 
mente  ,  ma  cittadinescamente.  Airincou- 
Xxo  Goffredo  ^  imperiosamente  imprigio- 


ìktvkdo  Argilkno  ,  re{>r]me  la  sedizione  ; 
per  darci  a  divedere  ^  che  la  podestà  del- 
U  meule  sovra  il  corpo  é  i>egia  ,  e  signo- 
rile» L*altra  cosa  degna  di  cousidecazione 
^7  che  siccome  ìa  parte  ragionevole  non 
dee  (che  molto  iu  ciò  s' ingannarono  gli 
Stoici  )  escludere  TirasciiiiTe  dalle  aaiouì^ 
né  n5ui*parsi  gli  uffizi  di  lei  ^  che  onesta 
nsurpazioac  sarebbe  contra  la  giustizia  na- 
turale ,  ma  dee  farsela  conpaena  e  mini- 
stra ;  così  non  doveva  Goffredo  tentar  la 
Tentura  del  bosco  egli  medesimo,  ne  attri* 
bairsi  gli  uiBci  debiti  a  Ainaldo.  Minore 
artifizio  dunque  st  sarebbe  dimostrato ,  e 
minor  riguardo  avuto  a  quella  utilità  »  la 
oualc  li  poeta,  come  sottoposto  al  politico , 
ace  aver  per  fine  ,  quanao  si  fosse  finto  , 
che  da  Goffredo  solo  fosse  sUto  operato 
tatto  ciò  che  era  necessario  per  1  espu- 
gnazione di  Gerusalemme.  Non  è  oontra* 
m ,  o  diverso  da  quello  ,  che  s^  è  detto  , 
pofinodo  Rinaldo  ^  Goffredo  per  segno 
della  ragionevole  ,  e  deirirascibiie  virtù , 
quel  che  dice  Ugone  nel  sogno ,  quando 
pai*agona  V  uno  al  capo  ,  V  filtro  alla  de- 
stra. Perchè  il  capo  (  se  crediamo  a  Pla- 
tone }  è  sede  dell»  ragione  ;  e  la  destra  , 
se  non  è  sede  dell'ira  ,  è  almeno  suo  prin- 
cipalissimo  istromento.  Ma  per  venir  fi- 
nalmente alla  conclusione  ,  l  esercito  in 
cui  già  Hinaldo  ,  e  tutti  gli  altri  cavalieri 
per  grazia  di  Dio ,  e  per  umano  avvedi- 
mento sono  ritornati ,  e  sono  ubbidienti  al 
Capitano,  si£[nifica  Tuomo  già  ridotto  nel- 
lo stato  delia  giustizia  natm*ale  ,  qu.indo 
le  potenze  superioiì  comandano  ,  come 
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debbono  ,  t  le  inferiori  ubbidiscono ,  ed 
oltre  a  ciò,  nello  stato  delPobbidienza  di- 
Tina  y  allora  facilmente  è  disincanuto  il 
bosco  f  espugnata  la  citta ,  e  sconfitto  Te* 
serciro  nemico  :  cioè  superati  agevolmen- 
te tutti  gli  estemi  impedimenti ,  V  uomo 
cons^[Uisce  la  felicità  politica.  Ma  perché 
questa  civile  beatitudine  yion  deo  esser 
r  ultimo  s^no  deir  uomo  cristiano  y  ma 
dee  egli  mirar  piìi  alto  alla  cristiana  feli- 
cità; per  questo  non  desidera  Goffredo  di 
espugnar  la  terrena  Gerusalemme  y  |^ 
averne  semplicemente  il  dominio  tempo- 
rale  t  ma  perchè  in  essa  sì  celebri  il  culto 
divino  y  e  pò wa  il  sepolcro  sicuramente 
esser  visitato  da'  pii ,  e  divoti  peregrini  . 
Si  chiuda  )1  poema  nelj'  adorazione  di 
Goflfredo  per  dimostrarci,  che  l'inteU 
Ietto  affaticato  pelle  azioni  ci  vili,  dee  final- 
mente riposarsi  n^Ile  orazioni,  e  nelle  con<^ 
templazioni  de*  beni  dell'  kltra  vita  bea** 
fissmia  ed  immortale  • 


JFine  dell'  Allegoria  del  poema , 
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An  GOM  Eir  T  o 

Manda  a  Tortosa  Dio  V Angelo ^lì* poi 
\  Goffredo  aduna  i principi  Cristiani. 

Qiii^i  concordi  qué*  famosi  croi 
^  Lui  duce  fan  degli  altri  capitani . 
Quinci  egli  pria  vuol  risedere  i  suoi 
dotto  r  i/isegney  epoigV  in\^ia  ne^piani 
Che  a  Sion  vanno  :  intanto  di  Giudea 
Il  re  si  turba  aUa  nocella  rea  . 

Ijlaiìto  r  armi  pietose  e  '1  Gipitano, 
Che  '1  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo  : 
Molto  egli  opro  col  senao  e  con  la  mauo , 
Molto  soffrì  nel  glorioso  acquisto  : 
E  in  van  Unfemo  a  Ini  #i  oppose,  e  in  vano 
S'armò  d'Asia  e^  di  Libia  il  popol  misto  : 
'  Che  '1  Ciel  gli  die  favore,  e  sotto  ai  santi 
Segni  ridusse  i  suoi  compagni  eiTanti  • 
n 
O.MussLj  tu  che  di  caduchi  allori 
J\fon  circondi  la  fronte  in  Elicona , 
Ma  su  nel  cielo  infra  i  beati  cori 
Hai  di  stelle  immortali  am*ea  corona  ; 
Tu  »pira^  al  petto  mio  celesti  ardori  , 
Tu  rjscliiara  il  mio  canto ,  e  tu  perdona^ 
S*  ìntesso  fregi  al  ver ,  s'  adorno  in  parte 
D' altri  diletti ,  che  de*  tuoi ,  1«  earte  . 
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Sai  che  là  corre  il  mondo ,  ove  più  versi 
Di  sue  dolcezze  il  lusinghier  Parnaso  ; 
E  che  1  vero  condito  in  molli  versi , 

I  pili  schivi  allettando  ha  persuaso . 
Cosi  air  ejgro  fanciul  porgiamo  aspersi 
Di  soavi  licor  gli  orli  del  vaso  : 

Succhi  amari  ingannato  in  tanto  ci  beve  , 
E  dair  inganno  suo  vita  riceve  . 

Tu  magnanimo  Alfonso,  il qual  ritogli 
Al  furor  Sì  Fortuna  ,  e  jguidi  in  porto 
Me  peregrino  errante ,  infra  gli  scogli  , 
E  fra  r  onde  agiuto  ,  e  quasi  absorto  ; 

8ueste  mie  carte  in  lieta  fronte  accogli  , 
he  quasi  in  voto  a  te  sacrate  i'  porto  . 
Forse  un  di  fia  che  la  pi*esaga  penna 
Osi  scriver  di  te  quel  eh'  or  n'  accenna. 

E  ben  ragion ,  s'egli  avverrà  che  in  pace 

II  buon  popol  di  Cristo  ungula  si  veda  , 
E  con  navi  e  cavalli  al  fero  Trace 
Cerchi  ritor  la  grande  ingiusta  preda  , 
Ch'a  te  lo  scettico  in  terra ,  o ,  se  ti  piace 
L' alto  imperio  de'  mari  altri  conceda  . 
Emulo  di  Goffi-edo  ,  i  nostri  carmi 
Intanto  ascolta,  e  t'  apparecchia  alParini 

6 
Già  '1  sesto  anno  volgea,  che  'n  Oriente 
Passò  il  campo  cristiano  all'  alta  impreca 
E  Nicea  per  assalto ,  e  la  potente 
Antiochia  con  arte  avea  già  presa  . 
L'  avea poscia  in  battaglia,  incontra  gent 
Di  Pèrsia  innumerabiJe  difesa  ; 
E  Tortosa  ecfpugnata  ;  indi  alla  rea 
Stagion  die  loco ,  e'  1  novo  anno  aiieudea 
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E  '1  fine  ornai  di  quel  piovoso  verno  , 
Che  fea  l' arme  cessar ,  funge  non  era  ; 
Oaando  dall*  alto  soglio  il  Padre  Eterno  , 
Lbì  è  nella  parte  più  del  ciel  sincera  , 
E  quanto  è  dalle  stelle  al  basso  inferno  , 
Tanto  èpiii  in  su  della  stellata  spera;  (uu^ 
Gli  occhi  in  giù  volse,  e  inunsoJpunto,  eia 
Vista  mirò  ciò  ch'in  se  il  mondo  aduna  • 
8 

Mirò  tutte  le  cose ,  ed  in  Soria 
S' affisò  poi  ne^  principi  cristiani  ; 
E  con  quel  gnardo  suo  f  eh'  addentro  spia 
Nel  piii  secreto  lor  gli  affetti  umani , 
Vede  Crofl^edo  ,  che  scacciar  desia 
Dalla  santa  città  gli  empi  Pagani  ; 
Epien  di  fé  y  di  zelo ,  ogni  mortale 
Gloria  y  imperio  ^  tesor  mette  in  non  cale  . 

Ma  vede  in  Baldovin  cupido  ingoio  , 
Ch'  air  umane  grandezze  intento  aspu*a  ; 
Vede  Tancredi  aver  la  vita  a  sd^;no , 
Tanto  un  suo  vano  amor  Tange,  e  martira; 
E  fondar  Boemondo  al  novo  regno 
Suo  d'  Antiochia  alti  principii  mira  , 
E  leggi  imporre ,  ed  introdur  costume , 
Ed  ai'ti  y  e  culto  di  verace  Nume  ;, 

IO 

E  cotanto  internarsi  in  tal  |^ensiero , 
Ch'altra  impresa  non  par,chepiùrftmmen- 
Scorge  in  Rmaldo  ed  animo  g^uerriero,  (ti. 
E  sputi  di  riposo  impazienti  ; 
Non  cupidità  in  lui  d' oro  ,  o  d' impero  , 
Ma  d'onor  brame  immoderate ,  ardenti . 
Scorge  che  dalla  bocca  intento  pende    (de. 
DiGuelfo,e  i  chiari  antichi  esempi  appren- 
I   * 
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Ma  poi  eh'  ebbe  di  (questi ,  e  d*  altri  cori 
Scorti  gP  intimi  sensi  il  Re  del  mondo  , 
(Chiama  a  se  dagli  angelici  splendori 
(  ìabrlel ,  che  ne^  primi  era  il  secondo  : 
I'^  tra  Dio  questi ,  e  V  anime  migliori 
Interprete  fedel,  nunzio  giocondo  r 
(iiìi  i  decreti  del  ciel  porta ,  ed  al  cielo 
Riporta  d«'  mortali  i  preghi ,  e  '1  zelo  . 
12 

Disse  al  suo  nunzio  Dio:  Goffredo  tro^va, 
E  in  mio  nome  di'  lui  :  perchè  si  cessa  ? 
Perchò  la  guerra  omai  non  si  rinnova 
A  liberar  Gerusalemme  oppressa  ? 
Chiami  i  duci  a  consiglio ,  e  i  tardi  mova 
All'alia  impresa  :  ei  capitan  fia  d'essa  ; 
Io  qui  V  eleggo,  e  '1  faran  gli  alti'i  in  terra 
Già  suoi  compagni,  or  suoi  ministri  in  guer^ 
i3  (ra. 

Così  parlogli  :  e  Gabriel  s' accinse 
Veloce  ad  eseguir  l' imposte  cose  . 
La  sua  forma  invinsibild'  aria  cinse  , 
Kd  al  senso  mortai  la  sottopose  : 
Umane  membra  ,  aspetto  uman  si  finse  , 
Ma  di  celeste  maestà  il  compose  . 
Tra  giovane  e  fanciullo  età  confine 
Prese ,  ed  ornò  di  raggi  il  biondo  crine  , 
i4 

Ali  bianche  vestì ,  e'  han  d' or  le  cime  , 
Infaticabilmente  agili  e  preste  . 
Fende  i  venti  e  le  nubi ,  e  va  sublime 
SoVra  la  terra  e  sovra  il  mar  con  queste 
Così  vestito  ,  indirizzossi  all'  ime 
Parti  del  mondo  il  messaggier  celeste  . 
Pria  sul  Libano  monte  ci  si  ritenue  , 
E  si  librò  su  r  adeguate  penUe . 
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E  ver  le  piagge  di  Tortosa  poi 
Drizzò  prccipiiaado  il  volo  in  giuso 
Sorgeva  il  uovo  sol  dai  lidi  eoi  , 
Pajtegià  fuor,  ma  '1  più  nelP  onde  chiuso  : 
E  porgea  mattutini  i  preghi  suoi 
Goffredo  a  Dio ,  com  egli  avea  per  uso  ; 
Quando  al  paro  còl  sol ,  ma  piii  lucente  , 
L'Angelo  gli  appari  dall'  oriente  . 
i6 
E  gli  disse  :  Goffredo  j  ecco  opportuna 
Già  la  stagion ,  ch'ai  guerreggiar  s'aspetta: 
Perchè  dunque  trapor  dimora  alcuna 
A  liberar  Gerusalem  soggetta  ? 
Tu  i  principi  a  consiglio  ornai  rnguna  : 
Tu  al  fin  deir  opra  i  neghittosi  aflretta. 
Dio  per  lor  duce  già  t' elegge  ;  ed  essi 
Sopporran  volontari  a  te  se  stessi  . 

Dio  messag^iermi  manda  ?  io  ti  rivelo 
La  sua  mente  m  suo  nome.  Oh  quanta  spe- 
Aver  d'alta  vittoria  :  oh  quanto  zelo      (  ne 
Dell'  oste  a  te  commessa  or  ti  conviene! 
Tacque  ;  e  sparito  ,  ri  volò  nel  cielo 
Alle  parti  più  eccelse  e  più  serene  . 
Resta  Goffredo  ai  detti  ,  allo  splendore    - 
D' occhi  abbagliato  ,  attonito  di  core  . 
18 

Ma  poi  che  si  riscote  ,  e  che  discorre 
Chi  venne  ,  chi  mandò ,  che  gli  ùi  det^o  ; 


1  agli  altri  in  del  preporre 
D' aura  d'  ambizion  gli  gonfi  il  petto  : 
Ma  il  suo  voler  più  nel  voler  s'infiamma 
Dd  suo  Signor ,  come  favilla  in  fiamma  . 
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Dunque  gli  croi  compagni,  i  cjuai  non  Jun- 
Erano  sparsi ,  a  raguuarsi  invita  .         (  ge> 
Lettere,  a  lettre,  e  messi  a  messi  aggiuiage^ 
Sempre  al  consiglio  è  la  preghiera  unita . 
Ciò  eh*  alma  generosa  allctta  e  punge  , 
Ciò  che  può  risvegliar  virtù  sopita. 
Tutto  par  che  ritrovi ,  e  in  efficace 
Modo  r  adorna  si  y  che  sforza  e  piace. 
26 

Venijiero  i  duci ,  e  gli  altri  anco  seguirò  y 
E  Boemondo  sol  qui  non  convenne  . 
Parte  fuor  s' attendò  ,  parte  nel  giro , 
E  tra  gli  alberghi  suoi  Tortosa  tenne  . 
I  Grandi  dell*  esercito  s'unirò 
(  Glorioso  senato  )  m  di  solenne  . 
Qui  il  pio  GoflGredo  incominciò  tra  Ioto 
Augtistò  in  volto ,  ed  in  sermon  sonoro  : 
ai        ^ 

Guérrier  di  Dio ,  eh'  a  ristorare  i  danni 
Della  sua  fede  il  Re  ddL  cielo  elesse  : 
E  securi  fra  V  arme ,  e  fra  gP  inganni 
Della  terra ,  e  del  mar  ,  vi  scorse,  e  resse; 
Si  ch'abbiam  tante,e  tante,  in  si  pochi  anni^ 
Ribellanti  provincie  a  lui  sommesse , 
E  fra  le  genti  debellate  ,  e  dome 
Stese  r  insegne  sue  vittrìci,  e  'I  nome  vj 

Già  non  lasciammo  i  dolci  pegni,  e'I  nido 
Nativo  noi ,  (  se  '1  creder  mio  non  erra  ) , 
Né  la  vita  esponemmo  al  mare  infido  , 
Ed  ai  perigli  di  lontana  guerra  , 
Per  acquistar  di  breve  suono  un  grido 
Vulgare  ,  e  posseder  barbara  terra  , 
Che  proposto  ci  avremmo  anffusto,e  scarso 
Preniio,e  in  danno  deiralmeU  sangue  spar- 

(jo. 
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Ma  fa  de'  pensier  nostro  ultimo  segno 
Espugnar  di  Sion  le  nobil  mura  , 
E.  soltrai*re  i  Cristiani  al  giogo  indegno 
Di  servitù  cosi  spiacente  e  dura  , 
Fondando  in  Palestina  un  novo  regno  , 
Ov'  abbia  la  pietà  sede  sicura  : 
Ne  sia  c*'ì  neghi  al  peregrin  diroto 
D'adorar  la  gran  Tomba,  e  seiorre  il  voto. 

Dunque  il  fatto  finora  al  rischio  è  molto. 
Più  che  molto  al  travaglio,  all'onor  poco  , 
Nulla  al  disegno,  ove  o  si  fermi ,  o  volto 
Sia  r  impeto  dell'arme  in  altro  loco. 
Che  gioverà  l'aver  d'Europa  Accolto 
Si  grande  sforzo,  e  posto  in  Asia  il  foco  , 
Quando  sia  noi  di  si  gran  moti  il  fine 
^0Q  fabbricne  di  regni ,  ma  ruine  ? 

Non  edifica ,  aneì  che  vuol  gP  imperi 
Sa  fondaménti  fabbricar  mondani , 
Ove  ha  pochi  di  patria ,  e  fé  stranieri  , 
Fra  gl'infiniti  popoli  pagani  ; 
Ove  ne'  Greci  non  convien  che  speri , 
E  i  favor  d'Occidente  ha  si  lontani  : 
Ma  ben  move  ruine,  ond'edi  oppresso  , 
Sol  costrutto  un  sepolcro  abbia  a  se  stesso. 
26 

Turchi,  Persi,  Antiochia  (illustre  suono 
E  di  nome  magnifico  ,  e  di  cose  ) 
Opre  nostre  ncm  già  ,  ma  del  ciel  dono 
Furo  ,  e  vittorie  mver  meravigliose  . 
Or  se  da  noi  rivolte ,  e  torte  sono 
Contra  quel  fin,  che  '1  donator  dispose  ; 
Temo  cen  privi ,  e  fàvola  alle  genti 
Qneì  si  chiaro  rimbombo  alfin  diven»» 
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Ab  non  sia  ulcnn ,  per  Dio,  clie  sì  gradi  t  i 
Doni  in  uso  si  reo  perda ,  e  diffonda  . 
A  quei  che  sono  ahi  principii  orditi  , 
Di  tutta  Topica  il  filo,  e  1  fin  risponda. 
Oi*a  che  i  passi  liberi  e  spediti  , 
Ora  che  la  stagione  abbiam  seconda , 
Che  noh  corriamo  alla  città,  cb'è  mota 
D'  ogni  nostra  vittoria?  e.  che  più  1  vieta? 
28 

Prìncipi ,  io  vi  protesto  (  i  miei  protesti 
Udrà  il  mondo  presente ,  udrà  il  futuro  ^ 
L*  odono  or  su  nel  cielo  anco  i  (!>ele«ti) 
Il  tempo  deir  impresa  è  già  maturo . 
Men  diviene  opportnu  ,  piii  che  si  resti  : 
Incertissimo  fia  quel  eh'  è  securo  . 
Presago  son  ,  s' è  lento  il  nostro  corso  , 
Ch*  avi*à  d'Egitto  il  Paleaitin soccorso  • 

.Disse  :  e  ai  detti  segui  breve  bisbiglio  ; 
Ma  sorse  poscia  il  solitario  Piero , 
Che  privato  fra  principi  a  consiglio 
Sedea ,  del  gran  passaggio  autor  primiero  • 
Ciò  eh'  esorta  Goffredo  ,  ed  io  consiglio  ; 
Né  loco  a  dubbio  v'  ha ,  si  certo  è  il  vero  , 
E  per  se  noto  :  ei  dimostrollo  a  lungo  ; 
Voi  r  approvate  ;  io  questo  sol  v'aggiungo  : 

.    Se  ben  raccolgo  le  discordie  e  l' onte  , 
Quasi  a  prova  da  voi  fatte  e  patite  , 
I  ritrosi  pareri  ,   e  le  non  pronte 
E  in  mezzo  all'  eseguire  opre  impedite  ; 
Reco  ad  uq'  alta  originaria  fónte 
La  cngioi^  d'  o^ni  indugio  ,  e  d'ogni  lite  ;. 
A  quella  autorità  ,  che,  in  molti  e  vari 
D^  opinion ,  quasi  librata  ,  è  pari . 
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Ove  mi  sol  non  impera  y  oodc  i  giodicii 
t^endano  poi  de'  premi ,  e  delle  pene , 
Onde  sian  compartite  opfe  ,  ed  uflScj  , 
Ivi  errante  il  governo  esser  conviene , 
Deh  !  fate  mi  corpo  sol  di  membri  amici  ; 
Fate  un  capo,  che  gli  altri  indrizzi,  e  frene; 
Date  ad  un  sol  lo  scettro  e  la  possanza , 
"E  sostenga  di  re  vece  e  sembianza  • 

Sa  (petti 

Qui  tac<][ae  il  veglio*  Or  qnai  pcnsier,quai 
Sou  chiusi  a  te ,  sant'aura,  e  divo  ardore  ? 
Inspiri*  tu  deir  eremita  i  detti , 
E  tu  gV  imprimi  ai  cavah'er  nel  core  • 
Sgombri  gPinserti  ,  anzi  gì'  innati  afletti 
Di  sovrastar  ,  di  libertà  ,  d'  onore  ; 
Si  che  Guglielmo  e  Guelfo ,  i  più  sublimi , 
Chiamar  Goflredo  per  lor  duce  i  primi . 
33 

L'approvargli  alti-i*  esser  sue  parti  denno 
Deliberare  e  comandar  altrui  . 
Imponga  ai  vinti  legge  egli  a  ^no  senno  t 
Porti  la  guerra  ,  e  quando  vuole ,  ci  a  cui 
Gli  altri  )  già  pari ,  ubbidienti  al  Venno 
Siano  or  ministri  degl'  imperj  sui  • 
GonclUso  ciò  ,  fama  ne  vola  ,  e  grande  ^^ 
Per  le  lìngue  degli  uomini  si  spande . 
34 

£i  si  mostra  ai  soldati  ;  e  ben  lor  pare 
Degno  deU'ftlto  |p:ado  ove  Than  posto  : 
E  riceve  i  saluti ,  e  '1  militare 
Applauso ,  ifX  volto  placido  e  composto  . 
Poi  eh'  alle  dimosti'anze  umili  e  care 
D' amor  )  d'ubbidienza  ebbe  risposto  , 
Impon  che  '1  di  seguente  in  un  gran  campo 
Tutto  si  mostri  a  lui  schierato  n  campo  . 
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Facca  nell' Oriente  51  sol  ritorno 
Sereno  e  luminoso  oltre  l'usato  ; 
Quando  co'  rag^  usci  del  novo  giorno 
Sotto  l'insegne  ogni  guerriero  armato  :    : 
E  si  mostrò  quanto  potè  più  adorno 
Al  pio  Bi^lion  ,  girando  m  largo  prato  : 
S' era  ecli  fermo  ,  e  si  vedea  davanti 
Passar  distinti  i  cavalieri  ,  e  i  fanti  . 
36 

Mente  ,  degli  anni ,  e  dell'oblio  nemica  , 
Delle  ^ose  custode  e  dispensiera  , 
Vagliami  tua  virtù ,  si  eh'  io  ridica 
Di  quel  campo  ogni  duce  ,  ed  ogni  schiera, 
Suoni  e  risplenda  la  lor  fama  antica , 
Fatt^  dagli  anni  omai  tacita  e  nera  , 
Tolto  da  tuoi  tesori ,  orni  mia  lingua 
Ciò  eh'  ascolti  ogni  età ,  nulla  l' estingua  . 
37 

Prima  i  Franchi  mostrarsi  :  il  duce  loro 
Ugone  esser  solea,  del  re  fratello  . 
Neil'  Isola  di  F^rancia  eletti  foro , 
Fra  quattro  flutni ,  ampio  paese  e  bello  : 
Poscia  che  U^on  morì ,  de  gigli  d'  oro 
Segui  r  usata  insegna  il  iSer  drappello  y 
Sotto  Clotareo  capitano  egregio , 
A  cui  ^  se  nulla  manca ,  è  il  sangue  regio . 
.38 

Mille  son  di  cavissima  armatura  ; 
Sono  altrettanti  i  cavalier  seguenti , 
Di  disciplina  a  i  primi ,  e  di  natura  , 
E  d'  ai^me ,  e  di  sembianza  indifferènti  ; 
INformandi  tutti ,  e  gli  ha  Roberto  in  cura 
Che  principe  nativo  è  delle  genti , 
Poi  duo  pastor  di  popoli  spiegar© 
L«  squadre  lor  ,  Guglielmo ,  ed  Ademaro. 


PRIMO  II 

L*   uno  e  1*  altro  <Ù  lor ,  che  ne*  divini 
Uffici  già  trattò  pio  ministero , 
Sotto  r  elmo  premendo  i  lunghi  crini , 
Esercita  dell'  arme  or  V  uso  iero  . 
Dalla  città  d'  Grange  ,  e  da  i  confini 
Quattrocento  guemer  scelse  il  prfmiero  ; 
Ma  guida  quei  di  Poggio  in  guerra  V  altro  , 
Numero  egual ,  né  men  nell  arme  scaltro. 

.  .  4o 

Baldovin  poscia  in  mostra  addur  si  vede 
Co' Bolognesi  suoi  quei  del  germano  : 
Che  le  sue  genti  il  pio  fratel  gli  cede 
Or  ,  eh'  ei  de'  capitani  è  capitano  : 
TI  conte  di  Carnuti  indi  succede  , 
Potente  di  consiglio  ,  e  prò  di  mano  . 
Van  con  lui  miattrocènto  ,  e  triplicati 
Conduce  Baldovino  iu  sella  armati  • 

Occupa  Guelfo  il  campo  a  lor  vicino  , 
Uom,  eh'  all'alta  fortuna  agguaglia  il  mer- 
Conta  costui  per  genitor  latmo  (to. 

Degli  avi  Estensi  un  lungo  ordine  e  certo. 
Ma  german  di  cognome  e  di  dominio , 
Nella  gran  casa  de'  Guelfoni  è  inserto , 
Regge  Carintia  ,  e  presso  V  Istroe  '1  Reno, 
Ciò  che  i  prischi  Suevi  e  i  Reti  àtieno  . 

A  questo ,  che  retaggio  era  materno  , 
Ac^custi  ei  giunse  gloriosi  e  grandi . 
Quindi  gente  traea ,  che  prende  a  scherno 
D' andar  contra  la  morte,  ov'ei  comandi  ; 
Usa  a  temprar  ne'  caldi  alberghi  il  verno  y 
E  celebrar  con  lieti  inviti  i  prandi , 
Fur  cinquemila  alla  partenza  ;  appena 
f  De' Persi  avanzo  )  il  terzo  oi*  qui  ne  mena. 
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Segiria  la  gente  poi  candida  ,  e  bionda  f 
Che  tra  5  Franclii,o  ì  Germani,  e*l  mar  si  gia- 
Ove  la  Mosa,  ed  ove  il  Reno  inonda,      (ce^ 
Terra  di  biade  ,  e  d*  animai  ferace  ; 
E  <^r  insulani  lor  ,  cbe  d' alta  sponda 
Riparo  fansi  ali*  ocean  vorace  ; 
L' occan ,  che  non  pur  Je  merci ,  e  i  legni  , 
Ma  intere  inghiojtte  le  cittadi^  e  i  reguì . 

44      , 

Gli  uni  e  gli  altri  son  mille;  e  tutti  vanno 
Sottp  un  altro  Roberto  insieme  a  st-olo  . 
Maggior  alquanto  è  lo  squadi^on  britanno, 
Guglielmo  lì  regge  ^  al  le  minor, figliuolo  « 
Sono  gP  Inglesi  saggittari ,  ed  hanno 
Gente  con  lor  ,  eh'  è  più  vicino  al  Polo  • 
Questi  deir  alte  selve  irsuti  manda 
La  divisa  dal  mondo  ultima  Irlanda  « 
45 

Vicn  poi  Tancredi;  e  non  è  alcunfra  tanti 
(  Tiranne  Rinaldo  )  o  feritor  maggiore  f 
O  più  bel  dì  maniere  ,  e  di  sembianti , 

0  più  eccelso ,  ed  intrepido  di  core . 

S*  alcun  ombra  di  colpa  i  suoi  gran  vanti 
Rende  men  chiari  ,  è  sol  follia  d'  amore  , 
Nato  fìa  r  ai*me  ,  amor  di  breve  vista , 
Che  si  nutre  d'  affanni  ,  e  forza  acquista  . 

4« 

E  fama  j  cbe  quel  dì ,  che  glorioso 
Fé  la  rotta  de'  Persi  il  popol  franco , 
Poiché  Tancredi  alfin  vittorioso 

1  fuggitivi  dì  seguir  fu  stanco  ^ 
^Cercò  di  refrigerio  ,  e  di  riposo 

Air  arse  labbia  ,  al  travagliato  fianco  : 
E  trasse,  ove  iavitollo  al  re?5Z0  estivo 
Cinto  dì  verdi  seggi  un  fonte  vivo  . 
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Qui¥Ì  a  lai  d*  improvviso  tuia  donzrlb 
Tutta ,  fuor  che  la  frontfi  armata  apparse* 
Era  pagana  ^  e  là  venuta  anch*  ella 
Per  r  istessa  camion  di  ristorarse  . 
Egli  miroUa ,  ed  ammirò  la  l>elJa 
SemLiai|za^  e  d'essasi  compiacque^  e  n'arse« 
Oh  meraviglia  !  Amor  ,  eh'  appena  è  natO| 
Già  grande  vola  ^  e  già  tiìouia  armato  • 

Ella  d' elmo  coprissi  ^  e  se  non  era  ^ 
Ch'  altri  quivi  arrivar  ,  ben  V  assalirà  • 
Parti  dal  vinto  suo  la  donna  altera  , 
Ch'  è  per  necessità  sol  fuggitiva  t 
Ma  r  immagine  sua  bella  e  guerriera 
Tale  ei  serbo  nel  cor  ,  qual'essa  è  viva  ; 
E  sempre  ha  nel  pensiero  e  Tatto,  e  *1  locoj 
In  che  la  vide ,  esca  continua  al  foco  * 

E  ben  nel  vojto  suo  la  gente  Accorta 
Legger  potriae  questi  arde,  e  fuor  di  spene  t 
Cosi  vien  sospiroso  y  e  cosi  porta 
Basse  le  ciglia ,  e  di  mestizia  piene  * 
Gli  ottocento  a  cavallo  >  a  cui  fa  scorta  ^ 
Lasciar  le  piagge  di  Campagna  amene  > 
Pompa  maggior  deUa  natura  ,  e  i  colli  ^ 
Che  vagheggia  il  Tirren  fertili ,  e  molli  • 
So 
Venian  dietro  dugento  in  Grctìa  nati  f 
Che  son  quasi  di  ferro  in  tutto  carchi  : 
Pendon  spade  ritorte  all'  un  de'  lati  ; 
Suonano  al  tergo  lor  faretre  >  ed  archi  t 
Asciutti  hanno  i  cavalli  ,  al  cOrso  usati  f 
Alla  fatica^  invitti  ^  al  cibo  parchi  ; 
.  Neir  assalir  son  pronti  e  nel  ritrarsi ,    ^    z 
E  combat ton  fuggendo  erranti  e  sparsi  • 


i4  CANTÒ 

5i 
Tatin  regge  la  schiera  ;  e  sol  fu  questi 
Che  ,  greco ,  accompagnò  Farmi  latine  • 
O  vei^ogna  ,  o  mìstatto  !  or  non  avesti 
Tu  ,  Grecia  ,  quelle  guerre  a  te  vicine  ? 
E  pur  quasi  a  spettacolo  sedesti , 
Lenta  aspettando  de'  grand'  atti  il  fine  . 
Or ,  se  tu  se'  vii  serva ,  è  il  tuo  servaggio 
(  Non  ti  lagnar  )  giustizia ,  e  non  olu'aggio. 

52 

Squadra  d'ordine  estrema  ecco  vien  poi - 
Ma  a'  onor  prima  ,  e  di  valore ,  e  d'arte  . 
Son  qui  gli  Avventurieri ,  invitti  eroi , 
Terror  dell'Asia ,  e  folgori  di  Marte  . 
Taccia  Argo  i  Mini,  e  taccia  Artù  que'  suoi 
Erranti ,  che  di  sogni  empion  le  carte  ; 
Ch'  ogni  antica  memoria  appo  costoro 
Peinie:  or  qual  duce  sia  degno  di  loro  ? 

53  .        ' 

Dudon  di  Consa  è  il  duce  :  e  perchè  dura 
Fu  il  giudicar  di  sangue ,  e  di  yirtute  , 
Gli  altri  sojjporsi  a  lui  concordi  furo  , 
Ch'  avean  più  cose  fatte ,  e  più  vedute  . 
Eì  di  virilità  grave  ,  e  maturo  ,       .  ^=5- 
Mostra  in  fresco  vigor  chiome  canute  : 
Mostra ,  quasi  d'  onor  vestigi  degni , 
Di  non  brutte  ferite  impressi  segni . 

Eustazio  è  poi  fra  primi  :e  i  propri  pregi 
Illustre  il  fanno ,  e  piii  il  frate!  Buglione , 
Gemando  v^  è ,  nato  di  re  norvegi , 
Che  scettri  vanta  ,  e  titoli ,  e  corone , 
Ruggier  di  Balnavilla  infra  gli  egregi 
I.a  vecchia  fama ,  ed  Engerlan  ripone 
K  celebrati  son  fra'  piii  gagliardi  (  di. 

Un  Gentonio,  un  Rambaldo.  e  duo  Gherar- 
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Sonfra*lodati  Ubaldo  anco,  e  Rosmondo, 
Del  gran  ducato  di  Lincastro  erede  . 
Non  fia,  ch'Obizo  il  Tosco  aggravi  al  fondo 
Oli  fa  delle  memorie  avare  prede  : 
Né  itre  frati  lombardi  al  chiaro  mondo 
bvoli ,  Achille  ,  Sforza  ,  e  Palamede  : 
01  forte  Otton  ,  che  conquistò  lo  scudo  , 
In  coi  dall'angue  esce  il  fanciullo  igùudo  • 
56 

Né  Guasco  t  11^  Ridolfo  addietro  lasso; 
NèTun,  né  Taltro  Guido,  ambo  famosi» 
Non  Ebet*ardo  ,  e  non  Gemier  trapasso 
Sotto  silenzio  ingratamente  ascosi . 
Ove  voi  me  ,  dì  numerar  gik  lasso , 
Gildippe  ,  ed  Odoardo  amanti  e  sposi 
Rapite  ?  o  nella^  guerra  anco  consorti , 
Non  sarete  disgiunti ,  ancor  che  morti  • 

57 

Nelle  sede  d'Amor  che  non  s'apprende? 
Ivi  sì  fé  costei  guerriera  ardita; 
Va  sempre  affissa  al  caro  fianco ,  e  pende 
Da  un  fato  solo  Tuna,  el'altr^viu  •     (  de. 
Colpo,  eh'ad  un  sol  noccia,  unqua  non  scen« 
Ma  indiviso  è  il  dolor  d' ogni  ferita  : 
E  spesso  è  r  un  ferito  ,  e  l'  altro  langue  ; 
£  versa  V  alma  quel ,  se  questa  il  sangue  • 

Ma  il  fanciullo  Rinaldo  e  sovra  questi, 
E  sovra  quanti  in  mostra  eran  conautti , 
Dolcemente  feroce  alzar  vedresti 
Laregal  fronte ,  e  in  lui  mirar  sol  tutti . 
L'età  precorse  ,  e  la  speranza  ;  e  presti 
Pareano  i  fior  ,  quando  n'  usch'O  i  frutti  9 
Se  '1  miri  fidminar  nel!'  arme  avvolto  , 
&Iarte'Ia  stimi  ^  Amor ,  se  scevre  il  volto 
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Lui  nella  riva  d' Adige  produsse 
A  Bertoldo  Sofia  ;  Sofia  la  bella 
A  Bertoldo  il  posseutc  ;  e  pria  che   Ars^^cf 
Tolto  quasi  il  Dambin  dalla  mammella  , 
Matilda  il  volle,  e  nutricollo,  e  iasti*iiss< 
Neir  arti  regie  ;  e  sempre  ei  fu  con  ella  > 
Sin  eh'  invaghì  la  giovenetta  mente 
La  tromba  che  s*  udia  dall'  Oriente  . 
60 

Allor  (  né  pur  tre  lustri  avea  forniti  ) 
Fuggì  soletto  ,  e  corse  strade  ignote  t 
Varcò  r  Egèo  ,  passò  di  Grecia  i  liti  ^ 
Giunse  nel  campo  in  regi'on  remote. 
Nobilìssirtia  fuga  ,-e  che  V  imiti 
Ben  degna  alcun  magnanimo  nipote  . 
Tre  anni  son  ch'è  in  guerra;  e  intempestiva. 
Molle  piuma  del  mento  appena  usciva  ^ 
61 

Passati  ì- cavalieri ,  in  mostra  vìéue 
La  gente  a  piedi ,  ed  è  Raimondo  avanti  « 
Bcggea  Tolosa ,  e  scelse  intra  Pirene  , 
E  ira  Garonna  ,  e  1*  Ocean  suoi  fanti  . 
Son  (Juattromila  ,  e  bene  armati  ^  e  bene 
tnstrutti ,  usi  al  disagio  ,  e  tolleranti  . 
Buona  é  la  gente,  e  non  può  da  più.  dotta  < 

0  da  piii  forte  guida  esser  condotta  . 

62 
Ma  cinquemila  Stefano  d' Ambuosa  ^ 
E  di  Blesse  e  di  Turs  5  in  guerra  adduce 
Non  é  gente  robusta  ,  0  faticosa  , 
Sebben  tutta  di  ferro  ella  riluce  * 
La  terra  molle  e  lieta  e  dilettosa  , 
Simili  a  se  gliabìtator  produce* 

1  mpeto  fan  nelle  battaglie  prime  ^  "^    _ 
Ma  di  leggicr  poi  latigue>  e  si  reprittte  4 
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63 
Alenaste  il  terzo  yitn ,  qaal  presto  a  Tebe 
Gfii  Capaneo  ,  con  minaccioso  volto  ; 
Seimila  Elvezi ,  audace ,  e  fera  plebe , 
Dagli  alpini  castelli  avea  raccolto  : 
Che  4  ferro  uso  a  far -solchi,  a  franger  glebe, 
tu  nove  forme,  e  in  piii  degne  opre  ha  volto; 
E  con  la  man ,  che  guardò  rozzi  armenti , 
Par  cb*i  regi  sfidar  ntdla  paventi  • 
64 

Vedi  appresso  spiegar  l'alto  vessillo 
Col  diadema  di  Piero  ,  e  con  le  chiavi  • 
Qui  settemila  aduna  il  buon  Cammillo 
Pedoni  ,  d'  arme  rilucenti  e  gravi  : 
Lieto  ,  eh'  a  tanta  impresa  il  ciel  sortillo  f 
Ove  rinnovi  il  pi*isco  onor  degli  avi , 
0  mostri  almen  ,  eh'  alla  virtù  latina 
0  nulla  manca  ,  o  sol  la  disciplina  • 
65 

Ma  già  tutte  le  souadre  eran  con  bella 
Mostra  passate ,  e  T  ultima  fu  questa  ; 
Quando  Gc^Bredo  i  maggior  duci  appella  , 
Eia  sua  mente  lor  la  manifesta  • 
Come  appaia  diman  T  alba  novella 
Vuo'  che  Toste  s' invii  leggiera  e  presta  ; 
Si  eh'  ella  giunga  alla  citta  sacrata , 
Quanto  è  possibil  piii  j  meno  aspettata  • 
66  ^^ 

Preparatevi  dunque  ;  ed  al  viaggio , 
Ed  alla  pugna  y  e  alla  vittoria  ancora  . 
Questo  ardito  parlar  d' uom  cosi  saggio 
Sollecita  ciascuno ,  e  1*  avvalora  . 
Tutti  d'  andar  son  pronti  al  nuovo  raggio  9 
E  impazienti  in  aspettar  V  aurora  ; 
Ma  ilprovido  BugUon  senza  ogni  tema 
Non  è  però ,  benché  nel  cor  la  prema  : 
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Pei'ch*  egli  avea  certe  novelle  intese  , 
Che  s' è  d' Egitto  il  re  già  posto  in  via 
In  verso  Gaza  ,  bello  ,  e  forte  arnese 
Da  fronteggiare  i  regni  di  Soria  : 
Né  creder  può  che  l'uomo ,  a  fere  imprese 
Avvezzo  sempre ,  or  lento  in  ozio  stia  r 
Ma  d*  averlo  aspettando  aspro  nemico  , 
Parla  al  fedel  suo  messaggiero  Enrico  - 
G8 

Sovra  una  lieve  jKettia ,  tragitto 
Vuò  ,  che  tu  faccia  nella  greca  terra  .       *  ^ 
Ivi  gmnger  dovea  (  cosi  m*  ha  scritto 
Chi  mai  per  uso  in  avvisar  non  erra  ) 
Un  giovene  regal ,  d*  animo  invitto , 
Cb'  a  farsi  vien  nostro  compagno  in  guerra: 
Prence  è  de'  Dani,  e  mena  un  grande  stuolo 
Fin  dai  paesi  sottoposti  al  pcuo  • 

Ma ,  perchè  '1  greco  imperator  fallace 
Seco  forse  userà  le  solite  arti , 
Per  far  ch'o  tomi  indietro,  o  U  corso  audace 
Torca  in  altre  da  noi  lontane  parti  ; 
Tu  nunzio  mio ,  tu  consiglier  verace  , 
In  mio  nome  il  disponi  a  ciò  che  parti 
Nostro  e  suo  bene  :  e  di*  che  tosto  vegna , 
Che  di  lui  fora  oggi  tardanza  indegna  . 
.70 

Non  venir  seco  tu  :  ma  resta  appresso 
Al  re  de'  Greci  a  procurar  V  aiuto , 
Che ,  già  più  d'una  volta  a  noi  promesso  j 
È  per  ragion  di  patto  anco  dovuto  . 
Così  parla  ,  e  l'informa  :  e  poi  che  '1  messa 
Le  lettre  ha  dì  credenza ,  e  di  saluto , 
Toglie,  affrettando  il  suo  partir,  congedo  ; 
E  tregua  fa^  co' suoi  pensier  Gofiredo  . 
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II  di  seguente  ,  aflor  clic  aperte  sono 
Del  lucido  oriente  al  sol  le  porte , 
Di  trombe  ndissi ,  e  di  tamburi  un  suono , 
Ond'  al   cammino  ogni  euerrier  s' esorte . 
Son  è  sì  grato  ai  caldi  giorni  il  tuono , 
Che  speranza  di  pioggia  al  mondo  apporto^ 
Come  fu  caro  alfe  feroci  genti 
L' altero  suou  de'  bellici  mstrtunenti . 

Tosto  ciascun  ,  da  fipran  desio  compunto^ 
Veste  le  membra  deTr  usate  spoglie, 
^    E  tosto  appar  di  tutte  Tarme  m  punto  ; 
Tosto  sotto  i  suoi  duci  og'n'nom  s*  accoglie  ; 
E  l'ordinato  esercito  congiunto  . 
Tutte  le  sue  bandiere  al  vento  scioglie , 
E  nel  yessillo  imperiale  e  erande , 
La  trionfante  Croce  al  ciel  si  spande  • 

73  /  ' 

In  tanto  il  sol ,  cbe  de' celesti  campi 
Va  pi  il  sempre  avanzando,  e  in  alto  ascende, 
"  L'arme  percote ,  e  ne  trae  fianmie  e  lampi 
Tremuli,  e  cbiarì ,  onde  le  viste  offende  • 
L' aria  par  di  faville  intorno  avvampi , 
E  quasi  d'alto  incendio  in  forma  splende;   . 
E  co' feri  nitriti  il  suono  accorda 
Del  ferro  scosso ,  e  le  campagne  assorda 

'  74      .  .  . 

Il  capitan,  cbe  da' nemici  aguati 
i      Le  schiere  sue  d'assecm^ar  desia , 

Molti  a  cavallo  leggermente  armati 

A  scoprire  il  paese  intomo  invia  ; 

E  mnanzi  i  guastatorì  avea  mandati , 
I      Da  cui  si  debbia  agevolar  la  via , 

E  i  voti  luoghi  empire ,  e  spianar  gli  erti , 
^      E  da  cui  siano  i  cniusi  passi  aperti . 
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Non  è  gente  paeana  insieme  accolta  f 
Non  muro  cinto  di  profonda  fossa , 
Non  gran  torrente, o  monte  alpestre,  o  folta 
Selva  ,  clic*l  lor  viaggio  arrestar  possa . 
Cosi  degli  altri  fiumi  U  re  tal  volta  , 
Quando  superbo  oltra  misura  ingrossa  , 
Sovra  le  sponde  ruinose  scorre  , 
Né  cosa  è  mai  che  gli  s'ardisca  opporre . 
76 

Sol  di  Tripoli  il  re ,  che  'n  ben  guardate 
Mura ,  genti ,  tesori ,  ed  arme  serra , 
Forse  le  schiere  franche  ayria  tardate  : 
Ma  non  osò  di  provocarle  in  guerra . 
Lor  con  messi ,  e  con  doni  anco  placate 
Ricettò  volontario  entro  la  terra  : 
E  ricevè  condizion  di  pace , 
Si  come  imporle  al  pio  Goffredo  piace . 

77 

Sii  del  monte  Seir  ,  cV  alto  e  sovrano 
*  oriente  alla  cittade  è  presso , 
Gran  turba  scese  di  fedeli  al  piano , 
D' ogni  età  mescolata ,  e  d' ogni  sesso. 
Portò  suoi  doni  al  vincitor  cristiano  : 
Godea  in  mirarlo ,  e  in  ragionar  con  essoi 
Stupia  deir  armi  peregrine  :  e  guida 
Ebbe  da  lor  Goffredo  amica  e  fida, 
78 
Conduce  ei  sempre  alle  marittime  onde 
Vicino  il  campo  per  diritte  strade  ; 
Sapendo  ben  ,  che  le  propinque  sponde 
L'  amica  armata  costeggiando  rade , 
La  qual  può  far,  che  tutto  il  campo  abbonda 
De' necessari  arnesi  ;  e  che  le  biade 
Ogn'  isola  de'  Greci  a  lui  sol  mieta, 
E  Scio  pietrosa  gli  vendemmi ,  e  Crct«. 
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Genie  il  vicino  mar  sotto  l' incarco 
Dell'  alte  navi ,  e  de'  più  levi  pini  ; 
Siche  non  s'apre  ornai  securo  varco 
Nel  mar  Mediterraneo  ai  Saracini  ; 
Ch^oltra  quei,  ch'ha  Georgio  armati,  cBIar- 
Ne'  V  inizia  ni ,  e  liguri  contini ,  (  co 

Altri  InghilteiTa,  e  Francia,  ed  altiiOIan* 
E  la  fertil  SicUia  altri  ne  manda .        (  da , 

80 
E  questi,  cheson  tatti  insieme  uniti 
Con  saldissimi  lacci  in  un  volere  , 
S'eran  carchi  e  provvisti  in  vari  liti 
Di  ciò ,  eli*  è  d'uopo  alle  terrestri  schiere  : 
I-iC  quai  trovando  liberi  e  sforniti 
1  passi  de'  nemici  alle  frontiei*c  , 
la  corso  velocissimo  sen  ^  anno 
Là  've  Cristo  soiiri  mortale  affanno  . 

81 
Ma  precorsa  è, la  fama  apportatrice 
De'  veraci  romori  ,  e  de'  bugiardi  ; 
Ch'  unito  è  il  campo  vincitor  felice  : 
Che  già  s'è  mosso ,  e  che  nonè^cbì  '1  tardi  : 
Quante,  e  quai  sian  le  squadre  ella  ndicc; 
NaiTa  il  nome ,  e  '1  valor  de'  più  g^a&liardi , 
Narra  i  lor  vanti ,  e  con  terribil  ^ccia 
Gli  usurpatori  di  Sion  minaccia  • 

82 
ET  aspettar  del  male  èm*l  Peggiore 
Forse  ,  che  non  parrebbe  il  mal  presente; 
Pende  ad  ojgn'aura  incerta  di  l'omoro 
Ogni  orecchia  sospesa  ,  ed  ogni  mente  : 
E  un  confuso  bisbiglio  entro  ,  e  di  fuore 
Trascorre  i  campi  ,  e  la  città  dolente . 
Ma  il  vecchio  re  ne'  già  vicin  perigli 
Yohp.  nel  dubbio  cor  feri  consìgli . 


aa  CANTO 

8i 
Aladin  detto  è  il  re ,  che  di  quel  regno 
Novo  Signor ,  vìve  in  continua  cura  ; 
Uom  già  crudel ,  ma  '1  ^uo  feroce  ingegna 
Pur  mitigato  avea  T  età  matura  . 
Egli ,  che  de'  Latini  udì  il  disegno , 
C'  han  d'  assalir  di  sua  città  le  mura  , 
Giunge  al  vecchio  timor  novi  sospetti  y 
E  de'  nemici  pavé  ,  e  de'  soggetti . 

84 

Però  che  dentro  a  una  città  ,  commisto 
Popolo  alberga  di  contraria  fede  ; 
La  debìl  parte  e  la  minore  in  Cristo , 
La  grande  e  forte  in  Màcometto  crede. 
Ma  quando  il  re  fé'  di  Sion  l' acquisto , 
E  vi  cercò  di  stabilir  la  sede , 
Scemò  i  pubblici  pesi  a'  suoi  Pagani  ; 
Ma  piii  gravonne  i  miseri  Cristiani  • 

Questo  pensier  la  ferità  nativa , 
Che  dadi  anni  sopita  ,  e  fredda  langue  , 
Irri tanno  inasprisce  ,  e  la  ravviva 
Si  9  eh'  assetata  è  più  che  mai  di  sangue  • 
Tal  fero  torna  alla  stagione  estiva 

8uel  che  parve  nel  gel  piacevol  angue  ; 
osi  ieon  domestico  riprende 
L'innato  suo  furor  ,  s'altri  T offende  • 
86 
Veggio  (  dicea  )  della  letizia  nova 
Veraci  segni  in  questa  turba  infida  : 
Il  danno  universal  solo  a  lei  giova , 
Sol  nel  pianto  comun  par  eh'  ella  rida  ; 
E  forse  insidie  i  e  tradimenti  Dr  cova , 
Rivolgendo  fra  se  come  m' uccida , 
O  come  al  mio  nemico ,  e  suo  consorte 
Popolo,  occultamente  apra  le  porte  . 


PRIMO  a3 

87  .  , 
Ma  noi  fai-à  :  prevenire  onest'cmpi 

Disegni  loro ,  e  siogherommi  appiemo  : 

Gli  ucciderò  ;  faronne  acerbi  scempi  : 

Svenerò  i  figli  alle  lor  madi'i  in  seno  : 

Ai-derò  loro  alberghi  e  insieme  i  tempi  • 

^acsli  i  debiti  i"ogni  ai  morti  fieno  ; 

K  SQ  quel  lor  sepolcro^  in  mezzo  ai  voti  » 

Httime  pria  farò  de'  sacerdoti  • 

88 
Cosi  r  iniquo  fra  suo  cor  ragiona  ; 
for  non  segue  pensicr  sì  mal  concetto  . 
|la ,  s' a  quegli  innocenti  egli  perdona  , 
t  di  villa  ,  non  di  pietade  effetto  : 
^k^  s' qn  timor  a  inci'udelir  lo  sprona  , 
Hritien  piii  potente  altro  sospetto  : 
Troncar  le  vie  d'accordo  ,  e  de'  nemici  : 
Troppo  teme  iriìtar  raime  vittrici  . 

89 
Tempra  dunque  il  fellonia  rabbia  insana: 
Anzi  altrove  pur  cei'ca  ove  la  sfoghi  : 
I  rustici  edifici  abbatte  e  spiana  , 
£dkin  preda  alle  fiamme  1  culti  luoghi. 
t^arte  alcuna  non  lascia  integra  ,  o  sana  , 
Onde  il  Franco  si  pasca ,  ove  s'alloghi . 
Turba  le  fonti  e  i  rivi ,  e  le  pure  onde 
Di  veneni  mortiferi  confonde . 

90 
Spietatamente  è  canto ,  e  non  oblia 
K  riuforzar  Gemsalem  frattanto  * 
Da  tre  lati  fortissima  era  pria  : 
Sol  verso  Boi*ea  è  men  secura  alquanto  ; 
^la  da'  primi  sospetti  ei  le  munia 
^'alti  ripai'i  il  suo  men  forte  canto  : 
E  v'  accogliea  gran  quantitade  in  fretta 
K  gente  mercenaria  e  di  sogjgctla  . 
Fine  del  Canto  primo  . 
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CANTO 

SECO  N  D  O 

^  MGOMMITTO 

Nuovo  incanto  f a Ismen  chetano  uscito^ 
Vuole  ^ladin  che  muoia  off  ni  Cristiano^ 
La  pudica  Sofronia  ,  e  Olindo  ardito  , 
Verèhè  cessi  il  furor  del  re  pagano , 
Voglion  morir  •  Clorinda ,  Ucaso  udito , 

tf^yon  lascia  lorpiù  de'  ministri  in  mano. 

I  Argante ,  poi  che  quel  cKAlete  dice 
Xon  cura  ill^rancoya  lui  guerra  aspra  in^ 

{dice, 

iVjL«ntre  il  tiramio  s'apparecchia  airarmi. 
Soletto  Ismene  un  dì  gli  s'appr^senla  : 
Ismen,  che  trar  di  sotto  ai  chiusi  marmi 
Paò  corpo  estinto ,  e  far  che  spiri ,  e  senta: 
Ismen ,  che  al  suon  de'  mormoranti  Cdfmi 
Fin  nella  reggia  sua  Pluton  spaventa , 
I   E  i  suoi  demon  negli  empi  uffici  impiega 
{    fra  come- servi  ?  e  gli  d&cioglie ,  e  lega  • 

Questi  at  Macone  adora ,  e  fu  cristiano; 
Ma  i  primi  riti  ancor  lasciar  non  puote  ; 
Anzi  sovente  in  uso  empio  e  profano  , 
G)nfonde  le  sue  leggi  a  se  mal  note  ; 
Ed  or  dalle  spelonche ,  ove  lontano 
Dal  vulgo  esercitar  suol  l' arti  ignote , 
Vien  nel  pubblico  rischio  al  suo  signore , 
A  re  malvagio  consiglier  peggiore  . 


a6  CANTO 

3 

Signor  (  dicea  ]  senza  tardar  sen  viene 
Il  vincitor  esercito  temuto  ; 
Ma  facciamnoi  ciò ,  che  a  noi  far  conviene 
Darà  il  ciel ,  darà  il  mondo  ai  forti  aiuto  ^ 
Ben  tu  di  re,  di  duce  hai  tutte  piene 
Le  parti,  e  lunge  hai  visto  ^  provveduto 
S'empie  in  tal  guisa  ogn'altro  i  propri  uffi 
Tomba  fia  questa  terra  a*  tuoi  nemici  . 

r  4 

Io  9  Quanto  a  me ,  ne  vengo ,  e  del  perigli 
E  delr  opre  compagno  ,  ad  aiutarte  . 
Giò  che  può  dar  di  vecchia  età  consiglio 
Tutto  prometto ,  e  ciò  che  magica  arte  ; 
Gli  angeli ,  che  dal  cielo  ebbero  esiglio 
Costringerò  delle  fatiche  a  parte . 
Ma  doud'  io  voglia  incominciar  gP  inean 
E  con  quai  modi ,  or  narrerotti  avanti . 
5 

Nel  tempio  de'  cristiani  occulto  giace 
Un  sotterraneo  altare  ;  e  quivi  è  il  volta 
Di  colei ,  che  sua  diva ,  e  madre  face  , 

8uel  vulso ,  del  suo  Dio  nato  ,  e  sepolto 
innanzi  al  simulacro  accesa  face 
Continua  splende  :  efi'Ii  è  in  un  velo  avvolti 
Pendono  intorno  in  lungo  ordine^  voti  > 
Che  vi  portaro  i  creduli  devoti . 

Or  questo  efBme  lor ,  di  là  rapito , 
Voglio  ,  che  tu  m  propria  man  trasporte 
S.la  ripopga  entro  la  tua  meschito  : 
Io  poscia  incanto  adonrerò  si  forte , 
Ch^osnor  j  mentre  ella  qui  fia  custodito 
Sarà^iatal  custodia  a  queste  porte  . 
Tra  mura  inespugnabili  il  tuo  impero 
Securofia  per  novo  alto  mistero  , 


SECONDO  VI 

7 
&  dis^e»  e  'I  persuase  ;  e  impazienu 
Ire  ^exi  corse  alla  magion  di  Dio  ^ 
E  sforzò  ì  sacerdoti ,  e  irriverente 
H  casto  simolàcro  indi  rapio  ; 
E  ^rtoUo  a  quel  tempio  ,  ove  sovente 
S'irrita  il  ciel  col  folle  culto ,  e  rio, 
Bd  profan  loco  ,  e  sulla  saera  imago 
Snsarrò  poi  le  sue  bestemmie  il  mago  • 

Ma  come  apparse  in  ciel  T  alba  novella , 
Qsd,  cui  Tinunondo  tempio  in  guardia  è  da* 
koQ  rivide  l'iraagine  ,  dov*efia  (to, 

Fa  posta ,  e  in  van  cerconne  in  altro  lato. 
Tosto  n'  avvisa  il  re ,  ch'alia  novella  , 
Ter  lui  si  mostra  fieramente  irato  ; 
Edinunagina  ben ,  eh'  alcun  fedele 
^ia  fatto  quel  furto ,  e  che  sei  cele  • 

Ofa  di  man  fedele  opra  furtiva  , 
Opore  il  ciel  qui  sua  potenza  adopra 


Ad  arte  umana ,  od  a  mirabil  opra  ; 
Ben  è  pietà  ,  che  la  pietade ,  e  1  mo 
Umaa  cedendo ,  autor  sen  creda  il  cielo . 

IO 

0  re  ne  fa  con  importtma  inchiesta 
Dicercar  orai  chiesa ,  ogni  magione  ; 
£d  a  chi  ni  nasconde ,  o  manifesta 
Oforio,  o  3  reoyjgran  pene,  e  premi  in^nè. 
E  'I  mago  di  spiarne  ancor  non  resta 
Con  tutte  l'arti  il  ver  :  ma  non  «'appcme  s 
Che'l  cielo ,  opra  sua  fosse  ,  o  fosse  altrui, 
Cdolla  y  ad  onta  degl'incanti ,  a  luì  # 
a  * 


28  CANTO 

II 

Ma  poi  che  Ire  crudel  vide  occultairse 

?uel  ctie  peccato  de'  fedeli  ei  pensa  , 
ulto  in  [or  d'odio  infellonissi ,  ed  arso 
D'ira  ,  e  di  rabbia  immoderata ,  immerisa. 
Ogni  rispetto  oblia  ;  vuol  vendicarse  , 
(  Segaa  cne  puote  )  e  sfogar  l'alma  accejasa* 
Morra ,  dicea ,  non  andrà  l' ira  a  voto  , 
Nella  strage  comune  il  ladro  ignoto  ^ 

12 

Pur  che  '1  reo  non  si  salvi,  il  giusto  pera 
5  1* innocente;  maqual  giusto  io  dico? 
È  colpevol  ciascun  ,  né  m  loro  schiera 
Uom  fu  giammai  del  nostro  nome  amico  • 
S'anima  v'è  nel  novo  error  sincera , 
Basti  a  novella  pena  un  fallo  antibo  . 
Su  «u ,  fedeli  miei ,  su  via  prendete 
Le  fiamme  e  Sferro ,  ardete  ed  uccidete  • 
i3 

Così  parla  alle  turbe;  e  se  n'intese 
La  fama  tra'  fedeli  immantinente  , 
Ch'attoniti  restar  ;  si  gli  sorprese 
Il  timor  della  morte  ornai  presente  : 
E  non  è  ehi  te  fuga ,  o  le  aiTese , 
Lo-scusare  ,  o  '1  pregare  ardisca  ,  o  tente  } 
Ma  le  timide  genti  ,  e  irresolute , 
Donde  meno  sperare ,  ebbev  salute  . 

i4      / 
Vergine  era  fra  lor  di  già  matura 
Verginità  ,  d'altf  pensieri  ,  e  regi  • 
D'  alta  beltà  ,  ma  sua  beltà  non  citra  , 
P  tanto  sol ,  quant' onestà  seli  fregi* 
È  '1  suo  pregio  maggior ,  che  tra  le  mura 
D' angusta  casa  asconde  i  suoi  gran  pregi , 
E  de*  va^e^iatori  ella  s' invola 
Alle  lodi  I  agli  sguoi'di  ;  incolta  e  sola  • 


SECONDO  do 

i5  ^ 

Parraardia  esser  non  puòyche'n  tutto  ceU 
ìdtà  degna  cL'  appaia  f  e  che  s'ammiri  : 
Beta  il  consenti ,  Amor  ;  ma  la  meli 
D'un  gioY enetto  ai  cupidi  desiri  • 
Amor  »  eh*  or  cieco  ,  or  Argo ,  ora  ne  veli 
IK  benda  gli  occhi,  ora  ce  gli  apri ,  e  giri  ; 
To  per  mule  custodie  entro  ai  più  casti 
Verginei  alberghi  il  guardo  altrui  portasti  • 
16 
Colei  Sofronia ,  Olindo  egli  s' appella  ^ 
D'una  cittade  entrambi  e  duna  fede  • 
Ei,  che  modesto  è  si,  com'  essa  é  bella. , 
Brama  assai  |  poco  spera  ^  e  nulla  chiede; 
^è  sa  scoprirsi  ^  o  non  ardisce  ;  ed  ella 
Ole  sprezza,  0  noi  vede,o  non  s*  avvede . 
CiOsì  fin  ora  il  mìsero  ha  servito, 
0  non  visto  ^  o  mal  noto ,  0  mal  gradito  • 
17 
S'ode  l'annunzio  intanto,  e  che  s'appresta 
Miserabile  strage  a  1  popol  loro  . 
Aleì,  che  generosa  è  quanto  onesta , 
Vìeue  in  pensier  come  salvar  costoro  • 
Move  fortezza  il  gran  pensier  ;  V  arresta 
f  oi  la  vergogna  ,  e  1  verginal  decoro  : 
Viace  fortezza ,  anzi  s'accorda ,  e  face 
Se  vergognosa  ,  e  la  vergogna  audace  • 
18 
La  Vergine  tra  '1  ,vulgo  usci  soletta  ^ 
Ifon  coprì  sue  bellezze,  e  non  l' espose  ; 
iiaccolse  gli  occhi  ;  andò  nel  vel  ristretta^ 
Con  ischive  maniere ,  e  generose . 
Non  sai  ben  dir  s'adorna  ,  o  se  negletta. 
Se  caso  ,  od  arte  il  bel  volto  compose  ; 
Di  natura  ,  d'  amor ,  de'  cieli  amici 
Le  negligenze  sue  sono  artifici . 


3o  CANTO  .      .: 

Mirata  da  ciascun  passa  ^  e  non  mirtttd 
L'altera  donna  j  e  innanzi  al  re  sen  vient« 
Né  ,  perchè  irato  il  veggia ,  il  pie  ri  tirsi  ^y 
Ma  ir  fero  aspetto  intrepida  sostiene .-  - ., 
Vengo ,  signor ,  (  gli  disse  )  e  intanto  l' ii , j 
Prego,  sospenda,  e  '1  tuo  popolo  affrene  ..^ 
Vengo  a  scoprirti ,  e  vengo  a  darti  prese*, 
-Quei  reo  che  cerchi  ^-onde  sei  tanto  offese^  j 

Air  onest^aldanza ,  all'improvriso     ^^ 
Folgorar  dì  bellezze  altei'C  ,  e  sante  ,       ^^ 
Quasi  confuso  il  re ,  quasi  conquiso  , 
Frenò  lo  sdegno  ^  e  placò  il  fier  sembiante^ 
S' egli  em  d'  alma  ,  o  se  costei  di  viso 
Severa  manco  ,  ei  diveniane  amante  ; 
Ma  ritrosa  beltà  ritroso  core 
Non  prende ,  e  sono  i  vezzi  esca  d' amore  •  ^ 
ai  ' 

Fu  stupor  ,  fu  vaghezza ,  e  fii  diletto  , 
S'amor  non  fu ,  che  mosse  il  cor  villano  ,    '' 
Narra,  ei  le  dice ,  il  tutto  :  ecco  io  commétte 
Che  non  s'offenda  il  popol  tuo  cristiano  •  • 
Ed  ella  :  il  reo  si  trova  al  tuo  eospetto  ; 
Opra  è  il  furto ,   signor ,  di  questa  mano  ^ 
Io  r  immagine  tolsi  :  io  son  colei 
Che  tu  ricerchi  ,  e  me  punir  tu  dei  •  ' 

Cosi  al  pubblico  fato  II  capo  altero    * 
Offerse  ,  e  *1  volse  in  se  sola  raccorrò  ; 
Magnanima  menzogna,  or  quando  è  il  vero 
Si  bello  ,  che  si  possa  a  te  preporre  ? 
.  Kiman  sospeso ,  e  non  si  tosto  il  fero 
Tiranno  ali*  ira ,  come  suol ,  trascorre  , 
Polla  richiede  :  iovo*,  che  turni  scopra 
Chi  die  consiglio ,  e  chi  fu  insieme  all'  opra  . 


SECONDO  3i 

s3 
Non  Tolsi  far  della  mìa  |;Iorìa  altrai 
lè  por  minima  parte  y  ella  gli  dice  : 
Ù  di  me  stessa  io  consapevol  fui , 
Sol  consigliera ,  e  sola  esecutrice  « 
Dunque  m  te  sola ,  ripigliò  cotui  ^ 
lederà  l' ira  mia  Tendicatrice  • 
Disse  eUa  :  è  giusto  ;  esser  a  me  conTÌene  • 
Se  fui  sola  all'  onor  ,  sola  alle  pene* 

Qui  comincia  il  tiranno  a  risdegnarsi  ; 
Piale  dimanda  :  ov'  hai  l' imaao  ascosa  ? 
KoQ  la  nascosi ,  (  a  lui  risponde  )  io  V  arsi; 
ETarderla  stimai laudalnlcosa; 
Così  almen  non  potrà  più  violarsi 
h  man  de'  miscredenti  ingiuriosa  • 
S^ore,  o  chiedi  il  furto  j  b  '1  ladro  chiedi  ; 
Hno'lvedraiinetemOy  e  questo  il  vedi. 
25        . 

Benché  né  furto  è  il  mio ,  né  ladra  i'  sono, 
Kosio  è  ritor  ciò ,  eh'  a  gran  torto  è  tolto . 
O^qaesto  adendo ,  in  minaccévol  suono 
Fieme  à  tiraniio,  e '1  fren  dell'ira  è  sciolto. 
hn  speri  più  di  ritrovar  perdono 
Cor  pudico  ,  alta  mente,  o  nobil  volto: 
J'noarno  amor  contra  lo  sd^no  crudo. 
IK  sua  vaga  be][lezza  a  lei  fa  scudo  • 

Presa  è  la  bella  donna ,  e  incrudelito 
Il  re  la  danna  entro  un  incendio  a  ^  morte  • 
Già'I  velo,  e  '1  casto  manto  è  a  lei  rapito; 
Stringon  le  molli  braccia  aspre  ritorte. 
Ella  SI  tace  ;  e  in  lei  non  sbigottito, 
Ma  pur  commosso  alquanto  e  il  petto  forte  ; 
E  sniarrisce  il  bel  volto  in  ^  colore , 
Che  non  è  pallidezza ,  ma  candore  • 


Sa  GAJtTO 

Divu^o^si  il  gran  caso ,  e  quìrì  trattò 
Già  1  popol  a'  era  :  Olindo  anco  v*  accopse^  t 
Che  dubbia  la  persona ,  e  certo  il  fatto  , 
Venia    che  fosse  .la  sua  donna  in  forae . 
Come  la  Bella  prigioniera  in  atto 
Nonpurdi  rea  ,,m4  di  dannata  ^i  scorse  , 
Come  ì  ministri  al  darò  ufficio  intmiti 
Vide  ,   precipitoso  urtò  le  genti  . 
28 

Al  re  gridò  r  non  è  ,  non  è  già  rea 
Costei  del  furto.,  e  per  follia  sen  vanta .« 
Non  ^ensò  ,  no^  ardi ,  ne  far  pot^^  , 
Donna  sola  ,  e  inesperta  opra  cotanta  •     t 
Come  ingannò  i  custodi  ?  e  della  De»  i 
Con  guar  arti  ii^volò  V  imagi^n  santa  ?. 
Se  'I  ie9e ,  il  narri.  Io  l'ho ,  signor  ,  fnrat«i« 
Ahi/tanto  amò  la  non  amante  amata  I  ' 
2^ 

.  Soggiunse  poscia  :  io  là  ,  donde  riceve 
L'  alta  vosti'a  meschita e  T  aura ,  e'I  die , 
Dfjaotte  ascési  ,  .^  ti'apassai  per  breve'  ; 
Forq ,  tentando  inacessibil  vie ,  >  .     t 
A  me  l!,onor  ,.la  inorte  a  mesi  deve  ; 
Nonnsurpi'pos^^ì  le  pene  mìe  ;        ^r 
Mie  sòn  quelle  catene ,  e  ,pejp  me  questa 
Fiamma  s'accend^  c*l  rogo  a  me  s'appresta. 
3o 
Al?a  Sofronia  il  viso; e  umanamente 
Con  occhi  di- f  i^tade.iiji lui  ri^iira  : 
A  che  ne  vleu.!,,?  mìsero  innocente?        » 

8ualqonsigUo;,p, furor  tig^i^,  0  lira^  -' 
on  son  io  dunque  sepza.  ^e  possente  , 
A  si»sitoer  o^i,,.che  d'u,n  uom'^può  l' ira? 
Ho  petto  alien  jo^  eh',  ad  una  morte  crede 
Di  bastar  solo  j  e  compagnia  non  chiede  • 
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3i 
Cosi  pwla  all'  amante  ,  e  noi  di^ne 
Sì  j  eh'  egli  si  disdica  ,  e  pensier  muta  • 
Oh  spettacolo  grande  j  ove  a  tenzone 
Sono  amore  ,  e  ma^anima  Tir  tu  te  ! 
Ore  la  nlorte  al  vincitor  si  pone 
In  premio  >  e  'I  mal  del  vinto  è  la  salute  ! 
Ha  più.  s*  irrita  il  re ,  quant'  ella  ed  esso 
È  più  costante  in  incolpar  se  stesso  • 

3a 
Pareli  f  the  vilipeso  egli  ne  resti  ; 
Oche  n  disprezzo  suo  sprezzin  le  pene. 
ledasi  (dice) ad  ambo;  creila  e  questi 
ViQcay  e  la  palma  sia  <{ual  si  conviene. 
Indi  accenna  ai  sergm  ti  ^  i  quai  aon  presti 
A  legar  il  garzon  di  lor  catene  . 
S(»io  ambo  stretti  al  palo  stesso ,  e  Tolto 
E  il  tergo  al  tergo ,  e  1  volto  ascoso  al  volto. 

33 
Coinposto  è  lor  d' intomo  il  rogo  ornai  ^ 
E  già  le  fiamme  il  mantice  v'  incita  ; 
Quando  il  fanciullo  in  dolorosi  lai 
Proruppe  >  e  disse  a  lei  eh* è  seco  unita: 
Questo  dunque  è  quel  laccio,  ond'  10  sperai 


'eguali 

Altre  fiamme ,  altri  nodi  Amor  promise  ; 
Altri  ce  n'  apparecchia  inìqua  3orte  «^ 
Troppo  (  ahi  ben  troppo  )  ella  già  noi  divise! 
Ma  duramente  or  ne  congiunge  in  morte  « 
Piacemi  almen ,  poiché  in  si  stranie  guise 
Morir  pur  dei ,  ael  rogo  esser  consorte , 
Se  del  letto  non  fui  ;  ouolmi  il  tuo  fato , 
Il  mio  non  già ,  poi  eh'  io  ti  moro  al  lato  . 
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^  35 

Ed  oh  mia  morte  avrenturot a  appieno  , 
O  fortunati  miei  dolci  martiri , 
S' impetrerò ,  che  giunto  «eno  a  seno 
L' anima  mia  nella  tua  bocca  io  spiri  ; 
E  venendo  tu  meco  a  un  tempo  meno  , 
hi  me  fuor  mandi  gli  ultimi  sospiri  ! 
Cosi  dice  piangendo;  élla  il  ripiglia 
Soavemente  ,  e  in  tai  detti  il  considia  5 
.36 
Amico ,  altri  ^nsieri ,  altri  lamenti 
Per  piii  alta  cagione  il  tempo  chiede  . 
Che  non  pensi  a  tue  colpe ,  e  non  rammenti 
QualDio  promettaai  buoni  ampia  mercede? 
Soffri  in  suo  nome, e  fian  dolci  i  tormenti  , 
E  lieto  aspira  alla  superna  sede  . 
Mira  il  ciel  com'  è  bello ,  e  mira  il  sole , 
Ch'a  se  par  che  n'inviti,  e  ne  console  • 
.37 
Qui  il  vulgo  de'  Pagani  il  pianto  estolle  ; 
Piange  il  Fedel ,  ma  m  voci  assai  più  basse. 
Un  non  so  che  d' inusitato  ,  e  molle 
Par  che  nel  duco  petto  al  re  trapasse  • 
Ei  presentino ,  e  si  sdegnò  ;  né  volle 
Piegarsi,  e  gli  occhi  torse,  e  si  ritrasse  .^ 
Tu  sola  il  auol  comun  non  accompagni , 
Sofronia,  e  pianta  da  ciascun  non  piagni . 
^  i8       ^  (riero. 

Mentre  sono  in  tal  rischio ,  ecco  un  guer- 
(  Che  tal  parca  )  d*  alta  sembianza  e  degna  5 
E  mostra ,  d' aime ,  e  d' abito  straniero , 
Che  di  lontan  peregrinando  vegna . 
La  Tigre ,  che  suU'  elmo  ha  per  cimiero , 
Tutti  gli  occhi  a  se  trae  ,  famosa  insegna  , 
Iiijsegna  usata  da  Clorinda  in  guerra , 
Oade  la  crodon  lei;  uè  il  creder  erra» 
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Costei  gP ingegni  femminili,  e  eli  oti 
Tutti  sprezzò  fin  dall'età  piii  acerba  : 
Ai  lavori  d' Araène,  alP  ago ,  ai  hm 
Inchinar  non  degnò  la  man  stipella  t   ' 
Fuggi  gli  abiti  molli  j  e  i  lochi  chinai; 
Che  ne  campi  onestate  ancor  si  serba  ; 
Armò  d' orgoglio  il  Tolto  ,  e  si  oompiacqae 
Kigido  farlo  ;  e  pur  rigido  piacque  . 
4o 

Tenera  ancor  con  pargoletta  destra 
Strinse  ,  e  lento  d' un  corridore  il  morto; 
Trattò  l' asta ,  e  la  spada ,  ed  in  pailestra 
Indurò  i  mei^bri ,  ed allenogli  aicorso : 
Poscia  o  pervia  ntontana ^  o per  siivestra, 
L*  orme  segui  di  fier  leone  ,  e  d' orso  ; 
Seguì  le  guerre  ;  e  *n  quelle ,  e  fra  le  selva  ^ 
Fera  agli  uomini  parve  >  uomo  alle  belve  w- 

Viene  or  costei  dalle  contrade  persa , 
Perchè  ai  cristiani  a  suo  poter  resista  ; 
Bench*  altre  volte  ha  di  lor  membi*a  asperse 
Le  piagge ,  e  P  onda  di  lor  sangue  ha  mista  • 
Or  quinci  in  arrivando  a  lei  s*  offerse 
L'apparato  di  menate  a  prima  vista . 
Di  mirar  vaga ,  e  di  saper  qual  fallo 
Condanni  i  rei ,  sospinge  oltre  il  cavallo  « 

CedoQ  le  turbe  ;  e  i  duo  h^ati  insieme 
Ella  si  ferma  a  riguardar  da  presso  : 
Mira  )  che  P  una  tace ,  e  P  altro  geme  j 
E  pili  viger  mostra  il  men  forte  sesso  • 
Pianger  lui  vede  in  guisa  d'uom ,  cui  preme 


par  dt  qua  giù 


36 .  CANTO 

43 

Clorihda  inteuerissi  ^  e  si  condpl^,    . 
D' ai^beduo  Loro  >  e  lacrìmo^ne  a^uaìito  i 
Pur  màggie^  sente  il  dupl  per  cbftion  duols« . 
Più  la  move  il  silenzio ^  e  meno  il  pianto . 
Sen^a  troppo  indugiare  ella  si  yolse 
Ad  un  uom  ,  che  canuto  avea  da  canto  z 
Deh  dimmi,  chi  sou  questi?  edalmartord 
Qual  gli  conduce  O  sorte ,  o  colpa  loro  ? 

44 

Cosi  pregoUo.i  e  da  colui  rUpps^to 

frirve.,ma  pieho  alle  dii^iande  fue  • 
tupis^i  .^dendp  9  ^  immaginò  ben  tostOj 
Gli'  egualmente  innocenti  ei'àn  que'  due  * 
Gjri^  di  vietai:  lQr>Wftel*aiu  se  proj>Qsto  ^   • 
Quanto.potrannO'iprieghi»  o  Tarmi  aue. 
VifQVLteL  «qcQiTei^llA .fiamma,  «  fa  ri^^aJ^'la^ 
Q^^iài»?, appressi!, ed#ÌYministri  pai-l^  : 

Alcun  jrtQ»  «sìa  ,di  vqì  ,  che.'n  questo  duro 
U/^ziopUra  seguire  abb tot  baldanssa  ,  ' 
Fìq  <^«u^  non  p^rljalre:  benv'assecuro, 
Vih>ii,non  v' acculerà  della  tardanza^ 
t  bbidiro  i  sergènti,  e  mossi  furo 
^a  quella,  grande  sua  r^gaJL  §^mbmza* 
*;oi  veffso.ii  re-si  moss^  ,  e  lui  tra  v4a 
Wia.trpv^  cì^ft'^Qpntxai  lei  yeuia* 

t  4S 

Ip  soja  Gl(^bda!>  disse  :luiìf<JrseintesÉt 
Pei  ìf;**^^*^^^'^^'  ^  ^'^^^  >  «Sg**^^  y  ne  VegnP 


I 
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Ì7 
Tncqroe ,  erispo«e  il  re  ;  qiiah)  dtigiimta 
Terra  é  dall'Asia ,  o  dal  camin  del  sole , 
Vei^ine  gloriosa ,  ove  non  giunta 
Sia  la  tua  fama ,  e  1*  onor  tuo  non  voJe  ? 
Or  clie  s' è  la  tua  spada  a  me  congiunta  $ 
ìy  ogni  timor  in'  affidi  ,  e  mi  console . 
Non  5  s' esercito  grande  unito  insieme 
Fesse  in  mio  scampo,  avrei  più  certa  speme« 
4^ 
Già  dà  mi  pdt ,  ch'a  giunger  qui  ColTreda 
Oltra ildover  indugi  t  or  tu  dimandi 
Gì'  impieghi  io  te  ;  sol  di  te  degne  credo 
L'imprese  malagevoli > e  Je grandi. 
Sovra  i  nostri  guerrieri  a  te  concedo 
Lo  scettro  9  e  i^gge  sia  quel  che  comandi  • 
Cosi  parlava  :  eììk  ren^ea  cortese 
Gi*az]e  per  lodi  ;  indi  il  parlai*  riprese  • 

jN^ovà  cosa  parer  dovrà  pel»  certo 
Che  preceda  a'  servigli  il  guiderdone  : 
Ma  tua  bontà  m' affida  t  io  vo' ,  che  'n  merlo 
Del  futuro  servir  que'reimi  done. 
In  don  li  chieggio;  e  pur  ^  se  '1  fallo  è  incerto , 
Gli  danna  inciementissima  ragione; 
Ma  tàccio  questo ,  e  tàccio  i  segni  espressi^ 
Ond'  ai*gomento  V  innocenza  in  essi  • 
5o 

E  dirò  sol ,  eh'  ò  qui  comun  sentenza 
Che  i  cristiani  togliesserol' immago: 
Ma  discord' io  da  voi;  né  però  senza 
Alta  ragion  del  mio  parer  m' appago  » 
Fu  delle  nostre  leggi  irriverenza 
Quell'  opra  far ,  che  persuase  il  mago  ; 
Che  non  convien  he' nostri  tempii  a  nui 
Gr  idoli  avere ,  e  meli  gV  idoli  altrui . 
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5i 
Dunque  suso  a  Macop  recar  mi  gtoYa 
Il  miracol  dell'opra;  ed  ei  la  fece 
Per  dimostrar  che  i  tempii  suoi  con  nova 
Keligì'on  contaminar  non  lece , 
Faccia  Ismeno  incantando  ogni  sua  prova  y 
Egli  y  a  cui  le  malie  son  d'arme  in  vece  : 
Trattiamo  il  ferro  pur  noi  cavalieri  t 
Quest'arte  è  nostra,  e  ^  questa  sol  si  speri  • 

52 

Tacque  ciò  detto;  e  *1  re ,  bcnch'  a  pietade 
L' irato  cor  difficilmente  pieghi , 
Pur  compiacer  la  volle  ;  e  '1  persuade 
Magione  ,  e  1  move  autoi*ità  di  preghi . 
Aboian  vita  ,  rispose,  e  libertade; 
E  nulla  a  tanto  mtercessor  si  neghi ,       "^ 
Siasi  questa  £[iustizia  ,  ovver  perdono  , 
Innocenti  gh  assolvo ,  e  rei  q\\  dono  • 
53 

Cosi  furon^ disciolti  :  Avventuroso 
Ben  veramente  fu  d' Olindo  il  fato , 
Ch'atto  potè  mostrar ,  che'n  generoso 
Petto  al  fine  ha  d'amore  amor  destato . 
Va  dal  rogò  alle  nozze  ,  ed  è  già  sposo 
Fatto  di  reo,  non  pui:  d'amante  amato. 
Volstf  con  lei  morire  ;  ella  non  schiva  , 
Poi  che  seco  non  muor  ^  che  seco  viva  • 

Ma  il  sospettoso  re  stimò  periglio 
Tanta  virtii  congiunta  aver  vicina  : 
Onde  (  come  egli  volse  )  ambo  in  esiglio 
Oltre  ì  termini  andar  di  Palestina. 
Ei  pur  seguendo  il  suo  crudel  consiglio , 
Bandisce  altri  fedeli ,  altri  confina . 
Oh  come  lascian  mesti  i  pargoletti 
Figli ,  e  gli  anticU  padri ,  e  i  dolci  letti  J 


SECANDO 
Dora  dÌYÌnon  f  scaccia  lol  quelli 


oeco  ritien ,  si  come  ostaggi  'n  pegno  • 
Molti  n'  andaro  errando  ;  altri  rubelli 
Persi  ,  é  più  che  1  timor  potè  lo  sdegno. 
Questi  unirci  co'  Franchi ,  e  grinconti*aro 
Appuntò  il  di  ,  che  in  Emaus  entraro  • 
56 
Emaus  è  città ,  cui  breve  strada 
Dalia  regal  Gerusalem  discìnnge  ; 
Ed  uom ,  cheieuto  a  suo  diporto  vada  , 
Se  parte  mattutino ,  a  nona^unge.     (da  ! 
0  quanto  intender  questo  ai  Franchi  aggra- 
0  quanto  più  il  desio  gli  affi*etta ,  e  punge  ! 
Ma,  perch'oltre  il  meriggio  il  sol  già  scende» 
Qui  la  spiegare  il  capitan  le  tende  • 

L'avean  già  tese  ;  e  poco  era  remota 
L'alma  luce  del  sol  dall' oceano:  ^ 
Quando  duo  gran  baroni  in  veste  ignota 
Venir  son  visti ,  e  'n  portamento  estrano  . 
Orai  atto  lor  pacifico  dinota  ^ 
Che  vengon  come  amici  al  capitano  • 
Del  gran  re  jdell'  Egitto  son  messaggi , 
E  molti  intorno  avean  scudieri  ^  e  paggi  • 
58        ^ 

Alete  è  r  un  ,  che  da  piincipio  indegno 
Tra  le  brutture  della  plebe  è  sorto  ; 
Ma  r  innalzaro  ai  primi  onor  del  regno 
Parlar  facondo  ,  e  lusinghiero ,  e  scorto  , 
Pieghevoli  costumi ,  e  vario  ingegno 
Al  finger  pronto  ,  all' ingannare  accorto  ; 
Gran  labro  di  calunnie  adorne  in  modi 
Novi ,  che  sono  accuse  ,  e  paion  lt»di  : 


é^  CANTO 

L'altro  èli  cIrcas<oArgante,uom  chesffà-* 
Sen  venne  alla  regal  corte  d^Égitto  :  (nì^rcr 
Ma  de*  satrapi  fatto  è  dell'  impero , 
E  in  sommi  gradi  alla  milizia  ascritta  | 
Impaziente ,  inesorabil  ^  fero  y 
Neil*  arme  infaticabile  ed  invitto; 
D' ogni  Dio  sprezzitore,  e  che  ripone 
Nella  spada  sua  legge  ,  e  sua  ragione* 
60 

Cfaiescfr  questi  udienza  ^  ed  al  cospettd 
Del  famoso  .Goffiredo  ammessi  entrare  ; 
E  in  umil  seffglo  ^  e  in  un  vestire  schietto  f 
Fra  suoi  duci  sedendo  il  ritrovaro  ; 
Ma  verace  valor,  beachè  negletto  ^ 
È  di  se  stesso  a  se  fregio  assai  chiaro  « 
Picciol  segno  d' onor  gli  fece  Argante  , 
In  guisa  pur  d^uom  grande,  e  noncurante  ' 
61 

Ma  la  destra  si  pose  Alete  al  seno  > 
E  chinò  il  capo  ,  e  piegò  a  terra  i  lumi  ; 
E  r  onorò  con  ogni  modo  appieno  , 
Che  di  sua  gente  portino  i  costmni . 
Cominciò  poscia ,  e  di  sua  bocca  uscieno  ^ 
Pili  che  mei  dolci ,  d' eloquenza  i  fiumi  ; 
E  ,  perchè  i  Franchi  han^ia  il  sermone  ap-  . 
Della  Soria,  fu  ciò  ch^ei  disse,  inteso,   {preso 
62 

O  degno  sol ,  cui  d' ubbidire  or  degni 
Questa  adunanza  di  famósi  eroi , 
Che  per  V  addietro  ancor  le  palme ,  eiregui 
Da  te  conobbe  ,  e  da  consìgli  tuoi  ; 
Il  acme  tuo ,  che  non  riman  tra  i  se^i 
D'  Alcide ,  oniaì  risuona  anco  fra  noi  .♦        ^ 
E  la  fama  d' Egitto  in  ogni  parje 
Dei  tuo  valor  rhiare  novelle  ha  sparte  * 
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63 
Né  y'à  fra  tanti  alcun  ^  chencm  haicoftcì 
Come  egli  suol  le  meraviglie  estreme  : 
Ma  dal  mio  re  con  istupore  accolte 
Sono  non  sol ,  ma  con  diletto  insieme  ; 
E  s^  appaga  in  narrarle  anco  più  volte , 
Amando  in  te  Ciò ,  ch'altri  invidia  e  teme; 
Ama  il  valore  ^  e  volontario  elegge 
Teco  unirsi  d*  amor  y  se  non  di  legge  • 

Da  si  bella  cagion  aunque  sospinto  ^ 
L' amicizia  y  e  la  pace  a  te  inchiede  ; 
E 1  mezzo,  onderun  resti  all^altro  avvinto. 
Sia  la  virtìi  j  s*  esser  non  può  la  fede  • 
Ma  perché  inteso  avea  ,  che  t' eri  accinto 
Per  iscacclar  V  amico  sno  di  sede  , 
Volse  ,  pria  ch^  altro  male  indi  seguiste  i 
Ch'  a  te  la  mente  sua  per  noi  s*  aprisse  • 
65 

E  la  sua  mente  i  tal  ;  che  s*  appagarti 
Vorrai  di  quanto  hai  fatto  in  guerra  tuo  > 
Né  Giudea  molestar  4  né  V  altre  parti 
Che  ricopre  il  favor  del  r^no  suo  t 
Ei  proinette  all'  incontro  assecurarti 
Il  non  ben  fermo  stato  :  e  se  voi  duo 
Sarete  uniti ,  or  quando  i  Turchi ,  e  i  Persi 
Potranno  unqua  sperar  di  riaversi  ? 
66 

Signor^gran  coseingicciol  tempo  haifatte, 
Che  lunga  età  porre  in  oblio  non  puote  ; 
Eserciti ,  città  j  vinti ,  disfatte , 
Superati  disagi  y  e  strade  ignote  ; 
Sì  ch^  al  grido  o  smarrite  ,  o  stupefatte 
Son  le  Provincie  intomo  ,  e  le  remote, 
E  y  se  ben  acquistar  puoi  novi  impetri , 
Acquistar  nova  gloria  indarno  speri  • 


4a  CANTO 

(Giunta  è  tua  ffloria  ai  9ommo,eper  rinnan- 
Fuggir  le  dubbie  guerre  a  te  conviene;  (zi 
Ch^ove  tu  vinca  ,  sol  di  «tato  avanzi. 


perdi 
Ben  gioco  è  di  fortuna  audac^ ,  e  stolto  , 
Por  contra  il  poco  e  incerto,  il  certo  e  '1  mei-» 
.68  (to. 

Ma  il  consiglio  di  tal ,  cui  forse  pesa , 
Ch'altri  gli  acquisti  a  lungo  andar  conserve, 
E  r  aver  senmre  vinto  in  ogn*  impresa , 
E  quella  voglia  naturai  che  serve  , 
E  sempre  è  più  ne'  cor  più  grandi  accesa  , 
D' aver  le  genti  tributarie  ,  e  serve  ; 
Faran  per  avventura  a  te  la  pace 
Ftiggu^  f  più  che  la  guerra  altri  non  face  • 

T*  esorteranno  a  seguitarla  strada , 
Clie  t' è  dal  fato  largamente  aperta  ; 
A  non  depor  questa  famosa  spada , 
Al  cui  valore  ogni  vittoria  è  certa  ^ 
Fin  che  la  legge  di  Macon  non  cada  ^ 
Fin  che  V  Asia  per  te  non  sia  deserta 
Dolci  cose  ad  udire  ,  e  dolci  inganni , 
Ond'escon  poi  sovente  estremi  danni. 

Ma  9  s' animosità  gli  occhi  non  benda. 
Né  il  lume  oscura  in  te  della  ragione, 
Scorgerai ,  ch'ove  tu  la  guerra  prenda , 
Hai  di  temer ,  non  di  spellar  cagione  ; 
Che  fortuna  qua  giù  varia  a  vicenda , 
^^      Mandandoci  venture  or  triste ,  or  buone  : 
^^^  Ed  a*  voli  tropico  alti ,  e  repentini 
J      Sogliono  i  precipizi  esser  vicini  • 


SECONDO  43 

Dimim  ;  s'a'  danai  toor  f  Egitto  more  p 
D*  ora  e  d*  anni  poteate ,  e  di  consiglio  ; 
E  s' avvien  che  la  guerra  anco  rinnove 
Il  Perso ,  e  '1  Turco ,  e  di  Cassano  il  figlio  ; 
Quaì  forze  oppoiTe  a  si  gran  furia ,  o  dove 
Ritrovar  potrai  scampo  al  tuo  periglio  ? 
T  affida  forse  il  re  malva^^o  greco  ^ 
Il  qual  da  i  sacri  patti  unito  e  teco  I 

La  fede  greca  a  chi  non  è  palese  ? 
Tu  da  nn  sol  tradimento  ogn^altro  impara; 
Anzi  da  mille ,  pei:chè  mille  ha  tese 
Insidie  a  voi  la  gente  infida  i  avara  • 
Dun^e  chi  dianzi  il  passo  a  voi  contese  , 
Per  voi  la  vita  esporre  or  sì  prepara  ? 
Chi  le  vie  ,  che  comuni  a  tutti  sono  , 
Negò  f  del  proprio  sangue  or  farà  dono  ? 

Ma  forse  hai  tu  riposta  ogni  tua  speme 
In  queste  squadre ,  ond'ora  cinto  siedi . 
Quei ,  che  sparsi  vincesti ,  imiti  insieme 
Di  vincer  anco  agevcdmente  credi  : 
Sebben  son  le  tue  schiere  or  molto  sceme 
Tra  le  guerre ,  e  i  disagi ,  e  tu  lei  vedi; 
Sd)ben  novo  nemico  a  te  s*  accresce  , 
E  co'  Persi ,  e  co*  Turchi  Egizi  mesce  • 

74 
Or  quando  pur  estimi  esser  fatale. 
Che  non  ti  possa  il  ferro  vincer  mai  , 
Siati  concesso  ;  e  siati  appunto  tale 
Il  decreto  del  ciel ,  qual  tu  tei  fai  ; 
Vinceratti  la  fame  :  a  questo  male 
Che  rifugio ,  per  Dio ,  che  schermo  avrai? 
Vibra  còntra  costei  la  lancia  ,  e  stringi 
La  spada  I  e  la  vittoria  anco  ti  fingi  • 
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Ogni  campo  d'intorno  arso  y  e  distrutto 
Ha  la  provida  man  degli  abitanti  ; 
E  'n  cniase  mura  j  €  'n  alte  toni  il  frutta 
Riposto  al  tuo  venir  più  giorni  avanti  * 
Tu  y  eh'  ardito  sin  qui  ti  sei  condutto  f 
Onde  speri  nutrir  cavalli  j  e  fanti  ? 
Dirai  ;  V  armata  in  mar  cura  ne  prende  ; 
Da*  venti  dunque  il  vivei*  tuo  dipende  ? 

Comanda  forse  tua  fortuna  ai  vaiti , 
E  gli  avvince  a  sua  voglia  ,  e  gli  dislega  ? 
Il  mar,  eh'  ai  pregili  è  sordo ,  ed  ai  lamenti^ 
Te  solo  udendo  al  tuo  voler  si  piega  ? 
O  non  potranno  pur  le  nostre  genti , 
E  le  perse  ,  e  le  turche  unite  in  lega  ^ 
Cosi  potente  armata  in  un  raccoiTe , 
Che  a  questi  legni  tuoi  si  possa  opporre  ì 
77     / 
'  Doppia  vittoria  a  te  ^  signor  ,  bisogna  ^ 
S' hai  dell'  impresa  a  riportar  l'onore . 
Una  perdita  sola  alta  vergogna 
Può  cagionarti  ^  e  danno  anco  maggiore  ; 
Ch'  ove  la  nostra  armata  in  rotta  ponga 
La  tua  j  (jui  poi  di  fame  il  campo  more  ; 
E  se  tu  sei  prudente  ^  indamo  poi 
Saran  vittoriosi  i  legni  tuoi  • 

Ora  j  se  in  tale  stato  anco  rifiuti 
Col  gran  re  dell'  Egitto  e  pace ,  e  tregua  ^ 
(  Diasi  licenza  al  ver  )  1'  altre  virtuti 
Questo  consiglio  tuo  non  bene  adegua  . 
Ma  voglia  il  ciel ,  che  '1  tuo  pensier  si  muti, 
S' acuei-raé  volto,  e  che  '1  contrario  segua , 
Si  che  r  Asia  respiri  ornai  dai  lutti  , 
E  goda  tu  della  vittoria  i  frutti  • 
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79 
Né  voi  j  cb«  del  perìglio  e  degli  aflaimi^ 
E  della  gloria  a  lui  aete  consorti  y 
n  favor  di  fortuna  or  tanto  incanni , 
Cbe  nove  guerre  a  provocar  ^  esorti  ; 
Ma  qual  noccliier  cne  dai  marini  inganni 
Itidutti  ha  i  legni  ai  desiati  porti  » 
Raccor  dovreste  ornai  le  sparse  vele  ^ 
Né  fidarvi  di  novo  al  mar  crndde  « 

80 
Qai  tacque  Ale  te  «  e  '1  suo'parlar  seguirò 
Coa  basso  mormorar  que'  forti  eroi  ; 
E  ben  negli  atti  disdegnosi  aprirò 
Quanto  ciascnn  quella  proposta  annoi . 
Il  capitan  rivolse  gli  occhi  in  giro 
Tre  volte  e  quattro ,  e  mirò  in  fronte  i  suoi  ; 
Epoi  nel  volto  di  colui  gli  affisse 
wattendea  la  risposta  ^  e  cosi  disse  s 

8f 
Messaggier  ,  dolcemente  a  noi  sponesti 
Or  minaccieso ,  ed  oi'  cortese  invito . 
Sei  tuo  re  m'ama  e  loda  i  nostii  gesti , 
E  «uà  mercede  ,  e  m' è  P  amor  ^dito  • 
A  quella  parte  poi,  dove  protesti 
La  guerra  a  noi  del  paganesmo  unito , 
Risponderò  ,  come  da  me  si  suole  , 
Lìberi  sensi  in  semplici  parole  • 

82 
Sappi ,  che  tanto  abbiam  finor  sofferto   * 
In  mare  e  in  terra ,  ali*  aria  chiara  e  scura. 
Solo  acciò  che  ne  fosse  il  calle  apèrto 
A  quelle  sacre  e  venerabii  mura  , 
Per  acquistarci  appo  Dio  ^azia  e  incrto  y 
Togliendo  lor  di  servitù  più  dura  t 
Né  mai  grave  ne  fia  ,  per  fin  sì  degno  , 
Esporre  onor  mondano ,  e  vita  e  regno . 
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83 

Che  non  ambiziosi ,  avari  affetti 
Ne  spronaro  all'  impreca  ^  e  ne  fur  guida  ; 
Sgombri  il  Padre  del  ciel  dai  nostri  petti 
Peste  si  rea ,  s' in  alcun  pur  s' annida  ; 
Né  soffra  che  l'asperga  ,  e  chfe  V  infetti 
Di  venen  dolce  ^  che  piacendo  ancida  s 
Ma  la  sua  man  j  che  i  duri  cor  penetra 
Soavemente  •  e  gli  anmioUisce ,  e  spetra  ; 
84  (dutti. 

Questa  ha  noi  mossi ,  e  questa  ha  noi  con- 
Tratti  d*  ogni  griglio  e  d*  ogni  impaccio  ; 
Questa  fa  piani  i  monti ,  e  i  fiumi  asciutti  , 
L'ardor  toglie  alla  state,  al  verno  il  ghiaecio; 
Placa  del  mare  i  t^npestosi  flutti  : 
Stringe  e  rallenta  questa  ai  venti  il  laccio: 
Quindi  son  V  alte  mura  aperte  ed  arse  , 
Quindi  r  armate  schiere  uccise  e  sparse. 
85 

Quindi  r  ardir  ,  quindi  la  speme  nasce 
Non  dalle  frali  nostre  forze  e  stanche  ; 
Non  dall'  armata ,  e  non  da  quante  pasce 
Genti  la  Grecia ,  e  non  dall'  armi  franche. 
Pur  eh'  ella  mai  non  ci  abbandoni  e  lasce^ 
Poco  dobbiam  curar  eh'  altri  ci  manche. 
Chi  sa  come  difende ,  e  come  fere  , 
Soccorso  ai  suoi  perigli  altro  non  chere  • 


Ma  €[uando  di  sua  aita  ella  ne  ^rivi 
Per  gli  error  nostri ,  o  per  giudizi  occulti. 
Chi  fia  di  noi  eh'  esser  sepulto  schivi 
Ove  i  membri  di  Dio  fur  già  sepulti  ? 
Noi  morirem  ,  né  invidia  avremo  ai  vivi  • 
Noi  monrem  ,  ma  non  morremo  inulti  ; 
Né  r  Asia  riderà  di  nostra  sorte  : 
Né  pianta  fia  da  noi  la  nostra  morte  • 
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Non  creder  già  che  noi  fa^am  la  pace, 
Come  guerra  moital  sì  fugge  e  pavé  ; 
Che  r  amicìzia  del  tao  re  ne  piace  , 
Né  r  unirci  con  lui  ne  sarà  grave  : 
Ma  s' al  suo  impero  la  Giuaea  soggiace  y 
Tu  1  sai:  perché  tal  cura  ei  dunque  n*have? 
De'  regni  altrui  l'acquisto  ei  non  ci  vieti  f 
E  regga  in  pace  i  suoi  tranquilli  e  lieti  • 
88 

Cosi  rispose ,  e  di  piuufente  rabhia 
La  risposta  ad  Argante  il  cor  trafisse  : 
Né  1  celò  già  ,  ma  con  enfiate  labbia 
Si  trasse  avanti  al  canitano ,  e  disse  ; 
Chi  la  pace  non  vuol  la  guerra  s'  abbhi,  ; 
Che  penuria  giammai  non  fu  di  risse  : 
E  ben  la  pace  ricusar  tu  mostri , 
Ss  non  t' acquieti  ai  primi  detti  nostri  • 

Indi  il  suo  manto  per  Io  lembo  prese , 
Gurvollo,  e  fenne  un  seno,  e  *1  seno  sporto  , 
Cosi  pur  anco  a  ragionar  riprese  : 
Via  più  che  prima  dispettoso  e  torto  : 
0  sprezzator  delle  più  dubbie  imprese , 
E  guerra  e  pace  in  questo  sen  t' apporto  : 
Tua  sìa  V  elezione  :  or  ti  consiglia 
Senz'altro  indugio,  e  qual  più  vuoi  ti  piglia*^ 
90 

L' atto  fero ,  e  '1  parlar  tutti  commosse 
A  chiamar  guerra  in  un^ concorde  grido, 
Non  attendendo  che  risposto  fosse 
Dal  magnanimo  lor  duce  Goffrido. 
Spiegò  quel  crudo  il  seno,  e  'Imanto  scosse', 
E^  a  guerra  mortai ,  disse  ,  vi  sfido  ; 
E  '1  disse  in  atto  ri  feroce  ed  empio  , 
Che  parve  aprii*  di  Giano  il  chiuso  temjwo  *, 
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Parv^  ch^  aprendo  il  seno  indi  traesse 
Il  Furor  pazzo  e  la  Discordia  fera , 
E  che  negli  occhi  ombili  gli  ardesse 
La  gran  face  d' Aletto  ,  e  di  Megera  . 
Quel  grande  eia,  che  incontra  il  cielo  eresse 
£'  alta  mole  d' error  ,  forse  tal  era  ; 
E  in  cotal  atto  il  rimirò  Babelle 
Alzar  la  fronte  e  minacciar  le  stelle  • 

Soggiunse  allor  Goffredo  :  or  riportate 
Al  vostro  re ,  che  venga  e  che  s'affretti  ; 
Che  la  guerra  accettiam  che  minacciate  * 
E  s'  ei  non  vien  ,  fra  '1  Nilo  suo  n'aspetti. 
Accommiatò  lor  poscia  in  dolci  e  grate 
Maniere ,  e  gli  onorò  di  doni  eletti  . 
Biechissimo  ad  Alete  un  elmo  diede  , 
Ch'a  Nicea  concjuistò  fi^a  T  aitile  prede* 
^3 

Ebbe  Argante  ima  spada  ;  e'I  fabro  egregio 
L*  else  e  '1  pomo  le  fé'  gemmato  e  d*  oro  , 
Con  magisterio  tal ,  che  perde  il  pregio 
Della  ricca  materia  appo  il  lavoro  • 
Poi  che  la  tempra  e  la  ricchezza  €  '1  fregio 
Sottilmente  da  lui  mirati  foro  , 
Disse  Argante  al  Buglion  :  vedrai  ben  tosto 
Come  da  me  il  tuo  dono  in  uso  è  posto  . 

94      ' 
Indi  tdto  congedo ,  è  da  lui  ditto 
Al  suo  compagno  t  or  ce  n'andremo  ornai. 
Io  a  Gesusalem  9  tn  verso  Egitto-  =, 
Tu  col  sol  novo  ,  io  co'  notturni  rai  ; 
Ch'uopo  o  dimia  presenza,  0  di  mio  scritto 
Esser  non  può  colà  dove  tu  vai  • 
Reca  tu  la  risposta  :  io  dilungarmi 
i^uinci  non  voglio ,  ove  si  uwtan  l' armi  . 
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gS 
Così  di  messaggier  fatto  è  nttnico  f 
Sia  fretta  intempestiva  ,  o  sia  matura  t 
La  ragion  delle  geuti ,  e  Tmo  antico 
S' offenda  o  no,  ne  4  peo$a  egli,  né  'I  |{ura  r 
Sen»!  risposta  aver  va  per  r  amico 
Silenzio  dellie  stelle  alralte  mura  p 
D'indugio  impaziente  ;  ed  a  chi  resta 
Già  non  men  la  dimora  anco  è  molesta  p 

Era  1^  notte  allor  eh'  alto  riposo 
Han  Tonde  e  i  venti,  e  parea  muto  il  mondot 
Gli  animai  lassi ,  e  quei  che  '1  mare  ondoso, 
0  de'  liquidi  laghi  alberga  il  fondo  , 
E  chi  si  giace  in  tana ,  o  m  mandra  ascoso, 
E  i  pinti  augelli  nell*  oblio  profondo 
^Sotto  il  silenzio  de'  secreti  orrori 
}  So^ai»  gli  affauAi ,  e  raddolciano  i  cori  0 

Ma  né  !1  campo  fedel ,  né  '1  franco  duca 
Si  discioglie  nel  sonno  ,  0  pur  s'  accheta  1 
Tanta  in  lor  cupidigia  è  che  riluca 
Ornai  nel  ciel  V  alba  aspettata  e  lieta  , 
Perchè  il  cammin  lor  mostri ,  e  gli  conduca 
Alla  città  eh'  al  gran  passaggio  è  meta. . 
Mirano  ad  or  ad  or  se  raggio  alcuno 
3pimti  y  o  i*|schìari  della  notte  il  bruno , 


Fine  del  Canto  secondo  • 
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Giunge  a  Gerusalemme  il  campo;  e  qui-- 
In  fera  guisa  è  da  Clorinda  accolto p  (^'i 
Sveglia  in  Erminia  amor  Tancredi:  e  viVi 
Faipropri  incendi  al  discoprir  dun^" 
hestangliu4i*i^enturierdiducepriifi^  {to. 
Cliuf^solcolpo  d'argante  a  lort ha  tolto, 
fietose  esequie  f angli.  Il  pio  Buglione  ^ 
Ck*  antica  selya  isi  recida  ,  impone  f  - 

r  ' 

yJ'ÙL  r  anca  messaggiera  erasi  dest^. 
A  nnnziar  clie  se  ne  vien  TAnrora  : 
^  intanto  5'  adorna ,  e  V  anrea  tesjta 
Di  rose  colte  in  Paradiso  infiora  ;        (sta, 
Qiuuido  il  campo,  cVall'amie  ornai  s'appre-v 
In  voce  mormorava  alla ,  e  sonora , 
EprcTenia  le  trombe  ;  e  queste  poi 
Djyer  piijL  lieti  e  canori  i  segQx  ^noi . 
3 
Il  SAgg^o  capitan  con  dolce  morso 
I  desi(^rii  lor  gufda ,  e  seconda  ; 
Che  pia  £sicil  saria  svolger  il  corso 
Presso  Cariddi  alla  Voluibil  onda  ^ 
0  tardar  Borea  ^or  ,  che  scote  il  dorso 
Dell'Apennino  ,.e  i  le^  ìq  mare  aSbnda  • 
Gli  oraina,  gl'incammina,  e  'n  suonglireg-^ 
llapido  si ,  ma  rapido  con  legge  •  .      (|^  > . 
3  *^ 
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Ali  ha  ciascuno  al  coi^ ,  ed  ali  al  piede 
Nò  del  suo  ratto  ajid^r  pevò  s'accorge 
Ma  quando  il  sol  gli  aridi  campi  fiede 
Con  1  raggi  ferventi ,  e  in  alto  sorge, 
Ecco  apparir  Gerusaleiji  si  vede  , 
Ecco  additar  Gerusalcm  si  scorge  , 
Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente  ♦ 
^^ 
Così  dì  naviganti  audace  stuolo , 
Che  mova  a  ricercar  estranio  Udo  , 


Il  saluta  da  lunge  in  lieto  g^-ido  : 
E  l'uno  all'altro  u  mostra ,  e  in  tanto  oblia 
La  noia ,  e  U  mal  della  passata  via  . 
5 
Al  gran  piacer,  che  ouella  prima  vistai 
Dolcemente  spirò  nel!'  alti*ui  petto  , 
Alta  contrizion  successe  ,  mista 
Di  timoroso  ,  e  reverente  affetto  .  ^ 
Osapo  appena  d*  innalzar  là'viista 
Ver  la  città  ,  di  Cristo  albergo  eletto  % 
Dove  morì ,  dovè  sepólto  fue  , 
Dove  poi  rivestì  le  membra  sue , 

6  , 

Sommessi  accenti  ,  e  tacite  parole  ,  •    ^ 
Rotti  singulti ,  e  flebili  sospiri 
Della  gente,  ohe  in  un  s'allegra,  e  duole, 
Fan,ch^ peri*  aria  un  moinnorìo  s'aggiri, 
Qual  tifile  folte  selve  dir  si  suole  , 
S'a^vien  che  tra  le  frondi  il  vento  spiri  ; 
A  O  quale  infra  gli  scogli ,  o  prèsso  ai  hdi 
Sibila  fl  mar  percosso  in  rauchi  strìdi  t 
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2 
Nodo  ciascuno  il  pie  calca  il  sendero , 
Ciieresempto  de' duci  ogn^akro  move  • 
Serico  fregio  o  d'  or  ^  pianta  «  o  cimiero 
Superbo  ,  dal  soo  capo  ognun  rimore  • 
M  insieme  del  cor  1  abito  altero 
Depone ,  e  calde  ,  e  pie  lagrime  piove  ;  ' 
I^,  quasi  al  pianto  ai)bia  Hi  via  rinchiusai 
Cod  parlando  ognun  se  stesso  accusa  ; 

Donqae ,  ove  tu ,  Signor ,  di  mille  rivi 
Sanguinosi  il  terren  lasciasti  asperso  ^ 
D'amaro  pianto  almen  duo  fonti  vivi 
In  si  acerba  memoria  o^  io  ncm  verso  ? 
%Iua£CÌato  mio  cor  ,  cne  non  derivi 
Per  gli  occhi,  e  stilli  in  lagrime^  converso  ? 
l))ffo  mio  cor , che  non  ti  spetrì,  e  frangi  7 
Pianger  ben  inerti  ognor,  s'ora  non  piangi  • 
9 

Dalla  cittade  intanto  un  ch^alla  guarda 
Sta  d*alta  torre,  e  scopre  i  monti^  e  i  campif 
G&là  giuso  la  polve  alaarsi  guarda , 
ft  che  par ,  che  gran  nube  m  aria  stampi  : 
rar  che  baleni  quella  nube ,  ed  arda  , 
Come  di  fiamme  gravida  ,  e  di  lampi  t 
Poi  lo  splendor  de'  lucidi  metalli  ^ 
Distingue  y  e  sceme  gli  uomini^  e  i  cavalli. 

IO 

Allor  gridava  t  oh  qual  per  Tarla  stesa 
Polveri' veggio  !  oh  come  par  che  splenda  ! 
Sa,  suso ,  o  cittadini ,  alla  difesa 
S' armi  ciascun  veloce  >  e  i  mari  ascenda  : 
Già  presente  è  il  nemico.  E  poi  ripresa 
La  voce  :  ognun  s'afiretti ,  e  Farme  prenda: 
Ecco  il  nemico  è  qui  •  mira  la  polve , 
Che  sotto  orrida  txtbbU  il  wlo  involve . 
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II 

I  semplici  faQciuIIi  ^  e  i  vecchi  inermi , 
E  ^1  vulgo  delle  donne  sbigottite , 
Che  ii^ott  sanno  ferir ,  né  fare  schermi 
•  Traean  supplici  y  e  mesti  alle  mescfaite . 
Gli  altri  di  membra,  e  d'animo  più  fermi 
Già  frettolosi  Tarme  aveau  rapite . 
Accorre  altri  alle  porte  ^  altri  alle  mura  ; 
Il  re  va  intorno ,  e  *1  tutto  vede ,  ecura  . 
la 

Gli  ordini  diede,  e  poscia  ti  sì  ritrasse 
Ove  sorge  una  torre  infra  due  porte  , 
Si  ch*è  presso  al  bisogno  ;  e  son  più  basse 
Quindi  le  pi^^e ,  e  le  montagne  scorte  • 
'  Volle,  che ouivi  seco  Erminia  andasse; 
Erminia  bella  ,  ch'ei  raccolse  in -corte  ; 
Poi  ch'a  leifi^  dalle  cristiane  squadi^e 
Presa  Antiochia,  e  mortoil  re  suo  padre  • 
i3 

Qorinda  intanto  incontra  iFranchi  è  gita  : 
Molti  van  seco ,  ed  ella  a  tutti  è  avante. 
Ma  in  altra  parte  ,  ond'è  secreta  uscita 
Sta.  preparato  alle  riscosse  Argante  • 
La  generosa  i  suoi  seguaci  incita 
Co'  detti ,  e  con  V  intrepido  sembiante  :  . 
Ben  con  alto  principio  a  noi  conviene  , 
Dicea.,  fondar  dell'Asia  oggi  la  spcne , 

Mentre  ragiona  a'  suoi,  non  lunge  scorse 
Un  franco  stuolo  addur  rustiche  prede , 
Che,  (come è  l'uso  ) ,  a  depredar  precorse  ; 
Or  con  gregge ,  ed  armenti  al  campo  riede. 
Ella  ver  Joro ,  e  verso  lei  sen  corse 
Il  duce  lor ,  eh'  a  se  venir  la  vede  . 
Gardo  il  duce  è  nomato ,  uom  di  gran  possa, 
Ma  non  già  tal  ^ch'aJ[5Ì  resister  possa  . 
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i5 
Gardo  a  qael  fero  scontro  è  spinto  a  terra 
In  su  gli  occhi  de' Franchi,  e  de'  Pagani , 
Qi'  afior  tutti  gridar ,  di  quella  guerra 
Lieti  augurii  prendendo ,  i  <juai  fur  vani . 
Soronando  addosso  agli  altri  ella  si  serra , 
Eval  la  destra  sua  per  cento  mani  ; 
Seguirla  i  suoi  cfuerrier  per  quella  strada 
Che  spianar  gli  urti ,  e  che  s  apri  la  spada . 
"    "  i6 

Tosto  la  preda  al  predator  ritoglie  ; 
Cede  lo  stuol  de*  Franchi  a  poco  a  poco 
Tanto  che'n.  cima  a  un  colle  ei  si  raccoglie; 
Ove  aiatate  son  1*  arme  dal  loco . 
Allor  ,  siccome  turbine  sì  scioglie  , 
E  cade  dalle  nubi  aereo  foco  , 
n  buon  Tancredi ,  a  cui  Goffredo  accenna. 
Siisi  squadra  mosse  y  ed  arrestò  Tantetma. 

Porta  sì  salda  la  |p*an  lancia ,  e  in  guisa 
Vìen  feroce  e  leggiadro  il  giovenelto , 
Che  leggendolo  cF  alto  il  re  ,  s*  avvisa 
Che  sia  guerriero  infra  gli  scelti  eletto  j 
Onde  dice  a  colei ,  eh'  è  seco  assisa  y 
E  che  già  sente  palpitarsi  il  petto  r 
Bjen  conoscer  dei  tu  per  rt  lungo  uso 
Ogni  Cristian  ,  benché  nell*  arme  chiuso  • 
18 
Chi  è  dunque  costui ,  che  cosi  bene 
S^adatta  in  giostra^  e  fero  in  vista  è  tanto  ? 
A  quella ,  in  vece  di  risposta  ,  viene 
Sulle  labbra  un  sospir,  su  gli  occhi  il  pianto: 
Pur  gli  spirti,  e  le  lagrime  ritiene 
'  Ma  non  còsi',  che  lor  non  mostri  alquanto; 
Che  gli  occhi  pregni  un  bel  purpureo  giro 
llnse,  e  roco  spuntò  mezzo  il  isospiro  • 
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19 
Poi  gli  dice  infingevole  ,  e  nasconde 
Sotto  il  manto  dell'  odio  altro  desio  ; 
Ohi^è  !  bene  il  conosco ,  ed  ho  ben  dond« 
Fi-a  ^lle  riconoscerlo  deggia  io , 
Che  spesso  il  vidi  i  campi ,  e  le  profonde 
Fosse  del  sangue  empir  del  popól  mio  . 
Ahi  quanto  è  crudo  nel  ferire  T  a  piaga 
Ch'ei  faccia ,  erbanon  giova ,  od  arte  maga. 


20 


Egli  è  il  prence  Tancredi  :  ohprj^oniero 
Mio  fosse  un  giorno  !  e  noi  vorrei  già  morto; 
Vivo  il  vorrei ,  perchè  'n  me  desse  al  fero 
Desio  dolce  vendetu  alcun  conforto  . 
Così  parlava  ;  e  de*  suoi  detti  il  vero 
Da  chi  r  udiva  in  altro  senso  è  torto  ; 
fe  fuor  n'  usci  con  le  sue  voci  estreme 
Misto  imsospir,  che  'ndaruoella  già  preme. 

Clorinda  intanto  ad  incontrar  l'assalto 
Va  di  Tanci-edi ,  e  pon  la  lancia  in  resta. 
Ferirsi  ^le  visiere  ,  e  i  tronchi  in  alto 
Volaro  ,  e  parte  nuda  ella  ne  resta  ; 
Che ,  rotti  1  lacci  all'elmo  suo ,  d'un  salto 
(Mirabil  colgo!  )  ei  le  balzò  di  JtesU  j 
E  le  chiome  dorate  al  vento  sparse  , 
Giovane  donna  in  mezzo  '1  campo  apparse. 

Lainpeggiar  gli  occhi,  e  folgorar  gli  sguar^ 
Dolci  nelf  ira:  or  che  sai-ian  nel,ri.so/  (  di 
Tancredi,  a  che  pur  pensi?  a  che  pur  guardi? 
Non  riconosci  tu  r  amato  viso  ?     ^ 

?uest'è  pur  quel  bel  volto  »  onde  tuttVxK  r 
uo  core  il  (fica,  ov'è  il  suo  esempio  inciso: 
Questa  è  colei  che  rinfrescar  la  fronte 
Vedesti  già  nel  solitario  fonte  . 


TERZO  57 

a3 
Ei,  ch'ai  cimiero  ed  al  dipinto  scodo 
Non  badò  prima ,  or  lei  reggendo  impetra. 
Ella  j  quanto  può  meglio ,  il  capo  ignudo 
Si  ricopre  ,  e  l'assale ,  ed  ei  s*  arretra  . 
Va  contra  gli  altri  ,  e  rota  il  ferro  crudo. 
Ma  però  da  lei  pace  non  impetra  ; 
.  Che  minacciosa  il  segue  j  e ,  volgi ,  grida , 
E  di  due  morti  in  un  punto  lo  suda  • 

Percosso  il  cayalier  non  ripercote , 
Né  si  dal  ferro  a  riguardarsi  attende  , 
G)me  a  guardar  i  begli  occhi  e  le  gote , 
Ond' Amor  V  arco  inevitabii  tende . 
Fra  se  dicea  :  van  le  percosse  vote 
Talor  che  la  sua  destra  armata  stende  ; 
Ma  colpo  mai  del  beUo  ignudo  rolto 
Non  cade  infallo,  e  sempfe  il  cor  m*è  colto  • 

25 

fiisolve  alfin  j  benché  pietà  non  spere , 
Di  non  morir  tacendo  occulto  amante . 
Vuol  ch'ella  sappia  ch'nn  prigion  suo  fere, 
Già  inerme  ,  a  supplichevole  e  tremante  : 
Onde  le  dice  :  o  tu  che  mostri  avere 
Per  nemico  me  sai  fra  turbe  tante  , 
Usciam  di  questa  mischia,  ed  in  disparte 
r  potrò  teco ,  •  tu  meco  provarle  • 
a6 

Cosi  me'  si  vedrà  s' al  tuo  s'  agguaglk 
Il  mio  valore.  EHa  accettò  V  invito  ;   '*^' 
E  come  esser  senz'elmo  a  lei  non  cg^J^ 
Già  baldanzosa ,  ed  ei  seguia  smafflb . 
Kecaia  s' era  in  atto  di  battagba 
Già  la  guerriera  »  e  già  l' avea  ferito  ; 

Suand'  egli  :  or  ferma,  disse  ;  e  siano  fatti 
nzi  la  pugna  deUapugna  i  patti . 
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.  Fermossi  ;  e  lui  dì  pauroso  audace 
Rendè  in  quel  punto  disperato  amore  : 

I  patti  sian  ,  dicea  ,  poi  che  tu  pace 
Meco  non  vuoi ,  che  tu  mi  tragga  il  core  . 

II  mio  cor ,  ùon  più  mio ,  s' a  te  dispnee 
Ch'  egli  piii  viva  ,  volontario  more  : 

È, tuo  gran  tempo;  e  tempoè  ben  che(  trarlo 
Ornai  ta  debbia  ,  e  non  debb'io  vietarlo  . 
28 
Ecco  io  inchino  le  braccia,  e  t'apm^sento 
Senza  difesa  il  petto  :  or  che  noi  Bedi  ? 
Vuoi  che  agevoli  V  opra  ?  i'-  son  contento 
Trarmi  l'usDergo  or  or ,  se  nudo  il  chiedi. 
Distinguea  forse  in  più  duro  lamento 
I  suoi  dolori  il  misero  Tancredi  ; 
Ma  calca  V  impedisce  intempestiva 
De'  Pagani  e  ae'suoi ,  che  soprarriva  • 

Cedean  cacciati  dallo  stuol  cristiano 
I  Palestini ,  0  sia  temenza  od  arte  • 
Un  de'  persecutori  ,  uomo  inumano , 
Vidéle  sventolar  le  chiome  sparte  ; 
E  da  tergo  in  passando  alzò  la  mano , 
Per  ferir  lei  nella  sua  ignuda  parte  ; 
Ma  Tancredi  gridò  ,  che  se  n!  accorse  , 
E  con  la  spada  a  quel  gran  colpo  occorse. 

^  Por  non  gì  tutto  in  vano ,  e  nf  confini 
'B^  bianco  collo  il  bel  capo  ferille  * 
"^^^J^vif  sima  piaga ,  e  i  biondi  crini 
llblp^giaó*on  cosid'idquiante  stille^ 
Come  rosJseg^ia  r  or ,  che  dirubi^ 
Per  man  d^  illustre  artefice  sfaville  . 
Ma  il  prence  infuriato  allor  si  spinse 
Addosso  a  quel  villano ,  e  T  ferro  strinse . 
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3i 
Quel  51  dilegua ,  e  questi  acceso  d' ira 
Il  segue  ;  e  van  come  per  l' aria  strale  . 
Ella  riman  sospesa  ,  ed  ambo  mira 
Lontani  molto ,  uè  seguir  le  cale  ; 
Ma  co'  suoi  fuggitivi  si  ritira  . 
Talor  mostrala  fronte, e i  Franclii assale: 
Or  si  volge  ,  or  rivolge ,  or  fugge ,  or  fuga; 
Ne  si  può  dir  la  sua  caccia  ,  né  fuga  . 

3a 
Tal  gran  tauro  talor  nelP  ampio  agone , 
Se  volge  il  corno  ai  cani ,  ond*è  seguito  , 
S' arretran  essi  ;  e  s' a  fuggir  si  pone  , 
Ciascun  ritorna  a  seguitarlo  ardito . 
Clorinda  nel  fuggir  da  tergo  oppone 
Alto  lo  scudo ,  e^  capo  è  custodito . 
Così  coperti  van  ne' giochi  mori 
Dalle  palle  lanciate  i  fuggitori  . 

óo 
Già  questi  seguitando  ;  e  quei  fuggendo , 
S' eran  all'alte  mura  avvicinati  : 
Quando  alzaro  i  Pagani  un  giido  orrendo ,   . 
È  indietro  si  fur  subito  voltati  ; 
E  fecero  un  gran  giro  ,  e  poi  volgendo 
Ritornaro  a  ferir  le  sjpalle  e  i  lati  : 
E  intanto  Argante  giù  movea  dal  monte 
La  schiera  sua  per  assalirgli  a  fronte  .  - 

U  feroce  Circasso  usci  di  stuolo , 
Ch'  esser  vols'  egli  il  feritor  primiero  ; 
E  qtiegii  in  cui  feri  fa  kte/so  al  suolo ,    \ 
E  sossopra  in  un  fascio  il  suo  d^triero  ; 
E  pria,  chePasta  in  tronchi  am^s^e  a  volo 
Molti  cadendo  compagnia  gli  fero'. 
Poi  strìnge  il  ferrose  quando  giunge  a  pieno, 
Sempre  uccide.,odabl)litte  ,opiagÀ  almeno. 
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^    i5 

Clorinda  emula  sua  tolse  di  vita 
Il  forte  Ajrdelio ,  uom  già  d'età  matu|:^  , 
Ma  di  vecchiezza  indomita  ,  e  munita 
Di  duo  granfigli,  e  pur  non  fusecura  ; 
Ch'Alcandro,  U  maggior  figlio,  »«pra  ferita 
Rimosso  avca  dalla  paterna  cura  , 
E  Poliferno  ,  che  resto^li  appresso , 
A  gran  pena  salvar  potè  se  stesso . 
oo 

Ma  Tancredi  >  da  poi  eh'  egli  non  giunge 
Quel  villan ,  che  destriero  ha  più  corrente^. 
Sì  mira  a  dietro  ,  e  vede  ben  che  luuge, 
Troppo  è  trascorsa  la  sua  audace  gente  .  . 
Vecfcla  intorniata ,  e  '1  corsier  punge  , 
Volgendo  il  freno ,  e  là  s' invia  repente  ; 
Necr  egli  solo  i  suoi  guerrier  soccorre  , 
Ma  quello  stuol,  ch'a  tutti  i  rìschi  accorre. 
37 


Tutti  precorre ,  ed  è  men  ratto  u  lampo. 
Ben  tosto  il  portamento  e  1  bianco  augello 
Conosce  Erminia  nel  celeste  campo  , 
E  dice  al  re ,  eh*  in  lui  fisa  lo  sguardo  : 
Eccoti  il  domator  d'ogni  gagliardo  . 
38 
Questi  ha  nel  pregio  della  spada  eguali 
Po^  y  o  nessuno ,  ed  è  fanciulljC)  ancora , 
Se  fossertra'  nemici  altri  sei  tali , 
Già  Soria- tutta  vinta  ,  e  serva  fora; 
E  già  domi  sarebbono  i  più  australi 
Remi  j  e  i  regni  più  prossimi  air  aurora  ; 
E  forse  il  Nilo  occulterebbe  invano 
Dal  ff\o^ù  il  capo  incognito ,  e  lontano . 
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39 

Rinaldo  ha  nome  y  e  la  sua  destra  irata 
Temon  più  d*ofiiii  machina  le  mora  • 
Or  volgi  gli  occh)  ov'io  ti  mostro  ,  egoata 
Colui ,  che  d'oro ,  e  verde  ha  Y  armatura  : 
Quegli  è  Dudone  ,  ed  è  da  lui  guidata 
Questa  schiera ,  che  schiei'a  è  di  rentura  ; 
È  gnerrier  d'alto  sangue  y  e  molto  esperto. 
Che  d' età  vince  ,  e  non  cede  di  merto  • 
40 

Mira  quel  grande,  ch'è  coperto  a  brunoi 
È  Gernando ,  il  fratel  del  re  norvegio  : 
Non  ha  la  terra  uom  più  superbo  alcuno  ; 
Questo  sol  de'  suoi  fatti  oscura  il  pregio. 
È  son  que'  duo  ,  che  vau  si  giunti  in  uno  , 
Ed  han  bianco  il  vestir,  bianco  ogni  fregio, 
Gildippe  ,  ed  Odoardo  amanti ,  e  sposi , 
In  valojr  d^  arme  ,  e  in  lealtà  famosi  • 

Al 

Cosi  parlava  ;  e  già  vedean  là  sotto 
Come  la  strage  più,  e  più  s' ingrosse  ; 
Che  Tancredi  e  Rinaldo  il  cerchio  han  rotto 
Benché  d'  uomini  denso  e  d*  armi  fosse  • 
E  poi  lo  stuol  eh'  è  da  Dudon  condotto 
Vi  giunse,  ed  aspramente  anco  il  percosse: 
Argante ,  Argante  stesso>  ad  un  gran  urto 
Di  Rinaldo  Sbattuto,  appena  è  surto  • 
42 

Né  sorgca  forse;  ma  in  cruel  punto  stesso 
Al  figliuoi  di  Bertoldo  il  aestner  cade  : 
E  restandoceli  sotto  il  piede  oppresso , 
Convien ,  ch'indi  a  ritrarlo  alquanto  bade. 
Lo  stuol  pagan  frattanto  in  rotta  messo  y 
Si  ripara  fuggendo  alla  cittàde  . 
Soli  Argante, e  Clorinda  argine,  e  sponda 
Sono  al  furor ,  che  lor  da  tergo  inonda . 
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43 
Ultimi  vanno ,  e  y  impeto  seguente 
In  lor  s' arresta  iilquanto  ,  e  si  reprime 
Sì ,  che  potean  man  peri^iosamente 
Oaelle  genti  fuggi» ,  che  Tuggian  prime .    - 

'dente    • 
>rinie 

,        ,    la  spada 

Fa  che  scemo  d^l  capo  a  terra  cada . 

Né  giova  ad  Algazarre  il  fino  usbergo  , 
Ned  a  Corban  robusto  il  forte  elmetto  ; 
Che  ^n  guisa  lor  ferì  la  nuca  ,  e  *1  tergo  , 
Che  ne  passò  la  piaga  al  viso ,  al  petto  : 
E  per  sua  mano  ancQr  del  4o Ice  albergo 
L'  alma  uscì  d'Amm^ate  ,  e  di  Mcemetto , 
E  del  crudo  Almansor  :  né  1  gran  Circasso 
Può  sicuro  da  llii  mover  un  passo  . 

;  45 

Freme  in  fé  stesso  Arga;ite;e  pur  ta-^.  oFta" 
Si  ferma ,  e  volge  ,  e  poi  cede  pur  anco. 
Alfin  così  improvviso  a  lui  si  volta  ^  .  ' 
E  di  tanto  rovescio  il  coglie  al  fianco  , 
Qìxe  dentro  il  ferro  vi  s'immerge ,  e  tolta 
£  dal  colpo  la  vita  al  duce  fraQco  . 
Cadetegli  occhi,  ch'appena  aprir  si  ponno, 
Dura  quiete  preme  ,  e  ferreo  sonno . 

46;        : 

Gli  aprì  tre  volte ,  e  i  dolci  rai  del  cielo 
Cercò  fruire  ^  e  sovra  un  braccio  alzarsi  : 
E  tre  volte  ricadde  :  e  fosco  velo 
Gli  occhi  adombrò, che  stanchi  alfin^serrarsi. 
Si  dissolvono  1  membri ,  e  1  mortài  gelo 
Irrigiditi ,  e  di  sudor  gli  ha  sparsi .       * 
'Sovra  il  corpo  già  morto  il  fero  Argante 
Punto  non  bada ,  e  via  trascorre  a v ante. 
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Con  tutlo  ciò,  sdbbea  d'andar  aoii  cessa. 
Si  volpai  Franchi ,  e  grida  :  o  caTalierì  , 
Qaesta  sanguigna  spada  è  quella  stessa , 
Che  1  signor  vostro  mi  donò  pur  ieri  : 
Ditegli ,  come  in  uso  oggi  V  ho  messa , 
Ch'  udirà  la  novella  ei  volentieri  2 
E  caro  esser  gli  dee ,  eh  '1  suo  bel  dono 
Sia  conosciuto  al  paragon  sì  buono  • 

Ditegli  che  vederne  ornai  s' aspetti 
Nelle  viscere  sue  piii  certa  prova  • 
E  quando  d'  assahrne  ei  non  s'  afiì*etti , 
Verrò  non  aspettato  ^  ov'  ei  si  trova  • 
Irritati  i  Cristiani  ai  ferì  detti  ^ 
Tutti  ver  lui  già  31  moveano  a  prov|i  ; 
Ma  con  gli  altri  esso  è  già  corso  in  securo. 
Sotto  la  guardia  dell'  amico  muro  , 

T^.  4p 

I  difensori  a  ^audinar  le  pietra 
Dall'  alte  mura  in  guisa  incominciavo , 
E  quasi  innumerabili  fai'etre 
Tante  saette  agli  archi  ministraro  t 
Che  foi'za  è  pur  che  '1  £vmìcjf/$ml  s'arrctue, 
Ei  3aracin  nella  cittade  entràro  . 
Ma  ^à  Rinaldo ,  ^voido  il  pie  sottratto 
Al  giacente  destrier ,  s'  ^a  qiji  tratto  • 
5o 

-  Venia  per  far  nel  barbaro  omicida 
Dell'estinto  Dudone  aspra  vendetta: 
£  ira'  suoi  giunto  alteramente  grida  : 
Or  oual  inaugio  è  questo  ?  e  che  s'aspetta? 
Poi  cVè  morto  il  signor  ,  che  ne  fu  guida 
Che  non  corriamo  a  vendicarlo  in  fretta  ? 
Dunque  in  si  grave  occas'ion  di  sdegno 
Esser  può  firagU  muro  a  noi  ritegno? 
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5i 
Non ,  se  di  ferro  doppio  ,  o  d'adamante 

guesta  muraglia  impenetrabil  fosse  , 
olà  dentro  securo  il  fero  Argante 
S*  appiatteria  dalle  vostr'alte  posse  . 
Anmam  pare  all'  assalto  :  ed  egli  arante 
A  tutti  gli  altri  in  questo  dir  si  mosse  ; 
Che  nnfla  teme  la  secura  testa 
O  di  sassi ,  0  di  strai  nembo  ,  0  tempesta  • 
Sa 
Ei,  crollando  il  £;ran  capo,  alza  la  faccia 
Piena  di  si  terribile  ardimento , 
Che  sin  dentro  alle  mura  ì  cori  agghiaccia 
Ai  difensor  d' insolito  «pavento  ^ 
Mentre  egli  altri  rincora ,  altri  minaccia  , 
Sopra vvìen  chi  reprime  il  suo  talento  : 
Che  Goffredo  lor  manda  il  buon  Sigiera 
De'  gvavi  imperii  suoi  nunzio  severo  • 

^   Questi  sgrida  in  suo  nome  il  troppo  ardire, 
E  incontinente  il  ritornar  impone  : 
Tornatene ,  dicea ,  eh'  alle  vostr'ire 
Non  è  itjoc^pportuno  ,  o  la  stagione  : 
Goffredo  il  #j(comanda.  A  questo  dire 
Rinaldo  s?  frenò  ,  eh'  altrui  fu  sprone  ; 
Benché  dentro  ne  frema,  e  in  piìia'imsegno 
Dimostri  fuore  il  mal  celato  sdegno  • 

Tornar  leschiere  indietro ,  e  da  i  nen^ici 
Non  fu  il  ritorno  lor  ptmto  turbato  ; 
Nè'in  parte  alcuna  degli  estremi  uffici 
Il  corpo  di  Dudon  i-estò  fraudato . 
Su  le  pietose  braccia  i  fidi  f  mici 
Portarlo  ,  caro  peso  ,  ed  onorato. 
Mira  intanto  il  JBuglion  d' eccelsa  parte 
Della  forte  ciitade  il  sito ,  e  F  afte . 
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55 
Gerusalem  sovra  duo  ccUi  è  posta 
D'impari  altezza ,  e  volti  fronte  a  fronte  : 
?a  perle  mezzo  suo  valle  interposta  » 
Che  lei  distingue ,  e  l'un  dall'altro  monte. 
Fuor  da  tre  lati  ha  malajg[evol  costa  : 
Per  Taltìro  vassi ,  e  non  par  che  si  monte  ; 
Ma  d' altissime  mura  è  piii  difesa 
La  parte  piana  ,  e  'n  contra  Borea  stesa. 
66 
La  città  dentro  ha  lochi ,  in  cui  si  serba 
L'acqua  che  piove ,  e  laghi  e  fonti  vivi  ; 
Ma  fuor  la  terra  intomo  è  nuda  d'  erba  p 
Edi  fontane  sterile  e  di  rivi  ; 
Né  si  vede  fiorir  lieta  e  superba 
D*  alberi  y  e  fare  schermo  ai  rasp  estiti  # 
Se  non  se  in  quanto  oltra  sei  miglia  un  bosco 
Sorge  d^  ombre  nocenti  orrido  e  fosco  • 
5y 
Ha  dacjuel  latof  donde ilglomo appare» 
Del  felice  Giordan  le  i^iT  onde  f 
E  dalla  parte  Occidental ,  del  mare 
Mediterraneo  V  arenose  sponde. 
Verso  Borea  è  Betel ,  eh*  alzò  V  altare 
Al  bue  dell'  oro  ,  e  la  Samaria  ;  e  donde 
Austro  portar  le  suol  piovono  nembo , 
BeteleoQiyche'l  gran  parto  accolse  in  grembo. 
58    , 
Or  mentre  guarda  e  1  alte  mura  e'I  sito 
Della  città  Goflfredo*e  del  paese  , 
E  pensa  ove  s'  accampi  ,  on,de  assalito 
Sia  il  muro  ostil  piii  facile  ali*  ùtkse  ; 
Erminia  il  vide  ,  e  dimpstroUo  a  dito 
Aire  pagano  ,  e  così  a  dir  riprese  s 
Gofft'edo  è  quel,  che  nel  purpureo  ammanto 
Ba  di  regio  e  di  augusto  in  se  cotanto  ^ 
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Veramente  è  costui  nato  all'  impero , 
Si  del  resinar ,  del  comandar  sa  V  arti  ; 
E  non  minor  che  duce  è  cavaliero ,        \ 
Ma  del  doppio  valor  tutte  ha  le  parti  . 
Né  fra  turbarsi  erande  uoin  più  guerrièro 
O  più  saggjo  jii  Jii  poti'ei  mostrarti . 
Sol  Raimondp  in  consigliQ ,  ed  ia  battaglia 
Sol  Rinaldo  e  Tancredi  a  lui  s' agguaplia. 

60"'*'*      0*>    &i 

R]^a^de.ì}  re  pagan  :  ben  ho  .di  luj 
Contez|ià,  e  *1  vijdi  alla  gran  corte  m  ^rànci^i, 

guand'  io  d' Egitto  messaggier  vi  ifuì ,  .\" 
*I  vidi  in  nomi  giostra  oprar  Ifi  lància  : 
E ,  sebbcQ  gli  anni  glovenetti  sui' 
Non  gli-  vestian  di  piume  ancor  là  guancia^ 
PoTifeya  Ili  detti ,  all'opre^  alle  sembianze, 
Presagio  pmai  1^'  a! tissinie  speranze . 

Presagip  ahi  troppa  Tjerp!  e,<jui  le,  c|glia 
Tiu^ì^ate  inchirpi^  ^  e  poi  le  innalza ,  é  chiede 
Dimmi  chi  si^  colui  e'  ha  pur  .vermiglia 
La  sopravvesta  ,  è  seco  a  pai*  si  vede . 
O  quanto  di  sembianti  a  luì  simiglia , 
Sebben  alguanto  di  statura  cede  I 
EBaldovin,  risponde;  e  ben  si  scopre 
Nel  volto  a  lui  fra  tei  ^  ma  piii  nell  opre  • 
6a 

Or  rimira  colui,  che ,  quasi  in  modp 
D'  uom  che  consigli ,  sta  dalT  altro  fianco; 
Quegli  è  Raimondo ,  il  qual  tanto  ti  lodo 
D'accorgimento  ,^OKtgià  canuto  e  bianco. 
Non  è  chi  tesserine'  beHico  frodo 
Di  lui.sapesse  ,  o  sia  latin^  o  franco'.' 
Ma  quell'altro  più  in  là,  ch'arato  hal'elmo. 
Del  re  britanno  è  il  buou£gliuolGuglieImo. 
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Tè  Guelfo  seco ,  e  gli  èd'opre  le^^ire 
Emulo ,  e  d' alto  saiigve  ^  e  d^  alto  stato  • 
Ben  il  conosco  alle  sue  spalle  quadre  , 
Ed  a  quel  petto  colmo  e  rilevato  • 
Ma  '1  gran  nemico  mio  tra  queste  squadre 
Già  riveder  non  posso  ,  e  pur  vi  guato  : 
rdico  Boemondo  il  micidiale  , 
Dìstni^gitor  del  sangue  mìo  reale  •    •  . 
64 

Cosi  parlavan' questi  ;  e '1  capitano  ,• 
Pd'ch'mtomo  ha  mirato,  ai  suoi  disctaddr 
E  perchè  crede  che  la  tèrra  invano 
S'oppumerìadove  il  più  erto  ascende  ; 
Gontràla  porta  aqnilosar  ,  nel  piano 
Che  con  lei  si  cong^unge,  alza  le  tende  } 
E  quinci  procedendo  9  infra  la  torre 
Ck%  chiamano  angow  ,  gli  altri  fa  porre, 
65 

Da  quel  gm>  tlel  campo  è  contenuto 
Della  cittade  il  terzo  9  o  pòco  meno  ; 
Che  d^  ogni  intorno  non  avrìa  potato 
(Cotanto  ella  volgea  )  cingerla. i^ppienor 
Ma  le  vie  tutte  ond^  aver  puote  aiuto 
Tenta, Goffiredo  d*^  impedirle  almeno  > 
Ed  occupar  fa  gli  opportuni  passi ,  ^ 
Onde  da  lei  si  viene  ,  ed  a  lei  vasai  b 
66 

ImtK)n  che  sian  le  tende  md j  munita 
E  di  fosse  profonde  e  di  trinciere  ^  ^ .  .  ' 
Che  d' una.  parte  a  cittadine  uscite  9       ' 
Dall'  ^1-^  f :-^  - — - 


Dall'  altre  oppone  a  correrie  straniere . 
Ma  poiché  fur  quesi'  opere  fomile  9 
Vols'  cgB  il  corpo  di  Dudon  vedere  ; 
E  colà  trasse  óve  il  buon  duce  estinto 
Da  mesta  ti^ba  e  lagrimosa  è  cinto  » 
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Di  nobU  pompa  i  ndl  amici  orn«r(> 
Il  gran  ferirò ,  ove  sublime  ei  giace. 
Quando  Goffi»edo  entrò  ,  le  turbe  alzaro 
La  voce  assai  piii  flebile  e  loquace  ; 
Ma  con  volto  né  toi4iido  ,  né  chiaro 
Frena  il  suo  affetto  il  pio  Buglióne  ,  e  tace^ 
E  poi  che'n  lui  pensando  alquanto  fisse 
Le  luci  ebbe  tenute ,  alfin  si  disse  t^ 
68 

Gìk  non  si  deve  a  te  dòglia  né  pianto  ^ 
Che  se  morì  nel  mondò ,  in  ciel  rinasci  ^* 
E  qui  ,  dove  ti  spogli  il  mortai  manto  , 
Di  gloria  impresse  alte  vestigia  lasci . 
Vivesti  qiial  guerrier  cristiano  e  santo  , 
E  come  tal  sei  morto  :  or  godi  •  e  pasci 
In  Dio  gli  occhi  bramosi ,  o  felice  alma  , 
Ed  hai  ael  bene  oprar  corona  e  palma  • 

Vivi  beata  pur  ,  che  nostra  sorte  , 
Non  tua  sventura ,  a  la^ninar  n'  invita  ; 
Poscia  eh*  al  tuo  partir  si  degna  e  forte 
Parte  di  noi  fa  col  tuo  pie  partita  • 
Ma  se  questa  che  1  vulgo  appella  morte  f 
Privati  ha'  noi  d*  una  terrena  aita , 
Celeste  aita  ora  impetrar  ne  puoi  j 
Che  1  ciel  t' accoglie  infra  gB  eletti  suoi . 

70  *     . 

E  cotne  a  nostro  prò  veduto  abbiamo  , 
Ch'  usavi^  ìiom  già  mortai ,  V  arme  mortali, 
Così  vederti  oprare  anco  spepiamo, 
Spirto  divin ,  r  arme  del  eiel  fatali  . 
Impara  i  voti'omar,  eh'  a  te  porgiamo  , 
Raccorre ,  e  d^r  soccorso  ai  nostri  mali  : 
Tu  di  vittoria  annunziò  ;  a  te  devoti 
Sc^verem  trionfaudo  al  tempio  i  voti . 
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Cosi  diss*egli  ;  e  già  la  notte  oscura 
Avea' tutti  del  eiomoi  raggi  spenti  f 
E  con  l'oblio  d  ogni  noiosa  cura 
Ponea  tre|[ua  alle  lagrime  ,  ai  lamenti  ; 
Ma  il  capitan  ,  eh'  espugnar  mai  le  mora 
Non  crede  senza  i  bellici  tormenti , 
I^ensa  ond'abbia  le  travi ,  ed  in  qnal  forme 
le  macchine  componga  y  e.  poco  dorme  • 
72 

Sorse  a  pari  còl  sole  ^  ed  egli  stesso 
Seguir  la  pompa  fnneral  poi  volle  . 
A  Dudou  d'  oaorifero  cipresso 
Composto  hanno  il  sepolcro  a  pie  d'un  collt 
Non  lunge  agli  steccati ,  e  sovra  ad  esso 
Ufi'  altissima  palma  i  rami  estolle  • 
Or  qui  fd  posto  ;  e  i  sacerdoti  intanto 
Qmete  all'  alma  gli  pregar  col  canto  • 
73 

Quinci  e  quindi  fra  i  rami  erano  appese 
Insegne  ,  e  prigioniere  arme  diverse , 
Già  da  lui  tolte  in  più  felici  imprese 
Alle  genti  di  Siria  ed  alle  perse  • 
Della  corazza  sua  ,  delPaln^o  arnese 
In  mezzo  il  grosso  tronco  si  coperse  . 
Qui  (  vi  £u  scritto  poi  )  giace  Budone  : 
Onorate  V  altissimo  campione , 

74      ^ 
Ma  il  pietoso  Bu^ion ,  poi  che  da  questa 
Opra  si  tolse  dolorosa  e  pia  , 
Tutti  i  fabri  del  campo  alla  foresta 
Con  buona  scoru  di  soldati  invia  . 
Ella  è  tra  valli  ascosa  j  e  manifesta 
L' avea  fatta  ai  Francesi  uom  di  Soria  • 
Qui  per  troncar  le  macchine  n*  andare  . 
A  cui  non  abbia  la  città  riparo  « 
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L'un  l'altro  esorta  che  le  pìaute  «itterri , 
E  faccia  al  bosco  iiaUsitati  olti*a^(  , 
Caggìon  recise  da'  ta&[lieoti  ferri 
Le  sacre  palme  ^  e  ì  frassini  selvaggi , 
I  funebri  cipressi ,  e  i  pini ,  e  i  cerri  , 
L' elei  fronaose,  e  gU  alti  abeti ,  e  i  fàggi, 
<jli  olmi  mariti ,  a  'cui  talor  s'  appoggisi  ^ 
La  vite  f  e  con  pie  torto  al  cielsen  poggia» 

Altri  i  tassi ,  e  le  quercie  altri  percote, 
Cbe  mille  volte  rinnovar  le  chiome , 
E  mille  volte  ad  ogni  incontro  immote 
L' ire  de'  venti  han  rintuzzate  e  dome  j 
Ed  altri  impone  alle  stridenti  rote 
D' orni  è  di  cedri  V  odorate  some  . 
Lasciano  al  suon  dell'arme ,  al  vario  grido, 
E  le  fere  e  gli  augei  U  tana  e  '1  nido , 


Fine  del  Canto  terzo  t 


e   A  N  t  O 

QUARTO 

.    s^  M  G^  ù  u  u  m  r  f^ 

Tutti  i  numi  ft  inferno  a  se  raccoglie 
L  imperador  del  tenebroso  regno  ; 
E  per  dar  a''  Cristiani  acerbe  doglie  , 
FuolcKusi  ognun  dilor  suo  iniquo  inge^ 
Per lor opra  idraofe  a  crude  coglie  (gno^ 
Sivolge^e  vuolcHjirrfiidaalsuo  disegno 

fiani  la  via ,  parlando  in  dolci  modi  % 
sue  npacchine  siarp  bellezza  y  e  frodi, 

If lenire  firn  questi  ibellkl  Itrottielliij 
Perchè  debbiano  tt)i$to,ùlk  }iso*  porae  9 .     » 
II  gran  nemico  dcir  umane  genti 
Centra i:Crist|4n].i lividi  occhi  tor^  ; 
E  lor  veggendo  alle  beli*  op? e  intenti , 
Ambo  le^bbra  per  fiiroi:  si  morse  ; 
E  ,  qnal  tauro  lerito  f  il  sHo.d^dqre  [ 

Versò  mugghitoido  0  »os|>ii^«luloÌ4ore«  i 
a 
Quinci ,  adendo  p«u:  tiuto  il  pv^aéiec.  rdto 
A  repar  ne'  Cristiani  ultima  doglia, 
Cbeaia  ,  i^oauLnd^^  ilpopol  suo  raccolta, 
(  Concilio  orrendo  !.  )  entro  la  regia  soglia  ; 
Quasi  che  éja  leggiera  i^iipresa  (  ajii  sjUdtoJ) 
Il  repugnare  bD^  divina  v^ia  1 .    ^ 
Stolto,  ph'a  Dio  s}  agguajg|ia,e  ii^  oblio  pont 
Còn^  di  Dio  la  destra'  uàia  mone  ^ 
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Chiama  gli  abitator  dell'  ombre  eterne 
Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba  ;  I 

Tremao  le  spaziose  atre  cavenie , 
E  r  aer  cieco  a  quel  romor  rimbomba . 
Wè  stridendo  così  dalle  superne 
Begioni  del  cielo  il  folgor  piomba  : 
IVè  si  scossa  giammai  trema  la  terra , 
Quando  i  vapori  in  sen  gravida  serra  » 

Tosto  gli  Dei  d'  abisso  in  varie  torme 
Concorron  d*  ogn' intorno  all'  alte  porte  . 
Oh  come  strane  ,  oh  come  orribil  forme  J 
Quant'  è  negli  occhi  lor  twrore  e  morte  ! 
Stampano  alcuni  Jl  suol  di  fei'ine  onne  , 
E'n  fì'ónte  umana  han  chiome  d'  angui  at- 
E  lor  s'aggira  dietro  immensa  coda,  (  torte, 
Che  quas).  sferza  31  ripiega  e  snoda  * 

Qui  mille  immonde  Arpie  vedresti,  e  tniU 
Centauri,  è  Sfinjgi,  e  pallide  Gorgoni  ;    { le 
Molte  e  molte  latitar  voraci  Scille, 
E  fischiar  Jdre ,  e  sibilar  Pitoni  : 
E  vomitar  Chimere  atre  faville  , 
E  Polifemi  oi-rendi ,  e  Geritòni  ;         ^    ^ 
E  in  novi  mostri ,  e  non  pin  iìltesì  0  visti  , 
Divèrsi  iaspetti io  un  confasi^ misti .    ' 

6 
'  tTèiwlpatrte  a  femistra,  è  parte  ^'destra 
A  seder  vanbo  al  cl*udó  i-e  aavantei  . 
SfeàePlùton  nel  me»2u> ,  e'cOtì  la  destm 
Sosrieii  io  scettro  ruvido  e  pe^imtér 
Né  tanto  scoglio  in  mai^,  né  rupe  dlpestra  j 
Nèpur(>lppftfinnd2ayo1ma|W;àtfèiite  j 
Ch'  tori  ìtn  ììOd'péti^$e  un^^cciól  ^olle  j 
Sì  la  gran  froilte  é  le  gn»ti  co^à  t${0lle.  ^ 
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Ocrida .maestà nelfero  «spetto 
Terrore  accresce ,  e  pia  superbo  il  rende! 
Bosse^ian  gli  occhi  j  e  di  veneno  infetto  » 
Come  infausta  cometa  j  il  guardo  splende: 
Gl'involve  il  mento ,  e  su  T  irsuto  petto 
Ispida  e  folta  la  gran  badba  scende  ; 
E  in  guisa  di  voragine  profonda 
S'apre  Jd  bocca  d'Atro  siuigue  immonda  « 

Qual  i  JEìmu  sulfurei  ed  infiammati 
Escondi  Mongibello,  e  ')  puzzo  e  '1  toono  » 
Tal  della  fera  bocca  i  negri  fiati , 
Tale  il  fetore ,  e  le  faville  sono  . 
Mentre  $ì  parlava  ,  Cerbero  i  latrati 
Rìpresse  ,  e  V  Idra  si  fe'mnu  al  suono  t 
Hestò  Cocito  ,  e  ne  tremar  gli  abissi  : 
E  in  questi  detti  jl  jg[ran  rimbombo  udissi: 
9 
Tartarei  Numi ,  di  seder  piti  degni 
Là  sovra  il  sole  ,  ond'iè  Torigin  vostra  , 
Che  meco  già  da  i  pii^felici  regni 
Spinse  il  gran  caso  itrqujesta  orrinil  chiostra; 
Gli  antichi  altrui  sospeui  e  i  fieri  sdegni 
Nod  son  troppo  j  e  Taiu  impresa  nostra  • 
Or  colui  regge  a  sno  voler  le  stelle  , 
]E  noi  siam  giudicate  alme  i  pbelle  « 
lo 
Ed  in  vece  del  di-sereno  e  puro  y 
Dell'  aureo  sol ,  degli  stellati  giri , 
fif 'ha  qui  rinchiusi  m  questo  abisso  oscuro, 
Ne  vuol  ch'ai  primo  onor  per  noi  s'aspiri. 
E  posina  (  ahi  quanto  a  ric(n*darlo  è  duro  ! 
Quest'è  quel  che  più  inaspra  i  mi^  martiri) 
Ne'  bei  ^9gigi  celesti  ha  r  uom  chiamato  , 
L' nona,  vue  ^  e  di  vii  fango  in  terra  nato  . 
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Né  ciò  gli  parte  assai  :  ma  tn  preda  a  mor— 
Sol  per  farne  più  danno  ,  il  tiglio  dìecje  . 
Ei  venne  ,  e  ruppe  le  tartaree  porte  , 
E  porre  osò  n^  regni  nostri  il  |)iede  , 
E  trarne  l'alme  a  noi  dovute  in  soite , 
E  riportarne  al  ciel  sì  ricche  prede  ; 
Vincitor  trionfando  ,  e  m  aostro  scherno 
L' insegne  ivi  spiegar  del  vinto  inferno  • 

12 

Ma  che  rinnovo  i  miei  dolor  parlando  > 
Chi  non  ha  già  l'ingiurie  nostre  intese  ? 
Ed  in  guai  parte  si  trovò  j,  né  quando  , 
Ch*  egli  cessasse  dall'  usate  imprese  ? 
Non  più  dessi  alPantiphe  andar  pensando  ^ 
Pensar  dobbiamo  alle  presenti  offese  . 
Deh  non  vedete  ornai  come  egli  tenti 
Tutte  al  suo  culto  richiamar  le  genti  ? 
i3 

Noi  trarrem  neghittosi  i  giorni  e  V  ore  ^ 
Né  degna  cura  fia  che  '1  cor  n*  accenda  ? 
E  soffrirem  che  forza  ognor  maggiore 
Il  suo  popol  fedele  in  Asia  prenda  ? 
E  che  Giudea  soggioghi ,  e  cne  '1  suo  onore^ 
Che  '1  nome  suo  più  si  dilati  e  stenda  ? 
Che  suoni  in  altre  lingue ,  e  in  altri  camn.C 
Riscriva,  eincida  innovai  bronzi,  einmaroii? 

Che  sian  gì*  idoli  nostri  a  terra  sparsi  7 
Che  i  nostri  altari  il  mondo  a  lui  converta.  ? 
Cb'  alui  sospesi  ì  voti ,  a  lui  sol  arsi 
.  Siano  gì'  incensi ,  ed  auro  e  mirra  offerta? 
Ch'  ove  a  noi  tempio  non  solca  serrarsi   ^ 
Or  via  non  resti  all'  arti  nostre  aperta  ? 
Che  di  Unt'  alme  il  solito  tributo 

Nemanchi^ein  voto  rógno alberghi  Plato  ? 
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i5 
Ali  non  fia  ver,  che  non  sono  anco  estinti 

Gli  spiri]  in  voi  di  quel  valor  primiero  p 

tadò  di  ferro  e  d'alte  fiamme  cinti 
-^nammo  già  eontra  il  celeste  impero . 
Fummo ,  io  noi  nego ,  in  quel  conflitto  vinti: 
Pur  non  mancò  \jrtute  al  gran  pensiero  : 
Diede  ,  che  che  si  fosse  ,  a  lui  vittoria  ; 
Aimase  a  noi  d' invitto  ardir  la  gloria  • 

Ma  perchè  pili  v'indugio  ?  Itene,  ornici 
Fidi  consorti  ,  o  mia  partenza  e  forse  :. 
Ite  veloci,  ed  opprimete  irei  , 
Prima  che  '1  lor  poter  più  si  rinforzc  ; 
Pria  che  tutt*  arda  il  regno  degli  Ehrei  , 
Questa  fiamma  crescente  ornai  s'ammorze: 
Fra  loro  entrate  ,  e  in  ultimo  lor  danno 
Or  la  forza  a'  adppri  ,  ed  or  V  inganno  • 
17 

Sia  destin  ciò  eh'  io  voglio  ;  altri  disperao 
Sen  vada  errando  ;  altn  rimanga  ucciso  ; 
Altri  in  cure  d^  amor  lascive  immerao 
Idol  si  faccia  un  dolce  sguardo  e  un  riso  ; 
Sia  '1  ferro  incontro  al  suo  i*ettor  converao 
Dallo  stuol  ribellante  e  'u  se  diviso  t 
Pera  il  campo  e  ruini  ,  e  resti  in  tutto 
Ogni  vestigio  suo  con  lui  distrutto . 
18 

Non  aspettar  già  V  alme  a  Dio  rubelle, 
Che  fosser  queste  voci  al  fin  condotte  ; 
Ma  fuor  volando  a  riveder  le  stelle 
Già  se  n'  uscian  dalla  profonda  notte  , 
G)me  sonanti  e  torbide  procelle  , 
Che  vengan  fuor  delle  naiìe  lor  grotte 
Ad  oscurar  il  cielo  ,  a  portar  guerra 
Ai  graa  regni  del  mar«  •  delU  terra  • 
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Tosto  spiegando  in  vari  lati  i  vanni  , 

Si  furon  questi  per  lo  mondo  sparti  ; 

E   ncominciaro  a  fabbricar  inganni 

Diversi  e  novi ,  ed  ad  usar  lor  arti . 

Ma  di'  tu ,  Musa  ,  come  i  primi  danni 

Mandassero  ai  Cristiani ,  e  di  quai  parti  r 

Tu  'I  sai  ,  e  di  tant'  opra  a  noi  sì  lunge 

Debil  aura  di  fama  appena  giunge . 

20 

Reggea  Damasco  e  le  città  vicine 

Idraote  ,  famoso  e  ndbil  mago  , 

Che  sin  da^  suoi prim' anni  all'indovine 

Arti  si  diede ,  e  ne  fu  ognOr  più  vago  , 

Ma  che  giovar  j  se  non  potè  del  fine 

Di  quella  incerta  guerra  esser  presaga  7 

Ned  aspetto  di  stdle  eri'anti  0  fisse  , 

Né  risposta  d'inferno  il  ver  predisse  . 

Giudicò  miesti  (  ahi  cieca  um^na  mente  , 
Come  i  giuaicii  tuoi  sòn  vani  e  torti  !  ) 
Ch'  all'  esercito  invitto  d' Occidente 
Apparecchiasse  il  cielruine  e  morti  ; 
Però  credendo  che  l'egizia  gente 
La  palma  dell'impresa  alfin  riporti , 
Desia  che  '1  popolsuo  nella  vittoria 
Sia  dell'  acquisto  a  parte  y  e  della  gloria 
22 

Ma,perchè  il  valor  franco  hain  grande  s  ti— 
Di  sanguigna  vittoria  i  danni  teme  ;     (ma  , 
E  va  pensando  con  qual'  arte  in  prima 
U  poter  de'  Cristiani  in  parte  sceme  : 
Si  che  più  agevolmente  indi  s'  opprima 
Dalle  sne  genti ,  e  dall*  egizie  insieme  . 
In  questo  suo  pensier  il  sovraggiunge 
L' angelo  iniquo ,  e  più  l' instiga  e  punge . 
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Esso  il  consiglia,  e  gli  ministra  i  modi 
Onde  l' impresa  agevolar  si  puet^e  « 
Donna  ,  a  coi  dì  beltà  le  pnme  ìoiàL 
Copcedea  T  Oriente,  è  sua  nepote  • 
Gli  accoramenti  e  le  piii  occulte  frodi , 
Qi'osi  o  femmina  o  maga  ,  a  lei  soa  note? 
Questa  a  se  chiama  ,  e  seco  i  tuoi  consigli 
Comparte  ,  e  vuol  che  cura  ella  ne  pigli  •- 

a4  : 

Dice:  o  diletta  mia ,  che  sotto  biondi 
Capelli  y  e  fra  sì  tenere  sembianse , 
Canuto  senno  e  cor  virile  ascondi , 
E  già  neir  arte  mie  me  stesso  avanze , 
Gran  pensier  volgo  ;  e  se  tu  lui  secondi , 
Seguiranno  gli  effetti  alle  speranze  • 
Tessi  la  tela  eh'  io  ti  mostro  ordita  , 
Di  cauto  vecchio  esecutiice  ardita  • 
a5 
Vanne  al  campo  nemico:  ivis^impieghi 
Ogn'  arte  femnunil  ,  eh'  amore  alletti  : 
Bagna  di  pianto  ,  e  fa^  melatipreghi  : 
Tronca  e  confondi  co'  sospiri  i  detti  : 
Beltà  dolente  e  miserabil  pieghi 
Al  tuo  volere  i  più  ostinati  petti  : 
Vela  il  soverchio  ardir  con  la  vergogna  , 
£  &  manto  del  vero  alla  menzogna  • 

Prendi ,  s'esser  potrai.  Goflredo alPesca 
De'  dolci  sguardi  e  de'  bei  detti  adomi , 
Sì  cV  all'nomo  iiivaghito^imai  rincresce  ' 
L' incominciata  guerra  ^  e  la  distorni  « 
Se  ciònonpnoi^  gli  altri  più  grandi  adesca: 
Menagli  in  p^rte ,  ond'  alcun  mai  non  torijf  • 
Por  distingue  i  consigli  ;  aifin  le  dice  : 
Per  la  fé  ,  per  la  patria  il  tutto  lice , 
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La  bella  Ai'mida  di  sua  forma  altera  / 
E  de'  doni  dd  sesso  e  dell'  etate  ^ 
L'  im|^*esa  prende  ;  e  in  su  la  prima  sera 
Parte ,  e  tiene  sol  vie  chiuse  e  celate  : 
E  in  treccia  y  e  'n  ^onna  femminile ,  spera 
Vincer  popoli  invitti ,  e  schiere  armate  : 
Ma  son  del  suo  partir  tra  4  volgo^  ad  arte. 
Diverse  voci  poi  diffuse  e  sparte  . 
28 

Dopo  non  molti  di  vien  la  dotizdla , 
Dove  spiegate  i  Franchi  avean  le  tende  « 
Air  apparir  della  beltà  novella 
Nasce  un  bisbiglio ,  e  1  sguardo  ognun  t'  in- 
Si  come  là  ^  dove  cometa  j  0  stella    (tende. 
Non  più  vista  di  giorno  in  ciel  risplende  , 
E  traggon  tutti  per  veder  chi  sia 
Sì  beua  peregrina  ,  e  chi  V  invia  • 

Argo  non  mai ,  non  vide  Cijiro ,  o  Délo 
D'  abito  0  di  beltà  forme  sì  care  • 
D'auro  ha  la  chioma ,  ed  or  dal  bianco  velo 
Traluce  involta  ,  or  discoperta  appare  • 
Così  qualor  si  rasserena  il  cielo , 
Or  da  candida  nube  il  sol  traspare  , 
Or  dalla  nube  uscendo,  i  raggi  intorno 
Pili  chiari  spiega  y  e  ne  raddoppia  il  giorno, 
3o 

Fa  nove  crespe  l' aura  al  Crin  discioItQ^ 
Che  natura  per  se  rìncrespa  in  onde  ; 
Sussi  r  avaro  sguardo  in  se  raccolto  , 
E  i  tesori  d' amore  e  i  suoi  nasconde  • 
Dolce  color  di  rose  in  quel  bel  volte 
Fra  r  avorio  si  sparge  e  si  confonde  ; 
Ma  nella  bocca  ,  ond*esc€  aura  anu>rOift  , 
boia  rosseggia  ,  a  nemplict  la  rosa  • 
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3i 
.Mostra  il  bel  petto  le  sae  nevi  igniide , 
'Onde  il  foco  d'amor  si  nutre  e  desta  ? 
Parte  appar  delle  mamme  acerbe  e  erode» 
Parte  altrui  ne  ricopre  invida  vesta  r 
Invida ,  ma  s*  agli  occhi  il  varco  chiude , 
L' amoroso  pensier  ^ià  non  arresta  , 
Che  non  ben  pago  ai  bellezza  esterna  9 
Negli  occulti  seci*eu  anco  $'  interna  s 

Come  per  acqua,  o  per  crìsuUo  intero 
Trapassa  il  raggio ,  e  no  '1  divide  o  parte  ; 
Pejr  entro  il  chiuso  manto  osa  il  pensiero 
Sì  penetrar  nella  vietata  parte  t 
Ivi  si  spazia ,  ivi  contempla  il  vero 
Dì  tante  meraviglie  a  parte  a  parte  , 
Poscia  al  desio  le  narra  ,  e  le  descrire , 
£  ne  fa  le  sue  fiamme  in  lui  più  vive .. 
33 

Lodata  passa  ,  e  vagheggiata  Armida 
Fra  le  cupide  tm^be  ,  e  se  n'  avvede  : 
No  *1  mostra  già ,  benché  in  suo  cor  ne  rida 
E  ne  disegni  alle  vittorie  e  prede  • 
Mentre  sospesa  alquanto  alcuna  guida  , 
Che  la  conduca  al  capitan,  richiede , 
Eustazio  accorse  a  lei ,  che  del  sovrano 
Principe  delle  squadi^e  era  germano  • 

Come  al  lume  farfalla ,  ei  si  rivobe 
Allo  splendor  della  beltà  divina , 
E  rimirar  da  presso  i  himi  volse  , 
Che  dolcemente  atto  modesto  inchina  ; 
E  ne  trasse  gran  fiamma  ,  e  la  raccolse  9 
Come  da  foco  suole  esca  vicina  : 
E  disse  Terso  lei ,  eh'  audace  e  baldo 
II  fea  degli  anni ,  e  delP  amore  il  ealdo  s 
4  ** 
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Donna  ^  te  pur  tal  nome  a  te  conviensi , 
Che  non  somigli  tu  cosa  terrena  , 
Nò  y'  è  figlia  d' Adamo  in  oui  dispensi 
Cotanto  11  eiel  dì  sua  luce  serena  : 
Che  da  te  si  ricerca,  e  d*onde  viensi  ? 
Qual  tua  ventura ,  o^  nostra  or  qui  ti  mena  ? 
Fa  eh'  io  sappia  chi  sèi  :  fa^ch  io  non  erri 
Neir  onorarti ,  e  s'è  ragion ,  m'atterri  » 
36 

Risponde  :  il  tuo  lodar*  troppo  alto  sale. 
Né  tanto  in  suso  il  merto  nostro  arriva  : 
Cosa  vedi ,  signor  ,  non  pur  mortale , 
Ma  già  morta  ai  diletti ,  al  duol  sol  viva  * 
Mia  sciagura  mi  spinge  in  loco  tale  , 
Vergine  peregrina  e  fuggitiva  ; 
Ricorro  ai  pio  Goffredo,  e  in  lui  confido  ; 
Tal  va  di  sua  bontate  intorno  il  grido  » 
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Tu  r  adito  m^mpetra  al  capitano  , 
S*  hai  ,  come  pare  ,  alma  cortese  e  pia  • 
Ed  e^li  :  è  ben  ragion  eh'  all'un  germano 
L' altro  ti  snidi ,  e  intercessor  ti  sia  • 
Vergine  beila  ,  non  riconti  invano  : 
Non  è  vile  appo  lui  la  |p^azia  mia  :| 
Spender  tutto  potrai ,  come  t' agg^rada  , 
Ciò  che  vaglia  il  suo  scettro ,  o  la  mia  spada, 
38 

Tace  ,  e  la  guida  ove  tra  i  grandi,  eroi 
AUor  dal  vulgo  il  pio  Buglion  s'invola  . 
Essa  inchinollo  riverente ,  e  poi 
Vergógnosetta  non  facea  parola  • 
Ma  quei  rossor  ,  ma  quei  timori  suoi 
Rassecura  il  guerriero  ,  e  riconsola  ; 
Sì  che  i  pimsatiinganni  alfine  spiega , 
In  suon  che  di  dolcezza  i  sensi  lega  • 
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Prìncipe  invitto ,  àuse  ^^  il  cai  gran  nome 
Sen  vola  adomo  di  si  chiarì  ùregi , 
Che  l' esser  da  te  vinte  e  in  guerra  dome 
Recansi  a  gloria  le  provincie  e  i  regi  : 
Noto  per  tutto  è  il  tao  valore  ;  e  come 
Sin  da  i  nemici  avvien  che  s*  ami  e  pregi , 
Cosi  anco  i  tuoi  nemici  affida  ,  e  invita 
Di  ricercarti  e  d' impetrarne  aita  • 

Ed  io  che  nacq^ui  in  si  diversa  fede  ; 
Che  tu  abbassasti  y  e  ch'or  d'opprimer  teati» 
Per  te  spero  acquistar  la  nobil  sede , . 
E  lo  scettro  regnai  de'  miei  parenti  : 
E  s' altri  aita  ai  suoi  congiunti  chiede 
Contra  il  furor  delle  straniere  genti  ; 
Io ,  poi  che  'n  lor  non  ha  pietà  piii  loco  9 
Contra  il  suo  sangue  il  ferro  ostile  invoco* 

Te  chiamo,ed  in  te  spero;e  in  quell'altezza 
Puoi  tu  sol  pormi ,  onde  sospinta  io  fui  : 
Né  la  tua  destra  esser  dee  meno  avvezza 
Di  sollevar ,  che  d' attentare  altrui  : 
Ne  meno  il  vanto  di  pietà  si  prezza  , 
Che  1  trionfar  degli  avversari  sui  ; 
Es'  hai  potuto  a  molti  il  regno  torre , 
Pia  gloria  egual  nel  regno  or  me  rìporre  • 
42 
Ma  se  la  nostra  fé  varia  ti  move 
A  disprezzar  forse  i  mie|;predii  onesti, 
La  fé-,  e'  ho  certa  m  tua  pietà  p  mi  giove  1 
Né  dritto  par  eh'  élla  delusa  r^sti  • 
Testìiuóne  è  quel  Dio, eh'  a  tutti  é  Giove  p 
Ch'  altri  più  giusta  aita  un<jua  non  desti . 
Ma  perchè  il  tutto  appieno  intenda  »  erodi 
Le  mie  sventure  insieme  j  e  1*  altrui  frodi' 
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Figlia  i'fon  d'Arbilan,  clie*l  frena  terni» 
Del  bel  Damasco,  e  in  minor  sorte  nacquej 
Ma  la  bella  Gariclia  in  sposa  ottenne , 
Cui  farlo  erede  del  suo  regno  piacque . 
Costei  col  suo  morir  quasi  prevenne 
Il  nascer  mio,  che  'n  tempo  estinta  giacque 
Ch'  io  fuori  uscia  dell'  alvo  ;  e  fu  il  fatale 
Giorno  eh*  a  lei  die  morte ,  a  me  natale . 

44 

Ma  il  primo  lustro  appena  era  varcato 
Dal  dì  eh'  ella  spogliossi  il  mor^tal  velo  , 
Quando  il  mio  genitor  ,  cedendo  al  fato  i 
Forse,  con  lei  si  ricongpH^in  cielo  : 
Di  me  cura  lassando  ,  é  della,  stato 
Al  fra  tei  eh'  egli  amò  con  tanto  zelo  , 
Che,  se  in  petto  mortai  pietà  visiede  ,    / 
Esser  certo  dovea  della  sua  fede  . 

.45 

Preso  dunque  di  me  questi  il  governo  , 
Vago  d' ogni  mio  ben  si  mostrò  tanto , 
Che  d' incorrotta  fé ,  d'  amor  paterno  , 
E  d'inimcnsa  pietade  ottenne  il  vanto  j 
O  che  '1  maligno  suo  pensiero  interno 
Celasse  allor  sotto  contrario  manto  ; 
O  che  sincere  avesse  ancor  le  voglie , 
Perch'  al  figliuol  mi  destinava  in  moglie  . 

Io  crebbi,  e.crebbe  il  figlio;  e  mai  nò  stile 
DI  cavalier, ,  né  nobiP  arte  apprese  :       / 
Nttllà  tji  ^l^gj^ino  o  di  gentile  .     ^       % 
Gli  piacque  mài,  tié  inai  tròppo  alto  intese'? 
Sotto  deforme  aspetto  ismitho  vile , 
E  in  cor  superbo  avare  voglie  a<icesè  : 
Biuyido  in  atti  ,  ed  in  costumi  tal* , 
Ch*  è  »òl  riè"  vizi  a  se  mèdesmó  eguale  / 
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Ora  il  mìobnoii  custode  ad  liom  il  degno 
Unirmi  in  mathmQoio  in  se  |»efisse  ^ 
E  farlo  del  mio  lettóre  del  mio  regno 
Consorte  ;  e  cliiaro  a  me  piii  vcdte  il  disse: 
Usò  la  lin|[ua  e  V  arte  ,  usò  V  inge^o  » 
Perchè  '1  bramato  effetto  indi  seguisse  : 
Ma  promessa  da  me  non  trasse  mai , 
Anzi  rìti*osa  ognor  tacqui ,  o  negai  • 

Partissi  alGn  con  un  sembiante  oscuro  » 
OndeT  empio  suo  cor  chiaro  trasparve; 
E  bea  V  istoina  del  mio  mal  futuro  , 
Le^gei*gli  scritta  in  fronte  allor  mi  parre  • 

?iiinci  1  notturni  miei  riposi  furo 
urbati  ognor  da  strani  sogni  e  larve  : 
Ed  un  fatale  orror  nelV  alma  impre^sso  f 
M' era  presagio  de'  mìei  4Anm  espresso  < 
49 

Spesso  l'ombra  materna  a  me  s*offria , 
Pallida  imago  ,  e  dolorosa  in  atto  : 
Qnauto  diversa  ,  oìmè ,  da  quel  che  pria 
Visto  altrove  il  suo  volto  avea  ritratto  I 
Fuggi  ,  figlia  ,  dicea  ,  mortesi  ria 
Che  ti  sovrasta  omai  :  partiti  ratto . 
Già  veggio  il  tosco  e  1  feryo  in  tuo  sol  danno 
Apparecchiar  dal  perfido  tiranno  . 
5o 

Ma  che  giovava  ,  oimè  !  che  del  periglio 
Vicino  omai  fosse  presago  il  core , 
S' irresoluta  in  ritrovar  consiglio 
La  mia  tenera  età  rendea  il  timore  ?        / 
Prender  fuggendo  volontario  esiglio  , 
E  ignuda  uscir  del  patrio  regnoTuore 
Grave  era  si ,  eh'  io  fea  minore  stima 
Dì  chiuder  gli  occhi,  ove  gli  apersi  in  prim»i . 
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5i 
Temeà ,  lassa }  la  morte .  e  non  area 
(  Chi  i  crederia  ?  )  poi  di  fuggirla  ardire  ; 
E  scoprir  la  mia  tema  anco  temea , 
Per  non  affrettar  V  ore  al  mio  morire  • 
Cosi  iaqu'fiita  e  torbida  traea 
La  vita  in  un  continovo  martire  y 
Qual  uom  eh'  aspetti  che  sul  collo  ignudo 
Ad  or  ad  or  gli  caggia  il  ferro  crudo . 

In  tal  mio  stato  ,  o  fosse  amica  sorte  ,  ~ 
O  eh'  a  peggio  mi  serbi  il  mio  destino , 
Un  de'  ministri  della  regia  corte ,  ^ 
Che  'l  re  mio  padre  s'allevò  bambino  , 
Mi  scoperse  che  '1  tempo  alla  mia  morte 
Dal  tiranno  prescritto ,  era  vicino  ; 
E  ch'egli  a  quel  crudele  avea  promesso 
Di  porgermi  il  velen  quel  giorno  stesso  • 

E  mi  soggiunse  poi  ,  eh'  alla  mia  vita 
Sol  fuggendo  allungar  poteva  il  corso  ; 
E ,  poi  eh'  altronde  io  non  sperava  aita  , 
Pronto  offvì  se  medesmo  al  mio  soccorso  ; 
E  confortando  mi  rendè  si  ardita  j 
Che  del  timor  non  mi  ritenne  il  morso  ; 
Si  eh'  io  non  disponessi ,  all'  aer  cieco , 
La  pati*ia  e  '1  zio  fuggendo  y  andarne  seco. 

Sorse  la  notte  oltra  V  usato  oscura  , 
Che  sotto  r  ombre  amiche  ne  coperse  ; 
Tal  che  con  due  donzelle  uscii  secura  , 
Compagne  elette  alle  fortune  avverse  : 
Ma  pure  indietro  alle  mie  patrie  mura  . 
Le  luci  io  rivolgea  di  pianto  asperse  ; 
No  della  arista  del  natio  terreno 
Potea  partendo  saziarle  appieno  . 
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Fea  ristèsso  cammìn  Cocchio  e*I  pensierOi 
E  mal  suo  grado  il  piede  innanzi  giva  : 
Si  come  nave  eh'  improvviso  e  fero. 
Turbine  scioglia  dall-  amata  riva« 
La  notte  andammo  ,  e  1  di  seguente  intero 
Per  lochi  ov'  orma  altrui  non  appariva  ; 
Ci  ricovrammo  in  un  castello  alfine  y 
Che  siede  del  mio  remo  in  sul  confine  « 

E  d'Aronte ,  il  caste!  :  eh'  Aronte  fne 

Suel  che  mi  trasse  di  periglio  e  scorse  • 
[a  poi  che  me  fuggito  aver  le  sue 
Mortali  insidie  il  traditor  s' accorse  f 
Acceso  di  furor  contr'  ambidne , 
Le  sue  colpe  medesme  in  noi  ritorse  ; 
Ed  ambo  fece  rei  di  cfueìV  eccesso , 
Che  commetter  in  me  volse  egli  stesso  • 

57 

•Disse ,  eh' Aronte  i^avea  con  doni  spinto 
Fra  sue  bevande  a  mescolar  veneno  , 
Per  non  aver  ,  poi  eh'  egli  fosse  estinto  , 
Chi  legge  mi  prescriva  y  0  tenga  a  freno  : 
E  ch'io  seguendo  un  mio  lascivo  instinto  , 
Volea  raccormi  a  mille  amanti  in'^i^no . 
Ahi^  che  fiamma  dal  cielo  anzi  ili  liìesdenda  p 
Santa  onestà  y  ch'io  le  tue  leggi  offenda  ! 
58 

Ch*  avara  fame  d'oro ,  e  sete  insieme 
Del  mio  sangue  innocente  il  crudo  avesse. 
Grave  m' è  si  ;  ma  via  più  il  cor  mi  preme. 
Che  '1  mio  candido  onor  macchiar  volesse. 
L' empio ,  che  i  popolari  impeti  teme  , 
Ccfsi  le  sue  menzogne  adorna  e  tesse , 
Che  la  città  ,  del  ver  dubbia  e  sospesa  , 
Sollevata  non  $*  Hrma  a  mia  difesa  • 
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Né  pere Vor  sieda  nei  mio  seggio,  e*D  fron- 
Già  gii  risplenda  la  regal  corona  ^        (te 
Pone  alcun  fine  a*  miei  gi^an  danni,  alFonte; 
Si  la  sua  feritale  oltra  lo  sprona . 
Arder  minaccia  entro  '1  castello  Aronte , 
Se  di  proprio  voler  non  s' imprijgiona  : 
Ed  a  me ,  lassa  !  e  'nsieme  a^  miei  consorti 
Gucrjra annunzia  non  por,ma  strazj  e  morti. 
60 

Ciò  dice  egli  di  far  ^  percliè  dal  volto 
^Cosi  lavarsi  la  vergogna  crede  , 
E  ritornar  nel  grada ,  ond'  io  V  ho  tolto' , 
L' onor  del  sangue ,  e  della  regia  sede  . 
Ma  il  timor  h' è  cagion ,  che  non  ritolto. 
Gli  sia  lo  scettro ,  ond'  io  «on  vera  crede  ; 
Che  sol  s' io  cangio ,  poi*  fermo  sostegno 
Con  le  ruine  mie  puote  al  suo  regno  • 
61 

E  ben  quel  fine  avrà  V  empio  desire-. 
Che  già  il  tiranno  ha  stabilito  in  mente  ; 
E  saran  nel  mio  sangue  estinte  Pire  , 
Che  dal  mìo  lagiùmar  non  fiano  spente  , 
Se  tu  noi  vieti  :  a  te  rifugerò ,  0  sire , 
Ip  mil^i^  fanciulla ,  orba  ,  mnocente  : 
E  quesiQjpi^to ,  ond'ho  1  tuoi  piedi  aspersi. 
Vagliami  si,  che  '1  sangue  io  poi  non  versi. 

Per  questi  piedi,  onde  i  superbi  e  gli  empì 
Calchi  :  per  questa  man  che  '1  dritto  aita  ; 
Per  l' alte;  tue  vittorie ,  e  per  que'  tempi 
Sacri ,  cui  desti ,  e  cui  dar  ceixlii  aita  ; 
Il  inio  desir  ,  tu  che  puoi  solo ,  adempì  ; 
E  in  un  col  regno  a  me  serbi  la  vita 
La  ^ua  pietà  :  ma  pietà  nulla  giove  , 
S'  anco  te  il  diitto  e  la  ragion  non  move  . 
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Tu,  col  concease  il  cielo ^edìelc!  in  falò 
Voler  il  giusto  j  e  poter  ciò  che  vuoi^ 
A  me  salvar  la  vita  ,  a  te  lo  stato 
(Che  tuo  fia ,  s' io  1  ricorro  )  ac<}uìstar  puoi  % 
Fra  numero  si  grande  a  me  sia  dato 
Diece  coodur  ae'  tuoi  più  forti  eroi  : 
CV  avendo  i  padri  amici  e  4  popol  fido  , 
Bastan  questi  a  ripormi  entro  ai  mio  nido« 
64 

AxvA  nn  de'  primi  y  alla  cui  fé  commessa 
E  la  custodia  di  secreta  poru  ^ 
Promeue  aprirla  ,  e  nella  i*eggia  stessa 
Porci  di  notte  tempo  ;  e  sol  m' esorta 
Ch'  io  da  te  cerchi  alcona  aita ,  e  in  essa  , 
Per'picciola  che  sia  ,  si  riconforu 
Più  che  s'altronde  avesse  un  grande  stuolo: 
Tanto  r  insegne  estima  e  1  nome  solo  • 
65 

Ciò  detto  tace  y  e  la  rìspc^sta  attende 
Con  atto  che  'n  silenzio  ha  voce  e  preshi. 
Goffredo  il  dubbio  cor  voi  ve  e  sosjpenoe^ 
Fra  pensier  vari ,  e  non  sa  dove  il  pi^^. 
Teme  i  barbari  ingannile  ben  comprenda 
-«Chenonèiedeinuomch'aDiola  n^hi. 
Ma  d'  altra  parte  in  lai  pietoso  affetto 
Si  desta  •  clùe  non  dorme  in  nobil  petto  • 
66 

Né  pur  r  usata  sua  pietà  natia 
Vuol  che  costei  della  sua  grazia  dejgni  ; 
Ma  il  move  utile  ancor  ;  eh'  util  gli  fia 
Chendl'  imperio  di  Damasco  regni 
Chi  da  lui  aipend^ido  ai>rala  via  , 
Ed  agevoli  il  corso  ai  suoi  disegni  ; 
E  genti  ed  arme  gh  mtnbtri  ed  oro 
Gctetra  gli  Egizi  i  e  chi  sarà  con  loro . 
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Mentre  ei  così  dubbioso  a  terra  volto 
Lo  sguai*do  tiene ,  é  'I  pensier  volve  e  gira^ 
La  donna  in  lui  s'  affisa  y  e  dal  suo  volto 
Intenta  pende  ^  e  gli  atti  osserva  e  mira  s 
E  perchè  tarda  oltra'l  suo  creder  molto 
La  risposta  ,  ne  teme  e  ne  sospira  . 
Quegli  la  chiesta  grazia  alfin  negolle  ; 
Ma  die  risposta  assai  cortese  e  molle-, 
68 

Se  in  servigio  di  Dio ,  cVa  ciò  n'elesse , 
Non  s' impiegasser  qui  le  nostre  spade , 
Ben  tua  speme  fondar  potresti  in  esse  , 
E  soccorso  trovar,  non  che  pietade  : 
Masequestesuegreggie,  e  queste  oppresse 
Mura  non  torniam  prima  in  libertade , 
Giusto  non  è  y  con  isceniar  le  genti  ^ 
Che  di  nostra  vittoria  il  corso  allenti  • 
69 

Ben  ti  protele ttó,  e  tu  per  nobil  pegno 
Mia fe;ne  prendi,  e  vivi  miei sècora, 
Che  se  mai  sottrarremo  al  giogo  indégno 

Suest^  sacre  e  dal  ciel  dilette  mura  ^ 
i  ritoirnarti  al  tuo  perduto  regnò  j 
Come  pietà  n*  esorta,  avrèm  poi  cura  • 
Or  mi  farebbe  la  pietà  mwi  pio  y 
S' anzi  il  suo  dritto  io  non  rendessi  a  Dio» 

A  quel  parlar  chinò  la  donna  ,  e  fisse 
Le  luci  a  terra,  e  stette  inmiota  alquanto  r 
Poi  solle  volle  ru^adoseve  disse, 
Accompagnando  1  flebil'  atti  al  pianto  z  ' 
Misera  |  ed  a  quaP  altra  il  ciel  prescrisse^ 
Vita  mài  grave  ed  immutabil  tanto  , 
Che  si  cangia  in  altrui  mente  e  natura  ^ 
Pria  che  si  cangi  in  mesone  si  d»ra  ? 
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Nulla  speme  più  resta:  inran  mi  doglio: 
Noa  han  più  forza  ianraan  petto  i  preghi  • 
Forse  lice  sperar  che  '1  mio  cordoglio . 
Che  te  non  mosse,  il  reo  tiranno  piegni  7 
Nò  già  te  d' inclemenza  accasar  voglio , 
Perchè  '1  picciol  soccorso  a  me  si  neghi  ; 
Ma  il  cielo  accaso,onde  il  mioj;n*l  discende. 
Che  *n  te  pietate  inesorabil  rende . 

7* 
Non  ta  j  signor,  né  tua  bontade  è  tale  ; 
Ma  '1  mio  destino  è  che  mi  n^  aiu  : 
Crudo  destino,  empio  destin  fatale, 
Uccidi  ornai  ^esta  odiosa  rita  • 
L'  avermi  priva  ,  oimè!  ft  picciol  male 
De'  dolci  padri  in  loro  età  fiorita  , 
Se  non  mi  vedi  ancor  del  regno  priva , 
Qoal  vittima  al  coltello  ,  andar  cattiva  • 

73 
Che  ,  poiché  Ij^gge  d' onestate  ,  e  zelo. 
Non  vnol  che  ({ai  sì  lungamente  indugi , 
A  cui  ricorro  intanto  ?  ove  mi  celo  ? 
0  (juai  contra  il  tiranno  avrò  rifuffi  ? 
Nessun  loco  si  chioso  è  sotto  il  cielo  , 
Ch*alÌ*or  nons'apra:  orperchè  tanti  indugi? 
Veggio  la  morte ,  e  se  '1  fuggirla  è  vano , 
Incontro  a  lei  n'  andrò  con  questa  mano  • 

74       . 

Qui  tacque,  e  parve  ch^un  regale  sdegno 
E  generoso  1*  accetidesse  in  vista  ; 
E  1  pie  volgendo  di  partir  fea  segnò , 
Tutta  negli  atti  dispettosa  e  trista . 
n  pianto  si  spargea  senza  ritegno , 
Com*  ira  suol  produrlo  a  dolor  mista  : 
Eie  nascenti  lacrime  a  vederle 
Erano  ai  rai  del  sol  cristallo  e  perle  . 
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Ma  se  Goffredo  di  credenza  alcjaanto  ^ 
Pur  trova  in  voi ,  temprate  i  vostri  affetti. 
Tanto  sol  disse  :  e  basta  lor  ben  tanto  , 
Perchè  ciascun  quel  ch'ei  concede  accetti. 
Or  che  non  può  di  bèlla  donna  il  pianto, 
Ed  in  lingua  amorosa  i  dolci  detti  ? 
Esce  da  vaghe  labbra  aurea  catena , 
Che  r  alme  a  suo  voler  prende  ed  a£&*ena . 

.    •     .84 
Eusuzio  lei  richiama  »  e  dice  :  ornai 
Cessi ,  vaga  donzella  j  il  tao  dolore  ; 
Che  tal  da  noi  soccorso  iìi  breve  avrai , 
Qualpar  che  più  richiejgga  il  tuo  timore  , 
Serenò  allora  i  nubilosi  rai 
Armida,  e  sì  ridente  apparve  fuore  , 
Ch'innamorò  di  sue  bellezze  il  cielo  j 
Aseiiigandosi  gli  occhi  col  bel  velo  , 
85 
'  Rendè  lor  poscia  in  dolci  e  care  note 
Grazie  per  V  alte  grazie  a  lei  concesse , 
Mostrando  che  san'aao  al  mondo  note 
Mai  sempre,  e  sempre  nel  suo  core  impresse; 
E  ciò  che  lingua  esprimer  ben  non  puote  , 
Muta  eloqììmzsL  ne*  suoi  gesti  esprèsse; 
E  celò  si  sotto  Dientito  aspetto  ^ 
Il  suo  pensier  9  efa^  altrui  non  dlè;iospetto« 

Quinci  vedendo- che  fortuna  iirrisò 
Al  gran  principio  di  «qe  frodi  avea  , 
*"  *        ;hé  '1  suo  pensier  li;  sia  preciso  , 
^.u^^^^cm  dìS^arre  al  fin  òpra  sì  rea  ; 
Erfe'^-on  gli  attidolcf  e  col  bel  viso 
Più  cte'^iQ^J  arti  lor  Circe  o  Medea  j 
E  in  voce  di^fiirjeùaii  suoiconcemi  '       :  f . 
Addorme^jtar  le  più  svegliate  ménti ,     .  . 
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Usa  ogQ*arte  la  dotma ,  onde  sia  colto 
Nella  sua  rete  alcun  novdlo  amante  : 
Vk  eoa  tutti  j  né  sempre  un  stesso  volto 
Serba»  ma  cangia  a  tempoatti  e  sembiante. 
Or  tien  pudica  il  guardo  in  se  raccolto  ; 
Or  lo  rivolge  cnpiao  e  vagante  : 
LWa*za]n  quegli,  il  freno  adopra  inmiesti^ 
Come  lor  vede  m  amar  lenti ,  0  presti  • 
88 

Se  scorge  alcun  che  dal  suo  amor  ritiri 
L'alma ,  e  i  pensier  per  diflidenxa  sArene, 
Gli  apre  un  benigno  riso  y  e  i  dolci  giri 
Volge  le  luci  in  lui  liete  e  serene  ; 
E  cosi  i  pigri  e  timidi  desirt 
Sprona ,  ed.  affida  la  duUiiosa  spene  ; 
Ed  infiammando  V  amorose  voglie  , 
Sgombra  quel  gel  che  la  pam*a  accoglie *• 
8g 

Ad  altri  poi  j  eh*  audace  il  s^^o  varca^ 
Scorto  da  cieco  e  temerario  duce , 
De'  cari  detti  e  de'  begli  occhi  è  parca  » 
E  in  Ini  timore  e  riveren^  induce  . 
Ma  fra  lo  sdegno  y  onde  la  fronte  è  carca , 
Por  aijco  un  raggio  di  pietà  riluce  ; 
Si  eh'  altri  teme  ben  ^  ma  non  <fispera  y 
E  più  slnvi^lia  f  ijuanto  àppar  più  altera* 

Sussi  talvt>ha  élla  in  disparte  aleuta, 
El  volto  e  gli  atti  suor  compone  e  fitige 
Qaasi  dogliosttf^elfi  fin  «u  gli  t)drfrt  ij^iitìfite 
Tragge  soyetìte  ,  e  poi  den^^croìTrespinèé: 
hcon  ^wt;àrtij^r^^^        intanto  ^ 
^W  tmu  alme  sem|Hice|te  àstl^ge  ; 
^m  foco  di  Piltà  ijtrali  d*  Amoìre    '  ' 
Tempra ,  onde  pera  a  si  fbr  f  arme  H  core . 
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Poi ,  si  come  ella  a  quei  pensier  s'inrolo^ 
E  novella  speranza  in  lei  si  deste , 
Ver  gli  amanti  il  pie  drizza  e  le  parole , 
E  di  gioia  la  fronte  adorna  e  veste  ; 
E  lampeggiar  fa  ,  quasi  un  doppio  sole , 
Il  chiaro  sguardo  e  Ì  bel  riso  celeste 
Su  le  nebbie  del  duolo  oscure  e  folte  , 
Ch*avea  lor  prima  intorno  al  petto  accolte. 

Ma  mentre  dolce  parla  e  dolce  rìde  , 
E.  di  doppia  dolcezza  inebria  i  sensi  9 

guasì  aal  petto  lor  V  alma  divide  , 
on  prima  tisata  a  quei  diletti  immensi  • 
Ahi!  crudo  Amor,  ch'egualmente  n'ancide 
JLi'assenzio  e  'l^mel ,  che  tu  fra  noi  dispensi; 
E  d*  ogni  temno  egualmente  mortali 
Veugou  dd  tele  medicine  e  i  mali  . . 

Fra  sicontrar  ie  tempr^,in  ghiaccioe  i4  fo» 
In  riso  e  in  pianto ,  e  Ira  paura  e  spene  , 
Inforza  ogni  suo  statò  ,  e  di  lor  gioco       < 
L'  ingannatrice  donila  a  pren^.i^^.  viene  • 
E  s'alcun  mai  con  suon  tremante  e  jSoco 
Osa  parlando  d' àcciinnar  sue  pene  f 
Fiage  ,  qwasi  in  apior  rozza  e  ines^perta^. 
Npn  vedqr  V  alma  ne*  moi  detti  aperta  ;  : 
94 
O  puf  le  itici  vergognosa  e  chine:       ^ 
Tenendo  ,  d'  onestà  s*  orn^i  e  colora  ; 
^i4«l^  viene  a  celar  le  fresche  brine 
)tto  jè  ròstTionde  il  bel  viso  infiora  , 
ual  nell'  ore  pì>>f^e*che  e  mattutìue 
el  primo  nascer  5uo^ -««i^iiam  l'aurora  t 
'1  i^ssor  dello  sdegno  msK^me  n'  esce 
OH  la  vergogna  ,  e  si  confonde».-  mesce  • 

I 
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Ma  se  prima  negli  atti  ella  s*  accorge 
D*  ttom ,  che  tenti  scoprir  l' accese  voglit , 
Or  gli  s'  invola  eTugge,  ed  or  gli  i>orge 
Modo  onde  psrli,  e  m  un  tempo  il  ritoglie  ^ 
Cosi  il  di  tutto  in  vano  errer  lo  scorga 
Stanco,  e  deluso  poi  di  speme  il  toglie  ^ 
Ei  si  iriman  qnsl  cacciator  eh'  a  8ei*a* 
Perda  alfin  V  orma  di  seguita  fera  . 
95 

Queste  fur  Parti,  onde  mllFalme  a  milla 
Prender  furtivamente  ella  poteo  ; 
Anzi  pur  furon  V  arme  onue  rapille, 
Ed  a  lorza  d'  amor  serve  le  feo  • 
Qual  mera^^iglia  or  fia,  se  il  fero  Aohilla 
D'  Amor  fu  preda,  ed  Ercole  e  Teseo, 
S'  ancor  clri  oer  Gesù  la  spada  cinge, 
V  empio  ne*  iteci  suoi  talora  stringe  ì 


Fin9  del  Canto  quarto  • 
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Sdegna  (wemandoche  Rinattloaspiire 
^Igratloop' /egli  esser  assunto  a^ognifz   - 
Perciò  f  mfntsfro  a  se  del  sfio  morire  i' 
Lui ,  ehe  f  uccide  ppi ,  forte  rampcjgn^ . , 
f^a  t  uccisor  in  bando\  né  patire 
dioiche  ceitenayO  eeppiakri  gli  ponga  • 
Parte  Armida  contenta  ;  ma  dal  mare 
Fengono  otgranBujgHon  noveUeatnare. 

IVleiiIre  in  tal  jeuisa  Ì4cavalierf4ille|tt|i 
Neil'  amor  sud  r  jnsidìosa  Annida  «  * 
Né  solo  i  diece  a  lei  promesiti  jaspeCta  ^ 
Ma  di  furto  «neparne  alt^i  confiu  ; 
Volge  Ira  se  GÓSredo  a  coi  cpmmctta 


ìià  con  provldo  avyiso  alfia  dispone 
Ch'  essi  no  di  loro  scelgalo  a  sua  9^oglia , 
Cihe  succeda  al  magnanimo  Dudone  , 
£  quella  desìon  aoVra  se  tog(lia . 
Cosi  non  avverrà  cfa*ei  dia  x^gione 
Ad  alcun  d' essi  che  di  lui  ai  dogUa  , 
£  insieme  mostrerà  dVaver  nel  pregio , 
In  cui  deve  a  ragion  ^  lo  ptuolo  .egregio  ^ 
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A  se  Aunque  gli  chiama.^  e  lor  favella  : 
Stata  è  da  voi  la  mia  sentenza  udita  : 
Ch'  era  non  dijiegare  alla  donzella  , 
Ma  di  darle  in  stagion  matura  aita  . 
Di  novo  or  la  propongo ,  e  ben  puote  ella 
Esser  dal  parer  vostro  anco  seguita  ; 
^^he  nel  mondo  mutabile  e  leggiero , 
Costanza  è  spesso  il  va^i^*  pensiero  .   '^ 

.•<  ♦   .  4 

Mfife  stimate  ancor,  che  malconvegna 
Al  vostro  grado  il  rifiutar  periglio  ; 
E  se  pur  generoso  ardire  saegna 

§il^i  che  troppo  gli  par  cauto  consiglio  ; 
on  lia  ,^h  involontari  io  vi  ritegua  , 
^ò  quel  che  già  vi  diedi  or  mi  ripiglio  : 
Ma  sia  con  esso  voi ,  com'  esser  aeve, 
n  fren  del  nostro  imperio  ,  e  lento  e  leve. 

Dunque  Io  slai*ne  e'I  girne  i*son  contento 
Che  dal  vostl^  piacer  Rbero  penda  . 
Ben  vò'  che  pria  facciate  al  duce  ^euto 
Successòr  noVo  ,  e  di  vpi  cura  ei  prenda  , 
E  tra  voi  Sbelga  i  djece  a  suo  talento; 
Non"  già  di  diece  il  nuhiero  trascénda  ;  */^ 
Ch'in  questoilsommo  imperio  a  me  riservò:  * 
Non  fia  l' arbitrio  suo  per  altro  servo  . 

Cosi  disse  Goffredo  ;  e  1  suo  germanio  ^ 
Consentendo' ciascun,  risposta  diede  :       ^ 
Sì  come  a  te  cbnviensi  ,.o  'ea?pi  trina ., 

guesta  lenta Vn^tu -che  lun^  vede;       ,    * 
osi  il  vigor  del  core  e  della  mano ,      .  * 
Quasi  debito  a  noi ,  età  li^oi  sì  chiede  t      ^' 
E  sarià  la  matura  tarditate  , 
• -Che  'nalti-i  è  provvidcAaa,  in  noi  viltàte  .  ^ 
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E  poi  che  ^1  rischio  è  di  sì  lieT«  ékuno, 
Posto  in  lance  col  prò  che  4  contrappesa  , 
Te  permettente ,  i  dieci  eletti  andra^o 
Con  la  donzella  all'  onorata  impi*esa  • 
Cosi  conclude  ;  e  con  si  adorno  inganno 
Cerca  di  ricopiar  la  mente  accesa 
Sotto  altro  zelo  :  e^li-ahiri  anco  d'onore 
Fingonì. desio ,  quel  eh'  è  deste  d'amore  . 

Ma  il  più'  ^iovin.  Buglione ,-  il  qual  rimira 
Con  gelosó^  occhio  il  figlio  di  Sofia , 
La  cui  virtnle  it^vidiando  ammira  , 
Che  *n  si  hel  corpo  piii  cara  venia  ^ 
Noi  vorrebbe  ccstupàgua,  «  al  corgrinspir* 
Cauiti  pensier  l' àstaita  gelosia  ;  ^ 
Onde ,  tratto  il  rivale  a  se  in  dii|)arte  ^ 
Ragiona  .a  lui  con  losingKevol  arte  u- 

O  di  gran  geni tdr  maggior  figliuolo  ,' 
Ch'il  sommopregio  inarmehaigiovenettot 
Or  chi  sarà  ael  valoroso  stuolo  , 
Di  cui  parte  noi  siamo  ,  in  duùe  eletto  ) 
Io  I  eh'  a  Dudon  famoso  appena  ,  e  solo 
Per  r  onor  dell'  età  ,  vivea  soggetto  : 
Io ,  fràtel  di  Gofiredo  ,  a  chi  più  deggìo  • 
Cedere  ornai  ?  se  tu  non  sei.,  jool  vcgj^io  ^ 
lo 

Te  9  la  eui  nobiltà  tntt'  altre  aggi^glia  » 
Giona  e  merito  d'  opre  a  me  prepone  ;   .^ 
Né  sdegoerebbe^  in  pregio  di  ^battaglia    . 
Minor  chiamarsi^ancoirma^or  Buglione* 
Te  dunque  in  dntehrSixnQy  ov^ non  csgHa 
A  te  di  quQsta  sira  es^r  c^tmpione  : 
Né  già  cred'  io  che  quell'  ònor  tu  curi , 
Che  da'  fatti  verrà  notturni  e  acmi  • 


ioa  CANTO 

Il        . 

Né  mancberè  qui  locOf  ove  s*  impi^hl 
Con  più  lucidar  fama  il  tuo  valóre  • 
Orio^rocurerò'  ,  se  fu  noi  neghi, 
Ch*  a  te  concedau  gli  altri  9  sommo  onore* 
Bi»  peicfaè  non  so  beo  dove  si  p^hi 
L*  iri'es<Juto  mio  did>bÌ€>so  core  , 
Impetro  or  io  da  te  i  ch^  a  veglia  mia 
O  segna  poscia  Armida  f  o  tecostìa  , 

QnifaG({ueEustttBÌo  ^eqtiestieslren^ac-* 
Non  iNTofert  senza  artosiBarsim  viso:  (centi 
Ei  mal  celati  suoi  pensieri  ardenti 
L' altro  ben  vide  ^  e  mosse  ad  un  som$a 
Ma  peA:b'  a  lui  colpi  d' amor  più  lenti 
Non  hanno  il  petto  oltra  la  scm-sa  inciso  ^ 
^è  molto  impaziente  .è  di  rivale  » 
Né  la  donselìa  di  seguir  gli  cale  » 
i3 
Ben  altamente  ha  nei  pensier  tenace^ 
ì/  acerba  morte  di  Dudon  scolpita  ; 
£  si  reca  a  disnor ,  eh*  Argante  audace 
Gli  sopi*astia  lunga  stagione  in  vita  : 
E  parte  di  sentire  anco  gli  piace 
Quel  parlar  ,  eh'  ti  dovuto  onor  T  invita  {^ 
El0ovenettoc<nrs'ai^paga,  egode 
Del  dolce  suon  della  verace  lode  • 

Onde*  cosi  rispose  ;  i  gradi  primi 
Più  meritar  y  ohe  conseguir  desio  ; 
Né  j  pur  che  me  la  mia  virtù  sublimi  y 
Di  scettri  aftecsa  invidiar  dee^'  io  r 


Ma  s' all'onor  mi  chiami ,  e  che  lo  stimi 
Debito  a  me ,  non  ci  verrò  restio  ; 
E  caro  esser  mi  dee  che  mi  sia  mostro 
Si  bel  segno  dst  voi  del  valor  nostro  • 


QUINTO  io3 

i3  . 

Dnnqtie  IO  notéhiedo,  e  noi  rìfinto{e  quan- 
Once  io  puì*  sia  /sarai  ta  degli  eletti  •     (do 
Allora  il  ìkstik  Etìj^tàzio  ,  e  va  piegando 
De'  suoi  compagni  al  suo  voler  gli  affetti  . 
Ma  chiedeva  prova  il  principe  Gemando 

Sael  grado  ;  e  bench  Armida  in  lui  saetti, 
[èli  può  nel  cor  superbo  amor  di  donna , 
Ch'avidità  d'^oner-^  che  se  ki* indonna  . 

Sceso  Gemando  è  da'  ffràn  re  hoi*Vegi  ', 
Che  di  molte  provincie  raber  V  impero  ;. 
E  le  tante  corone  ,  e  scettri  regi 
E  del  padre  ede^Ii  avi  il 'fanno  altero  . 
Altero  è  V  altro  de'  suoi  propri  pregi 
Piùche  deir  opre  che  i  passati  fero  , 
Ancor  che  gli  avi  suoi  cento  e  più  Jaslri 
Stati  sian  cmari in  paffe ,  e  hi  guerra  illustri. 

Ma  il  bal'bàf  o  signor  ,  che  sol  misura 
Quanto  T  oro  0  '1  domino  oltre  si  stenda  , 
E  {>er  se  stima  orni  virtuté^  oscura  , 
Cui  tìtolo  reg^I  cniàra  non  renda  ; 
Non  può  som*ir  che'n  dio  ch'egli  procura  » 
Seco  di  merto  il  cavalier  contènda  '  i 
E  sene  cruccia  si ,  ch'olirà  ogili  segno 
Di  ragkme  il  trasporta  irà  eaisdegiìo?  ^ 

•  Tal  che  '1  malignò  spirito  d' avéi-no , 
Cbe'nliii  strada  sì l^ga  aprir  si. vede  ;- 
Tacito  in  sen  gli  serpe  ,  éd*al  jgoverno     * 
De'  suoi  pensieri  lusmgando  si^e  :  "       , 
E  qui  nìu  sempre  l' ira  e  I*  odio'  interno 
Inacerbisce  ,  e  'I  cor  stimola  e  fiede  ;  ' 
E  fa  che  'n  mezzo  all'  alma  ognor  rìsitoyi 
Una  voce  eh*  a  Itti  cosi  ragioni  .      '    ***  - 


io4  CANTO 

Teco  giostra  Binala  :  or  tanto  vale 
^uel  «uo  numero  vaq  d'  antichi  croi  ? 
Aarjri  costui ,  eh'  a  te  vuol  farsi  egualcl^^ 
Le  genti  serve  |.  e  i  tributari  suoi  :    , 
Mostri  gli  sceltn  >  e  in  di|[nita  regale 
Paragoi;ii  i  suoi  morti  ai  vivi  tuoi  . 
Ah  quanto  osa  uu  signor  d' indegno  sti^o  p 
Signor ,  che  nella  «erva  Italia  è  n^tp  !   .._^ 

20 
^  Vinca  egli ,  0  perda  ornai ,  fu  vincitore 
Sin  dal  quel  dì  pn'  ^mulo  tuo  divenne  ;     , 
Che  dirà  il  n^ondo  (  e  ciò  fia  sommo  onor^  )  ^ 
Questi  già  con  Gernando  in  gara  veqn)^  • 
Poteva  a  te  recar  gloria  e  splendore 
II  nohil  grado  che  Dudon  pria  tenne  : 
Ma  già  non  meno  e^^o  da  te  n*  attese  : 
Costui  scemò  suo  pregio,  allor  che'l  chiese^ 

21 
,  £  se,  poi  cVa^ltri  più  non  parla  0  spira  , 
tìe^  nostri  af&ri  alcuna  cosa  sente  ,     .     v 
Come  credi  che  'n  9Ìel  di  nobiP  ira 
^11  buon  veccìbio  Dudon  si  mostri  ardenti 
Mentre  in  questo, superbo  i  lumi  gira,    • 
]^d  al  suo  temerario  ardir  pon  mente  ? 
Che  secoancor ,  l^tà  sprezzando  e*l  merto^ 
Fanciullo  e;sa  agguagliarsi  edrmesperto . 

2a 
E  l*  osa  pt|re  j  e  'I  tenttj  •  .e  ne  ripprta 
In  veqe  di  g&stjgo  onore  e  laude  :  ^ 

E  v'  è  chi  ne  1.  consiglia  ,  e  ne  1*  esorta , . 
(O  vergogna  comune!  )  e  chi  gli  applauda, 
•  Ma  se  Corredo  il  vede  ^  e  gli  comporta 
Che  ^  ciò  ^h'  a  te  dessi  egli  ti  fraude  , 
NpV  soffrir  tp  ;  né  già  soflffir  lo  dei , 
Ma  tìiò  che,puoi  dimostra ,  jc  91^  che  uji  4, 


QUIJTTO  io5 

Al  suon  dì  cjaeste  yod  tarde  lo  nlegno , 
E  0ìr^3^^  ixk  loj  9  quasi  commossa  &cc  ; 
Né  capciido  oel  cor  gonfiato  e  pregno  « 
Per  gli  occhi  n*esce  e  per  la  lingtia  audace. 
Ciò  che  <li  ripronsibilee  d' indico 
Crede  in  Binaldo  ,  a  suo  disnor  non  tace  : 
Superbo  e  vano  il  finge  ,  e  1  suo  valore  • 
Chiama  temerìta  pazza  e  furore  •       * 

£  quaàto  di  HMfoanimo  e  d*  altero  ^ 
E  d' eccelso  e  d*  illustre  in  lui  rbplende  , 
Tutto  (  adombrando  con  mal* arti  il  vero  ) 
Pur  f  «one  mìo  sia  ,  bìasma  e  riprende  : 
E  ne  ìragiooa  si ,  che  '1  cavaliero 
Emulo  suo ,  pubblico  il  sncm  n'  intende  : 
Non  ftxò  sfoga  V  ira  ,  o  si  rafireaa 
Quel  cieca  impeto  in  lui,  ch'a  morte  il  mena: 

25 

Che  ^4  reo  deinon,  c^  U  sua  lingua  niove 
Di  spirto  invece  ,  e  fórma  ogni  suo  detto  , 
Fa  che  gP  ingiusti  oltrag^  ognor  rinnovo^ 
Esca  aggiungendo  all'  intiamnuto  petto . 
JiOco  è  nel  can^  assai  capace  ,  dove 
*  S*  aduna  sempre  un  bel  drappello  eletto  ; 
E  quivi  insieme  in  torneamenti  e  in  lottae 
R^duon  le  membra  vigorose  e  dotce  • 
^6 
Or  quivi ,  idloi^che  v'.è  tufba  pia  folta , 
Pur  com'  è  suo.  destin  ,  Rinaldo  accusa  v 
E ,  quasi  acuto  strs3e ,  in  lui.  rivesta 
La  lingua  del  venen  d*  averne  infusa  : 
E  Vicino  è  Rinaldo ,  e  i  detti  ascolu  > 
Né  puiHe.r  ira  omai  tener  piii  c^usa  ; 
Ma  grida:  menti;eaddossoaluisi spinge  9 
E  nudo  nella  destra  il  ferro  stringa .  *  ^ , 


ìo6  CANTO 

?7 
Panremn  tuonala  Voce,  ei  ferro  un  lanipo^ 

Che  di  foleor  cadente  annunzio  appone  • 

Tremò  colui ,  né  Vide  fuga,  o  scampo 

Dalla  presente  irreparabii  morte  ; 

Pur ,  tutto  essendo  testimoirio  it  campo  ^ 

Fa  sembianti  d' intrepido  e  ài  forte  > 

E 1  gran  nimico  attende  ;  e  '1  fen*ó  tratto^ 

Fermo  si  reca  di  difesa  in  atto:»    • 

28 

Quasi  in  quel  punto  nulle  spade  ardenti 

Furon  vedute  fiamnoeggiar  insieme  ; 

Che  Taria  turba  di  mal  caute  genti 

D^o^^intorno  v*acJyorre,  e  s^urta  e  preme; 

D*  incerte  voci  e  di  confusi  accenti 

Un  soòn  per  i'^aria  si  raggira  e  freme , 

Oual  s'  oae  in  riva  al  mare  y  ove  confonda 

il  vento  ì  suoi  co*  mormorii  deir  onda  • 

Maper le  voci  altrui  già  non  s^allenta 
Neir  offeso  guerrier  V  ìmpeto  e  1*  ira  . 
&rezaEa  i  gndi  e  i  ripari  e  ciò  che  tenta 
Chiuderai  il  varco  ^  ed  a  vei^detta  aspira; 
G  fra  sii  uomini  e  Tarme  oltre  sViv venta» 
£  li|  fulminea  spada  in  cerchio  gira  : 
S^  che  le  vie  si  sgombra  ;  e  solo  ,  ad  onta 
DLpmUc  cGfensor  »  Gernando  affrotiftt?. 
3o 

E  conia  man^  neir  ira  anco  maèstra, 
BiSte  c^ii  ver  lui  drizta  e  comparCe . 
Or  ai  p^0  y  or  al  capo  ,  or  alla  destra 
Tenta  (Irirlo ,  ora  alla  manca  parte  : 
K  impetuosa  e  rapida  la  destra 
E  in  giiisa  tal,che  gli  occhi  inganna  e  Tarte,. 
Tal  ch'improvvisa  e  inaspettata  giunge 
Ove  matìco^ teme  „  e feie ,  e  punge  * 
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^ ,       ..    3i 
Né  tessa  ihai ,  fili  che  nel  seno  rmmèrs£i 
GK'ebBè  tiifa  volta  e  due  la  fera  spada  . 
Cade  il  meschin  su  la  ferita ,  e  vex'sa 
Gli  spirti  e  Talina  fuor  per  doppia  strada, 
L' arme  ripone  ancor  di  sangue  aspersa 
Il  vincitor  ,  né  sovra  lui  più  bada  ; 
Mk  sì  rivolge  altrove  ,  e  insieme  spoglia 
V  animo  ci-ùdo  ,  e  l'adirata  voglia  , 

Tratto  al  tumulto  il  pio  Goffredo  intanto 
Vede  fero  spettacolo  improvviso  : 
Sleso  Gernando,  il  crin  ai  sangue  e  '1  manto 
Sordido  e  molle  ,  e  pien  di  raortfe  il  viso  , 
Ode  1  sospiri  e  lé  querele  e  '1  pianto  ,  . 
Che  mólti  fan  sovra  il  guerriero  ucciso . 
Stupido  chiede  :  or  qui ,  dove  men  lece , 
Chi  f»  eh'  ardì  cotanto ,  e  tanto  fece? 
33 

Arnaldo,  unde'più  cari  al  pi-once estinto, 
Narra ,  è*l  caso  fai  narrando  aggi'ava  moUo^ 
Che  Rinaldo*. I'  uècise  ,  e  che  fu  spjntp 
Da  leggiera  èagiori  d' impeto  stolto  • 
E  che  quel  ferro  che  pei*  Cristo  è  cinto  , 
Ne' camjiiòni  di  Cristo  avea  Hvoho  ; 
E  ipr^ir.zató  il  suo  impero,  e  quel  diviett), 
Che  fc'  pur  dianzi ,  e  che  non  è  decreto  ; 
34 

E  cbeperlffggé  è  reo  di  morte ,  e  4eve, 
Come  r  editto  iml>ònfe  ,'  esser  punito  ; 
S  perchè  ilfaHom  àemedemoé  greve  > 
Sì  perchè  ,'n  lobo  ikle  egli  è  seguito  : 
Che  se  dell'  error  suo  perdon  riceve  , 
Fia  ciaiscnn  altro' pel*  r  esempio  ar<g|o  ; 
E  che  gli  offesf  tm  quella  vendetta 
Vorranno  far; tli*^al  giudici  is*  àspeitW  ( 


M  CANTO 

35 

Ónde  per  tal  cagìon  discordie  e  rìfse 
Germoglieran  fra  quella  parte  e  questa* 
Kammeutò  i  merli  dell'  estinto  ,  e  disse 
Tutto  ciò  eh*  o  pietà  te  >  o  sdegno  desta  • 
Ma  s'  oppose  Tancredi  .  e  conti^adisse  > 
E  la  causa  del  reo  dij^inse  onesta  . 
Goffredo  ascolta  y  e  m  ridda  sembiansa 
Porge  più  di  timor  che  ai  speranza  • 
oo 

Soggiunse  allor  Tancredi:  or  ti  sovvema. 
Saggio  signor  y  chi  sia  Rinaldo ,  e  quale  ; 

guiu  per  se  stesso  onor  gli  si  cunvegna  , 
per  la  stirpe  sua  chiara  e  reggile, 
E  per  Guelfo  suo  zio  :  non  dee  chi  regna 
Nel  castigo  con  lutti  ^sser  eguale  : 
Vario  è  V  istesso  error  ne*  gradi  vari  ; 
£  sol  r  egualità  giusta  .è  co  pari , 

Risponde  li  capitan,:  dai  più  sublimi. 
A4  ubbidire  imparino  i  più  bassi  . 
Mal,  Tancredi ,  consigU ,  e  i^ale  stimi , 
Se  vuoi  che  i  grandi  in  sua  licenza  io  lassL 
Qual  fora  imperio  il  mìo ,  sNi  vQi  ed  .imi  ^ 
Dol  dube  della  plebe  y  io  comandassi  ? 
Scettro  impotente  y  e  vergognoso  impero  • 
Sq  qoa  tal  legge  è  dato  ,  10  più  noi  c^^ifr^. 
38 

B^a  libero  fu  dato  e  venerando,  ^   t    n 
Né  Yo*  cU'alpun  d'  «.i^torità  lo  sdemi  :   •  > 
£  sop  t^enÌJo  <;ome  si  deggia  ,  e,quaii4% 
Ora  diverse  impor  le  pene  e  i  premi ,  . ,  -^ 
Ora  ,  tcnor  d'  egualità  serbando  ,         ;  1 
Non  sej>arar  dagl'infimi  i  supremi  •    '  . 
Cosi  dicea  y  uè  rispondea  colui  , 
'^'^•nto  4a  riverenza  >  ai  4étti  sui  .     .  ,   / 
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Raunoodo,  imiutor  della  «ercra  « 
Rigida  antichità  y  lo()ava  i  detti  • 
Con  qoest'  arti  ^  dicea  ,  chi  bene  impeni, 
%  rende  venerai>ile  ai  soggetd  ; 
Che  già  none  la  disciplina  intera  , 
Ov'  nom  ^rdono  e  non  castigo  aspetti . 
Cade  ogni  r^no  ,  e  roinosa  è  senxa 
La  base  del  Umor  ceni  clen^nza  ^  .  , 


Tal  ei  parlala  ;  e  le  parole  accolse   . 
Tancredi ,  e  piìi  fra  lor  non  si  ritenne  ; 
Ma  ver  Kina|cÌQ,immantin€KitiHTolse 
Un  suo  destrier,  che  parte  a  ver  le  penne. 
Rinaldo ,  poi  eh'  al  fier  nemico  tolse 
L'o^pglio  e  Talma,  al  padiglion  sen  ve^ne. 
Qai  fancredi  trovoUo ,  e  oeile  cose 
Dette  e  risposte  ^  pien  ì^  somma  espose.. 

Soggiimsepoirhench'io  semhianxa  eiter- 
Del  c(»r  ^OQ^stimi  tescinipn  verace  ,        (  na 
Che  'n  parte  troppo  cnpa  e  troppo  intema 
Il  pen^ier  de*  mortali  occulto  gì^  ; 
Por  ardisco  afiermar ,  a  quel  cn*  io  scema 
Nel  capitan  ,  che  ^n  tutto  anfO  noi  tace , 
Gh'  egu  ti  voglia  air  obbligo  soggetto 
De'  rei  cómnnQ  j  e  in  suo  poter  ristretta* 

Sorrise^  allor  Rinaldo  ,  e  con  un  volto 
In  cui  tra  '1  riso  lampeggiò  lo  sdegno , 
Difenda  sua  ragion  ne'  ceppi  involto  , 
Chi  servo  è)  disse,  o  d'esser  servo  è  degno  • 
Libero  i'  nac^  e  vissi  ^  e  morpò  sciolto  » 
Pria  che  man  pox^  0  piede  a  laccio  indegno: 
Usa  alla  spaqa  è  questa  destra  ,  ed  u^a 
Alle  palme  ,  e  vU  nodo  ella  ricusa  . 
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Ma  $* a'  meriti  irifei  croesta  mercede.^. 
Gofiì:edo  r^de  ,  t  vuole  Jmprigiònarrrie^^, 
Pur  com'uy  fossi  un  uom  del  vulgo,  e  credit 
A  carcere  plebeo  legato  trarrne  ;    . 
Venffaegli  0  uiandi,  10  terrò  fei*mo  il  piedér 
Giudici  fiau  tra  noi  la  sorte  e  Tarme'  ;      ' 
Fera  tragedia  vuoi  ches' apprefsenti  ,:. 
Per  lor  Sporto  ,  alle  nemiche  genti  . 

.44 

Ciò  deU»,rartai  chiede;  e'I  capo  éU  busto 
Di  finissimo- acciaio  adorno  rende  : 
E  fa  del  mnde  scudo  il  braccio  onusto , 
E  la  fatale  spada  al  fianco  appende  : 
E  in  sembiante  magnanimo  ed  augusto , 
Cmne  folgore  suol ,  nell'  armi  splende  . 
Marte,  el  rassembrd  te ,  qualòr  dal  quinto 
Cielo  di  ferro  scaldi  e  d'  orror  cinto  .  ' 

Tancredi  intanto  i  feri  spìrtre^hsore 
Insuperbito  d*  ammollir  procura  • 
Giovene  invitto  ,  dice  ,  al  tuo  valore 
So  che  fia  piana  og^'^rta  impresa  e  dur4: 
So ,  che  fra  Farmi  sempre,  e  ttsi  '1  terrore 
La  tua  eccèlsa  yirtute  è  più  secura  r     . 
Ma  non  oònsenta  Dio ,  eh'  ella  si  mostri. 
Oggi  si  erudelmentf  ai  danni  nostri  • 


Dimmi  cbfe  pensi  far  ?  Vorrai  le  ntani 
Del  civil  sangue  tuo  dunoue  bruttarte  ? 
E  con  le  pia^lie  indegne  aé'  Cristiani 
TrafiggerCrwto,ond'ri^ónmenibrà  e  partie? 
Di  transitorio  bnor  rispettrvani  ,/     .    \ 
Che,  qual  onda  del  mar,  sen  vfeh  t  pai*lfe , 
Potranno  in  te  •  più  che  là  fede  è  'l  aield 
Dj  quella  gloria  ,  che  n'  eterna  in  cielo  ? 
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Ah  non»  per  Dìo  :  ir  mei  te  ttetiOi  espoglia 
Qiiesu  feroce  ina  mente  superba  • 
Cedi  :  no»  fi»  timor ,  ma  santa  Teglia  ^ 
Gh'  a  questo  ceder  tiiti  Dalma  si  serba  . 
E  se  par  d^na  ^  ond^altri  esempio  toglia^ 
E  la  mia  giovenetta  etade  acertMi, 
Aneh'  io  fui  provocato  y  e  pur  non  veiMii 
Ga*  fedeli  in  conlesa  ^  e  mi  contenni  • 

Ch*  avendo  io  preso  di  Cilicia  il  regno  ^ 
E  P  insegne  spiegatevi  di  Cristo  y 
Baldovin  sopraggiunse  y  e  con  ind<»io 
Modo  ocoupoUo  y  ^  ne  fé  vile  acquisto  ;  ' 
Che  mostrandosi  amico  tid  ogni  segno  y 
Del  suo  avaro  pensier  non  wi  era  avvisto  s 
Ma  con  Paline  però  di  ricovrario 
Non  tentai  poscia ,  e  forse  f  potea  farlo  . 

E  se  p«r  anco  la  pr^[i<m  ricusi  y 
Ei  lacci  schivi,  quasi  i^obil  pondo  , 
E  seguir  vuoi  V  opinìioui  e  gK  Usi  ^ 
Cbe  per  leggi  d*  onore  approva  il  mondo? 
Lascia  qui  me  ^  eh*  al  capitan  ti  scusi  y 
E  in  Antiochia  tu  vanne  a  Boemondo  ; 
Che  né  sopporti  in  questo  impeto  primo 
A*  suoi  giudiii  assai  sicuro  stimo  • 
^  5o 

Ben  tosto  fia,  (se  pur  qui  centra  avremo 
L^  arme  d^  Egitto ,  od  altro  stuol  pagano  ) 
Chiassai  più  chiaro  il  tuo  valore  estremo 
N'apparirà  »  mentre  starai  lontano  ; 
E  senza  le  parranne  il  campo  scemo  y 
Quasi  corpo ,  cut  tronco  è  braccio  ornano: 
Qui  Guelfo  sopragfiiimge ,  e  i  detti  approva» 
£  vuol  che  senza  indugio  indi  simQ\a  « 
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5i 
Ai  lor  contigli  la  sdegnosa  mente     ' 
Dell'  audace  earzon  si  volge  e  piega  ;. 
Tal  che  egli  di  partirsi  i«àmantiiieiite       ' 
Fuor  di  quell'  oste  ai  fidi  suoi  non  nega  • 
Molu  inunto  è  concorsa  amica  gente  ; 
E  seco  andarne  o^un  procura  e  prega  • 
Egli  tutti  ringrazia  ,  e  seco  Drende 
Sol  duo  .scudieri  7  e  sul  cavallo  ascénde  •  * 

52 

Parte,  é  j^rtàtm desio  d'eterna  ed  ahna 
Gloria  eh'  a  nobil  core,  è  sferza  e  spròne  : 
A  magnanime  imprese  intenta  ha  P  alma. 
Ed  insolite  cose  oprar  dispone  w 
Gir  fra*  nemici  :.ìyì  o  cipresso  o  palma  - 
Ac<)ui$tar  per  la  Fede  ,  ond'  ^campioner; 
Scorrer  T  Egitto ,  e  penetrar  sin  dove  . 
Fuoi;  d' iocogi^tp  fonte  il  I^ilo  move  é 
^3  ^ 

Ma  Guelfo  ^.poi  eh'  il  gioveiie  feroée 
Affrettato  al  partir ,  preso  ha  congedo  ; 

8uivi  non. ha  da,  e  se  ne  va  veloce  ^ 

v'  egli  stima  ritrovar  C^rofiredo  , 
11  qual  )  come  lui  vede  ,  alza  ja  voce  :  ' 
Guelfo ,  dicendo  j  appunto  or  te  richiedo  : 
E-qiand|i^  ho  pur  ora  in  varie  parti  .     ' 
Alcun  de*  nostri  Araldi  a  ricercarti . 
54 
Poi  fa  ritrarre  ch'altro  >  e  inbasse  note 
Bicomincia  con  lui  grave  sermone  t       ' 
.  Veracemente ,  o  Guelfo  ,  il  tuo  nepote 
Troppo  trascorre,  ov'ira  il  cor  gli  sprone  ; 
E  n^sde  àddursi ,  a  mia  credenza ,  or  puof  e 
.Di  ij^esta  finto  suo  giusu  cagione  • 
Ben  caro  avr^he  la  ci  rechi  tale  j 
Ma  Goffredo  con  tutti  è  duce  eguale  . 
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55 
E  tark  del  l^ttuna  e  dd  dritto 
Custode  m  ogni  caso  e  difensore  ; 
Serbando  sempre  al  Radicare  iiMritto 
Dalle  thtanne  passioni  il  core  • 
Or  se  Rinaldo  a  vjìolar  V  editto , 
E  ddla  disciplina  il  sacro  onoro 
Costretto  fu ,  come  alcnn  dic«  ,  ai  nostri  * 
Giudizi  .T«[i£;a  ad  incfainarsi ,  e  *1  mostri  •  • 
.  56 

A  ^Qftriiteimon  libero  ▼(^[na;         -* 

Soesto,  cb'io  possoy  ai  merti  soci  c^asento. 
[^  s'egli  sta  ritroso  i  e  se  ne  «d^fna  ,  ^ 
(  Conosco  onel  suo  indomito^rounento  ) . 
Ta  di  conantlo ,  e  prorveder  t' ingena  * 
Gfa'  ei,non  isforù  uom  ménsoeto',  e  lemo 
Ad  esser  delle  leggi  e  dell*  impero 
Vendica  tor  f  ijpumto  i  ragion  ^  se  varo  •     i 

(Z$A  diss^^^  ;^Gae]fo  a  lui  rispose  t 


E  se  l'oltraggiatore  i^viarteei  pose  ^    :    . 
Chi  è^die  meu  ajgiosi'  ira  prescriva  7-     ' 
.  Chi  coltra  i  colpi  la  devuta  offesa  ^ 
Mentre  arde  la  €enzon  •  misura  e  pesa  7   * 
58 
Ma  €jaéì,  che  ebiedi  tii»  t^Val  mo  sopxtno 
Arbitrio  il  gar^on  veiiga^  sottoporse 
Duolmi,  ch^ssOT  npó  paè;  ch'egli  lontano  » 
Dall*  oste  immantinente  il  passo  torse* 
Ben  m*  offro  io  di  provar  con  questa  mMU> 
A  lui  db'  a  torto  in  falsa  accusa  il  morse  , 
0  s' altri  v'è  di  si  maligno  dente , 
Cb'  ci  punì  ì'iPttU  inglusu  ^^usumentt  •  : 
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M  ragioii  f  dico  y  ntitiimidò  GènAndo  ^ 
Fiaccò  le  corna  del  superbio  oi^goglfo*'*»*"  ' 
Sol  (s'everrò)  Ai  neli' oblio  del  bando  V 
Ciò  ben  mbpesa  ,  ed  a'iodxjr  noi  togH^.^  ^ 
Tacque;  e  disse  Goflhredo  :  or  ^^a  erf  «mdtx 
E  pùTtì  risse  altroTe  ?  io  qot  i|ótiinogR<Oy'  ^ 
Che  sparga  9eme  tu  di  nove  liti  ;  '^  '  ';^  - 
Deh  f  per  Dio  ,tshn  gli  sdegni  ^ncofcArililìi 
60 

Di  procursareil  suo  aoccorso  nitatito' 
Noncessò  mai  l'ingannatrice  rea  i  -  ''  ] 
Pregava  il^omo  ,  e  potiefr  in  tiso  quanjo 
L' arte  e  J' ingegno  e  la  bdtà  potea  .  •  '^  ' 
Ma  pc|j|  ij^uando  stendendo  il  losco- marito^ 
La  notte  all'occidente  il  dtchiiidea  ,  * 
Fra  duo  suoi  cavalieri ,  e  due  matrone 
Ricovra  va  in  disparte  al  padìgltohe^^.      ^ 

61         . 
*  Ma  bencHèsiainastrad'ingamityèistiqi 
Modi  geiitfli  >  «  le  maniaSe  accolse  ^  ^ 
E  bella  eì ,  che  '1  ciel  prima  /nè^poi       ^ 
Altrui  non  die  lni^;|^or  beUea^-in  M>rte;^ 
Tal  che^del  campo  1  più  famosi  eroi 
Ha  presi  d'un*  piacei*  tenace  e  forte'  ; 
Non  è  jierò  ,;eh*  alF'esca  4e*  diletti 
Il  pioóoflQreidolusin^^ 

Ift^dn  c^ainv^ìp^Ié,  etHiM  inortali 
DoIceEzeattfttrIòaIr  amorosa  viti»  t    ;^  ; 
Che*lriial  «intuirò  àugel  ^  che  iHm*sB  cali  ' 
Ove  fi  cibò  Mostrando  altri  V  invita  ; 
Tal  ei  j  sa^io'del  mondo  j  i  piacer  frali 
Sprezza,  e  sen 


£  au 


1  poggia  al  dél^ei^via  romita'  ; 
Saie  al  suo  bel  volto  tende 


té  quante  insidie  al  suo  bel  volto  t 
L' infido  Amor  »  tutte  fallaci  rende 
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Né  impedimento  alcon  torcer  dalTorme 
Paote  ,  che  Dio  ne  segna  ^  i  pensier  smniu 
Tentò  ella  mill'  arti ,  e  in  mille  forme  y 
Quasi  Proteo  novel ,  gli  apjMirre  avanti  t 
E  desto  amor,  dove  jnii  freddo  ei  dorme^ 
Avrian  gli  atu  dolcissimi  e  i  sembianti  • 
Ma  qui  (grazie  divine  )  Ogni  sua  prova 
Vana  rieaoe  e  ritentar  u^  giova  » 

Lttbéh  d<mna  ,  d)i'^;ni  cor ^  casta 
Arder  credeva  ad  nn  fijhrar  di  cidia  , 
Ob  cóme  perde  Or  V  adterezza  e  J  fasto , 
E  quale  ha  di  ciò  sdegno  e  meraviglia  ! 
Rivolger  le  sne  forze,  ove  contrasto    . 
Meo  duro  trovi  ^  al  fin  si  ricon^iglia  : 
Qoal  capitan  ^  eh'  inespugnabil  tetra 
^nco  abbandoni ,  e  porti  altrove  guerra. 

Ma  contra  Tarme  di  costèfnon  meno 
Si  mostrò  di  Tancredi  invitto  il  core  ;     ^ 
Però  ch'altro  desio  gl'ingombra  il  Mno  »  • 
Nò  vi  pnò  loco  aver  novello  ardore  : 
Che,  siccome dalV un  1*  altro  veneno 
Guardarne  suol ,  ull'un  dalTaltróamere. 
Questi  soli  non  vinse  :  pinato  ODOco  * 
Avvampò  ciascun  altro  al  snobbi  loco  •• 

Ella ,  sebben  si  duo^ ,  che  non  succeda 
Si  pienametite  il  suo  diserò  e  l' i^rte  ; 
Pur  fatto  av^do  cosi  ni&\  ^Pe4à 
Di  tanti  aroi ,  si  riconsola  in  parte  •    . 
E  iMria^,  die  di  sue  frodi  altri  s' avveda  •   ^ 
Pensa  dondui^li  in  niii  sicura  parte  , 
Ove  gli  stringa  poi  a'  altre  catene  ,  ^      ^ 
Che  non  son  queste^  ond'or  presi  gli  tieipe. 
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Es<dado  giunto  il  termiue  ,  che  fisse 
Il  cabiiano  a  dade  alcun  soccorso  , 
A  lui  sen  Tenne  riverente  ,  e  disse  : 
Sire/Jl  di  stabilito  è  già  trascorso  ; 
E  se  per  sorte  il  reo  tiranno  udisse  ^ 
Ch*  i  abbia  fatto  aT  arme  tue  dcoisòi 
Prepareria.sue  forze  alla  difesa  ,' 
Ifè  cosi  agevoi  mi  fora  V  ioipresa  •        .  ^ 

rDuAi(iif  y  pi*ima  ch*a  lui  tal  nova  at>potti 
Voce  incerta  di  fama  ,  o  certa  spia  , 
Scdga  la  tua  pietà  fra'  tuoi  più  forti 
Alcuni  pophi ,  e  meco  or  or  gì' invia: 
Che ,  se  non  mira  il  ciel  con  occhi  torti    ^ 
L' opre  mortali ,  o  V  innocenza  oblia , 
Saro  riposta  jn  regno,  e  la  mia  terra 
Sempre  avrai  tributaria  in  pace  e  in  guerra. 

Cosi  diceva  :  fi  '1  Capitano  ai  detti 
Quel  y  phe  tjieffLr  non  si  potea  concede  :    ' 
Se  bene  »  ov'  ella  il  suo  partii*  affir^stti ,. 
In  se^toynar  V  ^ezìon  ne  vede  :     . 
Ma  n^  numero  ognun  de'  dijece  eletti   ,^ 
Con  insolita  instanza  esset  richiede  :^ . .  .  > 
E  r  emulazion  j  che  'n  lor  si  deità  , 
Piji  Ì9iportuni  gli  fa  nella  richiesta  •    . 

EUa  f  ch&M  èssi  mita  aperto  il  c(^*e  , 
Prende  »  yedendo  ciò ,  novo  argomeuto  :  ' 
E  su  '1  Icfr  fianco  adopra  il  rio>timore  r. ,  ; 
Di  gelosia  per  ferza  e  per  tormento  ; 
Sapendo  ben ,  oh'  alfin  s' invecchia  ikmptt 
Senza  auest!  arti,  e  divieti  pigro  e  lento  ^ 

Suasi  destrier  che  men  veloce  corra ,     ^  / 
p  non  ha  chi  luì  segnai  0  chi  *l  precorra  , 
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E' 

Ch'  _      , 

^è  il  timor  disila  speme  è  in  lor  diviso  • 
La  folle  turba  deeli  amanti ,  a  cui 
Siimcdo  è  l' arte  d^un  fallace  viso , 
Senza  fren  correre  non  gK  tieu  vergogna  ; 
E  loro  indarno  il  capitaq(kmpogDa  . 

Ei  eh*  egualmente  satisfar  desira 
Ciascuna'  delle  parti ,  e  in  nulla  pende  : 
Sebben  aliante  or  dì  yereogna,  or  d' ira 
Al  vaneggiar  de'  cavalier  s  accende , 
Poi  eh*  ostinati  in  quel  desio  gli  mira  , 
Novo  consiglio  in  accordarli  prende  : 
Scrivansl  i  vostri  nomi ,  ed  iu  un  vaso 
Pongansi ,  disse  ^  e  sia  giudice  il  caso  . 

Subito  il  nome  di  ciascun  si  seffssc  , 
E  in  picciol'  urna  posti  e  scossi  foro ,         ' 
E  tratti  a  sorte  ;  e  '1  primo  che  a'  usasse  i 
Fu  il  conte  di  Pembrozia  Artemidoro;  • 
Leggier  poi  di  Gherardo  il  nome  udisse  i  * 
Ed  uscì  Vinqilao  dopo  costoro  r  *  ■  ■  ' 

Vincilao  9  che  si  grave  e  saggioavante  ^  >    - 
Canuto  or  {>argolaggia^  e  vecchio  amsintè. 

C^  CQme  iliroleo  han  Itecele  gfioeeki  pr^i 
Di  quel  piacer  che  dal  cor  pieno  inonda ,' 
Questi  tre  primi  eletti ,  i  ci4  diaegni  i-  \ 
L*  fort utia  in  ai»or  destra  seoDiida  I^  ^ 
D*  incerto  cor  ,  di  gelosia  da»  segni  4 
GItAhri  ilctiinomeawien^herumaasoon*^ 
EJalla  bócca  pendon  di  colui  (  da  t 

Che  spiega  i  btcvì-,  e  legge  i  «orni  adt^tii* 
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Gua^oaUarto  fuor  venne,  a  cui  successe 
Bidolib ,  ed  a  Ridolfo  indi  Olderico  ; 
Quinci  Guglielmo  Boncijglion  si  lesse  ^ 
E  *1  bavaro  Eberardo ,  e  T  franco  Enrico  : 
fiambaldo  ultimo  fu,  che  far  sì  elesse 
Poi  ,  fé  cangiando ,  di  Gesù  nemico .  ^ 
Tantopuote  Amor  dunque?  e  <|uesti  chiuse 
Il  numero  de'  <U|Ée  ,  e  gli  altri  escluse  « 

D' ira  ,  di  gdosia  j  d' invidia  ardenti 
Chiaman  gli  altri  Fortuna  Ingiusta  e  ria  e 
E  te  accusano  ,  Amor  ,  che  le  consenti 
Che  neir  imperio  tuo  giudice  sia  * 
Ma ,  perchè  instinto  è  dell'  umane  men^  ^ 
Che  ciò ,  -che  piii  si  vieta  ^  uom  più  desia, 
Dispmgon  molti ,  ad  onta  di  fmuj;^. 
Seguir  la  'Donna  ,  icome  il  ciel  s'imbr*iiia. 

■77, 
Voglicfl^empre  seguirla  alPombra  ,al  so- 
E  per  lei  combattendo  espor  la  vita  :    ^  le  : 
IMa  fanne  alcun  motto ,  e  con  parole  " 
Tronche  e.dolci  sospir  a  ciò  gP  invita-: 
Ed  or  «on  questo, -ed  or  4;on  quel  «i  duole, 
Che  far  convienle  «enza  lui  partila  . 
S'er^iU)  armAtì  intanto ,  -e  da  Goffredo 
To^eano  i  vdieci  cavalier  congedo  «    i 

78 
i.Gliamnioiii»ceqnd«aggioapapleapartc, 
Gomela  fé  pagana  è  inceru  e  leve , 
E  malsiiMro  perào ,  e  con  qual  arte 
L'insidiA ,  e  i  casi  avversi  uom  fug^r  deve  : 
Ma  sòn  le  sue  parole  al  vento  sparte  , 
Né  constilo  d' uom  sano  amor  riceve . 
I^ov  àk  commiato  al  fine ,  e  la  donzelU 
jNon  aspetta,  al  partir  l' alba  novella  .        » 
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Parte  la  vincitrice ,  e  ^et  rivali  ^ 

Quasi  prifiìoni ,  al  siio  trionfo  avami' 

Seco  n'  adduce  ^  e  tra  in6iiiti  mali 

Lascia  la  turba  poi  degli  altri  amanti . 

Ma  come  asci  la  notte  ,  e  sotto  V  ali 

Menò  il  silenzio ,  e  i  lievi  somii  ervanti  ^ 

Secretamente  ,  com^  amor  gì*  informa  , 

Molti  dlArmida  seguitaron  T  orma  • 

80 

Segae  Eustazio  il  primiero,  epuote  appe- 

'  Aspettar  l'ombre  che  la'notte  adduce;  (aa' 

Vassene  frettoloso ,  ove  nel  mena     / 

Per  le  tenebre  cieche  vat  cieco  duce  • 

EiTÒ  la  notte  tepida  e  serena  ; 

Ma  poi  nell'apparir  dell'alnia  luce  (pello,/ 

Gli  apparse  insieme  Armida^  e  ^1  suo  drap- 

JDoy  e  un  borg»  lor  fu  notturno  ostello  .< 

Kattoiei  vei^'léi  si  movieryedali'iasegnà 
Tosto  Rambaldo  il  riconosce  >,•  e  grida ,  ; . 
Che  ricerchi  frrt  loro ,  e  perchè  vegna ,     » 
Vengo  <risponde')tfsegtntaTne  Armida  ;  '' 
Ned  ella  savrà  da  in»*,  se  non  la'  ìsdegn^  ^ 
Menprumaaìtày.A'aeryitùiQenlfiday  v    . 
Replica  P  altro  t  eda  leoianto 'onore^  >: 
Di  ycUit' «lesse?  Egliwgglnpjp^AiiibreZ 

1^  $ctijmAB^rytp  h  Fottuaa^^irqiUQo 
Da  più  g}tt$to elettore  Inetto paati'?.  i'i»>^^ 
Dicefiamb^do  allor  *t  niJla  u  vale  ' 
Titdo  falio  ,  fed  n»i  inutH*  ani  <f  '  * 
Né  pocraidJ3lla  vergine  y^ale '« 
Fra  1  càmpiohi  legittimi  rnij^chìarti ,     v 
IH^itthno  sèrvo .  E  ctó  <  prènde  * 
Ci  uccióso  il  -gio^enetto  )^  a  die  ilMateiide? 
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83 
Io  tei  difenderà  »  colai  rispose  ; 
E  feglisi  air  incontro  in  <|[uesto  dire  ; 
E  con  voglie  egualmente  m  lui  sdegnose 
L*  altro  81  mosse ,  e  .con  eguale  ardire  • 
Ma  qui  stese  la  mano  e  si  frappose 
La  tiranna  dell'  alme  in  mezzo  all'ire  ; 
FA  all'uno  dicea  :  deh  non  t' incresca , 
Ch*a  te  compagno,  a  me  pampion  s'accresca» 

M. 
5'  ami  che  salva  i'  sia ,  perchè  mi  privi 

Illesi  grand'  uopo  della  nuova  aita  ? 
Dice  air  altro  ;  opportuno  e  grato  amvi 
Difensor  di  mia  fama  e  di mia  vita  ; 
^ò  vuol  ragion,  ne  sarà  mai,  eh'  io.schivt 
Ck>mpagnia  nobil  tanto  e  si  gradita  • 
Cosi  parlando ,  ad  or  ad  or  tra  via 
Alcun  tiovo  campione  le  ^rvenia  • 
85 
Chi  dMà  giunge ,  e  chi  di  mia  ;  né  l'iiho 
Sapea  dell'  altro ,  e  '1  mira  l>teè0ie  torto  » 
Essa  lieta  £[Ii  accoglie ,  ed^  ciascuno 
Mostra  dèi  suo  venii*  ffioia*«>  oonforto  • 
M%  gi^'Hello schiarir, deU'aer  bruno 
S' era  del  lof  partii*  Gof&edo  accorto  ;     ' 
E  la  mente  indovina  de'  lor  danni  »  ^ 

D' akt^  futuro^ mal  pat  che  s' a&hni.*    ^ 

'.  86 

V  llsntM  aciò  nui*  ripulsa,  uù  mésso  appa<* 
^^oivéros04(a^elante,  inviata  afflitto,    (re 
Mi  atto iiL'uom  chealtruinoifeiUé  amare 
Pòrti ,  e  mostri  i][  dolore  in  fronte  scritto» 
Dttse  costui  :  >  S^or  ,  tosto ,  nel  mane 
LiU  grande  artiiata  apparire  d' Egitto  r  •     » 
E  y  avviso^  Guglielmo ,  il  qua!  comanda 
liguri  luvigft ,  a  te  w  mtada .    . 
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Soggiunse  «questo poi ,  che d«l)s  navi 
Sen&  condotu  vettovaglia  a]  cami>o , 
I  cavalli  e  i  cammelli  ouusti  e  gravi 
Trovato  aveano  a  mezza  strada  inciampo 
Eclie  i  lof  difensoH  uccisi  o  scliiavi 
Restar  pugnando  ,  e  nessun  fece  scampo , 
Da'  ladi*oni  d'  Arabia  in  una  vaUe, 
Assaliti  alla  fronte  ,  ed  alle  spalle  ; 

E  che  r  insano  ardire  y  e  la  Itcenta 
Di <}He' J>arbari  erranti  è  ornai  sì  grande. 
Che  'n  g'iisa  d' un  diluvio  intorno  senza 
Alcun  ^contrasto  si  dilata  e  spande  : 
Onde  convien ,  eh'  a  porre  in  ior  temenza 
Alcuna  squadra  di  guerrier  si  mande  f 
C!h'  assecnri  la  via ,  che  dall'  ai'ene 
Del  mar  di  PalesMl^a  al  cfimpo  viene, 
89 

D'tma  in  nn*aUra  Imgna  in  un  mom«Qt0 
Ne  trapassa  la  fama  e  si  distende  : 
E  '1  Tutjgo  de'  soldati  alto  spavento 
Ha  delK  fame  che  vicina  attende  • 
n  saggio  capitan  ,  che  Tardimento 
Solito  loro  m  es^si  or  non  comprenda  , 
Cerea  con  lieto  volto  e  con  parole  p 
Come  gli  |*assecnri  e  rìcopsole  ; 
'   ^00 

P  per  mOIe  perigli  e  mille  aflhnni 
Meco  passati  in  queile  parti  e  ^  queste , 
Campion  di  Dio  ,  eh'  a  ristorare  1  danni 
Della  cristiana  sua  Fede  i^asceste  ; 
Voi ,  che  l'arme  di  Persia  e  i  greci  inganni , 
E  i  monti  e  i  mari  e  1  verno  e  le  t^mpestay 
Della  fame  i  disagi  e  della  sete 
Superaste ,  Yoi  dnnquf  ora  tamatf  ? 
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Dtmìjue  il  Sig[nor ,  che  nHndxizzà  e  move. 
Già  coooscifito  in  caso  a«sai  mù  rio  y 
Non  v'assicura  ,  quasi  or  volga  altrove 
La  man  della  clemenza  e  '1  guardo  pio  ? 
Tosto  un^di  fia  che  rimembrar  vi  giove 
Gli  scorsi  afianni  >  e  sciorre  i  voti  a  Dio; 
Or  durate  magnanimi ,  e  voi  stessi 
Serbate ,  prego ,  ai  prosperi  successi , 

Con  questi  detti  le  smarrite  menti 
Consola  ,  e  con  sereno  e  lieto  aspetto  ; 
Ma  preme  mille  cure  egre  e  dolenti 
Altamente  riposte  in  mezzo  al  petto , 
Come  possa  nutrir  si  varie  genti 
Pensa  ira  la  penuria  e  fra  *1  difetto  : 
Come  all'armata  ìq  mar  s'opponga ,  e  come 
Gli  Arabi  predatori  affireni  e  dome  ,  < 
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Argante  ogn  i  Crisi  iano  a  Rostro  appdr 
Indi  Otton  noneletto  a  lui  s^oppone  {laz 
Audace  troppo  t  e  tolto  uien  ai  sella  » 
Onde  sen  f^a  nella  città  prigione  : 
Tancredi  pur  con  lui  pugna  novella. 
Comincia  ^na  a  lei  tregua  il  buio  impone^ 
Erminia  ,  che  del  suo  signor  si  crede 
Curare  il  mal ,  moi^e  notturna  il  piede* 

if  la  d*  altra  parte  1*  assediate  genti 
Soeme  inifi[lior  conforta  e  rassecnra  : 
Cnloltre  n  cibo  raccolto  ,  altri  alimenti 
Son  lor  dentro  portati  a  notte  oscura  s 
Ed  han  monìte  d' arme  e  d' istrumenti 
Di  gnerra  verso  l' Aqoilon  le  mnra  , 
Che  d'altezza  accresciate,  e  sode  e  grosse, 
Non  mostran  di  temer  d'urti  o  di  scosse  • 
a 
E  '1  re  pur  sempre  queste  parti  e  quelle 
Lor  ut  inalzare  y  e  rinforzare  i  fianchi , 
O  r  aureo  sol  risplenda  ,  od  alle  stelle 
Ed  alla  luna  il  fosco  ciel  s*  imbianchi  : 
E  in  far  continuamente  arme  novello 
Sudano  i  fabbri  aiSaticati  e  stanchi . 
In  si  fatto  apparecchio  intollerante 
A  lui  seu  venne ,  e  ragionogli  Ai^ant^  :. 
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È  infino  a  quando  ci  terrai  prigioni 
Fra  queste  mura  in  yìle  assedia  e  lento? 
Odo  ben  io  stridere  ìncudi  f  e  suoni 
D' elmi  e  di  scudi  e  di  corazze  io  sento  r 
Ma  non  veggio  a  qaal  uso-  e  quei  ladroni 
Scorrono  i  campi  ^  e  i  borghi  a  lor  talentor 
Né  V'  è  di  noi  cni  mai  lor  passo  arresti  , 
Né  tromta ,  che  dal  sonno  almen  gli  desila 

A  lor  né  i  prandi  mai  turbati  e  rotti  ^ 
Né  molestate  son  le  cene  liete  ; 
Anzi  efgualmente  i  dì  lunghi  e  le  notti 
Tyagcon  con  sicurezza  e  con  quiete  • 
Voi  dai^  disagi  e  dalla  fame  indotti 
A  dai^i  vinti  a  lungo  andar  sarete  ^ 
Od  a  morirne  qui  ^  come  codardi , 
Quando  d'  Egitto  pur  V  aiuto  tardi . 
5 

Io  per  me  non  vuò  già,  ch'IgnobU  morte 
I  giorni  miei  d*^  oscuro  oblio  ricopra  ^ 
Ne  vùò  ch'ai  novo  dì  fra  queste  porte 
L*  alma  luce  del  sol  chiuso  mi  scopra  < 
Di  questo  viver  mìo  faccia  la  sorte 
Quel  9  che  già  stabilito  e  là  di  sopra  : 
Non  farà  già ,  che  senza  oprar  la  spada  f 
Inglorioso  e  invendicato  io  cada  • 
6 

Ma  qtiando  pur  del  valor  vosu*o  usata 
Così  non  fosse  in  voi  spento  ogni  seme  , 
Non  di  morir  pugnando  ed  onorato , 
Ma  di  vita  e  di  palma  anco  avrei  speme  1 
A  incontrare  i  nemici  e  '1  nostro  fato 
Andianne  pur  deliberati  insieme  ; 
^^Xlhe  spesso  avvien  ,  che  ne'maggior  perigli 
S0O  ì  piìr  audaci  gli  ottimi  consigh  • 
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Ma  se  nel  troppo  osar  tu  non  bperi , 
Né  sei  d'uscir  con  ogni  squadra  ardito , 
Procura  almen  j  che  sia  pei*  >  duo  guerrieri 
Questo  tao  gran  litigio  or  dìfinito  , 
E  perchè  accetti  ancor  più  Tolentieri 
U  capiun  de*  Franchi  il  nostro  invito  , 
L'arme  e^U  scelga,  e  '1  suo  rantaggio  toglia^ 
E  le  conaizlLon  fomu'a  sua  coglia  . 

o 

Che  sei  nemicoavrà  due  mani ,  ed  una 
Anima  solo  f  ancor  eh'  audace  e  fera  ^ 
Temer  non  dei  per  iscia^pra  alcuna 
Che  la  ragion  da  me  difesa  pera  • 
Puote  f  in  vece  di  fato  e  di  fortuna 
Darti  la.  destra  mia  vittoria  intera  : 
Ed  a  te  se  medesma  or  porge  in  pegno  ; 
Che,  se  '1  confidi  in  lei ,  salvo  è  il  tuo  regno. 

Tacque  •  e  rispose  il  re  •  giovine  ardente, 
Sebben  me  vedi  in  grave  età  senile , 
Non  sono  al  ferro  queste  man  s)  lente  , 
Né  si  qmsV  a|tna  è  neghittosa  e  vile , 
Ch'  anzi  morir  volesse  ignobilmente , 
Che  di  morte  magnanima  e  gentile  ? 
Quand'io  temenza  avessi  o  dubbio  alcuno 
De'  disagi  ^  ch'annunzi  e  del  digiuno  . 

Togliamo  tanta  infamia:  orquel^ch'ad 
Nascon4o  altrui,  vo*  ch'a  te  sia  palese,  (arta 
Soliman  di  Nicea ,  che  brama  in  parte 
T)i  vendicar  le  ricevute  ofiése , 
Degli  Arabile  schiere  erranti  e  spartt     ' 
Raccolte  ha  fin  dal  libico  paese  . 
E  ì  nemici  assalendo  ali*  aria  nera  ,' 
Darne  soccorso  e  veCtoglja  spera  • 
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Toato  fiacche  qui  giunga:  or  te  frattanto 
Son  le  nostre  costella  oppresse  e  serve , 
Non  ce  ne  caglia  j  purché  '1  regal  manto  , 
E  la  mia  nobfi  reggia  io  mi  conserve  . 
Tu  r  ardimento ,  e  questo  ardore  alquanto 
Tempra ,  per  Dio,  che  'n  te  soverchio  ferve  ^ 
Ed  opportuna  la  stagione  aspetta 
Alla  tua  gloria  ^  ad  ^a  mia  vendetta  « 

12 

Forte  sdegnossi  il  Saiiicin  audace  , 
Ch'  era  dì  Solimano  emulo  antico  ; 
Si  amaramente  ora  d' udir  gli  spiace  , 
Che  tanto  sen  prometta  il  rege  arnica^ 
A  tuo  senno  y  risponde  ,  e  guerira  e  pace 
Farai ,  signor  :  nulla  di  ciò  più  dico  • 
S*  indugi  pure ,  e  Soliman  s' attenda  ; 
Ei ,  che  perde  il  suo  regno ,  il  tuo  difenda . 

lo 

Vengane  a  te,  quasi  celeste  messo  $ 
Liber^tor  del  popolo  pagantr^ 
Gh'io,quanto  a  me,  bastar  credo  a  me  stesso^ 
E  sol  vuo'  libertà  da  questa  mano . 
Or  nel  riposo  altrui  siami  concesso  , 
Ch*  io  ne  discenda  a  guereggiar  nel  pianot 
Privato  cavalier,  non  tuo  campione  , 
Verrò  co*  Franchi  a  sinsolar  tenzone . 

i4      . 

Replica  il  re  t  sebben  V  ira  e  la  spada 
Dovresti  riserbare  a  miglior  uso  , 
Che  tu  sfidi  però ,  se  ciò  t\aggrada  ,  ^ 
Alcun  ffuerner  nemico  io  non  ricuso , 
Così  gli  dice  ;  ed  ei  punto  non  bada  • 
Va'  (  dice  ad  un  araldo  )  or  colà  giuso  t 
Ed  al  duce  de*  Franchi  ,  adendo  f  oste ,  . 
Fa*  quttst«  mia  non  piccioli  proposte  : 


SESTO  Yia 

i5  ^ 

Cli'un  cavaliero,  il  qual  si  sdegna  in  qud* 
Cerchio  appiattarsi  fra  ripaiìefosse,  (ste 
Vuol  far  con  Tarme  ìq  campo  or  inaaifesto. 
Ove  alcun  di  negarlo  ardito  fosse , 
Cbe  non  zelo  di  fede ,  od  altro  onesto 
Titolo  i  Franchi  incontra  l'Asia  mosse  ; 
Ma  solo  ambiziose  avare  brame 
E  del  regnare  ,  e  del  rapir  la  fame  , 

i6 
E  che  non  solo  è  di  puenarc  accinto 
E  con  uno ,  e  con  due  del  corpo  ostile  : 
Ma  dopo  il  terzo,  il  quarto  accetta^'l  qum-* 
Sia  di  vulgai*e  stirpe,  o  di  gentile  ;        (  to. 
Dia ,  se  vuol ,  la  franchigia ,  e  serva  il  vinta 
Al  vincitor ,  come  di  juerra  è  stile  • 
Così  gP  impose  ;  e  quel  vestissi  allotu 
La  purpurea  dell'  arme  aurata  cotu  • 

E  poi  che  giunse  alla  regal  presenza 
Del  principe  Goffredo  ,  e  de' baroni. 
Chiese:  o  signore  ,  ai  messaggier  licenza 
Dassi  tra  voi  di  liberi  sermoni  ? 
D^ssi ,  rispose  il  capitano ,  e  senza 
Alcun  timor  la  tua  proposta  esponi  • 
Rispose  quegli  :  or  si  parrà ,  se  grata  , 
O  formidabu  sia  V  alta  ambasciata  • 
!8 

E  seguì  ^scia  ,  e  la  disfida  espoée 
Con  parole  magnifiche  ed  altere  .      •       . 
Fremer  s'udirò,  e  si  mostrar  sdegnose 
Al  suo  parlar  quelle  feroci  schiere  ; 
E  senza  indugio  il  pib  Buglion  rispose  s 
Dura  inipresa  intraprende  il  cavaiiefè  : 
E  tosto  io  creder  vuo',che'  gUe  ne  inrresca 
Sa  f  che  d'uopo  nonfia ,  éhc  T  quinto  tf  csca# 
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Ma  venga  in  prora  pur,  ched*ogn'olti'«ff- 
Gli  offera  campo  libero  e  securo  ;      (  gio 
E  seco  pugnerà  senza  vantaggio 
Alcun  de'  miei  campioni  :  e  così  giuro  • 
Tacque  ;  e^ornò  il  re  d'arme  al  suo  viaggio 
Per  Forme ,  ch'ai  venir  calcate  furo  ; 
E  non  ritenne  il  frettoloso  passo , 
Sin  che  non  die  risposta  al  fìer  Circasso  • 
20  ^ 

Armati ,  dice ,  alto  signor  :  che  tardi  ? 
La  disfida  accettata  hanno  i  Cristiani  ; 
p  d'affrontarsi  teco  i  men  gagliardi 
Mostran  desio ,  non  che  i  guerrier  soprani 
E  mille  i'  vidi  minacciosi  sguardi , 
E  mille  al  ferro  apparecchiate  mani  : 
Loco  securó  il  duce  a  te  concede . 
Cosi  gli  dice  rei'  arme  esso  richiede  . 

E  se  ne  cinge  intorno  ,  e  impaziente 
Di  Scenderne  s!'afFrett a  alla  campagna  . 
Disse  a  Clorinda  il  re ,  ch'era  presente  : 
Giusto  non  è  eh'  civada  ,  e  tu  rimagna  •  • 
Mille  dunque  con  te  di  nostra  gente 
Prendi  in  sua  secure^za,  e  Taccompagna  ; 
Ma  vada  innanzi  a  giusta  pugna  ei  solo  : 
Tu  Itmgè  alquanto  a  lui  ritien  lo  stuolo  . 
'22 
Tacque  ciò, detto  :  e  poi  che  furo  armati. 
Quei  del  chiùso  n'  uscivano  ali-aperto  ; 
E  giva  innanzi  Argante ,  e  dagli  usati 
Arnesi  in  sul  cavallo  era  coperto . 
Loco  fu  tra  1§  mura  e  gli  steccati  , 
Che  nulla  avea  di  (^[seguale  é  d'  erto  , 
Ampie?  e. capace;  e  parca  fatto  ad  arte^ 
/JPerch;  egJU  /osse  altrui  «ampodi  Marte, 
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.    Ivi  solo  discese  ,  iri  fermosse 
In  vista  de^  nemici  il  fero  Argante  : 
Per  gran  cor,  per  gran  corpo,  eper  gran  pos- 
Superbo  e  minaccevole  in  semoiante  :    (se 

goal  Encelado  in  Flegra ,  o  qoal  mostrosse 
eli'  ima  valle  il  filisteo  gigante  . 
Ma  pur  molti  di  lui  tema  non  hanno  , 
Ch-anco  quanto  sìa  forte  appien  non  sanno. 
24 
Alcun  però  dal  pio  Goffredo  eletto* 
Come  il  migliore  ancor  none  fra  molti . 
Ben  si  vedean  con  desioso  affetto 
Tatti  gli  occhi  in  Tancredi  esser  rivolti  : 
E  dichiarato  infra  i  miglior  perfètto 
Dal  favor  manifesto  era  de*  volti  ; 
E  s*  ttdia  non  oscnro  anco  il  bisbiglio  : 
£  r  approvava  il  capitan  col  ciglio  • 
a5 
Già  eedea  ciascun  altro  ,  e  non  secreto 
Era  il  volere  omaidel  pio  Buj^one  t 
Vanne ,  a  lui  disse  >  a  te  T  uscir  non  vieto, 
E  reprimi  il  furor  di  quel  fellone  • 
Ei  tutto  in  Voko  baldanzoso  e  Beto  , 
Poiché  d*  impresa  tal  fatto  è  campione , 
Allo icùdier  chiedea  V  elino  e  1  cavallo: 
Poi  seguito  da  molli  nscia  del  vallo  • 
a6 
Ed  a  quei  largo  pian  fatto  vicino  ^ 
Ove  Aì'gante  V  attende  j  anco  non  era , 
Quando  in  leggiadro  appetto  e  petté^ino 
S^^  offerse  agli  occhi  suoi  Palta  guerriera  . 
Bianche  via  piii  iche  neve  in  giogo  alpino  » 
Avea  la  sopravveste  ,  e  la  visiera 
Alta  tenea  dal  volto  ,  e  sovra  un'  éru  , 
Tutta,  quanto  eUa  è  grande^  era  stoperu. 
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Cii  non  mira  Tanqjredi  ore  il  Circasso 
La  spaventosa  fronte  al  cielo  estolle  ; 
Ma  move  il  suo  dcstrier  con  lento  passo  ^ 
Volgendo  gli  occhi  ov'è  colei  sul,  colle  ♦ 
Poscia  immobil  si  ferma,  e  pare  untasse  , 
Gelido  tutto  fuor,  ma  dentro  bolle  : 
Sol  di  mii-ar  s!  appaga ,  e  di  battaglia 
Sembiante  fa  che  poco  or  più  gli  caglia  , 

Argante ,  che  non  vede  alcun  che  *n  atto 
/pia  segno  ancor  d'apparecchiarsi  in  gio$ti^a; 
Da  desir  di  contesa  10  qui  fui  tratto  , 
Grida,  or  chi  viene  innanzi,  e  meco  giostra? 
L*  altro  attonito  quasi  e  stupefatto 
Pur  là  s'affisa ,  e  nulla  udir  ben  mostra  .t 
Ottone  innanzi  allor  spinse  il  destriero , 
E  neir arringo  voto  entrp  primiero  * 
29 

Questi  un  fu  di  color ,  cui  dianzi  accese 
Di  gircontra  il  Pagano  alto  desio  ; 
Pur  cedette  a  Tancredi ,  e  'n  sella  ascese 
Fra  gli. altri  che'I  seguilo  ,  e  secò  uscio  . 
Or  veggendo  sue  voglie  ala*ove  intese^ 
E  starne  lui  quasi  ai  pugnar  restio , 
Piynde ,  giovene  audace  e  impaziente , 
L' occatìone  offerta  avidamente  : 

3o  ; 

E  veloce  cosi ,  che  tigre  0  pardo 
Va  men  ratto  talor  per  la  foresta , 

Corre  a  ferire  il  Sanicin  gagliardo  j 
Che  d'altra  parte  la  gran  iaucia  arresta  . 
Si  scote  allor  Taucrt^dì  j  e  dal  suo  lardo  , 
Pensìer  ^  (juasi  da  lui  sonnoy  alim  si  desta  ^ 
E  gi^idu  eibeu  :  lapwMrii*  ù.mia  ,  rimanti  9 
^*«  troppo  Oti&ne''?  ^ià  u aacoi:ao  avaati  • 
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Onda  si  ferma  i  e  d*  ini  t  di  diipettó 
Arvampa  dentro ,  e  fuor  qaal  fi  amina  è  tom* 
Perch'  ad  onta  si  reca ,  ed  a  difetto , .  (so; 
Gh'  altri  si  sia  primiero  in  giostra  mosso  : 
Ma  intanto  a  mezzo  il  corso  in  suirelmetto 
Dal  gìoven  forte  è  il  Saracin  percosso  « 
Egli  all'  incontro  a  lui  col  ferro  acuto 
Fende  T  usbergo  »  e  pria  rompe  lo  sento  • 

Cade  il  Cristiano:  e  ben  è  il  colpo  acei*b0y 
Poscia  eh' arvien  che  dall'arcion  lo  svella: 
Ma  il  Pagan  di  piìi  forza  e  di  più  nerbo 
Non  cade  ^ ,  né  pur  si  torce  in  sella  • 
Indi  con  dispettoso  atto  superbo 
Sovra  il  caduto  cavalier  favella  : 
Renditi  vinto ,  e  per  tua  gloria  basti 
Che  dir  poti^ai  due  contra  me  pugnasti  • 

No  y  gli  jci^nde  Otton,  fra  noi  non  s*usa 
Cosi  tosto  dépor  Tarme  e  Tardire . 
Altri  del  jaiio  cader  farà  la  scusa  : 
Io  vuò  l'sa^  la  vendetta ,  o  qui  morire  . 
In  semlManza  d'AlflUo  ^^  Medusa. 
Freme  il Cir casso, ^^P^wK  fiamma  spira: 
Conosci  or  ,  dice  ,  iÌi3Ìi^lore  a  prova  » 
Poiché  la  coitesia  sprezzar  ti  giova  f 

Spinge  il  destrier  in  queste^  e  tutto  oblia 


Ed  è  si  grave  la  pèarcossa  e  na , 
Che  '1  ferro  sanguinoso  indi  ^e  ijìede 


Ma  che  prò  ,  se  la  piaga  al  vincitóre 
Forza  non  toglie  ,  e  giunge  ira  a  f  uvoi  e  * 


i34  CANTO 

35 
Alante  li  corridor  dal  corso  affrenaf^ 
E  incfietro  il  volge  ;  e  cosi  tosto  è  volto  , 
Che  se  n'accorge  U  suo  nemico  appeua., 
E  d'iin  grand'urto  «IP improvviso*  è  coita  - 
Tremar  le  gambe ,  indeholir  la  Iena  , 
Sbigottir  VwOSL  y  e  impallidire  il  volto 
Gli  fé  r  aspra  percossa  j  e  frale  e  stanca   ^ 
Sovra  il  dm-o  terren  battere  il  fianoo . 

Neir  ira  Argante  infellonisce ,  e  strad* 
Sovra  il  petto  del  vinto  al  destrier  face , 
E  ,  così ,  grida ,  ogni  superbo  vada  , 
Come  contai  chcr  sotto  r  pie  mi  giace  . 
Ma  r  invitta  Tancredi  alloi^  njon  bada  , 
Che  l'atto  cmdlelis^imo'  gli  spiace^  ; 
E  vuol  che  1  suo  Vtffor  coti  chiara  emendar 
Copra  il  suo  fallo ,  e ,  come  s^ol  y  risplenda^ 

37 

Passi  innanzi  gridando  ^  àmma'  vile  ^ 
Ch'  ancor  nelle  vittorie  infame  sei  f 
Qual  titolo  di  laude  alto  e  gentile 
Da  modi  attendi  sì  scortesi  e  rei  ? 
Fra  i  ladroni  d*  Arabia  ,  o  fra  simile 
Barbara  turba  avvezzo  esser  tu  dei  . 
Fuggi  la  luce  ,  e  va'  con  l'altre  belve 
A  incrudelir  ne^  monti  e  tra  le  selve  . 
38 
-  Tacque;  e  '1  Pagano  a  sofferir  poco  uso^ 
Morde  le  labbra  ,  e  di  furor  si  strugge  : 
Risponder  vuol ,  ma  '1  suono  esce  coufuso 
Sì  come  strido  d'  animai  che  Yxxgge  ^^ 
O  come  apre  le  nul)i ,  and'  egli  è  chiuso, 
Impetuoso  il  fulmine ,  e  sen  fugge  : 
Così  pareva  a  forza  ogni  suo  detto 
Tonando  uscir  dall'i  infiammato  petto  . 
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Ma  poi  die  *ii  ambo  il  minacciar  feroce 
A  vicenda  irritò  V  orgc^Iio  e  V  ira  , 
L*  un  come  V  altro  rapido  e  veloce  » 
Spazio  al  corso  prendendo,  il  destrier  gira. 
Or  qui  j  Musa ,,  rinforza  in  me  la  roce  , 
E  furor  pari^  a  quel  furor  m*  inspira  , 
Si  che  non  sian  dell'  opre  indegni  i  carmi, 
Ed  esprima  il  mio  cauto  il  suqu  dell'ai*mi . 

4« 

Posero  in  resta  ,  e  dirizzaro  in  alto 
I  duo  guerrier  le  noderose  antenne  ; 
Né  fu  di  corso  mai  ,  né  fu  di  saho  , 
Né  fu  mai  tal  velocità  di  penne  , 
Né  furia  eguale  a  quella,  ond'  all'  assalto* 
Quinci  Tancredi ,  e  auindi  Arcante  venne 
R upper  l'aste  sugli  elmi ,  e  v^ar  mìllit 
E  tronchi  e  schegge  e  lucide  faville  • 

Sol  de' colpi  il  rimbombo  intorno  mosss 
ÌJ  immobil  terra ,  e  risonarne  ì  monti  ; 
Ma  r  impeto  e'I  furor  delle  percosse 
Nulla  piegò  delle  superbe  fronti  • 
L*  uno  e  1  altro  cavallo  in  gui:»a  ur tosse , 
Che  non  fur  poi  cadendo  a  sorger  pronti  • 
Tratte  le  spade  j  gi*an  mastri  ai  £;ncrra 
Lasciar  le  staffe  «  e  i  pie  fermaro  m  terra. 

Cautamente  ciascuno  a  i  colpi  move 
La  des  tramai  guardi  l'occhio^ipassi  ilpiedes 
Si  reca  in  atti  vari,  in  guardie  nove  : 
Or  gira  intorno^  or  cresce  innaBZT^  or  e^e  ; 
Or  qui  ferire  accenna  :  e  poscia  altrdve  ^ 
Dove  non  minacciò  ,  ferir  si  vede  : 
Or  di  se  discoprire  alcuna  parte  , 
Tentando^  di  schernir  T  arte  con  V  Jirte  •  ' 
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Della  spada  Tancredi  ideilo  scudo 
Mal  guardato  al  Pagan  dimostra  il  fianco  i 
Corre  egli  per  ferino  ,  e  intanto  nudo 
Di  riparo  si  lascia  il  lato  manco  . 
Tancredi  con  un  colpo  il  ferro  crudo 
Del  nemico  ribatte  ,  e  lui  fere  anco  ? 
Né  poi ,  ciò  fatto  in  ritirarsi  tarda  ; 
Ma  si  raccoglie ,  e  si  ristringe  in  guardia  • 

Il  fero  Argante  ,  cne  se  stesso  n^a 
Del  proprio  sangue  suo  macchiato  e  molle. 
Con  insolito  orror  frem^  e  sospira  , 
Di  cruccio  e  di  dolor  turbato  e  folle  ;    , 
•E  portato  dall'  impeto  e  dall'  ira  . 
Con  la  voce  la  spada  insieme  estolle , 
E  torna  per  ferire ,  ed  è  di  punta 
Piagato  >  ov'  è  la  spalla  al  braccio  giunta  «^ 
^5 

Qual  ncir  alpestri  selve  orsa ,  che  senta 
Duro  spiedo  nel  fianco  j  in  rabbia  monta  , 
E  contra  V  arme  se  medesma  avventa  , 
E  i  perieli  e  la  morte  audace  affi*onta  ; 
Tale  il  Circasso  indomito  diventa  « 
Giunta  or  piagai  alla  piaga,  ed^  onta  all'onta; 
E  la  vendletta  far  tanto  desia , 
Che  sprezza  i  rischi ,  e  le  difese  oblia  .    . 

46 
E  congiungendo  a  temerario  ardire 
Estrema  forza  e  infaticabil  lena  , 
Vien  che  sì  impetuoso  il  ferro  gire , 
Che  ne  trema  la  terra  y  e  '1  ciel  balena  r 
Né  tempo  ha  l'altro  ond'  un  sol  colpo  tire^ 
Onde  SI  copra  ,.  onde  respiri  appena  •; 
Né  schermo  v'  è  eh*  assequrare  il  possa 
Dalla  fretu  d'  Argante,  e  dalla  possa  ^ 


SESTO  1S7 

47 
Tancredi,  in  se  raccolto,  attende  inTano 
Che  de'  gran  colpi  la  tempesta  passi: 
Or  V*  oppon  le  difese  y  ed  or  lontano 
Sen  va  co'  fi;iri  e  co'  maestri  passi  ; 
Ma  j  poiché  non  s' allenta  il  ber  Pagano , 
È  forza  alfin  che  ti*asportar  si  lassi  ; 
E  cruccioso  egli  ancor ,  con  quanta  puot« 
Violenza  maggior  la  spada  rote  • 


VinU  dall*  ira  è  la  ragione  e  V  arte , 
E  le  forze  il  furor  ministra  e  cresce  • 
S^npre  che  scende  il  ferro  9  o  fora  o  parte 
0  piastra  o  maglia^  e  colpo  in  tan  non  esce: 
Sparsa  è  d'arme  la  terra ,  e  l'arme  sparte 
Eh  sangue  ,  e  '1  sangue  col  sodor  si  mesce  • 
Lampo  nel  fiammeggiar ,  nel  romor  tuono» 
Fulmini  nel  ferir  le  spade  sono  • 

Questo  popolo  e  quello  incerto  pende 
Da  si  novo  spettacolo  ed  atroce  ; 
E  fra  ten^A  e  speranza  il  fin  n'  attende, 
Mirando  or  ciò  che  giova  ^  or  ciò  che  noce  : 
E  non  si  vede  pur ,  uè  pur  s^  intende 
Picciol  cenno  fra  tanti ,  o  bassa  voce  ; 
Ma  se  ne  sta  ciascun  tacito  e  immoto ,  (to. 
Se  non  se  in  quanto  ha  il  cor  tremante  in  mo* 
5o      ^ 

Già  lassi  erano  entrambi,  e  giunti  forse 
Sarìan  pugnando  ad  immaturo  fine  ; 
Ma  si  oscura  la  notte  intanto  sorse , 
Che  nascondea  le  cose  anco  vicine  • 
Quinci  un  araldo ,  e  quindi  un  altro  accorse 
Per  dipartirgli ,  e  ^h  partirò  alfine  . 
L'  uno  il  franco  Andeo,  Pindoro  è  V  altro, 
Ch§  port^  la  disfida ,  uom  saggio  e  scaltro  ^ 
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.1  pacìfici  scettri  osar  costoro 
Frale  spade  interpor  de'  combattenti  ^ 
Con  quella  securta  che  porgea  loro 
L'  antichissima  le^ge  delle  genti  : 
Siete  j  o  guerrieri  ,  incominciò  Pindoro  , 
Con  pari  onor  y  di  pari  ambo  possenti  .     - 
Dunque  cessi  la  pugna,  e  non  sian  rotto 
Le  ragioni  e  *1  riposo  della  notte  • 

52 

Tempo  è  da  travagliar  mentre  il  soLdura  ; 
Ma  nella  notte  ogni  animale  ha  pace  : 
E  generoso  cor  non  molto  cura 
Notturno  pregio  ch«  s'  asconde  e  tace  • 
fiisponde  Argante  :  a  me  per  ombra  oscura. 
La  mia  battaglia  abbandonar  non  piace  r 
Ben  avrei  caro  il  testimon  del  giorno; 
Ma  che  ?  gimì  costui  di  far  ritorno  • 
53 

Soggiunse  l' altro  allora  :  e  tu  pnnnettt 
Di  tornar  {  rimenando  il  tuo  prigione  ; 
Perch^  altrimenti  non  fia  mai  cV- aspetti 
Per  la  nostra  contesa  altra  stagione  • 
Cosi  gìuraro  »  e  poi  gli  araldi  eletti 
A  prescriver  il  tempo  alla  tenzone  y 
Per  dare  spazio  alle  lor  piaghe  onesto^ 
Stabilirò  il  mattin  del  giorno  sesto  • 

^4  : 

Lasciò  la  pngua  orribile  nel  core 
De*  Saracini  e  de*  fedeli  impressa 
Un'  alta  merav^à  ed  un  orrore 
Che  per  lunga  stagione  in  lor  non  cessa  , 
Sol  dell*  ardir  si  paria  e  del  valore  ,    (sa: 
Che  r  un  guerriero  e  l'altro  ha  mostro  in  es- 
Mii^ual  si  debbia^,  lor  due  preporre. 
Vario  e  disc^orde  il  vulgo  in  se  disc<tt*re. 
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E. sta,  sospeso  in  aspettando  qqale 
Avrà  la  fera  )ite  avvenimento  : 
E  se  il  furore  alla  virtù  prevale  , 
O  se  cede  l'  audacia  ali*  ardimento  . 
Ma  |>iù  di  ciascun  altro ,  a  cui  ne  cale , 
La /bella  Erminia  n'  ha  cura  e  tormento  ; 
Che  dai  giudizi  dell'  incerto  Marte 
Vede  pender  di  se  la  miglior  parte  • 
oo 
Costei ,  che  figlia  fu  del  re  Cassano^ 
Che  d'  Antiochia  già  T  imperio  tenne  , 
Preso  il  suo  regno^,  al  vincitor  cristiano 
Fra  r^ltre  prede  anch'  ella  in  poter  venne  ; 
Ma  folle  in  guisa  allor  Tancredi  umano  , 
Che  nulla  ingiuria  in  sua  balia  sostenne  ; 
:    Ed  onorata  iu  ,  nella  ruina 

Dell'  alta  patria  sua ,  come  reina  • 
57 
V  onorò  9  la  servi ,  dì  libertate 
Dono  le  fece  \ì  cavaliere  egregio  ; 
E  le  fu^o  da  lui  tutte  lasciate 
Le  gemme  e  gli  ori,  e  ciò  che  area  di  pregio* 
Ella  vedendo  in  giovenetta  etate  , 
'  E  in  leggiadri  sembianti  animo  regio  ^ 
*     Aesf  ò  presa  d' Amor ,  che  mai  non  strinse 
Laccio  di  quel  piii  fermo  j  onde  lei  cinse* 

Così  ,  se  ir  corpo  libertà  riebbe  j 
Fu  r  alma  sempre  in  servitute  astretu  . 
Ben  molto  a  lei  d' abbandonar  increbbe 
Il  signor  caro  e  la  prigion  diletta  : 
-    Ma  r  onestà  regal  ,  ohe  mai  non  debbe 
Da  magnanima  donna  esser  negletta , 
La  co.sti*inse  a  partirsi ,  e  con  T  antica 
Madre  a  ricoverarsi  in  ten*a  amica  • 
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Vimne  a  Gerusalemme ,  e  quiti  tccolla 
Fu  dal  tiranno  del  paese  ebreo  : 
Ma  tosto  pianse  in  nere  spoglie  avvolta 
Della  sua  genetrice  il  fato  reo  . 
Pur  né  '1  duol  che  le  sia  per  morte  tolta , 
Né  Tesiglio  infelice  unqua  poteo 
L*  amoi'oso  desio  sveller  dal  core  , 
Né  favilla  ammorzar  di  tanto  ardor«  » 
60 

Ama  ed  arde  la  misera  j  e  si  poco 
In  tale  stato  che  sperar  le  avanza  , 
Che  nudrisce  nel  sen  V  occulto  foco 
Di  memoria  via  più  che  di  speranza  : 
E  quanto  è  chiuso  in  piìi  secreto  loco , 
Tanto  ha  l'incendio  suo  maggior  possanza  • 
Tancredi  al  fine  a  risvegliar  sua  spene 
Sovra  Gerusalemme  ad  oste  viene  • 
61 

Sbigottir  ^li  altri  alP  apparir  di  tant» 
Nazioni  e  si  mdomite  e  sì  feiH;  :  ^ 

Fé'  sereno  ella  il  toii>ido  sembiante  , 
E  lieta  vagheggiò  le  squadre  altere  4 
E  con  avidi  sguardi  il  caro  amante 
Cercando  già  fra  quelle  armate  schiere  • 
CercoUo  invan  sovente  j  ed  anco  spesso 
RaffiguroUo  ^  e  disse ,  egli  è  pur  des$o  • 
6a    ^ 

Nel  palagio  regal  sublime  sorge 
Antica  torre  assai  presso  alle  mura  , 
Dalla  cui  sommità  tutta  si  scorge— 
L'oste  cristiana  ,  e  1  monte  ^  e  la  pianura  ^ 
Quivi  y  da  che  it  suo  lume  il  sol  ne  porge , 
Insin  che  polla  notte  il  mondo  oscura 
S' asside,  e  gli  occhi  verso  il  campo  gira  , 
E  co'  pen^i^ri  suoi  parla  e  soipira  . 
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Quinci  lìde  la  pugna ,  e  1  cor  nd  petto 
Sentì  tremarsi  in  quel  punto  sì  forte , 
Che  parea  che  dicesse  :  il  tuo  diletto 
£  quegli  là ,  che  'n  rischio  è  della  morte  • 
Ciosi  d  angoscia  piena  e  di  sospetto , 
Mirò  i  successi  aella  dubbia  sorte  ; 
E  sempre  che  la  spada  il  Pagan  mosse , 
Sentì  nell'  alma  il  ferro  e  le  percosse  • 

Ma  poi  che  U  vero  intese,  e  intese  ancora 
Che  dee!'  aspra  tenzon  rinnovellarsi , 
Insolito  timor  così  T  accora , 
Che  sente  il  sangue  suo  di  ghiaccio  farsi  • 
Talor  scerete  lagrime ,  e  talora 
Sono  occulti  da  lei  gemiti  sparsi  : 
Pallida ,  esangue ,  e  sbigottita  in  atto  ^ 
Lo  spavento  e  1  dolor  v*  avea  ritratto  . 
65 

Con  orribile  imago  il  suo  pensiero 
Ad  or  ad  or  la  turba  e  la  sgomenta  ; 
E  via  più  che  la  morte  il  sonno  è  fero , 
Si  strane  larve  il  sogno  le  appresenta  • 
Parie  veder  1*  amato  cavaliero 
Lacero  e  sanguinoso  ,  e  par  che  senta 
Ch'  egli  aita  fe  chieda  ;  e  desta  intanto , 
Si  trova  gli  occhi  e  '1  sen  molle  di  pianto  ^ 
66 

Né  sol  la  tema  di  futuro  danno 
Con  sollecito  moto  il  cor  le  scote  ; 
Ma  delle  piaghe  eh'  egli  avea ,  V  affanno 
E  cagion  che  quetar  l'alma  non  puote  : 
E  i  fallaci  romor  eh'  intorno  vanno  , 
Grescon  le  cose  incognite  e  remote  : 
Si  eh'  ella  avvisa  che  vicino  a  morte    (te. 
Giaccia t)^pre880  languendo  il  gueri-icr  for- 
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V  un  cosi  k  itt£Ìona  :  0  verginella  » 
Che  le  mie  kggi  insìno  ad  or  serbasti , 
Io  y  meatre  cn^ri'de^  nemici  ancella  , 
Ti  conservai  la  mente  e  i  membri  casti  ; 
E  tu ,  libera  ,  or  vuoi  pfsrder  la  bella 
Verginità  che  ^n  prigionia  guardasti  ? 
Ahi  nd  tenero  cor  questi  pensieri 
Chi  svegliar  paò?  chepensi?  oimè^cke  spèi*i? 
73. 

Dcmqtie  il  titolo  to  d*  esser  pudica 
Si  poco  stimi  f.e  d' onestate  il  pregio , 
Che  te  n*  andm  fra  nazxon  nemica , 
Notturna  amante  a  ricercar  dispregio  ? 
Onde  il  superbo  vinci  torti  dica: 
Perdesti  il  regno ,  e  in  un  T  animo  ^regio  ; 
Nen'sei  di  me  tu  degna  :  e  ti  conceda 
Valghe  agli  «Itri e  mal  ^.. dita  preda. 

Dair  altra  parte  Q  consiglier  fallace 
Con  tai  lusinghe  al  suo  piacer  V  alletta  : 
Nata  nausei  tu  già  d' orsa  vorace  , 
Ne  d'aspra  e  freddo  scoglio  ,j0  giovenetta, 
Ch'  abbia  a  spreza^rd'Amor  Parco  e  la  face, 
Ed  a  fuggir  ognor  quel  che  diletta  ; 
Né  petto  hai  tu  di  ferro  o  di  diamante , 
Che  vergogna  ti  sia  V  esser  «mante  , 

Deh  vanne  ornai  oove  il  desio  tlqvoglia» 
Ma  qual  ti  fingi  vincitor  crudele  ? 
Non  sai  com'  egli  al  tuo  doler  si  doglia , 
Come  compianga  al  pianto  >  alle  querele  ? 
Crudel  sei  tu ,  che  con  sì  pigra  voglia 
Movi  a  portar  salute  al  tuo  fedele  • 
LsQguQ,  o  fera  ed  ingrata,  il  pio  Tancredi} 
E  tu  dell'  altrui  vite  a  cura  siedi  • 
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Sana  tu  pur  Argante ,  acciò  che  poi 
n  tuo  libei^ator  sia  spinto  a  morte  , 
Così  disciolti  avrai  gli  obblighi  tuoi  ì 
E  si  bel  premio  fia  eh'  ei  ne  riporte  J 
E  possibu  però  che  non  t' annoi 

8ue«t'  empio  ministero  or  così  forte  j 
he  la  noia  non  basti  e  1'  orrpr  solo 
A  far  che  tu  di  <jaa  ten  Aigga  a  volo  ? 
76 

Deh  ben  fora  ali*  incontro  ufBcio  uniàuQ^ 
E  ben  n'  avresti  tu  gioia  e  diletto  , 
Se  la  pietosa  tua  medica  mano 
Avvicinassi  al  valoroso  petto  , 
Che  per  te  fatto  il  tuo  signor  poi  sano 
Colorirebbe  il  suo  smarrito  aspetto  ; 
E  le  bellezze  sue  ,  che  spente  or  sono  > 
Vagheggieresti  in  lui  come  tuo  dono  ». 
nn 

Parte  ancor  poi  nelle  sue  lodi  avresti  ^ 
E  neir  opre  eh  ei  fesse  alte  e  famose  ; 
Ond'  egli  te  d' abbracciamenti  onesti 
Faria  lieta  e,  dì  nozze  avventurose  , 
Poi  mostra  a  dito  ed  onorata  andresti 
Fra  le  madri  latine ,  e  fra  le  spose 
Là  nella  bella  Italia  •  ov'  è  la  sede 
Del  valor  vero  •  e  della  vera  F^de  ^ 

Da  tai  speranze  lusingata  (  ahi  stolu  !  ) 
Somma  felicitate  a  se  figura  • 
Ma  puF  si  trova  in  mille  dubbi  avvolta  , 
Come  partir  si  possa  indi  secura  ; 
Perchè  vegghian  leguardie,  e  sempre  invola 
Van  di  fuori  al  palagio  e  sulle  mura  j     <  tei: 
JSh  porta  alcuna  in  tal  rìschio  di  guerra 
jSenza  grève  cagion  mai  si  ditn^ra . 
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Solerà  Ertninia  in  eompa^ió  iorente 
Della  guemeim  ffJt  lunga  dimora  • 
Seco  la  ride  U  «ol  dall'  occidenUr, 
Seco  la  vide  la  novella  aurora  : 
E  quando  sob  del  di  le  luci  spente  , 
Un  sol  letto  le  accolse  ambe  talora  ; 
E  nuiraltro  pensier  che  V  ajnoroao  » 
L'  una  yergm^  aJl'  altra  avrebbe  ascoso  •  ' 
80 

Questo* sol  tìHke  Erminia  a  Hi  s^v^tO  : 
E  s'  udita  da  lei  talor  si  lagna  9     ^ 
Reca  ad  altra  cagion  del  cor  non  lieto        ' 
Gli  affetti ,  e  par  cbe  di  sua  sorte  piagna  •  ^ 
Or  in  tanta  amistà ,  senza  divieta  1 

Venir  sempre  pe  puote  alla  .comp^^p*  t  u  > 
Pie  stanza  al  giuqgelt  suo  giammai  ^i  seirra^l 
3iaviClorijtMlfi^03UiiinconsigUojQ^'n  guerra  j. 
Si 

VentieVi  uf>.  gforno  cH'elUm  altra  pa^? 
Si  ritrovava ,  e  siferatò  pensosa ,  .    '' 

Pur  tra  se  ]:iyp]geiidQJl,inodie.Jl'a^*te  i 
Della  bramata  sua  partenza  ascpsa  . 
Mentre  i^  visirl  pensier  divide  e  parte 
L'incerto  anilno  suo  che  non  ba  pOsit>^v^. ,  [ 
Sospaac  di  Clorinda  in  alto  Inìra  ,  ^  :  t 
li'  anae^e  1q  sopravvèste  :  atlW  sospiivivr  [ 
8a 

C  tra  ii^  dl^  s^piirandb  e  ob  quanto 
Beata  ^^J^  fortissima  ^99)BUa  !        .         ' 

guantaio  la  invidio!  e  non  le  invidio  il  vanto^ 
1  fenuninil  oncnr  c^el]'  c^Merrb^Ha  ^  , 
A  I.eì  non  t^d^  i  pa4si  il  loo^i^  maAtO  t  \ 
Né  '1  suo  valor  rincbiude  ipvida  cella  ;  . 
Ma  veste  V  firmi ,  e  se  d'  uscirne  agogna  » 
Vassene  »  le  nou  la.tiep.  t^hita  q  vergogna  t . 
TI  7 
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Ah  perchè  foirti  a  me  natura  e  *I  cielo 
Altrettanto  non  fer  le  mmnbra  e  1  petto , 
Onde  potessi  anch'io  la  gonna  e  1  velo 
Cangiar  nella  corazza  e  nell'  elmetto  ? 
Che  si  non  riterrebbe  arsura  o  gelo 
Non  tu]i>o  o  pioggia  il  mio  infiammato  affet*» 
Ch'ai  sol  non  fossi  ed  al  notturno  lampo  (to.  < 
Acèompagnata  o  sola ,  armata  in  campo  , 

.    84  .    . 
Già  non  avresti  >  o  dispietato  Argante  y 
Col  mio  signor  pugnato  tn  primiero , 
Ch'  io  sarei  corsa  ad  incontrarlo  avahte^ 
E  forsje  or  fora  qui  mio  prigioniero  ; 
E  sosterrìa  dalla  nemica  amante 
Giogo  di  servitii  dolce  e  leggiero  : 
E  già  per  li  suoi  nodi  i*  senurei 
Fttli  spavi ,  e  alleggeriti  i  miei , 

-  ^vero  a  me  dalla  éua  destra  il  fianco 
Sendo  percosso  ,  e  riaperto  il  core  , 
Pur  risanata  in  cotal  guisa  almanco 
Colpo  di  ferro  avria  piaga  d'Amore  : 
Ed  or  la  mente  inpacc ,  e  '1  corpo  stanco 
Jlipdsertansi  ;  e  forse  il  vincitore 
Degnato  avrebbe  il  mio  cenere  ePoi^a 
D' alcun  onor-  di  lagrime  e  di  ^ssi. , 
86 
Ma  ,  lassa J i* bramo  UjLonposrfbil éosa  , 
E  tra  folli  pensici^  invan  m'avvòlgo  . 
Dùnque  io  starò  qni  timida  e  dogliósa  , 
Com'  una  piir  del  vii  femmineo  ttìgo  ? 
Ah  non  starò  :'^or  mio  confida  ed  osa  . 
Perchè  1*  arme  lina  volta  anch'ionoó  télgo? 
Perchè  per  breve  spazio  non  potrolle 
iSostenec^  bencbè  sia  debili^  e  molle  ? 
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Si  potrò  j  s\  j  che  mi  farà  poi  sente 
^mor  9  ond'alta  forza  i  meu  forti  haono  ; 
Da  cui  spronati  ancor  s'arman  sovente 
D' ardire  il  cervi  imbelli  j  e  jguerra  fanno. 
Io  gaerr!eggiar  non  ffk ,  vo'  solamente 
far  eoa  qiiest'  arme  mi  ìn^e^oso  injganm(: 
Finger  mi  yo'  Clorinda  ,  e  ricoperta 
jSottQ  }'  junmagin  sua  j  d' uscii'  son  certa  • 

Non  ardirieno  a  lei  far  i  custodi 
Dell'  alte  porte  resistenza  alcjuna  . 
Jo  p^ir  ripenso ,  e  non  veggio  altri  medi  ^ 
Aperta  ,jè  ,  credo  ^  qtuestà  via  sol  pna  ^ 
Or  favorisca  i'  innocenti  frodi 
Amor  y  cbe  le  m'ispira  ^  e  la  JPortnna  ; 
E  ben  al  mio  partir  comoda  è  l' ora, 
Mentre  icol  re  Clo^'ind»  anco  dimora  , 
«9 

Cosi  risolve;  e  stijrnoJaXa  e  punta 
Dalle  furie  d' jamor  più  non  aspetta  ; 
Ma  da  quella  alla  sua  stanca  congiunta 
L' arme  mvolate  jdi  portar  s'Afflitta  : 
jB  far  lo  può^  che  quando  ivi  ifn  giunta 
Die  loco  ogni ;altro^  e  si  restò  soletta; 
E  la  notte  i  suoi  furti  ^ncor  copria  , 
£lb'  ai  j^udri  annc4  ^  pà  a^lì  ^m^nti  nscja , 
90 

Es>sa  yeggendo  il  ciel  d'alcnna  stella 
Oià  sj^so  intomo  ^  divenir  pijii  nero  ; 
jSenza  frapporvialjcnn  indugio  .,  appella 
Secre^mente  nn  suofedel  sjcudiero  ^ 
Ed  noa  ^ua  leal  diletta  ancella , 
E  par^  «cop^  lor  del  suo  pensiero  t 
Scopre  il  disegna  della  fu^  .y  e  finge 
fjhi  ^dtra  cagione  a  diparta*  T  asIMuge ,. 
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91    . 
Lo  scudiero  fedel  subito  appresta 
Ciò  eh*  al  bisogno  necessario  cr^e  . 
Erminia  intanto  la  pomposa  vesta 
Si  spoglia  j  che  le  scende  insino  al  piede  ; 
E  in  ischietto  vestir  leggiadra  resta  , 
E  snella  sì  eh'  ojgni  credenza  eccede  : 
Né ,  trattane  colei  eh'  alla  partita 
Scelta  s'avea  compagna ,  aura  Taità  • 

Col  durissimo  acciar  preme  ed  offende 
Il  delicato  collo  e  V  aurea  chioma  s 
E  la  tenera  taan  lo  scudo  prende  , 
Pur  troppo  grave  é  insopportabil  soma  . 
Così  tutta  di  ferro  intorno  splende , 
E  in  atto  militar  se  stessa  doma  . 
Gode  Amor  eh'  è  presente ,  e  tra  se  ride , 
Come  allor  già  eh'  avvolse  in  gonna  Alcide, 

Oh  con  quanta  fatica  ella  sostiene 
L' inegual  peso ,  e  move  lenti  i  passi  ! 
Ed  alla  fida  compagnia  s'  attiene  , 
Che  per  appoggio  andar  dinanzi  fassi  , 
Ma  rinforzan  gli  spirti  Amore  e  spene  , 
E  mii^astran  vigore  ai  membri  lassi  : 
Si  che  giungono  al  loco^  ove  le  aspetta 
Lo  scudiero/  e  in  arcion  sagliono  in  fretta, 
94  ^  ^ 

Travestiti  ne  vanno  ,  e  la  piii  ascosa 
'  E  più  riposta  via  prendono  ad  arte  : 
Pur  s' avvengono  in  molti ,  e  l'aria  ombrosa 
Vegffìon  lucer  di  ferro  in  ogni  parte  ; 
Ma  impedir  lor  viaggio  alcun  non  osa  , 
E  cedendo  il  sentier  ne  va  in  disparte  ; 
Che  quel  candido  ammanto  e  la  temuta 
losegaa  ,  anco  nell'  ombra  è  conosciuta  . 
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95 
Erminia  ,  benché  quivi  alquanto  sceme 
Del  dubbio  suo^  non  va  però  secura; 
Che  d'  essere  scoperta  alla  fin  teme , 
E  del  suo  troppo  ardir  sente  or  paura  : 
Ma  pur  giunto  alla  porta  il  timor  preme,^ 
Ed  inganna  colui  che  n'  ha  la  cura  : 
Io  8OU  Clorinda  ,  disse  ;  apri  la  porta , 
Che  1  rem'  invia  dove  T  andare  importa  • 

96 
La  voce  femminil ,  sembiante  a  quella 
Della  guerriera ,  agevola  l'inganno  . 
Chi  credem  veder  armata  in  ^ella 
lina  dell' alu-e  eh'  arme  oprar  non  saano? 
Sì  che  '1  portier  tosto  ubbidisce  ,  ed  ella  % 
N*  esce  veloce  ,  e  i  duo  che  seco  vanno  ; 
E  per  lor  sicurezza  entro  le  valli 
Calando,  prendon  lunghi  obliqui  calli . 

.  ^.        .      . 
JVfa  poi  ch'Erminia  in  solitaria  ed  Ima 

Parte  si  vede  9  alquanto  il  corso  allenta; 

Ch'  i  primi  rischi  aver  passati  estima  , 

Né  d'  esser  ritenuta  omai  paventa  . 

Or  pensa  a  quello  a  che  pensato  in  prima 

Non  bene  aveva ,  ed  or  le  s' appresenta 

DifEciI  piÙL  eh'  a  lei  non  fu  mostrata 

Dal  frettoloso  suo  desir  Tentrata. 

5(8 

Vede  or  che  sotto  il  militar  sembiante 

Ir  tra  feri  nemici  è  gran  follia  : 

Né  d'  altra  parte  passarsi ,  arante 

Ch'ai  suo  signor  giungesse  ,  altrui  vorria . 

A  lui  secreta  ed  improvvisa  amante 

Con  secura  onestà  giunger  desia  ; 

Onde  si  feima ,  e  <£  miglior  pensiero 

Fatta  più  cauta ,  parla  al  suo  scudiero  : 
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^  Essere,  o  mìo  fedele  ^  a  te  conviene 
Mio  pre%ursor  ;  ma  sii  pronto  e  sagace  z 
Vattene  al  campo  ,  e  fa'  eh'  alcun  ti  mene 
E  t' intródoca  ove  Tancredi  giace  ^ 
A  cui  dirai  ,  che  donna  a  lui  ne  vien^ , 
Che  gli  apporta  salute  e  chiede  pace  : 
Pace ,  poscia  eh*  Amor  gueiTa  mi  move  j 
Ond'  ei  salata  ^  Iìk refrigerio  trove. 

ìtfO 

E  ch'essa  ha  in  lui  sì  certa  e  viva  fede  , 
Che  'n  suo  poter  non  teme  onta  né  scorno  . 
Di'  sol  questo  à  luisolo;  e  s'altro  ei  chiede  y 
Di'  non  saperlo ,  e  affretta  il  tuo  ritorno  « 
Io  (  che  questa  mi  par  secura  sede  ) 
In  c(uesto  merao  qui  farò  sog^'orbo  • 
Cosi  disse  la  donna  :  e  quel  leale 
Già  veloce  cosi,  comeavesse  ale  ; 
]  lot 

E  seppe  in  guisa  oprar ,  eh'  amicamerite 
Entro  ai  chiusi  rìpari  ei  fu  raccolto , 
E  poi  condotto  al  cavali«r  giacente , 
Che  r  ambasciata  udì  con  lieto  volto  ; 
E  già  lasciando  ei  lui  j  che  nella  mente 
Mule  dubbi  pensieri  avea  rivolto , 
Ne  riportava  a  lei  dolce  risposta , 
Ch'entrar  potrà ,  quanto  più  lice ,  ascosta* 

102 

Ma  ella  intanto  impaziente ,  a  cui 
Troppo  ogn'  indugio  par  noioso  e  greve  , 
Numei^a  fra  se  stessa  i  passi  altrui, 
E  pensa-  òr  giunge,  or  entra,  or  tornar  deve, 
E  già  le  sembra ,  e  se  ne  duol ,  colui 
Men  del  solito  assai  spedito  e  leve, 
§l9ngesi  alfine  innanzi ,  e  'n  parte  ascende 
Ondo  comincia  a  discoprir  le  tende.» 
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io3 
Era  Unotteye'IsuOftdkcoTda 
Chiaro  spiegava  e  senza  noÌ>e  alcuna  s 
Ejgia  spargea  rai  laminosi  e  gelo 
Di  vive  perle  la  BorgenMe  Itma  « 
L' innamorata  donna  iva  col  delo 
Le  soe  fiamme  sfogando  ad  mia  ad  una  : 
E  secretari  del  suo  tfmore  antico 
Fea  imuti  campi  ^  e  qoel  silenno amico  « 

Poi  rimirando  il  campo  ,  ella  dicea  : 
O  belle  agli  occhi  miei  tende  latine  , 
Aura  spii-a  da  voi  che  mi  ricrea , 
E  mi  conforta  por  che  m' avvicine  • 
Cosi  a  mia  vita  combattuta*  e  rea 
(gualche  onesto  rróoso  il  ciel  destine , 
Come  in  voi  solo  u  cerco  ,  e  solo  parme 
Albe  trovar  pace  io  possa  in  meazo  all'arme. 
io5 

fiacco|[l]ete  me  dnnqae  j  e  in  wm  A  Crove 
Quella  pietà  che  mi  promise  Amore  f 
E  cb'  io  già  vidi  prigioniera  altrove 
Mei  mansueto  uno  dolce  signore  r 
Né  già  desio  di  racquistar  mi  move 
Col^vor  vostxDÌl  mio  regale  onore  i 
Quando  dò  non  avvenga  ,  assai  felice? 
Io  mi  terrò  j  se  'n  voi  servir  milice  « 
ro6 

Cosi  parla  costei;  che  non  prevede 
Qual  dolente  fortuna  a  lei  s' appreste  « 
Ella  era  in  parte  ,  ove  per  dritto  fiede 
L'arme  sue  terse  il  bel  raggia cdesCe; 
Si  che  da  lunge  .il  lampo  lor  si  vede 
Col  bel  candor  die  le  circonda  e  veste  : 
E  la  gran  tigre  nell'argento  impressa 
Fiammeggia  si  y  ch'ognundirel4>e:ède6sa. 
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107       \ 
Come  ToIIe  sua  sorte ,  assai  vicini 
Moki  guerrier  disposti  avean  gli  aguati  ^ 
E  n^eran  duci  duo  fratel  latmi, 
Alcaiidrò  e  Polifemo  ;  e  fur  mandati 
Per  impedir  cher  dentro  ai  Saradni 
Gi*eggie  non  siano ,  e  non  sianbuòi  menatis 
E  se  1  servo  passò  ,  fu  perchè  torse 
Piii>Iunge  il  passo  ,  e  rapi4o  ne  scorse  •    ^ 
108 
Al  giovin^  Polifcyrno  ,  a  cui  fu  il  padre 
Su  gU  occhi  suoi  già  da  Clorinda  ucciso  , 
Viste  le  spoglie  candide  e  leggiadre , 
Fu  di  veder  V  alta  guerriera  avviso  , 
E  contro  V  irritò  le  occulte  squadre  ; 
Ne  frenando  del  cor  moto  improvviso 
(  Com'  era  in  suo.  furor  subito  e  folle  ) 
Gridò  :  sei  morta;  e  V  asta  invan  lanciolìe» 

109 
.   SL  coinè  cerva  eh'  assetata  il  passo 
Mova  a  cercar  d' acqiie  lucenti  e  vive , 
Ove  un  bel  fonte  distillar  da  utì  sasso  , 
O  vide.im  fiume  tra  frondose  rive  ; 
Se  incontra  i  cani  allor  che  '1  corpo  lasso 
Ristorar  crede  all'  onde,  all'ombre  estive. 
Volge  indietro  fuggendo  ,  e  la  paura 
La  stanchezza  obnar  face  e  l'arsura  ; 
no 
Coéì  costei,  che  dell'  amor  la  sete ,    . 
Onde  r  infermo  core  è  sempre  ardente 
Spegner  nell'  accoglienze  oneste  e  liete 
Credeva ,  e  riposar,  la  stanca  mente  ; 
Or  che  cohtra  le  vien  chi  gliel  di  viete  ,^ 
lì  '1  suon  del  ferro  e  le  minacce  sente  y 
Se  stessa  e.'l  suo  desir  priino  abbandona , 
E  'l  veloce  desjtrier  timida  sprons^ .       ■  '  ■- 
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III 
Fagge  Erminia  infelice,  e 'I  suo  destriero 
Con  prontissimo  piede  il  suol  calpesta . 
Fugge  ancor  l'altra  donna,  e  lor  quel  fero 
Con  molti  armati  di  seguir  non  resta. 
Ecco  che  dalle  tende  il  buon  scudiero 
Con  la  tarda  novella  arriva  in  questa  • 
E  r  altrui  fuga  ancor  dubbio  accompagna, 
E  gli  sparge  il  timor  per  la  campagna  . 

Ila 
Ma  ilpiiisagffio  fratello,  iFquale  anch^eS* 
La  non  vera  Clorinda  avea  veduto  ,    (  so 
Non  la  volle  seguir,-  cti'  era  men  presso  , 
Ma  neir  insidie  sue  s/  è  ritenuto  : 
E  mandò  con  Tavviso  al  campo  un  messo  , 
Che  non  armento ,  od  animai  lanuto , 
Né  preda  altra  similif  ma  eh' è  seguita 
Dal  suo  german  Clorinda  impaurita  . 

I  IO 

E  ch'eì  non  crede  già ,  né  1  vuol  ragione} 
Ch'  ella  eh'  è  duce, e. non  è  sol  guerriera  p 
Elegga  air  uscir  suo  tale  stagione 
Per  opportunità  che  sia  leggiera  : 
Ma  giudichi  e  comandi  il  pio  Buglione  ; 
Egli  farà  ciò  che  da  hii  s' impera  . 
Giunge  al  campo  tal  nova ,  e  se  n'  intende 
Il  primo  suoQ  nelle  latine  tende  . 

.  ."4.. 

Tancredi ,  cui  dinanzi  il  cor  sospese 
Queir  avviso  primiero, udendo  or  questOf 
Pensa  :  deh  forse  a  me  venia  cortese  , 
E  'n  periglio  è  per  me  :  né  pensa  al  resto  « 
E  parte  prende  sol  del  grave  arnese , 
ASonta^  a  cavallo ,  e  tacito  esce  e  presto  ; 
E  seguendo  gP  indizi  e  T  orme  nove , 
Rapidamente  a  tutto  corso  il  move  . 
JFine  del  Canto  sesto  . 
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SETTIMO 

Fugge  Erminia ,  e  un  pastor  Raccoglie. 
Intanto 
Tancredi j  im^an  di  leicercandoy  il  piede 
Pon  ne'  lacci  d'Armida.^  Il  fero  vanto 
D'Argante  riproi^ar Raimondo  ha  fedct 
Però  difeso  da  custode  santo 
Seco  entra  in  campo  .Belzebù  che  vede 
eh'  al  Pagan  male  il  folle  ardir  riesce  » 
Per  hii  satinar ,  guerra  e  procelle  mesce  # 

T  -  .  .  ^ 

J.ntaiito  Erminia  infra  1*  ombrose  piante 
D^  antica  selva  dal  cavallo  é  scorta  : 
Uè  piìi  governa  il  firen  la  man  tremante  i 
E  mezza  quasi  par  tra  viva  e  morta  • 
Per  tante  strade  si  raggira  e  tante 
Il  conidor  che  'n  sua  nalia  la  porta  , 
CValfin  da^li  occhi  altrui  pur  sì  dilegua. 
Ed  è  soverchio  omai  chi'  altri  la  segua  • 
a 
Qnal  dopo  luns^a  e  faticosa  caccia 
Tomansi  mesti  ed  anelanti  i  cani  f 
Che  la  fera  perduta  abbian  di  traccia , 
Nascosa  in  selva  dajgii  aperti  piani  ; 
Tal  pieni  d' ira  e  di  vergogna  in  faccia 
Riedono  stanchi  i  cavalier  cristiani.* 
Ella  pur  fugge ,  e  timida  e  smarrita 
Non  si  volge  a  mirar  s'anco  è  seguita  . 
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Fuggi  tutta  la  tiotte,  e  tutto  il  giorno 
EiTÒ  seuza  consiglio  e  senza  guida , 
Non  udendo  o  vedendo  altro  d'intorno  , 
Che  le  lagrime  sue  ,  che  le  sue  strida  • 
Ma  nell'ora  che  '1  sol  dal  carro  adorno  (da^ 
Scioglie  i  corsieri ,  e  in  grembo  al  mars'anni- 
Giunse  del  bel  Giordano  alle  chiare  acque, 
E  scese  in  riva  al  fiume,  e  qui  si  giacque  . 

Cibo  non  prende  già,  che  de'  suoi  mali 
Solo  si  pasce  ,  e  sol  di  pianto  ha  sete  ; 
Ma  '1  sonno,  che  de'  mis<?ri  mortali 
E  col  suo  dolce  oblio  posa  e  quiete  , 
Soni  co'  sensi  i  suoi  dolori ,  e  l' ali 
Dispiegò  sovra  lei  placide  e  chete  : 
Né  però  cessa  Amor  con  varie  forme 
La  s^ua  pace  turbar  mentre  ella  dorme. 
/  5 

Non  si  destò  fin  che  gaf rir  gli  augelli  ' 
Non  sentì  lieti  e  salutar  gli  albori , 
E  mormorare  il  fiume  e  gli  arboscelli  ^ 
E  coni'  onda  scherzar  l'aura  ,e  co'  fiori  : 
Apre  i  languidi  lumi ,  e  guarda  quelli 
Alberghi  solitari  de'  pastori  ; 
E  parie  voce  uscir  tra  V  acqua  e  i  rami , 
Ch'  ai  sospiri  ed  al  pianto  la  richiami .      ì 

Ma  sou;,  mentre  ella  piAnge,  i  suoi  lamenti 
Rotti  da  un  chiaro  suon  eh  a  lei  ne  viene  , 
Che  sembra  ed  è  di  pastorali  accenti 
Misto',  è  di  boscarecce  incul te  avene  ^ 
Risorge  ,  e  là  s'  indrizza  a  passi  lenti, 
E  Vede  un  uom  canuto  all'  ombre  amehe 
Tesser  fiscelle  alla  sua  gregge  accanto  , 
Ed  ascoltar  di  tré  fanciulli  2  canto  . 
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Vedendo  qoiyi  compiane  repenti^ 
L'  insolite  arme  ^  sbigouir  costoro  ; 
Ma  gli  salata  Erminia ,  e  dolcemente 
Gli  affidale  gli  occhi  scopre  e  i  bei  crin  d^oro; 
Seguite  ,  dice  ^  avventurosa  gente 
Al  ciel  diletta  ,  il^bel  vostro  lavoro  ; 
Che  non  portano  già  guerra  qnest*  armi 
All'opre  vostre  ,  ai  vostri  dolci  carmi» 
8 

Soggiunse  poscia  :  o  padre,  or  che  d'intor- 
D'alto  incenoio  di  guerra  arde  il  paese,  (no 
Come  qui  state  in  placido  soggiorno 
Senza  temer  le  militari  offese  ? 
Figlio,  ei  rispose ,  d'ogni  oltraggio  e  scorno 
La  mia  famiglia  e  la  mia  greggia  illese 
Sempre  qui  fur  ;  né  strepito  di  Marte 
Ancor  turbò  questa  remota  parte  •  ' 

O  siji  grazia  del  ciel  che  V  umiltade 
D'innocente  pastor  salvi  e  sublime; 
G  che ,  siccome  il  folgore  non  cade 
In  basso  pian  ma  su  Teccelse  cime  , 
Cosi  il  furor  di  peregrine  spade  ^ 
Sol  de'  graij  re  V  altere  teste  opprime  ; 
Né  gli  avidi  soldati  a  preda  alletta 
La  nostra  povertà  vile  e  negletta  . 
lo 

Altrui  vile  e  negletta  ,  a  me  si  cara  , 
Che  non  bramo  tesor  né  regal  verga  ; 
Né  cura  ,  o  voglia  ambiziosa  ,  o  avara 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga^ 
Spengo  la  sete  mia  nell'acqua  chiara 
Cfhe  non  tempio  che  di  venen  s'asperga  : 
E  questa  gi^ggìa  e  Tortice  1  dispensa 
Cibi  non  compri  alla  mia  parca  menua  r  ' 
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II 

Che  poco  è  il  denderio  9  e  poco  è  il  nostro 
Bisogno  y  onde  la  viu  si  conservi . 
Son  figli  miei  questi  eh'  addito  e  mostro 
Custodi  della  mandra  y  e  non  ho  servi . 
Cosi  men  vivo  in  solitario  chiostro  , 
Saltar  vec^gendo  ì  capri  snellì  e  ì  cervi  y 
Ed  ì  pesci  guizzar  di  questo  fiume , 
E  spiegar  gli  augelletti  al  del  le  piume  • 
12 

Tempo  già  fu  y  quando  piii  1*  uom  vaneg- 
Neil*  età  prima  y  eh'  ebbi  altro  desio;    (già 
E  disd^;nai  di  pasturar  la  greggia  y 
E  fuggii  dal  paese  a  me  natio  s 
E  vissi  ili  Menfi  un  tem^ ,  e  nella  resgìa 
Frai  ministi^i  del  re'fui  posto  anch'io  j 
E  benché  fossi  guardian  degli  orti , 
Vidi  e  conobbi  pur  V  inique  corti  • 
i3 

E  lusingato  da  speranza  ardita 
Soffrii  lunga  stagion  ciò  che  più  spiace  ; 
Ma  poi  eh'  insieme  con  l' età  Borita 
Mancò  la  speme  e  la  baldanza  audace  , 
Piansi  i  riposi  di  quest*  umit  vita  , 
E  sospirai  la  mia  perduta  pace  ; 
E  dissi  :  o  corte  y  addio.  Cosi  affli  amici 
Boschi  tornando  ho  tratto  i  di  felici  • 

Mentre  ei  cosi  ragiona  ,  Erminia  pende 
Dalla  soave  bocca  intenta  e  cheta  ; 
E  quel  saggio  parlar  ch'ai  cor  le  scende  y 
Tkr  sensi  in  parte  le  procelle  acqueta . 
Dopo  molto  pensar  consiglio  prende 
In  quella  solitudine  secreta 
Infino  a  tanto  almen  faine  soggiorno  y 
Ch'agevoli  fortuna  il  suo  ritorno  . 
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Onde  al  buon  reocfaio  dice  ?  ofoitunato, 
Ch'  11B  temilo  c<mo8ce8ti  il  male  a  prova  , 
Se  non  t' invìdii  il  ciel  ri  dolce  stato  f 
Delle  miserie  mie  pietà  ti  mova  ; 
lE  me  teco  raccogli  in  questo  erato 
Alberto  y  eh'  abitar  teco  mi  giova  • 
Forse  Ba  che  '1  mio  core ,  infra  quest'ombre 
Del  suo  peso  mortai  parte  disgombre  • 

Chesedi  gemme  ed'OTyclie^l  vulgo  adora 
Si  come  idon^uoi ,  tu  fossi  vago  ; 
Potresti  ben  ^  tante  n'  ho  meco  ancora  , 
Bendeme  il  tuo  desio  contento  e  pago  • . 

Suinci  f  versando  da'  b^li  occhi  tnera 
mor  di  doglia  cristallino  e  vajgo  ^ 
Parte  narrò  di  sue  fortune  ;  e  mtanto 
Il  pietoso  past<nr  pianse  al  suo  pianto  • 

Poi  dolce  la  consiglia ,  e  si  l'accoglie 
Come  tutt'  arda  di  paterno  zelo  ; 
E  la  conduce  ov'è  r  antica  moglie  . 
Che  di  conforme  cor  gli  ha  data  il  cielo  • 
La  fanciulla  regal  di  rozase  spoglie 
S' ammanta ,  e  cinge  al  crin  ruvido  velo  ; 
Ma  nel  moto  desìi  occhi  e  delle  membra  f, 
Non  già  di  boschi  abiutrice  sembra  • 
i8 

Non  copre  abito  vii  la  ndbi!  luce  , 
E  quanto  è  inaici  d'  altero  e  di  gentile  ; 
E  fuor  la  maestà  regia  traluce 
Perdi  atti  ancor  dell'esercizio  umile  • 
Guida  la  greggia  ai  paschi,  e  la  riduce 
Con  la  pòvera  verga  al  chiuso  ovile  ; 
E  dall'  irsute  mamme  il  latte  preme  ; 
E  'n  giro  accolto,  poi  lo  stringe  insieme  . 
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19 
Sovente  «Ilor  che  WgH  estimi  ardore 
Giacean  le  pecorelle  ali'  ombra  assise  , 
Nella  scorza  de*  f&ggie  degli*  allori 
Segnò  V  amato  nome  in  mille  guise  : 
E  de'  suoi  sti*ani  ed  infelici  amori 
Gli  aspri  successi  in  mille  piante  incise  ; 
E  in  rileggendo  poi  le  propi*ie  note 
Rigò  di  belle  lagrime  le  gote  . 

Pbaciadicèapiajigéndo:  invoisei4}atc 
Questa  dolente  istoria  ^  amiche  piante  : 
Perchè  se  fia  eh'  alle  vosir* ombre  grate 
Giammai  soggiorni  alcun  fedele  amante',  * 
Senta  svegliarsi  al  cor  dolce  pietate 
Delle  sventm'e  mie  si  varie  e  tante  ; 
E  dica:  ah  troppo  ingiusta  empia  mercede 
Diè'JPortuna  ed  Amore  a  si  gran  fede  I 
21 

Forse, avverrà ,  se.'l  ciel benigno  ascolta 
Affettuoso  alcun  prego  mortale , 
Che  venga  in.Cfuesie  selve  anco  talvolta 
Quegli ,  a  cui  di  me  forse  or  nulla  cale  : 
E  rivolgendo  gli  occhi  ove  sepolta 
Giaccia  questa  spoglia  inferma  e  frale  , 
Tardo  premio  conceda  a^  miei  martiri 
Di  poche  lagrime tte  e  di  sospiri  s 

22 

Onde ,  se  ìri  vita  il  cor  misero  fuc , 
Sia  lo  spirito  in  morte  almen  felice  : 
E  '1  cener  freddo  delle  fiamme  sue 
Goda  quel  ch'or  godere  a  me  non  lice  . 
Così  ragiona  ai  sordi  tronchi  :  e  due 
Fonti  di  jiianto  da'  begli  occhi  elice  .  .     • 
Tancredi  intanto  ,,  oye  fortuna  il  tira, 
Lpjige  da  lei,  per  lei  seguir ,  s'  aggira  . 
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a3 

Egli  seguendo  le  vestigia  impresse 
Rivolse  il  corso  alla  selva  vicina  ; 
Ma  quivi  dalle  piante  orride  e  spesse 
Nera  e  folta  così  V  ombra  dechina , 
Che  più  non  può  raffigurar  tra  esse 
L*orme  novelle,  e'n  dwbio  oltre  cammfna,^ 
Porgendo  iutorod  pur  1'  Orecchie  intente  , 
Se  calpestio  ,  se  romor  d'  armi  sente  • 
24 

E  se  pur  la  notturna  aura  percote 
Tenera  fronde  mai  d' olmo  o  di  faggio  ; 
O  se  fera  od  augello  un  ramo  scote  , 
Tosto  a  quelpicciol  suon  drizza  il  viaggici. 
Esce  alfin  della  selva  .  e  per  ignote  * 
Strade  il  conduce  della  luna  il  raggiò 
Verso  un  romor  che  di  lontano  udiva , 
Infin  che  giunse  al  loco  ond*  egli  usciva. 
.        a5       .         , 

Giunse  dove  sorgean  da  vivo  sasso 
In  molta  copia  chiare  e  lucide  onde  r 
E  fattosene  un  TÌo:volgera  àbaìl^ 
Lo  strepitoso  |)iè  tra  verdi  SpQfUde  .  ^ 

guivi  egli  ferma  addolorato  il  passt) , 
chiama  ,  e  solo  ai  gridi  Eco  risponde  s 
E  vede  intanto  con  sei^etìè  ciglia 
Sorger  Taurora  candida  e  vermiglia  • 
26 
Geme  cruccioso ,  e  'hcontra  il  ciel  si  sde- 
Ghe  sperata  gli  neghi  aita  ventura  :    (gna. 
Ma  della  donna  sua  ^  cruand'  ella  iregna 
Offesa  pur  ,  far  la  v^na^ta  giura  • 
Di  rivolgersi  al  campò  alfin  disegna ,'       * 
Benché  la  via  trovar  non  s'a^secnra  : 
Che  gli  sovvien,  cfaepressoòilcUpi^escrittOy 
Che  pugnar  dee  cc^  cavalielr  d*  Egitto  •     ^ 
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33 
iTarbossi,  udendo  il  glorioso  nome 
L' empio  guepi'iei'o  -<,  e  acolorissi  in  viso  ; 
Pur  celando  il  timor  ,  gli  disse  :  or  come 
Misero  vieni  ove  rimanga  ucciso  ? 

gui  saran  le  lue  forze  oppresé^  e  dome  , 
questo  altero  tuo  capo  reciso  ;  i 

E  manderollo  aiiduci  franchi  in  dono  , 
S' aUro  da  quel  che  soglio  oggi  non  sono  . 
36 

CoHdicea  il  Pagano  ■:  e  perché  il  giorno 
Spento  era  ornai ,  sì  che  vedeasi  appena  , 
Apparir  tante  lampade  dimoiano ,  T. 

Cne  ne  fu  l'aria  lucida  e  serena  . 
Splende  il  Castel ,  come  in  teatro  adorsno 
SnuoI  fra  notturne  pompe  altera  scena  ; 
Ed  in  eccèlsa  parie  Armida  siede , 
Onde  /senz'esser  vista  ,  ed  ode  e  vede  . 
3? 

U  ntagnanimo  eroe  frattanto  appresta 
AUa  fei^a .  lenzon  Tarine  .e  Tai'dire  ; 
Né  sul  d^i}  cavallo  assiso  resta  , 
Già  veggendo  jl  nemico  a  pie  venire  : 
Vien ,cbiu«onello  scBdo^eTelmo ha  in  testa. 
La  spanda  nuda  ^  €  in  atto  è  di  ferire  • 
Gli  move  incontra  il  principe  feroce 
Con  occhi  tgrvi  e  con  terribii  voce  • 
38 

Quegli  con  Iarg]he  rote  aggira  i  passi 
Stretto  nelTarmir  e  colpi  accenna  e  finge: 
Questi,  sel>hen  ha  i  naembri  iniermi  e  laiui^ 
Va  risoluto  ^  égli  s'appressa  e  .stringe  ; 
E  là  (d^oiide  J^amhaldo  addietro  fa^si , 
Velocissimamente  ^11  si  spinge  : 
E  s'  avanza ,  e  V  uic^Iz^  e  fulminando 
SpessQ  alla  vista  gli  dirizza  il  brando  • 
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39 
E  più  eh'  altrove  impetuoso  fere 
Ove  più  di  vital  formò  natura  , 
Alle  percosse  le  mMece  altere 
Accompa^ando ,  e  '1  danno  alla  paura  • 
Di  qua  ,  di  là  si  vol^  y  e  sue  leggiere 
Membra  il  presto  Guascone  ai  colpi  fura; 
E.  cerca  or  con  Io  scudo ,  or  con  la  spada. 
Che  'i  nemico  furore  indarno  cada . 

Ma  veloce  allo  scLermo  ei  non  è  tanto  ^ 
Che  pili  r  altro  non  sia  pronto  all'oflrse  . 
Già  spezzato  lo  scudo,  e  l'elmo  infi*anto  , 
E  forato  e  sanguigno  avea  V  arnese  ; 
E  colpo  alcun  de^suoi,  che  tanto  o  quanto 
Impiagasse  il  nemico ,  anco  non  scese  : 
E  teme  ,  e  gli  rimorde  insieme  il.  core 
Sdegno  ,  vergogna  ,  cousdienza  y  amore  •  • 

4\ 
Dispensi  alfitt  con  disperata  guerra 
Fatr  prova  om^i  delPultima  fortuna  . 
Gitta  lo  scudo ,  ed  a  due  mani  afferra 
La  spada  ,  eh' crdi  sangue  ancor  digiuna  t 
E  col  nemico  suo  si  sti*ingee  serra  y 
E  cala  un  cólpo  y  e  non  v'  è  piastra  alcuna 
Che  gli  ^resista  si ,  che  grave  angoscia 
Kou  aia  piagando  alla  sioistr^  coscia  ^ 

E  poi  su  V  ampia  u*onte  il  ripercote  y 
Si  che'l  picchio  rimboinbainsuon  di  squUla: 
L'elmo  non  fende  già  y  tiia  lui  ben  sùote  y 
Tal  ch'egli  si  rannicchia  ,  e  ne  vacilla  • 
Infiamma  d'ira  il  prìncipe  legete  , 
E  negli  occhi  di  foco  arac  e  siavilla  ; 
E  fuor  della  visiera  escono  ardenti 
Gli  sguardi ,  e  insieme  lo  st,ridor  de'  denti. 
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II  perfido  Pagan  §pà  non  sostiene 
La  vista  pur  di  si  feroce  aspetto  . 
Sente  fischiare  il  ferro ,  e  tr^  le  vene 
Già  gli  sembra  d'averlo  e  in  mezzo  al  petto  # 
Fugge  dal  colpo ,  e  '1  colpoa  cader  viene 
Dove  un  pilastro  è  contra  il  ponte  eretto  : 
Ne  van  le  schegge  e  le  scintille  al  cielo  , 
E  passa  jJ  cor  ^  traditore  un^^elo  ; 

44 
Onde  al  ponte  rifugge,  e  sol  nel  corso 
Della  salute  ^na  pone  ogni  speme  e 
Ma  'l  seguita  Tanciedi  ;  e  già  sul  dorso 
La  man  gli  stende ,  e  *1  pie  col  pie  gli  preme; 
Quando  ecco  {  al  fuggitivo  aito  soccorso  ) 
Sparir  le  faci  -  ed  ogni  stella  insieme  ; 
Ne  rimaner  all'orba  notte  alcuna  < 

Sotto  povero  del  luce  di  lun^  ^        ^ 

Fra  l'ombre  delj^  nottue  deglMncantji 
Il  vincitor  noi  segue  pili ,  né  '1  vede  ; 
Uè  può  cosa  vedersi  allato  ^  o  avanti , 
E  move  dubbio  jC  mal  securo  il  piede  . 
Su'l  limitar  d'nn  uscio  x  passi  erranti 
A  caso  inette  ,  né  d'entrar  s'avvede  ; 
Ma  sente  poi  che  suona  a  lui  diretro 
La  porta ,  e*n  loco  il  serra  oscurp  ^  ^etr^.. 

46 
Come  jl  pesce  colà  dove  in^p^l^da 
Ne'  acni  di  Gomacchio  il  nostro  mare  , 
Fugge  dall'onda  impejtuosa  fi  cJtuda  , 
Cercando  in  placide  jacijne  ove'ripare  ^ 
E  vien  che  da  stesso  ei  si  rinchiuda 
f n  palustre  prigtoQ ,  né  può  tornare  ; 
Che  quel  serraglio  é  con  mirabil  uso 
Sui»pie  idl'entrar  aperto^  all'uscir  chiuso  ; 
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DeU'. 

Entrò  ^ 

Poi  là  rmcliiuso,  ond'uom  per  se  non  parte* 

Ben  con  robuste  man  la  porta  scosse  , 

Ma  fur  le  sue  fatiche  indarno  sparte  ; 

E  voce  intanto  udì,  che^  indarno , grida ^ 

Uscir  procuri ,  o  pngionier  d'Armida . 


Qui  menerai  (  non  temer  già  di  morte  ) 
Nel  sepolcro  de'  vivi  i  giorni ,  egli  anni . 
Non  risponde ,  ma  preme  il  guerner  forte 
Nel  cor  profondo  1  gemiti  e  fili  aflanni  ; 
E  ira  se  stesso  accusa  Amor,  la  sorte  , 
La  sua  sciocchezza^  e  gli  altrui  fei*i  inganni; 
E  talor  dice  in  tacite  parole  : 
Leve  perdita  fia perdere  il  sole; 

Ma  di  più  vago  solpiìi  dolce  vistst 
Mise^  i'  perdo  y  e  non  so  già  se  mai 
In  loco  tornerò  jche  Talma  trista 
Si  rassereni  agli  amorosi  rai  » 
Poi  gli  sovvien  d'Argante,  e  più  s'attrista, 
E  troppo ,  dice ,  al  mio  dover  mancai  ; 
Ed  è  ragion  eh'  ei  ^i  disprezzi  e  schema  • 
0  mia  gran  colpa  ì  o  mia  vergogna  eternai 
5o 

Così  d'amor ,  d'onor  cura  mordace 
Quinci  e  quindi  al  guerrier  l'animo  rode  . 
Or  mentre  egli  s'affligge,  Argante  audace 
Le  molli  piume  di  calcar  non  gode  • 
Tanto  è  nel  crudo  petto  odio  di  pace , 
Cupidigia  di  sangue  ,  amor  di  lode  , 
Che  delle  piaghe  sue  non  sano  ancora , 
Brama  che  '1  sesto  di  porti  Tauròra. . 
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5i 
La  notte  che  precede  ,  il  Pagai)  fero 
Appena  inchina  per  dormii'  la  fronte  ♦ 
E  sorge  poi  che  T cielo  anco  è  sì  nero  ^ 
Che  non  dà  luce  in  su  la  cima  al  monte  t 
Recami  l' arme  ^  grida  al  suo  scudiero  y 
E  quegli  aveale  apparecchiate  e  propte  : 
Non  le  solite  sue  ^  ma  dal  re  sono 
Dategli  queste  ,  e  prezioso  è  il  dono  , 
5a 
Senza  molto  mirai'le  egli  le  prende  j 
Ne  dal  gran  peso  è  la  persona  onusta  e 
1^  la  solita  spada  al  fianco  appende , 
Ch'  è  di  tempi'a  finissi^ia  .e  vetusta  • 
Qual  con  le  chiome  sanguinose  orrende 
3plender  cometa  suol  per  V  aria  adusta  , 
Che  i  regni  muta  ,  e  i  ieri  morbi  ad4nce  , 
Ai  purpurei  tifami)  infapista  luce  : 
53 
Tal  nelParmeei  (iainnieggiat  e  bieche  e 
Volge  le  luci  ebre  di  sAPgùe  e  4'ira.  (torte 
Spirano  gli  atti  ùsri  orror  di  morte  , 
E  minacce  di  morte  il  volto  spira  , 
Alma  non  è  cosi  secura  e  fort^ 
Che  non  paventi,  ove  un  sol  guardo  giv^ , 
Npda  ha  la  spada ,  e  la  solleva  ,  e  scote 
Gradando ,  e  faria  ^  Tomlìrit  invan  pelate,* 

"    .54  ■   ■ 

Ben  tosto  ,  dice ,  il  prf^datQr  i^F^tìano  ,^ 
Ch^  audace  è  si  eh'  a  me  vuole  a§guagUarsi| 
Caderà  vinto  e  sanguinoso  al  piano  ^ 
Bruttando  nella  polve  i  crini  sparsi; 
E  vedrà  vivo  ancor  da  «juesta  mano 
Ad  onta  del  suo  Dio  Tarme  spogliarsi  ; 
Nè^f^^orendo  ,  impetrar  potrà  co'  preghi 
Ch'  ia  pasto  a*  cani  le  sue  membra  i^ueghi , 
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55  ^ 

Non  altramente  il  lauro  ,  ove  V  iiTiti 
Geloso  amor  pon  stimoli  pungenti , 
Orribilmente  mugge  ,  e  co' muggiti 
Gli  spirti  in  se  risveglia  e  l'ire  aidjenti  ; 
E  '1  corno  aguzza  ai  tronchi,  ej>ar  ch'inviti 
Con  vani  colpi  alla  ^attaglia  i  venti  : 
Sparge  col  pie  V  arena  ,  e  '1  suo  rivale 
Da  lunge  snda  a  guerra  aspra  e  mortale  . 
*    56 
Da  si  (^tiò  furor  copimosso  appella 
L'araldo ,  e  pon  parlar  tronco  gì  impone  : 
Vattene  jal  pampo  «  e  I^  battagli^  fella 
Nunzia  a  colui ,  cn'  è  di  Gesù  campione  . 
Quinci  alc^n  non  aspetta,  e  monta  in  sella, 
E  fa  condursi  innanzi  il  suo  prigione  : 
Esce  fuor  della  terra  ,  e  per  lo  colle 
In  corso  vien  precipitoso  e  folle  • 
•57 
D^  flato  in  tanto  al  .corno,  e  n'esce  il  suono 
Che  d' ogn'  intorno  orribile  s'  intende  , 
E  'n  guisa  pur  di  strepitoso  tuono 
Gli  orecchi  e '1  cor  degli  ascoltanti  ofiende  . 
Già  ì  principi  cristia^  accolti  sono 
Nella  tenda  ma^ior  dell' altjre  tende  : 

?ui  fé'  l'ai-aldo  sue  jdi^flde  ,  è  incl  use 
anci*edi  pria ,  ne  però  eli  altri  escluse  . 

58 
GojBrre4o  intorjapgli  occhi  jgravi  e  tardi 
Volge  con  me^te  allor  4ubbia  e  sospesa  : 
Né  perchè  molto  pensi  e  molto  guardi , 
Atto  fili  s'  offre  ale  QUO  a  t^nta  impresa. 
Vi  mancia  il  fior  de'  suoi  guerrier  gagliardi: 
Di  Tancredi  non  ^'  è  novella  intesa  ; 
E  lunge  è  Boeniondo  ,  ed  ito  è  in  bando 
L'invitto  ei'oe  eh'  uccise  il  fier  Gernando. 
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59 

Ed  oltre  i  diece  che  fur  tratti  a  sorte^ 
I  migliori  del  campo  e  i  più  famosi 
Seguir  d'Armida  le  fallaci  scorte , 
Sotto  il  silenzio  della  notte  ascosi  . 
Gli  altri  di  mano  e  d' animo  men  forte 
Taciti  se  ne  stanno  e  vergognosi  : 
Né  v'  è  chi  cerchi  in  sì  gran  rischio  onore , 
Che  vinta  la  vergogna  e  dal  timore  . 
60 

AI  silenzio  ,  ali*  aspetto,  ad  ogni  segno. 
Di  lor  temenza  il  capitan  s'  accorse  : 
E  tutto  pien  di  generoso  sdegno  , 
Dal  loco  ove  seoea  repente  sorse  ; 
E  disse  :  ah  ben  sarei  di  vita  indegno  , 
Se  la  vita  negassi  or  porre  in  forse , 
Lasciando  che  un  Pagan  cosi  vilmente 
Calpestasse  l'onor  di  nostra  gente  ^ 

Sieda  in  pace  il  mio  canapo,  e  da  secura 
Parte  miri  ozioso  il  mio  periglio  : .     • 
Su  su  datemi  1'  arme  :  e  T  armatura 
Gli  fu  recata  in  un  girar  di  ciglio  . 
Ma  il  buon  Raimòudo  ,  che  in  età  matura 
Parimente  maturo  avea  il  consiglio , 
E  verdi  ancor  le  forze  a  par  di  quanti 
Erano  quivi ,  allor  si  trasse  avanti: 
62 

E  disse  a  lui  rivolto  :  ah  non  sia  vero 
Che  'n  un  capo  s'  arrischi  il  campo  tutto» 
Duce  sei  tu  ,  non  semplice  guerriero  : 
Pubblico  fora  ,  e  non  privato  il  lutto  . 
In  te  la  Fé  s*  appoggia  e  '1  santo  impero  : 
Per  te  fia  il  regno  di  Babel  distrutto  5 
Tu  il  senno  sol ,  lo  ^cetti'o  solo  adopra  ; 
Altri  ponga  1'  ardire  e  '1  ferro  in  opra  •      ' 
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63 

Ed  io  y  bench*  a  gur  cnrro  mi  oondaaQi 
La  grave  età  ,  qoq  na  che  ciò  ricusi» 
Schivino  gli  altri  i  marziali  affanni  1 
Me  non  vo'  già  che  la  vecchieiza  scusi  • 
Oh  !  foss*  io  por  sul  mio  vigor  d^li  anni 
Qaalsete  or  voi  ,  che  qui  temendo  chiusi 
Vi  state  f  e  non  vi  move  ira  ,  o  vergogna 
Comra  lui  phe  v|  sgrida  e  vi  rampogna  ; 
64 

E  quale  allora  fui ,  quando  al  cospetto 
Di  tutta  la  Germania ,  alla  gran  corte 
Del  secondo  Corrado ,  apersi  il  petto 
Al  feroceLeopoldo  ^  e  '1  )M>si  a  morte  I 
E  fu  d*  alto  valorpììi  chiaro  effetto 
Le  spoglie  riportar  d'uom  cosi  foifte  , 
Che  s' alcuno  or  fugasse  inerme  e  solo  • 
Di  questa  ignobil  turba  un  grande  stuolo  « 
65 

Se  fosse  in  me  quella  virtù,  quel  sangue. 
Di  questo  altier  1  orgoglio  avrei  già  sjpentot 
Ma  qualunque  io  mi  sia,  non  però  fangue 
Il  core  in  me ,  nò  vecchio  anco  pavento  • 
E  s'io  pur  limarrò  nel  campo  esangue  , 
Né  il  Pagan  di  vittoria  andrà  contento  ?  ^ 
Armarmi  i*  vo  ;  sia  questo  il  di  eh'  illustri 
Con  nuovo  onor  tutti  i  miei  scorsi  lustri  • 
66 

Così  parla  il  gran  vecchio  ;  e  sproni  acuti 
Son  le  parole  ,  onde  virtù  si  desta  • 

Suei  che  Air  prima  timorosi  e  muti, 
anno  la  lingua  or  baldanzosa  e  presta  s 
Né  sol  nonv"è  chi  la  tenzon  rifiuti,. 
Ma  ella  ornai  da  molti  a  gara  è  chiesta  . 
Baldovin  la  domanda  ,  e  con  Ruggiero 
Gnelfq,  i  duo  Guidi|  e  Stefano,  e  GernierO^ 
8  • 
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E  Pirro  ,  quel  die  re'  il  lenlato  ìngannéi 
Dando  Antiochia  preda  a  Boemondo  ; 
Ed  a  prova  richiesta  anco  ne  fanno 
Eberardo ,  Ridolfo ,  e  '1  pio  Rosmondo  : 
Un  di  Scozia,  un  d'Irlanda,  ed  un  Britanno, 
Terre ,  che  parte  il  mar  dal  nostro  mondo; 
£  ne  son  parimente  anco  bramosi 
Gfldippe  ed  Odoardo ,  amanti  e  sposi  ? 

Ma  sovra  tutti  gli  altri  il  fero  vecchie» 
Se  ne  dimostra  cupido  ed  ardente  . 
Armato  è  già  ;  sol  manca  air  apparecchio 
Degli  altri  arnesi  il  fino  elmo  Incente  , 
A  cui  dice  Goffredo  :  o  vivo  specchio 
Del  valor  prisco ,  in  te  la  nostra  gente 
Miri ,  e  virtù  n'  apprenda  :  in  te  di  Marte 
Splende  V  onor ,  h  disciplina  e  T  arte , 
6q 

Oh  pur  avessi  fra  f  etade  acerba 
Diece  altri  di  valor  al  tuo  simile  ! 
Come  ardirei  vincer  Babel  superba  , 
E  la  Croce  spiegar  da  Qattro  a  Tile  l 
Ma  cedi  or ,  prego  ,  e  te^medesmo  serbil 
A  maggior  opre  ,  e  di  virtù  senile  : 
E  lascia  che  negli  altri  in  jncciol  vaso 
Pongansi  i  nomi ,  e^  sia  giudice  il  caso  ^ 
70 

Anzi  giudice  Dio ,  delle  cui  voglie 
Ministra  e  serva  è  la  Fortuna  e  l  Fato  • 
Ma  non  però  dal  suo  pensier  tì  toglie 
Raimondo ,  e  vuol  anch'  egli  esser  notato  , 
Neil'  elmo  suo  Goffredo  i  brevi  accoglie  5 
E ,  poi  che  Pebbe  scosso  ed  agitato , 
Nelprinió  breve  che  di  là  traesse  , 
Del  conte  di  Tolosa  il  nome  lesse . 
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71 
Fn  il  nome  suo  con  lieto  grido  accolto', 
Né  di  biasmar  la  sorte  alcun  ardisce  • 
Ei  di  fresco  vigor  la  fronte  e  '1  volto 
Riempie  ^  e  cosi  allo?  ringìovenisce  , 

guai  serpe  fier  che  in  nove  spofflie  avvolto 
'  oro  fiammqigi  e  'n  coatra  ilsol  si  lisce,  ' 
Ma  piÌLd*ogni  altro  il  capitan  gliappiande, 
£  gli  annunzia  vittoria ,  e  gli  dà  laude , 

E  la  spada  toeUendosi  dal  £aBco  , 
E  porgendola  ajui  ^  cosi  dicea  : 
Quesu  èJa  spada  t  che  'n  battaglia  il  fi*anco 
Rubello  di  Sassonia  oprar  solea  ; 
Ch'io  già  £;li  tolsi  a  forza,  e  gli  tolsi  anco 
La  vita  alior  di  nulle  colpe  rea . 
Questa ,  che  meco^ognor  fu  vincitrice , 
Prendi  r  e  sia  così  teco  ora  felice  • 
.    •  73 

Dì  loro  indugio  intanto  ò  quell'altero 
Impaciente  ^e  gli  minaccia  e  grida  : 
O  gente  invitta  ^  o  popolo  guerriero 
D'Europa  ^  un  uomo. solo  e  che  vi  sfida  • 
Venga  Tancredi  ornai  chejpar  si  fero  , 
Se  nella  sua  virtù  tanto  si  ndB  : 
O  vuol  giacendo  in  piume  aspettar  forse 
Xa.nottech'  altre  volte  a  lui  soccorse  ? 

74 
Venga  altri ,  s'egli  t^ne:  a  stuolo  a  stuolo 
Venite  insieme ,  ox;avalieri  ,t>  fanti  ; 
Poiché  di  pugnar  meeo  a  solo  a  solo 
Nonv'è  fra  mìUe  schiere  uom  che  si  vanti. 
Vedete  là  il  sepolcro ,  ove  il  figliuolo 
Di  Maria  giacque  •  or  .che  non  gite  avanti  ? 
Che  non  sciogliete  i  voti  ?  ecco  la  strada  ? 
A  qual  serbate  uppo  maggior  la  spada  ? 
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Con  tali  scherni  il  Saracinaatroccr 

Suasi  con  dora  sferza  altrui  percote  : 
[a  più  eh'  altri  Raimondo  a  quella  voee 
S' accende  ^  e  l' onte  sofferir  non  puote  • 
La  virtii  stimolata  è  più  feroce  , 
E  s' aguzza  delP  ira  all'  aspra  cote  ; 
Si'  che  tronca  jgPindugi ,  e  preme  il  dorso 
Del  suo  Aquilino^  a  cui  die  l  nome  il  corsa^ 

Sul  Tago  il  destrier  nacque ,  ove  talora 
L' avida  madse "i^et^uerriero  armento^ 
Quando  Talma  «tagion  che  n'  innamora  , 
Nel  coir  le  instila  u  naturai  talento  , 
Volta  l'aperta  oocca  incontra  V  m^a  , 
Baccoglie  ì  semi  del  fecondo  vento  s 
E  de'  tepidi  fiati  (  oh  meraviglia  !  ) 
Cupidamente  ella  concepe ,  e  figlia . 

E  ben  questo  Aquilin  i^ato  diresti 
Di  qual'  aura  del  ciel  più  lieve  spiri  ; 
O  se  veloce  sì  eh'  orma  non  resti  ^ 
Stendere  il  corso  per  l'arena  il  miri  ;  ^ 
O  se  1  vedi  addoppiar  leggieri  e  presti 
A  destra  ed  a  sinistra  angusti  gin  • 
Sovra  tal  corridore  il  conte  assiso  ^ 
Move  all'  assalto ,  e  volge  al  cielo  il  viso»- 

Signor  9  tu  che  drizzasti  incontra  Tempio 
Golia  l'armi  inesperte  in  Terebinto  - 
Sì  ch'ei  ne  fu ,  die  d'Isdrael  fea  scempio  , 
Al  primo  sasso  d' un  garzone  estinto  ; 
Tu  fa'  eh'  or  giaccia  { e  fia  pari  l'àcmpio  ) 
Questo  fellon  da  me  percosso  e  vipto  , 
E  debil  vecchio  or  la  superbia  opprinm  ^ 
^Come  debil  fanciul  V  oppresse  in  prima  % 
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79 

Cosi  pregava  il  conte  :  e  le  preghiere , 
Mosse  dalla  speranza  in  Dio  secava  , 
S' alzar  volando  alle  celesti  spere  , 
Come  va  foco  al  ciel  per  sua  natura  . 
Le  accolse  il  Padre  etei*no  e  fra  le  schiere 
Dell'esercito  suo  tolse  alla  cura 
Un  che  *1  difenda  ;  e  sano  e  vincitore 
Delle  man  di  quell'  empio  il  tragga  fuoi*e. 
80 

L' Angelo  ,  che  fu  già  custode  eletto 
Dall'  alta  provvidenza  al  huon  Raimondo, 
Insin  dal  primo  di  che  pargoletto 
Sen  venne  a  farsi  peregrin  del  mondo  , 
Or  che  dì  novo  il  fie  del  ciel  gli  ha  detto 
Che  pt*enda  in  se  della  difesa  il  pondo\ 
Nell'alta  rocca  ascende  9  ove  dell'  oste 
Divina  tutte  son  l'armi  riposte  • 
81 

Qui  r  asta  si  conserva  ,  onde  il  serpente 
Percosso  giacque ,  e  i  gi*an  fulminei  strali^ 
E  quegli  eh'  invisibili  alla  gente 
Portan  1'  orride  pesti ,  e  gli  altri  mali  : 
E  ^uì  sospeso  è  m  alto  ii  gran  tiìdente  , 
Prmio  terror  de'  miseri  mortali , 
Quando  egli  avvien  che  i  fondamenti  scota 
Dell'ampia  terra  ^  e  le  città  percola . 

83 

Si  vedea  fiammeggiar  fra  gli  altri  arnesi 
Scudo  di  lucidijssimo  diamante  ; 
Grande  che  può  coprir  genti  e  paesi  « 
Quanti  ve  n' nafra  li  Caucaso,  e  l'Atlante: 
E  sc^liono  da  questo  esser  difesi 
Pióncipì  giusti  1  e  città  caste  e  sante  . 

8uesto  r  Angelo  prende ,  e  vien  con  esso 
ccultamente  al  suo  Raimondo  appresso  . 
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Piene  intanto  le  tìiurd  eran  già  tutte 
Di  varia  turba  ;  e  1  bsirbafo  tiranno 
Manda  Cloriiidsl ,  e  nlolte  gefnti  instrutte  , 
Che  femie  à  mezzo  il  Coll<^  oltre  non  vanuo< 
Dàiraltrd  lato  in  ordine  rìdutté 
Alcune  schiere  de'  Cristiani  stanno  i 
E  largamente  a'  duo  campioni  il  campa 
Voto  riman  fra  V  uno  e  Tàltro  campo  « 

84 
Mirava  Argante  j  e  non  vedea  Tdncredijj^ 
Ma  d' ignoto  campion  seihbianze  nove  . 
Jf'ecesi  il  conte  innanzi  ^  e ,  qiiel  che  chiedi^ 
È  f  disse  a  lui  j  per  tua  ventura  altrove  4 
Non  stiperbir  però  ^  che  me  qui  vedi 
Apparecchiato  a  riprovar  tue  prove  ; 
Ch'  io  di  lui  posso  sostener  la  vice  ^ 
O  venir  come  terzo  a  me  qui  lice  . 

85  ^    ^ 

Ne  sorride  il  superbo  ,  e  'gli  rispondte  t 
Che  fa  dunque  Tancredi ,  e  dove  stassi  ? 
Minaccia  il  ciel  con  rarme,  e  poi  s^ascondci 
Fidando  sol  ne*  suoi  fugaci  pàssi  f 
Ma  fugga  pur  nel  centro,  e  *n  mezzo  Fonde} 
Che  non  nd  loco  ove  secUro  il  lassi  i 
Menti  j  replica  Taltro ,  a  dir  eh'  uom  tale 
Fugga  da  te  {  ch'assai  di  te  più  vale  • 

86 
Freme  II  Circasso  irato ,  e  dice-  or  prendi 
Del  campo  tu  ,  ch'in  vece  sua  t'accetto  ; 
E  tosto  e  si  parrà  come  difendi 
L'alta  foUia  del  temerario  detto  * 
Cosi  mossero  in  giòstra .  e  i  Colpi  orrendi 
Parimenti  drizzaro  ambi  air  elmetto  t 
E 1  buon  Raimondo,  Ove  mirò,  scontrollo, 
Né  àu*  gli  fece  ncU'  arcion  pur  crollo  • 
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87 
DdFaltra  parte  il  fero  Argante  corse 
(  Fallo  insolito  a  Ini  )  l'arringo  invano  : 
Che  ^1  difensor  celeste  il  colpo  torse 
Dal  custodito  cavalier  cristiano  « 
Lelabbra  il  crudo  per  furor  si  morse  , 
E  ruppe  l'asta  bestemmiando  al  piano  : 
Poi  traggeil  ferro ,  e  va  contra  Raimondo 
Impetuoso  al  paragon  seconda  • 

88 
E  'I  possente  corsiero  urta  per  dritto  f 
Qoasi  monton  eh'  al  cozzo  il  capo  abbassa, 
ochiva  Raimondo  l'urto  ,  al  Iato  dritto 
Piegando  il  corso,  e  '1  fere  in  (ronte,  e  passa. 
Torna  di  novo  il  cavalier  d'Egitto  ; 
Ma  quegli  pur  di  novo  a  destila  il  lassa  ; 
Epur  su  l'elmo  il  coglie ,  e'  ndarno  sempre: 
Che  r  elmo  adamantine  avea  le  tempre  ^ 

'   Ma  il  feroce  Pàgan  ,  che  seco  vuole 
Più  stretta  znffa  ,  a  lui  s'avventa  e  serra  « 
L'altro  ;  ch'ai  peso  di  sì  vasta  mole 
Tenie  d'andar  col  suo  destriero  a  terra  , 
Qui  cede  ,  ed  indi^  assale ,  e  par  che  vole. 
Intorniando  con  girevol  guerra  : 
E  i  lievi  imperiì  il  rapido  cavallo 
Segue  del  freno ,  e  non  pone  orma  in  fallo. 
90 
Qiial  capitan  eh'  oppu^i  eccelsa  torre 
Infra  paludi  jiosta  0  m  aito  monte  , 
Mille  aditi  ritenta ,  e  tutte  scorre 
L'arti  e  le  vie;  cotal  s'aggira  il  conte  ': 
E  poi  che  non  può  scacRa  all'arme  torre 
Ch'  armano  il  petto  e  fa  supeAa  fronte  , 
Fere  i  men  forti  arnesi ,  ed  alla  spada 
Cerca  tra  ferro  e  ferro  aprir  la  strada; 
8** 
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91 
Ed  in  due  parti  o  tre  forate  /e  fatte 
X.'arine  nemiche  ha  già  tepide  e  rosse  ; 
Ed  egli  ancor  le  sue  conserva  intatte  , 
Né  di  cimier  ,  né  d'un  sol  fregio  scosse . 
Argante  indarno  arrabbia ,  a  roto  batte  , 
E  spande  senza  prò  l' ire  e  le  posse  : 
Non  si  stanca  però  ;  ma  raddoppiando 
Va  tagli  e  punte  ,  e  si  rinforza  errando  . 

Alfin  tra  mille  coJpi  il  Saracino 
Cala  un  fendente  ;  e  'I  contee  cosi  presso , 
Che  forse  il  velocissimo  Aquilino 
Non  sottra^geasi,  e  rimaneane  oppresso  : 
Ma  Paiuto  mvisibile  vicino 
Non  mancò  lui  di  quel  superno  messo , 
Che  stese  il  braccio ,  e  tolse  il  ferro  crudo- 
Sovra  il  diamante  del  celeste  scudo  « 

Frangesi  il  ferro  allor  (  che  non  resiste 
Di  fiocina  mortai  tempra  terrena 
Ad  aìiui  incorruttibili  ed  immiste 
D*  etemo  fabro  )  e  cade  in  su  l'arena  . 
H  Circasso  ,  ch'andarne  a  terra  ha  visto 
Minutissime  parti ,  il  crede  appena  . 
Stupisce  poi  y  scorta  la  mano  inerme  , 
Ch'arme  il  campion  nemico  abbia  si  ferme; 

94  • 

E  ben-  rotta  la  spada  aver  si  crede 

ri  l'altro  scudo  ond'  è  colui  difeso  ; 
'1  buon  Raimondo  ha  la  medesma  fede. 
Che  non  sa  già  chi  sia  dal  ciel  disceso* 
Ma,  però  eh'  egli  disarmata  vede 
La  man  nemica  ,  si  riman  sospeso  ; 
Chesjtima  ienobil  palma  ,  e  vili  spoglie 
Qtt^Ie  db'«ltrui  con  tal  vantaggio  uom  to- 

(glie. 
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Prendi  (  volca  già  dirgli  )  un'altra  spada, 

Soando  novo  pen«ier  nacque  nel  core  : 
b'alto  scorno  è  de'  suoi  y  dove  egli  cada; 
Che  di  pubblica  causa  è  difensore. 
Cosi  né  indegna  a  lui  vittoria  aggrada. 
Né  in  dubbio  vuol  pony  il. comune  onore. 
Mentre  égli  dubbio  stasSi,  Argante  lancia 
Il  pomo  et'  else  alla  nemica  guaj|cia  ; 
96 

E  in  quel  tempomedesmoildestrierpun- 
E  per  venire  a  fotta  oltra  si  caccia  •     (gè 
La  percossa  lanciata  all'  elmo  j[iunge  , 
Si  cne  ne  pesta  al  Tolosan  la  uccia  : 
Ma  però  nulla  ei  sbic'ottisce  ,  e  lungo 
Ratto  si  svia  dalle  roouste  braccia  ; 
Ed  impiaga  la  man  ,  eh'  a  dar  di  piglio 
Venia  più  fera,  che  ferino  artiglio  • 
97 

Poscia  gira  da  questa  a  quella  parte  9 
E  rigirasi  a  questa  y  indi  da  quella  ; 
E  sempre ,  e  quando  riede^  e  quando  partei 
Fere  u  Pagan  d' aspra  percossa  e  fma  . 
Qoanto  avea di  vigor,  quanto  avea d'arte, 
Quanto  può  sdegno  antico ,  ira  novella , 
A  danno  del  Circasso  or  tutto  aduna  , 
E  seco  il  del  congiura  e  la  fortuna  . 

98 
Quei  di  fine  arme  e  di  se  stesso  armato 
Ai  gran  colpi  resiste ,  e  nulla  pavé  ; 
E  par  senza  mvemo  in  mar  turbato  t 
Rotte  vele  ed  antenne  ^  eccelsa  nave , 
Che  pur  contesto  avendo  ogni  suo  Iato 
Tenacemente  di  robusta  trave , 
Sdruciti  i  fianchi  al  tempestoso  flutto 
Non  mostra  ancor ,  né  si  dispera  in  tutto  • 
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Argante ,  il  tuo  periglio  allor  tal  era  , 

Quando  aiutarti  Belzebù  dispose  . 

Ouesti  di  cava  nube  ombr^  leggiera 

I^irabil  mostro)  in  fcnrma  d'uom  compose  ; 

E  la  sembianza  di  Clorinda  altera 

Gli  finse,  e  Tarmi  ricche,  e  luminose  : 

Diegli  il  parlare  ,  e  senza  mente  il  noto 

Stton  della  voce,  e '1  portamento,  e  'Imotò  • 

.100 

E  ijercliè  acquisti  il  simulacro  fede , 

Lungi  indi ,  ov'è  colei  ch'egli  simiglia  , 

Verso  le  mura  affretta  il  vano  piede  , 

Dove  il  volgo  timor  vario  scompiglia  . 

Ivi  spera  uom  trovar  ch'a  guaraia  siede 

Di  torre,  ond'ei  vede  oltra  a  molte  miglia? 

E  quivi  appunto  ,  dov'^  il  muro  inciso 

Per  dar  loco  alla  vista ,  il  trova  assiso  • 

lO^ 

Ad  Oradin  (  che  tal  QOmóssi  )  esperto 
E  buon  arcier ,  la  fhita  imago  disse  ; 
O  famoso  Oradin  ,  ch'a  segno  certo  ;, 
Come  a  te  piace  ,  le  quadrella  ^&s$e  ; 
Ah  gran  danno  saria,  s'uom  di  tal  meriO  , 
Difensor  di  Giudea  ,  cosi  morisse  ; 
£  di  sue  spoglie  il  suo-  nemico  adorno 
Securo  ne  facesse  a'  suoi  ritprno  , 
102  • 

Qm  fa'  prova  delF  arte  ^  e  le  isaèttflf' 
Tingi  nel  sangue  del  ladxòn  francese  , 
Gh'oUra  il  perpetuo*  onor,  vo'  che  n'aspettè 
Tremio  al  gran  fatto  egual  dal  rè  cortese  • , 
Cosi  parlò  ;  né  quegli  in  dubbio  stette , 
Tosto  che  '1  suon  delle  promesse  intere  : 
^Dalla  grave  faretra  un  quadre!  prènde  , 
E  su  1  arco  i*  adatta ,  e  T  arco  teiidc  • 
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Sibila  il  teso  nervo  y  e  fuori  spinto 
Vola  il  pennuto  strai  per  Paria,  e  stride  : 
Ed  a  percoter  va  dove  del  cinto 
Si  con^ongonle  fibbie,  e  le  divide  ; 
Passai  usbergo,  e  in  sangue  appena  tinto 
Quivi  si  ferma ,  e  sol  la  pèlle  incide  ; 
Che  '1  celeste  guerrier  soffrir  non  volse 
Ch'  oltra  passasse  j  e  forza  al  colpo  tolse  • 

ro4 
DalP  usbergo  lo  strai  si  tragge  il  conte, 
Ed  ispicciarne  fuori  il  sangue  vede  ; 
£  con  pai'lar  jpien  di  minacce  ed  onte 
Bimprovera  alPagan  la  rotta  fede . 
Il  Capitan ,  che  non  torcea  k  fronte 
Dair amato  Raimondo ,  allor  s'avvede 
Che  violato  è  il  patto  ;  e  perchè  grave 
Stima  la  piaga  ,  ne  sospira  e  pavé  ; 

io5 
E  con  la  fronte  le  sue  genti  altere ,  ► 
E  con  la  lingua  a  vendicarlo  desta  : 
Vedi  tosto  inchinar  giù  le  visiere  -j 
Lentare  i  freni  ,  e  por  le  lance  in  resta  ^ 
E  quasi  in  un  sol  punto  alcune  schiere 
Da  quella  parte  moversi  e  da  questa  « 
Sparisce  il  campo ,  «  la  minuta  polve 
Con  densi  globi  al  del  s' inalza  e  volve  • 

io6 
D'elmi  e  scudi  percossi,  e  d'aste  infrante 
Ne'  primi  scontri  un  gran  romor  s'ag^a  • 
Là  giacere  un  cavallo,  e  girne  errante 
Un  altro  là  senza  rettor  si  mira  :  <  ^ 
Qui  giace  un  guerrier  morto,  e  qui  spirante 
Altn  singhiozza  e  geme  ,  altri  sospira  . 
Fera  è  la  pugna,  e  quanto  piìi  si  mesce 
E  stringe  msieme,  più  s'ìnaspra  e  ere  s  ce 
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Salta  Argante  nel  mezzo  agile  e  sciolto , 
E  tòglie  aa  un  guerrier  ferrata  mazza  ^ 
E  rompendo  Io  staol  calcato  e  folto  , 
La  rota  intorno ,  e  sì  fa  lar^a  piazza  ; 
E  sol  cerca  Raimondo ,  e  in  lui  sol  volto 
Ha  il  ferro  y  e  14ra  impetuosa  e  pazza  : 
E  f  quasi  avido  lupo  ,  ei  par  che  brame 
Nelle  viscere  sue  pascer  la  fame  • 
108 

Ma  duro  ad  impedir  vienili  il  sentiero 
E  fero  intoppo ,  acciò  che  il  corso  ei  tardi: 
Si  trova  incontra  Ormanno,  e  con  Ruggiero 
Di  Balnavilla  y  un  Guido,  e  duo  Gherardi. 
Non  cessa ,  non  s'allenta  ;  anzi  è  più  fero , 
Quanto  ristretto  è  più  da  que'  gagliardi  *; 
Si  come  a  forza  da  rinchiuso  loco 
Se  n'  esce  e  move  alte  mine  il  foco  . 
109 

Uccide  Ormanno ,  piaga  Guido ,  atterra 
Ruggiero  infra  j^i  estinti  egro  e  languente; 
Ma  contra  lui  crescon  le  turbe ,  e  1  serra 
D'uomini  e  d'arme  cerchio  aspro  e  pungente 
Mentre  ,  in  virtù  di  lui ,  pari  la  guerra 
Si  mantenea  fra  l'una  e  l'altra  ffente  ; 
Il  buon  duceBuglion  chiama  il  fratello, 
Ed  a  lui  dice  :  or  movi  il  tuo  drappello  ; 
no 

E  là  dove  battaglia  è  più  mortale  y 
Vattene  ad  investir  nel  lato  manco  , 
Quegli  si  mosse ,  e  fu  lo  sccmtro  tale 
OncT  eg^i  urtò  deffli  avversari  il  fianco , 
Che  parve  il  popol  d'Asia  imbelle  e  frale  , 
Né  potè  sostener  l' impeto  franco 
Che  gli  ordini  disperde ,  e  co'  destrieri 
L'mscgne  abbatte  e  insieme  i  cavalieri . 
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III 
Dall'  impeto  medesmo  in  faga  è  volto 
II  destro  corno  ;  e  non  v*è  alcun  che  ùtcdàf 
Fuor  eh'  Argante  ^  difesa  ;  a  freno  sidtoc 
Cosi  il  timor  f)reapiti  gli  caccia  • 
Egli  sol  ferma  il  passo  e  mostra  il  volto  : 
Ne  chi  con  mani  cento  e  cento  braccia  ' 
Cinquanta  scudi  insieme ,  ed  altrettante 
Spada  movesse ,  or  più  farìa  d'Argante  • 

Ila 
Ei  gli  stòcchi  e  le  mazze  y  égli  dell'aste 
E  de'  corsieri  V  impeto  sostenta  ; 
E  solo  par  che  'ncontra  tutti  baste  ^ 
Ed  ora  a  questo,  ed  ora  a  quel  s'avventa. 
Peste  ha  le  membra,  e  rotte  Tarme  e  guaste, 
E  sudor  versa  e  sangue  ^ e  par  noi  senta: 
Ma  cosi  l'urta  il  popol  deVi60  e  '1  preme , 
Ch'  al  fin  lo  svolge ,  e  seco  il  porta  insieme. 

ii3 
Volge  il  tei^  alla  forza  ed  ài  furore 
Di  quel  diluvio  che  'I  rapisce  e  1  tu*a  ; 
Ma  non  già  d'uom  che  fuggaha  i  passi  e'I  co* 
S'all'opre  della  mano  il  cor  si  mira  :    (re , 
E  serbano  ancor  gli  occhi  il  lor  terrore , 
E  le  minacce  della  solita  ira  ; 
E  cerca  ritener  con  ogni  prova 
La  fuggitiva  turba  y  e  nulla  giova  • 

if4 
Non  può  far  quel  magnanimo  ch'almeno 
Sia  lor  fuga  piti  tarda  o  piti  raccolta  ; 
Che  non  ha  la  paura  arte  ,  né  freno , 
Né  pregar  qui ,  né  comandar  s' ascolta . 
Il  pio  Buglion,  che  i  suoi  pensieri  appieno 
Vede  fortuna  a  favorir  rivolta  , 
Segue^  della  vittoria  il  lieto  corso , 
E  invia  novello  ai  vincitor  soccorso  « 
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E  se  nonché  non  era  il  di  che  scrìtto] 
Dio  negli  eterni  suoi  decreti  avea  , 
Quest'  era  forse  il  di  che'l  campo  invitto 
Delle  sante  fatiche  al  fin  giungea  . 
Ma  là  schiera  infernal,  che°n  quel  conflitto 
La  tirannide  sua  cader  vedea  , 
Sendole  ciò  Mrmesso  ^  in  un  momento 
L'aria  in  nuDÌ  restrinse,  e  mosse  il  vento  . 

ii6 
Dagli  òcchi  de'  mortali  un  n^o  velo 
Rapisce  il  giorno  e  '1  sole,  e  par  cn  avvampi 
Megro ,  via  più  ch'orror  d'inferno^  il  cielo 
Cosi  fiammeggia  infra  baleni  e  lampi  . 
Fremono  i  tuoni,  e  pioggia  accolta  in  gelo 
Si  versa,  eì  paschi  abbatte,  e  inondai  campi: 
Schianta  i  rami  ìrgran  turbo,  epar  che  crmli 
Non  pm*  le  querce ,  ma  le  rocche  e  i  colli . 

H7 
L'acqua  in  un  tempo, il  vento  e  la  tempestai 
Negli  occhi  a  i  Franchi  impetuosa  fere  ; 
E  1  improvvisa  violenza  arresta 
Con  un  terròr  quasi  fatai  le  schiere . 
La  minor  parte  d'  esse  accolta  resta 
(  Che  veder  non  le  puote  )  alle  bandière  . 
Ma  Clorinda,  che  quindi  alquanto  è  lunge 
Prende  opportuno  u  tempo,e  1  destrier  pun- 

ii8  (gè. 

Ella  gridava  ai  suoi  :  per  noi  combatte  ^ 
Compagni ,  il  cielo  ,  e  la  giustizia  aita  : 
Dall'ira  sua  le  faccie  nostre  intatte 
Sono  ,  e  none  la  destra  indi  impedita  : 
E  nella  fronte  solo  irato  ei  batte 
Della  nemica  gente  impauriu  , 
E  la  scote  delParmc ,  e  della  luce 
La  priva:  andiannepur,  che  1  Fato  è  duce. 
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Così  spinge  le  ^enti  >  e  riGeretido 
Sol  nelle  spalle  limpeto  d'inferiio  f 
Urta  i  Francesi  con  ussallo  orrendo  f 
E  i  vani  colpi  loi"  si  pirende  a  scherno  ; 
Ed  in  quel  tempo  Argante  anco  volgendo 
Fa  de^  già  vincitori  aspro  governo  ; 
£  quei  lasciando  il  campo  ^  a  tutto  corso 
Volgono  al  ferro  y  tJle  procelle  il  dorso  • 

t20 

Percotono  le  spalle  a  i  incitivi 
L*  ire  immortali ,  e  le  moruUi  spade  s 
E  *1  sangue  corre  y  e  fa  ,  commisto  ai  rivi 
*"  "  *      *  'le  strade  • 

mal  vivif^ 
io  cade , 

Che  toglie  a  questo  il  fier  Circasso  l'alma, 
£  Clormdà  di  quello  ha  nobil  palma  • 
^  tal      ^ 

Così  iuggiano  j  Franchi ,  e  di  for  cacoa 
Non  rimaneano  i  Siri  anco  y  o  i  Demoni  • 
Sol  còntm  r  arme ,  e  contra  ogni  minaccia 
Dì  gragnaole  y  di  turbini  e  di  tuoni  , 
Volgea  Goffredo  la  secura  faccia  • 
Rampognando  aspramente  i  suoi  oaroni  ; 
£  fermo  an^i  la  porta  il  gran  cavallo  p 
Le  genti  sparse  raccogliea  nel  vallo  ; 

122 

£hen  due  volte  il  corridor  sospinse 
Contra  il  feroee  Argante  >  e  lui  npresse: 
Ed  altrettante  il  nudo  ferro  spinse 
Dove  le  turbe  ostili  eran  più  9]^s8e  • 
Alfin  con  gli  altri  insieme  ei  si  ristrinse 
Dentro  ai  ripari  y  e  la  vittoria  cesse  . 
Tornano  allora  i  Saracini  ;  e  stanchi 
Restan  nel  vallo  e  sbigottiti  i  Franchi . 
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Né  quivi  ancor  dell'orride  procelle 
Ponno  a  pieno,  schivar  la  forza  e  V  ira  ; 
Ma  sono  estinte  or  queste  faci  y  or  quelle  ^ 
E  per  tutto  entra  Tacqua,  e  *1  vento  spira  « 
Squarcia  le  tele ,  e  spezza  i  pali,  e  svelle 
Le  tende  intere ,  e^  lungi  indi  le  gira  :   j 
Lapioffi^a  ai  gridi,  ai  ventilai  tuon  s  accorcia 
D'orriBde  armonia  che  '1  mondo  assorda  • 


Fine  dèi  Canio  sHtimo  ♦ 
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Amarra  a  Goffredo  del  signor  d^  Dani 
Jl  yalor  prima  un  messoy  e  poi  la  morte  • 
Credendo  quei  d  Italia  a'  segni  vani , 
Stimano  estinto  il  lor  Rinaldo  forte . 
Dunque  al  furor  che  Aletto  spira ,  insani 
Disoverchiairae  d^odio^apron  leporte^ 
Eminaccian  Goffredo  :  ei  con  la  '  voce 
Sola  in  lor  frena  f  impeto  feroce  • 

Lrià  cheti  erano!  tuoni  e  le  tempeste  , 
E  cessato  il  soffiar  d' Aostro  e  di  Coro  ;    ' 
E  }'alba  ascia  della  magioQ  celeste 
Con  la  fronte  di  vose  e  co'  pie  d' oro  : 
Ma  quei  che  le  procelle  aVean  già  deste  » 
Non  rimaneansi  ancor  dall'arti  loro  : 
Ansi  r  nn d'essi ,  eh' Astagorre  è  detto  , 
Cosi  parUva  alla  compagna  Aletto  : 

Mira  9  Aletto  »  venirne  (  ed  impedito 
Esser  non  pnò  da  noi  )  cjnel  cavaliero , 
Che  dalle  fere  mani  è  vivo  nscito     .     j|^^ 
Del  soYran  difensor  del  nostro  impero  Wi^ 

guesti ,  narrando  del  suo  duce  ardito     ^  *  * 
de'  compagni  ai  Franchi  il  caso  fero , 
Paleserà  gran  cose  ;  onde  è  |>erigHo 
Che  si  ricniami  di  Bertoldo  il  figlio  « 
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Sili  quanto  ciò  rilevi ,  e  se  conviene 
Ai  gran  principii  oppor  (orza  ed  inganno  « 
Scendi  tra'  Franchi  dunque,  e  ciò  eh  a  beno 
Colui  dira  ,  tutto  rivolgi  in  danno  : 
Spargi  le  fiamme  e  '1  tosco  entro  le  vene 
Del  Lfttìn ,  dell'Elvedo  e  del  Britanno  : 
Movir  ire  ei  tumulti ,  e  fa'  tal*  opra. 
Che  tutto  vada  il  campo  alfin  sossopra  ^ 

L' opra  è  deffna  di  te  t  tu  nobil  vanto 
Ten  desti  già  dinnanzi  al  signor  nostro  ^ 
Cosi  le  paria  :  e  basta  ben  sol  tanto  , 
Perchè  prenda  Timpresa  il  fero  mostra , 
Giunto  è  sul  vallo  de'  Cristiani  iptanto 
Quel  ca vallerò  ,  il  cui  venir  fu  mostro  ; 
Er  disse  lor  :  deh  sia  chi  m' introduca 
Per  mercede ,  o  guerrieri ,  al  sommo  duca« 

Molti  scorta  gli  fero  al  capitano  , 
Vaghi  d'udir  dal  peregrin  novelle  • 
Quegli  inchinoUo  j  e  1' onorata  mano 
Volea  baciar  che  fa  tremar  Babelle  . 
Signor  9  poi  dice  ,  che  con  l' Oceano 
Termini  Ila  tua  fama  ,  e  con  le  stelle» 
Venirne  a  te  vorrei  piìi  lieto  messo  i 
Qui  cospirava  ,  e  sogS[iungeva  appresso  * 
6 

Sueno  j  del  re  de'  Dani  unico  figlio  , 
Gloria  e  sostej^o  alla  cadente  etade  , 
Esser  ti*a  qum  bramò  ,  che  '1  tuo  consìglio 
Seguendo  y  han  cinto  per  Gesii  le  spade  ; 
l!i!iè  timor  di  fatica  o  di  periglio  » 
Kè  vaghezza  del  regno  ,  né  pietade 
Del  vecchio  genitor  ,  si  degno  affetto 
Intepidir  nel  generoso  petto  . 
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Lo  spingeva  un  deaìp  d'apptemder  Tarte 
Della  milizia  faticosa  e  dora 
Da  te  si  nobil  mastro  ;  e  seotia  in  parte 
S4egno  e^  verso^^  di  sua  fama  oscura  ^ 
Già  di  Rinaldo  il  nome  in  ogni  parte 
Con  gloria  udendo  in  verdi  anni  matura  t 
Ma  y  più  ch'altra  cagione,  il  mosse  il  zelo  f 
Non  del  terren  ,  ma  dell'  onor  del  cielo  • 

8 
"  Precipitò  dunque  gì'  indud  ,  e  tolse 
Stuol  di  scelti  compagni  audace  e  fero  ; 
E  dritto  in  ver  la  Tracia  il  cammin  volse 
Alla  città  che  sede  è  dell'  impero. 
Qui  il  greco  Augusto  in  sua  magion  l'accolse: 
Qui  poi  giunse  in  tuo  nome  un  messaggiei*o: 
Questi  appien  gli  narrò  come  già  presa 
Fosse  Antiochia  i  e  come  poi  mfesa  i 

Difesa  incontra  al  Perso ,  il  qual  con  tanti 
Uomini  armati  ad  assediarvi  mosse  , 
Che  sembrava  che  d'arme  e  d'abitanti 
Voto  il  gran  regno  suo  rimaso  fosse  • 
Di  te  s\i  disse  y  e  poi  narrò  d' alquanti 
Sin  cWsL  Rinaldo  giunse  y  e  qui  fermosse  • 
Contò  r  ardita  fuga  ,  e  ciò  che  poi 
Fatto  di  glorioso  avea  tra  voi , 

Soggiunse  al  fin  come  già  il  popol  franco 
Veniva  a  dar  l'assalto  a  queste  porte  , 
E  invitò  lui  ch'egli  volesse  almanco 
Dell'  ultima  vittoria  esser  consorte  • 
Questo  parlare  al  giovenetto  fianco 
Del  fero  Sueno  è  stimolo  si  forte  y 
Ch'ogn'ora  un  lustro pargli  infra'  Pagani 
Rotare  il  ferro  ;  e  insaguinar  le  mani  ; 

/ 
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u  ^ 
Par  che  la  sua  viltà  riinpi*overarsi 
Senta  neiraltruì  gloria ,  e  se  pe  rode  ; 
E  chi  *I  coQsiglii  e  chi  'J  prega  4  fer^larsi  , 

0  che  non  esaudispe ,  o  che  non  ode  . 
Rischio  non  teme ,  fuor  che  '1  i^on  trovarsi 
De'  tuoi  gran  rischi  a  parte  e  di  tua  lode  ; 

Suesto  ,gTi  sembra  sol  periglio  grave  ; 
agli  altri  o  nulla  Intende ,  0  nulla  pavé  • 

Egli  medesmo  9Ua  fortupa  affretta  , 
Fortuna  ,  che  noi  tjragge  e  lui  conduce  ; 
Però  eh'  appena  al  /suo  partij'e  aspetta 

1  prinoii  rai  della  povella  lupe  . 

E  pej^'  miglior  la  via  piii  hreyp  eletta  : 
Tale  ei  la  stima  ,  eh  è  signore  e  duce  ; 
Né  i  passi  più  diiEcilì ,  o  1  paesi 
Schivar  si  cerca  de'  pernici  offesi  ^ 

;    1.3 

Or  difetto  di  cibo  ,  or  camimip  4urQ 
Trovammo  ,  or  v'iolen^ia  ,  ed  or  aguat^i  9 
Ma  tutti  fnr  yinli  i  disagi  «  e  furo 
Or  uccisi  i  nemici ,  ed  o^  fugati .. 
Fatto  ayean  uè'  perigli  ogni  uorn  secui*Q 
Le  vittorie  ,  .e  ìnsoleuti  i  fortuuati  : 
Quando  un  di  ci  accampammo  ove  i  qoufin^ 
JNon  luuge  e^auQ  ornai  de'  PalestijgA  . 

«4 
Quivi  da' precursori  A  noi  vJen  46tto 
Ch'  alto  strepito  d'.arme  ^vean  sentito , 
E  viste  inseguì  e  iudizi ,  ondehansospettp 
Che  sia  vicino  esercijto  infinito  p 
Nonpensiex,  non  color,  non  cangia  aspe tt 9 
Non  njLUta  voce  il  signor  nostro  ardito  ; 
Benché  molti  v{  sian  ch'ai  fero  avviso 
Tiugau  di  bianca  pallidezza  il  viso  , 


OTTAVO  loS 

i4 

Ma  dice  !  xih  qaàU  ornai  ^ina  abbiamo 
Ck)roaa  o  di  mariirìo  ,  o  di  vittoria  ! 
L'ima  spero  io  ben  più,  ma  non  menbramo 
L'altra^  ove  è  maggior  merto  e  pari  gloria^ 
Questo  campo,  o  mtelli,  ove  or  noi  siamo^  . 
Fia  tempio  sacro  ad  immortai  memoria  { 
In  cui  r  età  futura  adcKti  e  mostri    . 
Le  nostre  sepoitnie  ^  o  i  trofèi  nostri  • 
i6 

CqsI  pirla;  e  le  guatdie imU  djsppnt^ 
E  gli  uffici  comparte  ,  e  la  fatica  • 
V^l  cb'armatcK^un  ^ccìa,  e  nondepOM . 
Eimedesmo  gli  arnesi  •  o  la  lorica  •  ' 
^ra  la  notte  ancor  nella  stagione 
Cb'  è  più  del  sonno  e  del  si^nzio  amica- $ 
Àllor  cbe  d'  urli  baibarescbi  udissi 
llpmor  f  che  giunse  al  delo  ed  agU^bissi  # 

6igrida«  aH*arme,aU'arme;e  SnenoìiMrdI"» 
Nell>rme  innanzi  a  mtti  oltre  si  spinj[e:  (to 
£  mafinianimamente  i  lumi  e  '1  vpljU) 
Di  color ,  d'ardimento  infiamma  e  lin|^  ^ 
Ceco  Siamo  assaliti ,  e  nn  icerchio  folto 
Da  tutti  i  lati  ne  circonda  e  striufie.  s 
Eintomo  un  boscoabbiam  d'astee  cu  spa^e, 
jB  sovra  noi  di  s^ali  i^n  ^embfb  M^e  • 
iS 

Nella  pugna  ine^^l ,  però  cbe  venti 
«Gli  assalitori  sono  incontra  ad  uno  ^    .. 
Molti  d'  essi  piagati ,  e  moki  spenti    > 
Son  da  ciecbe  fente  alP  aer  bruno  ;  . 
Ma  SI  numero  degli  egri  je  de'  cadenti 
Fra  r  ombre  oscure  non  disceme  aJcuno  • 
CoDre  la.a|Otte  i  nostri  danni  »  e  V  ciprf 
Delk  noaerà  viituU  insiem^e  copile  «. 

r.i.  9 
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Pur  A  Ira  gli  altri  Sueno  alza  la  {soute  , 
Ch'  ajgevol  cosa  è  che  veder  si  possa  ^ 
E  nefDtiio  le  prove  anco  san  conte 
A  chi  vi  mira  ,  e  l' incredibil  possa  . 
Di  MU]^  un  rio ,  d'uomini  uccisi  un  monte 
tfogm  intorno  gli  fanno  argine  e  fossa  ; 
E  dovunque  ne  va  sembi'a  cbe  porte 
Lo  spavento  negli  occhii  e  in  man  la  morta. 
20 

G»!  pugnato  fu  sin  cbe  V  albore 
Bosseggiando  nel  ciel  j^ià  n*  apparia  ; 
Ma  poiché  scosso  fu  a  notturno  orrore  , 
Che  r  orror  delle  morti  in  se  coprìa , 
La  desiata  luce  a  noi  terrore 
Con  vista  accrebbe  dolorosa  e  ria  ; 
Che  pien  d' estinti  il  campo  ^  e  quasi  tutta* 
Nostra  g^nte  vedemmo  ornai  disU'utu . 

31  (quando 

Dnomila  fummo ,  e^non  siam  cento  :  or 
Tanto  sangue  egli  mira  e  tante  morti , 
Non  so  se  u  cor  feroce  al  miserando 
Spettacolo  si  turbi  e  si  sconforti  ; 
Ma  |rià  noi  mostra  ;  anzi  la  voce  alzando, 
Seguiam,  ne  grida  ^^  mie' compagni  forti 
Ch  al  ciel ,  lunge  dai  laghi  avernt  e  stigi , 
N'han  «eguali  col  sangue  alti  vestigi  • 
22 

Disse  ;  e  lieto ,  cred'  io  »  della  vicina 
Morie  ,  cosi  nel  cor  come  al  sembiante , 
Incontra  alla  barbarica  mina 
Portonne  il  petto  intrepido  e  costante . 
Tempra  non  sosterreboè  ,  ancor  che  fina 
Eosse ,  e  d*  acciaio  no  .  ma  di  diamante  , 
I  feri  cplpi  onde  egli  il  campo  allaga; 
E  fatto  è  il  corpo  suo  solo  una  piaga  • 
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a3 
La  Yita  no  ^  ma  la  yirtù  soetenta 
Quel  cadayero  indcvnitoe  feroce . 
Ai^cotepeitcosso  ^  e  non  «'  allenta  ; 
Ma'^anto  offeso  è  più ,  tanto  pia  noce  : 
Qaancto  ecco  farianao  a  lai  s' avventa 
Uom  grande  ,4;'Jia  sembiante  e  guardoatro» 
E  dopo  Wmga  ed  ostinata  guerra  ,        (ce; 
Con  r. aita  di  molti  alfin  V  atterra , 

M 
Cade  il  garzone  invitto  (abicasoama»^!) 

Wè  v'  è  fta  noi  chi  vendicare  il  possa  . 

Voi  chiamo  in  testimonio ,  o  del  mio  caro 

Signor  sangue  ben  sparso  e  nobil'  ossa , 

Gn  ailor  non  fui  della  mia  vita  avaro  ^ 

Né  schivai  ferro  ,  né  schifai  percossa  ; 

E  se  piacitito  pur  fosse  là  sopra 

Ch'  io  vi  jtnorfssi  ^  il  meritai  con  Popra  • 

a5 

Fra  gli  estinti  compagni  iosolcadri 
Vivo.:  né  vivo  forse  è  chimi  pensi  « 
Né  de'  nemici  piti  cosa  saprei 
Kidir  y  sì  ;tutti  avea  sopiti  i  sen^i.. 
Ma  j  poiché  tornò  il  iumeac^li  occhi^miei  ^ 
Ch'  eran  d*atra  caliróie  condenm , 
Notte  mi  parve  ;  ^  allo  sg^rdo  fioco 
S' offerse  il  vacillar  d' un  picdol  fòco  • 
.26      •        ^ 

"Non  rimaneva  In^me  tanta  vìrtude 
Ch'  a  discemer  le  cose  io  fossi  presto  ; 
Ma  vedea  come  quel  ch'>or  apre,  or  chiude 
Gli  occhi,  mezzo  tra  '1  sonno  e  Tesser  destoe 
E  ^1  duolo.omd  delle  ferite  crude 
Piii  comihciava  a  farmisì  molesto  ; 
Che  r  inasprìa  1'  aura  notturna  e  '1  gelo  ^ 
^In  Uirra  nuda  e  sotto  ap<H:to  cielo  • 

9' 
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^7  .  . 
PIÙ  t  più  ogQOf  s'aTTicmaya  intanto 
Quel  lume ,  e  insieme  un  tacito  hisbi^lio  : 
Si  oh*  a  me  giunse  ,  e  mi  si  pose  a  canto  - 
AIéo  aHor ,  l>ench'appena,  il  dehil  ciglio  ^ 
E  veggio  duo  vestiti  in  lungo  manto 
Tener  due  faci  *  e  dirmi  sento  :  o  figlio , 
Confida  in  quel  Signor  eh 'a  pii  sovviene, 
E  con  la  .grazia  i  pre^i  altrui  pi^ovìeae. 

In  tal  guisa  parlommi  ;  indi  h  ni&mo 
Benedicendo  sovra  me  di&tese  ; 
E  sussurrò  con  suon  devote  e  piano 
Voci  allor  poco  udite  ,  e  meno  icitese  : 
Sorgi ,  poi  disse  :  ed  io  leggiero  e  saua 
Sorffo ,  e  non  sento  le  nemiche  offese  : 
(  Oh  miracol  gentile  !  )  anzi  mi  sembi*a 
Piene  di  vigor  novo  aver  le  membra  * 

Stupido  lor  riguarqo  ,  e  uon  ben  orède 
JS  anima  slMgottita  il  certo  e  il  veiro  ; 
Onde  r  un  a*  essi  a  me  :  di  poca  fede 
Che  dubbii?  o  che  vaneggia  il  tuo  pensieFo? 
Verace  corpo  è  quel  che  'n  noi  si  vede  5 
Servi  sianf  di  Gesù  ,  che '1  lusinghiero 
Mondo  j  e  i  suo  falso  dolce  abbiam  fuggito, 
E  qui  viviamo  u\  loco  aspro  e  romito  • 
3o 

Me  per  ministro  a  tua  salute  elettó> 
Ha  quel  fSignor  che  'n.  (^ni  parte  regna  ^ 
Che  per"  ignobil  mezza  oprar  efletta 
Meraviglioso  ed  altQ  egli  non  sdegna  » 
Né  men  vorrà  che  sì  resti  neglello 
Quel  corpo  in  cui  già  visse  alma  sì  deg^w'^ 
L^^  q^al  con  essa  anccnr,  lucido  e  leve 
E  uximortal  fatio ,  riunir  si  deve  » 
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3i 
Dico  il  corpo  di  Sueno ,  a  cui  fia  data 
Tomba  a  tanto  valor  conveniente , 
La  qual  a  dito  mostra  ed  onorata 
Ancor  sflirà  dalla  Altura  gente , 
Ma  léra  ornai  gli  occhi  alle  stelle ,  e  gnata 
Là  splender  quella  come  up  sol  lucentt  : 
Questa  co'  vivi  raggi  or  ti  conduce 
Là  dov*  è  il  corpo  del  tuo  uobil  duce  i       ' 

AHor  vegg'  io  che  dalla  bella  face  j 
Anzi  dal  sol  notturno  un  raggio  scende , 
Clw  dritto  là  dove  il  gran  corpo  giace  , 
Quasi  aureo  tratto  di  penne! ,  si  stende  : 
È  sovra  lui  tal  lume  e  tanto  face , 
Gh'  o^i  sua  piaga  ne  sfavilla  e  ^Icnde  :  ' 
E  subito  da  me  si  raffigura , 
Nella  sanguigna  orribile  mistura  • 

Giacca  prono  non  già  ,  ma  ,  come  volto 
Ebbe  sempre  alle  stelle  il  .suo  desire  ^ 
Driuo  ei  teneva  in  verso  il  cielo  il  volto  i 
In  guisa  d' uom  che  pur  là  suso  aspire . 
Chiusa  la  destra ,  e'i  pugno  avearaccoltO| 
E  astretto  il  ferro  ,  e  m  atto  è  di  ferire  r 
L'altra  sul  petto  in  modo  umile  e  pio 
Si  posa  y  e  par  che  perdon  chicggia  a  Dio. 

Mentre  io  le  piaghe  sue  lavo  col  pianto, 
Né  però  sfogo  il  duol  che  l'alma  accora, 
Gli  aprì  la  chiusa  destra  il  vecchio  santo  y 
E  '1  tervQ  che  stringea  trattone  /uora  , 
Questa ,  a^ne  disse,  ch'oggisparso  ha  tanto 
Sangue  nemico ,  e  n'  è  vermiglia  ancora  , 
È  ,  come  sai  ,  perfetta  :  e  none  forse 
Altra  spada  che  debbia  a  lei  prepors^  ^ 
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Onde'  piace  lassù  che'  f  ^\  or  la  ^arte*- 
Da(  suo  primasi^ov  acei^ba  morte  , 
Oztosa  non  restv  m  questa»  parte  ; 
Ma  di  man  patei  in  mano  a^ka*  e  fort«  ^ 
Che  r  usi  poi  con  egual  foi*zà  ed  arte  ^ 
Ma  più  lunga  stdgion  con  lieta  sorte  :  >    . 
E  con  lei  faccia  i  perchè  a*  lei  s'aspeùn  t^ 
Di  chi  Sueno  le  uccise  aspra*  vendetta  ^ 
3&  ^ 

Solimano  Sueno  uccKie  y  e  S<^niiaDa» 
Dee  per  la  spada  sua  restarle  uccìsq  ^ 
Prendila  dunque ,  e  vanne  ove  il  criàiìasi^ 
Cam^o  fia  intorno  all'alte  mitra  assiso  ^\ 
E  non  temer^  cLe  ^el  paese  estrano 
11;  ^fa  it  semier  di  novo  anco  preciso  f 
Che* t'agevolerà  per  l' aspia  via 
L' alta  destra  di  luiich'  or  là  t' invia  •> 

h 

Quivi  egli  vuol  che  da  cotesta  voce  ^ 
Che  viva  m  te  servò  ^  si  manifesti 
La  pietakte  r  ^  vaIor\^  T  aa^dir  feroce  ^ 
Che  nel  diletto  tuo  signor  vedesti  ; 
Perchè  a  s^nar  della  puipurea  croce 
L'arme  ^  con  tale  esempio  altri  si  destf  ; 
Ed  ora ,  e  dopo  un  corso  anco  di  lustri  ^ 
Infiaimmàti  ne  sian  gli  animi  illii:stri'. 
.  3a     _         / 

Resta  che  sa]^a  tu  chi  sia  colui  if 
Che  deve  della  spada  esser  erede  ^ 
Questi  é  Rinaldo ,  il  gfovenetto ,  a  cui 
Il  predio  di  fortezza  ogn'altrocede .     ; 
A  fui  la  porgi  y  e  di'  9  che  sol  daini 
1^'alta  vendetta  il  cielo;  ^  ei  mondo  chiede  «, 
O)' mentre  io  le  sue  voci  intente  ascqlto  ^1 
Fili  da  nm*acol  nqyo  a  se  rivolto  f 
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39 
Che  là  dove  il  cad«v«ro  giae«t  p 
Ebbi  improvviso  un  gran  sepolcro  scorto  g 
Che  sorgendo  rinchiuso  in  se  V  avea  » 
Come  non  so ,  né  con  qual  arte  sorto  : 
E  in  brevi  note  altrm  vi  si  s|K)nea 
11  nome,  e  la  virtii  del  gaerrier  morto  • 
Io  non  sapea  da  tal  vista  levarmi  9 
Mirando  ora  le  lettre  ,  ed  ora  imarmi . 

Qqì  (disseti  vecchio}  appresso  aifidi  amici 
Giacerà  del  tuo  duce  il  corpo  ascoso  » 
Mentre  gli  spirti  amando  in  ciel  felici 
Godon  perpetuo  bene  e  gloiloso  t 
Ma  tu  col  pianto  ornai  gli  estremi  uffici 
Pagato  hai  loro  :  e  tempo  é  di  riposo  • 
Oste  mio  ne  sarai,  sin  eh'  al  viaggio 
Mattutin  ti  risvegli  il  novo  raggio  • 

Tacque  ;  e  per  lochi  ora  sublimii  or  cu[>i 
Mi  scorse,  onde  a  gran  pena  il  fianco  trassi^ 
Si  eh*  ove  pende  da  selvaggie  rupi 
Cava  spelonca  ,  raccogliemmo  i  passi  • 

guasto  è  il  suo  albergo:  ivi  fra  gli  or^  lupi 
ol  discepolo  suo  securo  stassi  : 
Che  difésa  miglior ,  ch'usbergo  e  scudo , 
E  la  santa  innocenza  al  petto  ignudo  . 

Silvestre  cibo  ,  ^  duro  Ietto  porse 

Suivi  aUe  metnbrà  mìe  pota  e  ì*istoro  ; 
ta  poi  eh'  accesi  in  oi*ien  te^  scorse 
I  raggi  del  mattin  purpurei  e  d' oro , 
Vignante  ad  oi^r  subito  sorse 
L^o ,  e  l'altro  eremita ,  ed  io  con  loro  , 
Dal  santo  vecchio  poi  congedo  tolsi , 
E  qui ,  dov'  egli  consigliò  ,  mi  volsi . 
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43 
Qui  si  tacque  il  Tedesco  :  e  gli  rispose 
II  piaBuglionc  :0  cavalier  ,  tu  porta 
Dare  norelle  al  caiD[K>  e  dolorose  , 
Onde  a  ragion  si  turbi ,  e  si  aconforte  : 
Poiché  gente  al  amiche  e  ralorose 
Brere  ora  ha  tolte  >  e  poca  terra  abso^te  : 
E,  in  guisa  di  un  baleno ,  il  signor  vostro 
S' è  in  un  sol  punto  dileguato  e  mostro  • 

4i 
Ma  che  7  felice  è  cotàl  morte  e  scempio^ 
Via  più  eh' acquisto  di  provincie  e  d'oro  | 
Né  aar  Tantico  Campidoglio  esempio 
D'alcun  può  mai  sì  glorìoso  alloro  • 
Essi  del  ciel  nel  luminoso  tempio 
Han  corona  immorul  del  vincer  loro  t 
Ivi  cred'  io  y  che  le  sue  belle  piaghe  > 
Qascon  lieto  dimojitri  ^  e  se  ii'appagh^  « 

*    Ma  tu  ^  che  alle  fatiche  ed  al  perìglio 
Nella  miliaa  ancor  resti  del  mondo  , 
iDevi  gioir  de'  lor  trionfi ,  e  '1  gÌ|[1ìo 
Render  quanto  conviene  j  omai  giocondo  : 
S  perchè  chiedi  di  Bertoldo  il  figlio  f 
Sappi  ch].ei  fuor  dell'oste  é  yagtd>ondo  ; 
^  Né  lodo  io  jgià  che  dubbia  vìa  tu  prenda  f 
'  rria  che  di  lui  certa  novella  intenda  • 
46 
Onesto  lor  ragionar  neU'  altrui  menti» 
Df  Ri^ialdo  r  amor  desu  e  rinnova  ; 
E  v'é  chi  dice  :  ahi  fra  padana  gente 
Il  giovenetto  errante  or  si  ritrova  : 
E  non  v'é  quasi  alcun  che  non  rammente, 
NarrandaalDano.  isuoì  gran  fatti  a  p^X^va; 
E  dell'  opere  sue  la  lunga  tela 
Con  istjipor  gli  si  dispiega  e  svela . 
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Or  quando  del  ganon  Ja  rimcmbraiuft 
Avea  gli  animi  tatti  inteneriti  y 
Ecco  molti  tornar  che  per  usanza^ 
Eran  d'intorno  a  depredare  asciti  « 
Conducean  (jaesti  secQ^  in  abbondanza 
E  mandre  di  lanuti  e  baoi  rapiti , 
E  biade  ancor,  benché  non  molte,  e  strame 
Che  pasca  de'  corsier  l'avida  fame  . 
...     48 
E  questi  di  sciacura  aspra  e  noiosa 
Segno  portar  ,  cfie  'n  apparenza  è  certo  ; 
Rotu  del  buon  Kinaldo  e  sanguinosa 
La  sopravvesta  ,  ed  ogni  arnese  aperto  • 
Tosto  si  sparse  (  e  chi  potria  tal  cosa 
Tener  celata  ?  )  un  romor  vario  e  incerto  • 
Corre  il  volgo  dolente  alle  novelle 
Del  guerriero  e  dell'  arme^  e  vuolvedelle  • 

49  \ 

Vede  ,  e  conosce  ben  l'immensa  mole 
Del  grande  usbergo ,  e  '1  folgorar  del  lume, 
E  r  armi  tutte ,  ove  è  l'augel  ch'ai  sole 
Prova  i  suoi  figli  e  mal  crede  alle  piume  :. 
Che  di  vederle  ^à  primiere  o  sole 
Nelle  imprese  più  grandi  ebbe  in  costume; 
Ed  or  ,  non  senza  alta  pietate  ed  ira , 
Rotte  e  sanguigne  ivi  giacer  le  mira  • 
5o 

Mentre  bisbiglia  il  campo  i  e  la  cagione 
Della  morte  di  lui  varia  si  crede  ,  ^ 
A  se  chiama  AUprando  il  pio  Buglione  >  * 
Duce  di  quei  che  ne  portar  le  prede  ; 
Uom  di  libera  mente  ,  e  di  sermone 
Veracissimo  e  schietto^  ed^a  lui  chiede  : 
Dì'  come ,  e  donde  tu/|i»ehi  quest'  arme , 
E  di  buono  o  di  vest  ouiU;  jcefarme  • 

'       «fa. 9**    •    '        ■ 
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5i 
GK  rispose  colui  r  di  <^ui  lontano 
Quanto  in  due  giorni  unmessag^ieroandrla. 
Verso  ilconfin  di  Gaza  un  pieciol  piano 
Chiuso  tra  colK  alquanto  e  fuor  ai  via  : 
E  in  lui  d'alto  deriva  ,  e  lento  e  piano 
Tra  pianta  e  manta  un  fiumicel  s*  invia  ; 
E  d'alberi  e  ai  macchie  ombroso  è  folto  ^ 
Opportuno  all'insidie  il  loco  è  molto  , 

Qui  gregna  alcuna  cerca  vara  f  che  fosse 
Venuta  a'  paschi  deli'  erbose  sponde  , 
E  in  aulPerbe  miriam  di  sangue  rosse  y 
Giacerne  im  gnerrier  morto  in  riva  al  l'onde  • 
All'arme  ed  Sl'insegne  ogn'uom  si  mosse^ 
Che  furon  conosciute  ^ancorché  immonde. 
Io  m'appressai  per  discoprirgli  il  viso , 
Ma  trovai  ch'era  il  capo  mdi  reciso  * 
55 

Mancava  ancor  la  destra;  e  '1  busto  grande 
Molte  ferite  avea  dal  tergo  al  petto  r 
E  non  lontan  con  l'aquila ,  che  spande 
Le  candide  ali ,  giacca  il  voto  elmetto  « 
Mentre  cerco  d'alcuno  a  cui  dimande. 
Un  villanel  sopraggiungea  soletto  ^ 
Che  'ndietro  il  passo  pei*  fuggirne  toi'se  , 
Subitamente  che  di  noi  s'accorse  » 

54 

Ma  seguitato  e  preso  ^  alla  richiesta 
Che  noijgli  facevamo  ^  alfin  rispose  r 
Che  'I  giorno  innanzi  uscir  dalla  foresta 
Scorse  molti  guerrieri ,  ond'ei  s'ascose  : 
E  eh'  un  d'essi  tenea  recisa  testa 
Per  le  sue  chiome  l»ionde  e  sanguinose  f 
h^  qual  i^ì  parve'ìkiimirando  mtento, 
D'uom^giovenetto^ ,  ^sdxza peli  al  m«nto; 
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R  che  1  medesmo  pdco  poi  Tarvolae 
In  UD  zendado  deU*arcioiì  pendente  : 
Soggiunse  ancor  j  ch'all'abito  raccolae 
Gir  erano  i  cavalier  di  nostra  gente  • 
Io  spojB;liar  feci  il  corpo  ;  e  si  men  dolaa  » 
Che  piansi  nel  sospetto  amaramente  i 
E  portai  qiecQ  Tarme  ,  e  lasciai  cara 
Ch'avesse  degno  onor  di  sepoltura. 
56 

Masequetnobiltroncoèquelch'ioeredOt 
Altra  tomba ,  altra  pompa  egli  ben  merta« 
Go&i  detto  9  Aliprando  ebbe  congedo , 
Però  che  cosa  non  avea  più  certa  . 
Rimase  grave  ,  e  sospirò  Gofiredo  t 
Pur  nel  tristo  pénsier  non  si  raccerta  t 
E  con  più  chiari  segni  il  monco  busto 
Conoscer  vuole  i  e  r  omicida  ingiusto  • 

Sorgea  la  notte  intanto ,  e  sotto  V  ali 
Bicopriva  (lei  cielo  i  campi  immensi  ; 
E 1  sonno  f  ozio  dell*  alme ,  oblio  de* mali» 
Lusingando  5opia  le  ci^re  e  i  sensi  • 
Tu  sol  punto  y  Argìllan    d'acuti  strali 
D' aspro  dolor  ,  vclfi;!  gr%n  cose  e  pensi  ; 
Né  P  .agitato  sen  ,  ne  gli  occhi  ponno 
La  quiete  raccorre  ,  o  '1  molle  sonno  • 
58  ^ 

Cc^ti^  pronto  di  man,  di  lingua  ardito» 
Impetuoso  e  fervido  d' ing^no , 
Nacque  in  riva  del  Tronto ,  e  fu  nutrito 
Nelle  risse  clvil  d'odio  e  di  sdegno  : 
Poscia  in  esigilo  spinto ,  i  colli  e  *1  litò 
Empiè  di  sangue  ,  e  depredò  quel  regno^i^ 
JSin  che  nell'Asia  a  guereggiar  sen  veuu^  t 
L  per  fama  miglior  cniaro  aivemic  « 


'-t, 
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Alfin  questi  su  V  au>a  i  lunu  cbiuse  : 
Né  eia  fu  sonno  il  suo  queto  e  soave  ^ 
Ma  fu  stupor ,  eh'  Aletto  al  cor  gl'infuse  j 
Non  men  che  morte  sia ,  {»*ofondoe  grave. 
Sono  le  inteme  sue  viitù  deluse  y, 
E' riposo  dormendo  anco  non  ha  ve  ; 
Che  la  furia  crudel  gli  $*  appresenta 
Sotto  orribili  larve ,  e  lo  sgomenta  • 

.   Gli  figura  un  gran  busto,  ond'è  diviso 
Il  capo ,  e  della  destra  il  braccio  è  mozzo  : 
E  sostìen  con  la  manca  il  teschio  inciso , 
Di  sangue  e  di  pallor  livido  e  sozzo  : 
Spira  ,^  parla  spirando  ìt  morto  viso  , 
E  U  parlar  vien  col  sangue  e  col  singhiozzo: 
Fuggi  f  Argillan ,  non  vedi  omai  la  luce  ? 
Fuggi  le  tende  infami  e  Tempio  duce  • 
6i 

Chi  dal  fero  Goffredo ,  e  dalla  frode 
Gh*  uccise  me  ,  voi  cari  amici  affida  ? 
P'  astio  dentilo  il  fellon  tutto  si  rode  , 
£  pensa  sol  come  voi  meco  uccida, 
Pur  y  se  cotesta  mano  a  nobil  lode 
Aspira  \  e  in  sua  virtù  tanto  si  fida  , 
Non  fug^  no  ;  plachi  il  tiranno  esangue 
Lo  spirto  mio  coi  suo  malvagio  sangue  • 
62  ^ 

Io  sarò  teco  ombra  di  ferro  e  d' ira 
Ministra  j  e.  t'ai*merò  la  destra  e  U  seno  • 
Cedigli  parla  ;  e  nel  parlar  gli  spira 
Spirito  novo  di  furor  ripieno  • 
Si  r(qpf>e  il  sonno  ;  e  sbigottito  ei  finirà 
Gli  occhi  gonfi  di  rabbia  e  di  veleno  : 
Ed  armato  ch'egli  è«  con  import 


importuna 


Fretta  i  ^giierrier  dittila  insieme  aduna  • 
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63 
Gli  adcma  |a  doY«  sospese  t ttnao 
L'arme  del  baou  Rinaldo ,  e  con  snp^a 
Voce'l  furore  el  concepulo  affanno 
In  tai  detti  divalga  e  disacerba  : 
Dunque  un  popoR)  barbaro  e  tiranno 
Che  non  prezza  ragicm ,  che  fé  non  serba, 
Che  non  Ai  mai  di  sangue  e  d'or  satollo  » 
Ne  terrà  '1  freno  in  bocca  e  1  giogo  al  collo  ? 

Ciò  che  s(^er to  abbiam  d' aspro  e  d' inde* 
Sette  anoi  ornai  sotto  si  iniqua  soma,    (gno 
È  tal ,  eh'  arder  di  scorno ,  arder  di  sdegno 
Potrà  da  qui  a  mill'anni  Italia  e  Roma  • 
Taccio  che  fu  dall'arme  e  dall'ingegno 
Del  buon  Tancredi  la  G'iicìa  doma , 
E  ch'ora  il  Franco  a  tradigion  la  gode, 
E  i  premi  usurpa  del  valor  la  froUe  ; 
65 

Taccio  ch'ove  il  bisogno  e  'I  tempo  chiede 
Pronta  man,  pensier  fermo,  animo  audace  ^ 
Alcuno  ivi  di  noi  primo  si  vede 
Portar  fra  mille  morti  o  ferro  o  face  : 
Quando  le  palme  poi ,  quando  le  prede 
Si  dispensan  nell'ozio  e  nella  pace  , 
Nostri  non  sono  già  ,  ma  tutti  loro 
I  trionfi ,  gli  onor  ,  le  terre  e  l'oro  • 
66 

Tempo  forse  già  fu ,  che  jzravi  e  strane 
Ne  potevan  parer  si  fatte  offese  ; 

?uasi  lievi  or  le  passo:  orrenda,  immane 
erità  leggerissime  l' ha  rese  •  . 
Hanno  ucciso  Rinaldo  ,  e  con  l'umane 
L'alte  leggi  divine  han  yib'pese  « 
£  non  fulmina  il  cielo  ?  e  non  Tinghiotte 
La  terra  eutro  la  sua  perpetua  notte  ? 
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67 
Rinaldo  han  tnoHo,  ilqual  fu  .«pada  e  sca« 
Di  nostra  fede^ed  ancor  giace  inulto  ?  ((Jo 
Inulto  giace  ;  e  iu  *1  terreno  ignudo 
Lacerato  il  lasciaro  ed  insepolto  . 
Kicerctte  saper  chi  fosse  il  crudo  ?, 
A  chi  [>uote  ,  o  coiApagni  ,  esser  occulto  ? 
D«h  chi  non  sa  C[Uanto  al  valor  latino 
Portin  Goffredo  invidia  e  Baldovino  ? 

68 
Ma  che  cerco  argomenti?  il  cielo  io  giuro. 
Il  del  che  n'ode  e  ch'ingannar  non  lice  , 
Ch-'allor  che  si  rischiara  il  mondo  oscuin>  , 
Snirito  errante  il  vidi  ed  infelice  . 
Cne  spettacolo  ,  oimè ,  crudele  e  duro 
Quai  irode  di  Goffredo  a  noi  predice  ! 
Io  '1  vidi,  e  non  fu  sogno;  e  ovunque  or  miri. 
Par  che  dinanzi  agli  occhi  miei  ^'aggiri  . 

69 
*   Or  che.  faremo  noi  ?  dee  quella  mano  . 
Che  di  morte  si  ingiusta  è  ancora  immonda, 
Reggerci  sempre?  0  pur  vorrem  lontano 
Girne  da  lei ,  dove  l'Eufrate  inonda  ? 
Dove  a  {xmolo  imbelle  in  fertil  piano 
Tante  ville  e  città  nutre  e  feconda  ; 
Anzi  a  noi  pur  :  nostre  saranno  ^  io  spero, 
Né  co*' Franchi  comune  a  vrem  l'impero  . 

pò 
'  Andianne ,  e  resti  invendicato  il  sangue 
(  Se  cosi  parvi  )  illustre  ed  innocente  • 
Benché  se  la  virtii ,  che  fredda  langue . 
Fosse  ora  in  voi,  quanto  dovrebbe,  ardente; 

Sucsto  che  divorò  ,  pestifero  angue , 
pregio  e  '1  fior  delia  latina  gente  , 
Dana  con  la  sua  morte  e  con  lo  scempio 
Agh  altri  mostri  memorando  esempi^  . 
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Io  ,  io  vorrei ,  se  1  vòstro  aho  valore , 

2uanto  egli  pa6,  Unto  voler  osasse  y 
h'^gi  per  questa  man  nell'empio  cor»> 
Nido  di  tradi^on  ,  la  pena  entrasse  • 
Cosi  parla  agiuto  ;  enei  furore 
E  nell'impeto  suo  ciascuno  ei  trasse  . 
Anne  arme  freme  il  forsennato ,  e  insieme 
La  gioventù  superi>a  arme  arme  freme . 
72 
Rota  Aletto  fra  lor  la  destra  annata  , 
E  col  foco  il  velen  ne' petti  mesce  • 
Lo  s(fegno  f  la  follia  ,  la  scellerata 
Sete  del  sangue  ognor  più  infuria  e  cresce; 
E  serpe  quena  peste  ,  e  si  dilata  , 

(ZI  ,  vi  S*  J 

poscia  anco  agi*  Ingle 

Né  sol  r  estrane  genti  awien  ebe  mova 
n  duro  caso ,  e  '1  ^ran  pubblico  danno  ; 
Ma  r  antiche  cagioni  all'ira  nova 
Materia  insieme  e  nutrimento  danno  • 
Orni  sopito  sdegno  or  ai  rinnova  : 
Cdiamano  il  popol  franca  empio  e  tiranno; 
£  in  superbe  minacce  esce  mfliiso 
L'odio^  che  non  può  starne  ornai  più  chiuso* 

vi 

Cosi  nef  cavo  rame  umor  che  bolle 
Per  troppa  foco ,  entro  gorgo^ìa ,  e  fuma  p 
Né  capendo  in  se  stessa ,  al£i  ^  estolle 
Sovra  gli  orli  del  vaso ,  e  inonda  e  spuma* 
Non  bastano  a  frenare  il  vulgo  folle 
Qoe^^pochiy  a  culla  mente  il  vero  aJIuma  • 
E  Tancredi  e  CammUloeran  lontani , 
Guglielmo  e  gK  altri  in  podestà  soprani . 
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Corrono  già  precipitosi  all'armi 
Confusamente  i  popoli  feroci  :  "^ 

E  già  s'odon  cantar  bellici  carmi 
Sediziiose  trombe  in  fere  voci  • 
Gridano  intanto  al  pio  Buglion  che  ^'armi. 
Molti  di  ^ua  di  là  nunzi  veloci  ; 
E  Baldovino  innanzi  a  tutti  armato 
Gli  s'appresenu  ,  e  gli  si  pone  a  lato  • 

Egli  ch'ode  l'accusa ,  i  lumi  al  cielo 
Drizza^  p  pur,  come  suole ,  aDio  ricorrer 
Signor  j  tu  che  sai  ben  con  quanto  zelo 
La  destra  mia  dal  civil  sangue  aborre  ; 
Tu  squarcia  a  questi  della  mente  il  velo  » 
E  reprimi  il  furor  che  si  trascorre  ; 
E  Tinnocenza  mia ,  che  costà  sopra 
È  nota ,  al  mondo  cieco  anco  si  scopra , 

Tacque  ;e  dal  cielo  infuso  ir  fra  le  v^mjl 
Sentissi  un  nuovo  inusitato  caldo  : 
Colmo  d'alto  vigor  ,  d'ardita  spene , 
Che  nel  volto  si  sparge  ,  e  '1  fa  più  baldo  » 
'  E  da^  suoi  circondato  indi  sein  viene 
Contra  chi  vendicar  credea  Riualdo  : 
No ,  perchè  d'arme  e  di  minacce  ei  senta 
Fremito  d^ogni  intorno  /  il  passo  allenta  p 

Ha  la  corazza  indosso ,  e  n^il  veste 
Riccamente  l' adoma  oltra  '1  costume  : 
Nudo  è  le  mani  e  '1  volto ,  e  di  celeste 
Maestà  vi  risplende  un  novo  lume  : 
Scote  l'aurato  scettico ,  e  sol  con  queste 
Arme  acquetar  quegl'  impeti  presume  . 
Tal  si  mostra  a  coloro ,  e  tal  ragiona  ;  ' 
JVc  come  d'  uom  mortai  la  voce  juona  • 
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(^aalistoheiiiìnacce ,  e^iuleoroéo 

Vano  strepito  d'arma  ?  •  du  1  commoTc  } 

Cosi  qui  riverito y  e  in  questo  modo 

Noto  son  io  dfMo  si  lunghe  prove  ; 

CVancor  v'è  ehi  sospetti  ^  e  olii  di  frodo 

Goffredo  acculi ,  e  chi  Taccuse  approve  ì 

FoKse  asi>ettate  aocor  ch'a  voi  mi  piegliì , 

£  ragioni  v'adduca  i  e  porga  preghi  ? 

80 

Ah. non  sia  ver  che  t^nta  indegnitala 

La  terra  piena  del  quo  nome  intenda  : 

Me  questo  scettrp ,  me  dell'onorate 

Opre  mie  la  memoria  •  e  '1  ver  difenda  i 

E  per  or  la  giustizia  alla  pietà  te 

Ceda  9  uè  sovra  i  rei  la  pena  scenda  • 

Agli  altri  merti  or  questo  error  perdono 

Ed  al  vostro  Rinaldo  anco  vi  dono  • 

81 

Col  sangue  ano  lavi  il  comnn  difetto 

Solo  Argiilan  di  tante  colpe  autore  ;      ' 

Che  ^  mosso  a  leggerìs^imio  soletto  f[    . 

Sospinti  gli  altri  ha  nel  medesmo  errofe. 

Lampi  e  folgori  ardean  nel  reeio^spettp.. 

Mentre  ei  parlò  1  di  maestà  y  aonore  {    * 

Tal  cfa'ArffilIano  attonito  e  conquiso^ 

Teme  (  chi  1  crederla  ?  )  Tira  d*  uj^  viso  • 

«2 

E 1  vulgo  ch'anzi  irriverente ,  audace  f 

Tutto  fremer  s'udia  d'orgogli  e  d'onte  , 

E  ch'ebbe  al  ferro ,  all'  aste ,  ed  alla  face 

Che  '1  furor  ministrò ,  le  man  si.  pronte  ; 

Non  osa  (  e  i  detti^alteri  ascolta  ,  e  tace  ) 

Fra  timor  e  vergom^  alzar  la  fronte  ; 

E  sostien  cV Arginano  ,  ancor  che  cinto 

Detrarrne  lor ,  sia  da'  ministri  avvinto  • 


^lo  -G  A  N  TO 

Cosi  leon ,  eh*  anzi  Torribil  coma 
Con  rt^gito  scotea  superbo  e  fero  , 
Se  poi  vede  il  maestro  >  onde  fu  domf 
La  natia  ferità  del  core  altero ,     • 
Può  del  giogo  soffrir  V  ignobil  soma  , 
E  teìne  le  minacce  e  *1  duro  impero  •       * 
Né  i  gran' Velli,  i  gran  denti  e  l'unghie  c'haii- 
TanUittseforza^  insuperbire  il  fanno,  (no 

*    .  .84 

E  fama  y  che  fu  visto  in  volto  crudo 
Ed  in  atto  feroce  e  minacciante, 
tJn  alato  guerrier  tei^er  lo  scudo 
Delia  difesa  ftl  pio  Bu^lion  davante  , 
E  vibrar  fuImirian<^o  il  ferro  ignudo , 
Che  di  sang^ue  vedeasi  ìancor  stillante  z  / 
Sangue  era  forse  di  città  ,  di  regni , 
Che  pi'OYOcar  del  cielo  i  tardi  sdegni . 
85 

Così ,  éheto  il  tumulto,  ognun  depone 
L'amie,  e  molti  con  l'arme  n  mal  talento  ^ 
E  ritòma  Goffredo  al  padigKone , 
•A  vatrie  cose  ,  a  nov^  imprese  intento  ; 
Ch^assallr.  la  cittadeegli  dispone  , 
Pria  che  '1  secondo  o  ?  terzo  dì  sia  spento; 
E  rivedeado  va  l'incise  ti'avi , 
Già  iti  macchine  conteste  orrende  e  gravi . 


Fins  del  Canfó  àitayo  , 
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NONO 

Tro^a  la  Furia  SoUmaryyy  e  H'mo%fe^ 
^  far  a^ Franchi  aspra  nottitrnagucrrq^ 
Il  giusto  Dio  y  che  tinfernaltproi^ 
Anra  dalciet  »  manda  Michele  interra . 
Così  ,poicIiè  il  soccorso  si  r-imo^e 
Delt inferno  ai' Pagani* ,  &  si  disserra 
A'ior  danni  il  drappel  che  seguì  Armida  f 
Fugge  ,  e  di  vincer  Soliman  di  fida  . 

iVla  il  gpaaaio&U'O  infèrnal  cbe  vede  quel! 

gue'  già  tprbìdi  cori ,  e  Tire  spente  : 
cozzar  cooti-a  '1  fato ,  e  f  gran  decreti 
Svolger  noa  può  deirimimitabil  inerte  : 
Si  parte  9  e  dove  poo^a  ^i  campi  lieti 
Secca ,  e  pallido  il  sol  si  fa  repente  ; 
E  d'altre  f'urie  ancora  ,  e  d' altri  mali 
Ministra  ^a  upva  impresa  aQ)i*etta  V  ali . 

EUa-^die  dall^esercitQ  0^istianp. 
Per  industria  sapea  de'  suoi,  consorti: 
Il  figlìuol  d£.  Bertoldo  esser  lontano . 
Tancredi ,  e  gli  altri  più  temuti  e  fortjf , 
Dìsser  che  più  s'aspii^tta  ?  or  Solimauo 
Inaspettato  venga  y  e  guerra  porti  . 
Certo  (o  ch'io  spero)  alta  vittoria  avrt»ma 
Di  campo  mal  coacorde  >,e  in  parte  sccmoK 
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3. 
Ciò  detto,  vola  ove  fra  squadre «rrantij 
Fattosen  diMic  ^  Solijian  dimora  : 

Suel  SòIiQEiaii  di  cìiì  non  fu  ira  quanti 
a  Dio  rubelli  ^  «om  più  feroce  ;allora  ; 
Né  ,  «e  per  nova  ingiùria  i  suoi  giganti 
Binuoyasse  la  terra ,  anco  vi  (ovst  \ 
Questi  &  re  de'  Turchi .,  ed  in  Nicea 
La  ?s^^  dell'imperio  nvcr  solca  : 

4        ^  .   ^ 

E  distendeva  incontra  ai  .gred  lìdi     '  *  • 
Dal  Sangarìo  al  Meandro  il  suo  .confine  ^ 
Ove  albergar  già  Misi.,  e  Frigi ,  e  Lidi , 
E  le  genti  di  Ponto  ^  e  le  Bitine  ^ 
Ma  poixbe  contra  Turchi  e  gh'  altri  infidi 
Passar  ueirAsiararmipe^'egrine  , 
Furane  teiTe espugnale  ,  ed  ei  scoijfitto 
Ben  fu  due  iìatè  iu  general  conflitto .. 

E  ritentata  avendo  in  .van  la  sorte , 
E  spinto  a  forza  dal  natiopaese  , 
Ricoverò  del  ve  d'Egitto  in  corte  , 
Ch'oste  gli  fu  .magn^iiiino  e  .cortese  : 
Ed  ebbe  a  grado'  che  guerrier  sì  forte 
Gli  s'offrisse  .-compagno  ali-alte  imprese,, 
Proposto  a,>^ndo  già  vietar  l'acquisto 
Di  Palestina  ai.  cavalier  di  Cristo .. 
6 

Ma ,  prima  ch'egli  apertamente  loro 
La  destinata  guerra  annunziasse  , 
Volle  che  Solimano  ,  a  cui  molto  oro 
Die  per  »tal  uso ,  gli  Arabi  assoldasse .-     . 
Or  mentreei  d'Asia  e  dal  paese  mor© 
L'oste  accogliea  ,  Soliman  venne  e  irassc 
^Agevolmente  a  se  gli  Arabi  avari , 
JLadrom  in  ogni  tempo  t  mci'cenari , 
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7 
^  Cosi  fatto  lor  duce  >  or  d*ogn*latprm> 
Xa  Giudea  scorre  ,  é  fa  prede  e  rapiiie  ; 
Si  che  '1  venire  è  chiuso  e  *I  fai*  ritorno 
Dall'esercito  franco  alle  marine  : 
E  rimembrando  (^nor  Tao tico.  scorno  t 
E  dell'  imperio  suo  l'alte  ruine  ^ 
Cose  mafi^gior  nel  petto  acceso  volve  ^ 
Manon  ben  «'^sicura  |0  si  risolve  • 

8 

A  costui  tiene  Àktto  ,  e  da  lei  tolto 

E '1  sembiante  d^un  uom  d'antica  etade. 

Vota  di  sangue ,  empie  dì  crespe  il  volto  ^ 

Laisida  barbuto  il  labbro^,  e  '1  mento  rade: 


Della  faretra ,  e  nelle  mani  ha*  l'arco .   i  . 
9 
Noi ,  gK  dice  ella ,  or  t'rascorriam  le  vott 
Piagge  >  e  l'arene  sterili  e  deserte , 
Ove  né  far  rapina  ornai  si  puoi  e  > 
Ne  vittoria  acquistar  che  loda  merte  :     ^ 
Goffredo  in  tanto  la  città  pereote  , 
E  già  le  mm*a  ha  con  le  toiTÌ  aperte  ; 
E  g^'à  vedrem  s'ancor  si  tardu  un  poco  f 
Insm  di  qua  le  sue  ruine  e  '1  foco  « 

IO 

Danijue  accesi  tuguri  e  gregge  e  buoi 
Gli -alti  trofei  di  Sofiman  saranno  ?    . 
Cosi  racquistì  il  regno  ?  e  cosi  r  tuoi 
Oltraggi  vendicar  ti  credi  ,  e  '1  danno  ? 
Ardisci  9^  ardisci  :  entro  a  i  ripari  suoi 
Di  notte  opprimi  il  barbaro  tiranno  . 
Credi  al  tuo  vecchio  Araspe,  U  cui  consiglio 
E  nel  regno  provasti  e  neiresigiio  • 
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II 
Non  ci  aspetta  egli  e  non  e!  teme,  e  sprezzei 
Gli  Arabi  y  ìgnucu  in  vero  e  timorosi  : 
Né  creder  mai  potrà  che  gente  avvezza.^ 
Alle  prede  ,  alje  fughe  ,  òr  cotant*  osi  : 
Ma  oerFgli  farà  la  tua  fierezza 
Contra  un  eampo  che  giaccia  inen^iee  posi^ 
Cosi  ^i  disse ,  e  le  sue  furie  ardenti 
Spirogli  al  seno  e  si  mischiò  tra'  venti  • 

12 

Grida  iljguerrìer,  levaQ^òdljèlella  »uino: 
O  tu  che  f&ror  tanto  al  cor  m' irriti , 
Ned  uom  sei  già,  sefahen  sembiante  umano 
Mostrasti  ;  eoco  iati  seguo  ove  m'inviti. 
Verrò  ;  farò  là  monti  ov^ora  è  piaijio  , 
Monti  d'uomini  estinti  e  di  feriti  ; 
Farò  fiumi  dà.  san^e  e  or  tu  sia  meco  | 
£  reggi  Farine  ipie  per  V^er  cieco  . 
li 

Tace;  e  senza  indugiarle  turbe  aQcogKe, 
E  rincolla  parlando  il  vile  e  *1  lento  j 
E  nelPardor  delle  sue  stesse. yoglie 
'Accende  il  campo  a  seguitarlo  intento . 
Dà  il  segno  Aietto  della  U^omba ,  e  scioglie 
Di  sua  man  propria  il  gran  vessillo  al  yetntó; 
Marcia  il  campo  veloce  ,  anzi  si  corre  p 
Ghe^della  fama  il  ^olo  anco  precorre , 
i4 

Va  seco  Aletto,  e  poscia  il  lassa  ^«  veàte 
D*uom  che  rechi  novelle  abito  e  viso  ; 
£  nelTora  che  par  che.'l  mondo  reste 
Fra  la  notte  e  ira  '1 4li  dubbio  e  diviso , 
'Entra  in  Gerusalemme  ,  e  tra  le  meste 
Tuibe  passando  ,  al  re  dà  l'alto  avviso 
Del  flrran  campo  che  giunge,  e  del  <iiseeno, 
fc  del  noiti^no  i|§salio  g  Fora  e  '1  jeguo  • 
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Non  già  distendon l'ombre  on*ido  velo, 
€^e  ài  ros6Ì  vapor  sì  spaile  «  tigne  ; 
jLa  terra  ,  in  vece  del  notturtfo  gelo , 
Bagnan  rugiade  tepide  e  sanguigne  * 
S' empie  di  mostri  e  di  prodigi  il  cielo  t 
S'odon  fremendo  errar  larve  maligne  e 
Votò  Pluton  £li  abissi ,  e  la  sua  notte 
Tutta  versò  <wlle  tartaree  grotte  . 
i6 

Per  sì  profondo  orror  verso  le  tende 
De' suoi  nemici  il  fier  Soldan  cammina  • 
Ma  quando  a  mezzo  del  ano  corso  ascenda 
La  notte,  onde  poi  rapida  decbina , 
A  men  d'^n  miglio  j  ove  riposo  prende 
n  securo  Francese ,  ei  s'avvicina  , 
Qui  fé'  cibar  le  genti  ;  e  poscia  ,  d'alto 
Parlando ,  confortoUe  al  crudo  assalto  e 

Vedete  là  di  mille  furti  pieno 
tJn  campo  più  famoso  assai  che  forte  i 
Che  y  quasi  un  mar  nel  suo  vorace  seno  | 
Tutte  deirAsia  ha  le  ricchezze  absorte. 

?ues{o  ora  a  voi  (  né  già  potria  con  meno 
ostro  pendio  )  espon  benigna  sorte  : 
L'arme»  e  i  oestrierd^ostroffuemitied'oro 
Preda  fian  vosU'a  ?  e  non  difesa  loro 
i8 
Né  questa  è  già  quell'oste,  onde  la  persa 
Gente  ,  e  la  geilite  di  Nicea  fu  vinta 
Perchè  in  guerra  si  lunga  e  si  diversa  ^ 
Rimasa  n'  e  la  maggior  parte  estinta  z 
E  s*  anco  integra  fosse  ,  or  tutta  immersa 
In  profonda  quiete  ,  e  d'arme  è  scinta . 
Tosto  s'opprime  chi  di  sonno  è  carco  ; 
Che  dal  sonno  alla  morte  è  unpicciol  varco* 
T.  L  IO 
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Sa  sa  venite  ;  io  pnoio  aprir  la  strada 
Vuò  su  i  corpi  languenti  entro  a  i  ripari  ; 
Ferir  dk  ^uesut  mia  ciascuna  spada  ^ 
E  Parti  u&ar  di  crudeltate  impari . 


Indi  tacitamente  oltre  lor  move , . 

Ecco  tra  tie  le  sentinelle  ei  vede 
Per  l'ombra  n^sta  d'una  incerta  luce^ 
Né  ritrovar  ,  come  ]secnra  fede 
Avea,  pnote  improvviso  il  saggio  duce  , 
Volgon  quelle  gridando  indieti^o  il  piede  , 
Scorto  che  sì  gran  turba  egli  conduce  • 
Si  che  la  prima  guardia  è  da  ler  desu  y 
Che,  com'può  meglio,  a  guerreggiar  s'appre? 
ai  (sta, 

Dan  fiato  allora  ai  barbari  metalli 
Gli  Arabi ,  certi  ornai  d'esser  sentiti  : 
Van  gridi  orrendi  al  cielo  ,  e  de'  cavalli 
Col  suon  del  calpestio  misti  i  nitriti  .^ 
Gli  alti  monti  muggir,  muggir  le  valli^ 
E  risposer  gli  abissi  ai  lor  muggiti  ; 
E  la  face  innalzò  di  Flegetonte 
AlettOi  e  *1  segno  diede  a^uei  delmo^t^, 
3a 

Corre  innanzi  ilSoldano,egiuugea  (jueUn 
Confusa  ancora  e  inprdinata  guarda , 
Itapido  si ,  cbe  torbida  procella 
Da'  cavernosi  monti  esce  più  tarda  f 
Fiume  ch'arbori  insfeme  e  case  svella  ; 
Folgore  che  le  torri  abbatta  ed  arda  ; 
'Terremoto  che  '1  mondo  empia  d*orrore  , 
Sonpicclole  sembianze  al  suo  fui'ore  ^ 
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"Non  cala  il  ferro  Ihaì  ch'appiea  nan  colga; 
^è  coglie  appiéiiy  cbe  piassi  anco  non  facaa; 
Ve  piaga  fa  che  l'alma  altrui  non  tolga  : 
E  più  direi  ;  ma  il  Ter  di  falso  faa  faccia  . 
E  par  eh*  ^li  o  s*iiifin£ra ,  o  non  aen  dolga, 
O  non  senta  il  ferir  ckll' altrui  braccia  ; 
Sebben  Telmo  percosso  in  snon  di  squilla 
Kimbomba  y  fi  orrìbilmente  ardee  sfavilla. 

Or  quando  ei  solo  ha  miasi  ittlìiga  voho 
Quel  primo  slnol  delle  francesche  genti , 
Giungono  in  guisa  d' un  diluvio  accolto 
Di  mule  rivi  gli  Arabi  correnti  . 
Fuggono  i  Franchi  allora  a  freno  sciolto  , 
E  misto  il  vincitor  va  tra'  fuggenti , 
E  con  lor  entra  ne'  ripari ,  e  '1  tutto 
Di  mine  e  d'orror  s'empie  e  di  lutto  . 

^  Porta  51  Soldan  su  Telmo  orrido  e  grande 
Serpe ,  che  si  dilunga  e  '1  collo  snoda  , 
Su  le  zampe  s'innalza  ,  e  Tali  5paiide , 
E  piega  in  arco  la  forcuta  coda  : 
Par  che  tre  lingue  vi)!) ri;  e  che  fuormandc 
Livida  spuma  ,  e  che  1  suo  fischio  s'oda  : 
Ed  or  ch'arde  la  pugna ,  ancii'ei  s'infiamma 
Nel  moto  ;  e  fumo  versa  insieme  e  fiamma. 
26 
E  si  mostra  fn  quel  lume  a'  riguardanti 
Formidabil  così  V  empio  Soldano  , 
Come  veggion  nell'ombra  i  naviganti 
Fra  mille  lampi  il  torbido  oceano  . 
Altri  danno  alla  fuga  i  pie  trinanti  : 
Danno  altri  iblI  ferro  intrepida  la  mano  9 
E  la  notte  ì  tumulti  ogner  piii  mesce  9 
Ed  occultando  i  rischi  j  ì  rischi  accrtsce . 

10  * 


aao  C  A  Tf  T  O 

27 

Fra  color  clie  mostraro  il  cor  più  franco, 
Latiu  sul  Tebro  nato  allor  sì  mosse  ^ 
A  cui  né  le  fatiche  il  corpo  stanco , 
Wè  gli  anni  dome  aveano  ancor  le  posse  . 
Cinque  suoi  figli  quasi  eguali  al  fianco  (se, 
Gli  erano  sempre,  ovunque  in  guerra  ei  fos- 
D'arme  gravando  anzi  ij  lor  tempo  molto 
Le  membra  ancor  crescenti  e '1  molle  volto. 
28 

Ed  eccitMidal  paterno  esempio 
Aguzzavano  al  sangue  il  ferro  e  i'  ire  . 
Dice  egli  loro  :  andianne  ove  queir  empio 
Veggiam  ne*  fuggitivi  insuperbire  2 
Né  già  ritardi  il  sanguinoso  scempio 
Ch'ei  fa  degli  altin  ,  in  voi  V  usato  ardire  , 
Però  che  anello  ,  o  figli  ,  è  vile  onore  , 
Cui  non  aaorni  alcun  passato  orrore  . 
29  ^ 

Così  feroce  leonessa  i  figli , 
Cui  dal  collo  la  coma  anco  non  pende  , 
Né  con  gli  anni  lor  sono  i  feri  artigli 
Cresciuti  ,  e  Tarme  delia  bocca  orrende  , 
Mena  seco  alla  preda  ed  ai  perigli , 
E  con  l'esempio  a  incrudelir  <j1ì  accende 
Nel  cacciator ,  che  le  natie  ior  selve 
Turba ,  e  fuggir  fa  le  men  forti  belve  . 
3o 

Segue  il  buon  genitor  V  incauto  stuolo 
De'  cinque  ,  e  Solimano  assale  ^  cinge  5 
E  in  un  sol  punto  un  sol  consiglio ,  e  un  solo 
Spirito  quasi  ,  sei  lunghe  aste  spinge 


Cine  sotto  il  corxùdor  morto  gli  cada  .  ' 
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Ma  come  alle  procelle  esposto  monte, 
Che  percosso  dai  flutti  al  mar  soTraste, 
Sosiien  fei*moin  se  stesso  i  tuoni  e  Tonte 
Del  cielo  irato  ,  e  i  venti  e  Tonde  vaste  ; 
Cosi  il  fero  Soldan  Taudace  fronte 
Tìen  salda  incontra  ai  ferri  >  e  incontra  alTa- 
Ed  a  colui  che'l  suo  destrier  percote,  (sle: 
Tra  i  cigli  parte  il  capo  ,  e  tra  le  gote  • 
Sa 

Aramante  al  fi*atel ,  cbe  giii  mina  ^ 
Porge  pietoso  il  braccio  e  lo  sostiene  ; 
Vana  e  folle  pietà  ,  et'  alla  ruina 
Altrui  la  sua  medesma  a  giunger  viene  ; 
Che  *1  Pagan  su  quel  braccio  il  (erro  inchini^ 
Ed  atterra  con  fui  chi  a  lui  s'attiene  . 
Caggiono  entrambi,  e  TimsulTal  Irò  langue, 
Mescolando  i  sospiri  ultimi,  e  '1  sangue  • 

Suìnci  egli  di  Sabin  Tasta  recisa , 
e  il  fanciullo  di  lontan  T  infesta ,  (sa^ 
Gli  urta  il  cavallo  addosso,  e  *1  coglie  in  gui- 
Che  gjii  irempnte  il  baue,  indi  S  calpesU. 
Dal'  giovinetto  corpo  usci  divisa 
Con  gran  contrasto  Talpia ,  e  lasciò  mesta 
L' aure  soavi  della  vita ,  e  i  giorni 
Della  tenera  età  lieti  ed  adorqi  • 

. .   34 

1^  JRimanean  vivi  ancor  Pico  e  Laorente 
Onde  arriccbì  un  sol  parto  il  genitore  : 
Similissima  coppia ,  e  che  sovente 
Esser  solca  cagion  di  dolce  eri-ore  : 
Ma  se  lei  fé'  natura  indifferente  ,   . 
Differente  or  la  fa  T  ostil  furore . 
Dura  distinzion ,  cb'alT  un  divide 
Dal  busto  il  collo,  all'  altio  il  petto  incide  « 
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Il  padre  (oh  non  più  pftdre!  ah  fera  sorte, 
Ch'orba  di  tanti  figli  a  un  punto  il  face  !  ) 
Rimira  in  cinque  morti  or  la  sua  morte  ^ 
E  della  stirpe  sua  che  tutta  giace  - 
Ne  so  come  vecchiezza  abbia  sì  forte 
NelPatroci  miserie  ,  e  sì  vivace  , 
Che  spiri  e  pugni  ancor  ;  ma  gli  atti  e  i  visi 
Non  mirò  forse  de'  figliuoli  uccisi  : 
3t>       ^ 

E  di  si  acerbo  lutto  agli  occhi  sui 
Parte  l'amiche  tenebre  celaro  r 
Con  tutto  ciò  nulla  sarebbe  a  lui , 
Senza  perder  se  stesso  ,  il  vincer  caro  r 
Prodiga  del  suo  sangue  ,  e  dell'altrui 
Avidissimamente  è  fatto  avaro  : 
Nò  si  conosce  ben  qual  suo  desire 
Paia  maggior  ,  Tuccidere ,  o  *I  morire  i 

Ma  grida  al  suo  nemico  :  é  dunque  frale 
Si  questa  mano,  e  in  guisa  ella  si  sprezza  , 
Che  con  ogni  suo  sforzo  ancor  non  vale 
A  provocare  in  me  la  tua  fierezza  ? 
Tace  ;  e  percossa  tira  aspra  e  mortale , 
Che  le  piastre  eie  maglie  insieme  spezza, 
E  sul  fianco  gli  cala ,  e  vi  fa  grande 
Piaga ,  onde  il  sangue  tepido  si  spande . 
óS 

A  quel  grido,  a  quel  colpo,  in  lui  converse 
Il  barbaro  crudella  spada  e  Tira  : 
Gli  aprì  l'usbergo,  e  pria  lo  scudo  aperse 
Cui  sette  volte  un  duro  cuoio  aggira  , 
E 1  ferro  nelle  viscere  gì'  immerse  ^ 
Il  misero  Latin  singhiozza  e  spira  , 
E  con  vomito  alterno  or  gli  trabocca 
Il  sangue  per  la  piaga  ,  or  per  la  bocca  . 
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Come  nell^Apeìinm  robu^a  pianta  f 

Che  sprezzò  d^Èuro  ed'Aquilon  la  guerra, 

Se  turbo  inusitato  alfin  la  scbianta  ^ 

Gli  alberi  intorno  minando  atterra  ; 

Cosi  cade  egli  y  e  la  sua  furia  é  tanta  ^ 

Che  più  d'un  seco  tragge^  a  cui  s^afierra  i 

E  ben  d'uom  si  feroce  è  degno  fine  , 

Che  faccia  ancor  mof endo  alte  rUine  « 

Mentre  il  Soldan  sfogando  1*  odio  iuterno 
Pasce  un  lungo  digiun  ne'  corpi  umani , 
Gli  Arabi  inauhuiti 'aspro  governo 
Anch'essi  fanno  de'  enerrier  cristiani  ^ 
L'inglese  Enrica^  e  ^  bavaro  Ollfemo 
Muoion  ,  o  fer  Dì*agutte  ,  alle  tue  mani  i 
A  Gilberto  ,  a  Filippo ,  Ariadeno 
Toglie  la  vita  y  i  qtiai  nacquer  sul  Reno  « 
4f 

Albas^r  con  la  matóà  abbatte  Ernesto; 
Sotto  Algazel  cade  Engerlan  di  spada  • 
Ma  chi  narrar  potria  quel  modo  o  questo 
tK  morte ,  e  quanta  plebe  ignobil  cada  ? 
Sin  da  que^  primi  gridi  eràsi  desto 
Goffredo  ^  e  non  istava  intanto  a  bada  » 
Già  tutto  é  armato^  e  già  raccolto  un  grosso 
Drappello  ha  seco^egià  con  lor  s' è  mosso. 

Egli ,  che  dopo  il  grido  udì  il  tumulto 
Che  par  che  sempre  più  terribìl  suoni  ^ 
Avvisò  ben  che  repentino  insulto 
Esser'  dovea  degli  arabi  ladroni  * 
Che  già  non  era  al  capitano  occulto 
Ch'  essi  intotno  còrrean  le  regioni  ; 
Benché  non  istimò  che  sì  fugace  . 
Vulgo  mai  fosse ^n  assalirlo  audace  « 
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Or  mentre  egli  ne  viene  ,  ode  repente 
Arme  amie  replicar  dall'  altro  lato , 
Ed  in  un  tempo  il  cielo  orrìbilmente 
Intomar  di  barbarico  ulutato  . 

Suesta  i  Clorinda  >  che  del  re  la  gente 
uida  all'assalto ,  ed  bave  Argante  a  lato» 
Al  nobil  Guelfo  y  cbe  sostien  suaL  vice , 
Ailor  fi  volge  il  capitano  e  dice  : 

Odi  (}ual  novo  strepito  di  Marte 
'  Di  verso  il  colle  e  la  città  ne  viene  : 
D*  uopo  là  fia  che  1  tuo  valore  e  V  ai*te 
I  primi  assalti  de'  nemici  affrene  • 
Vanne  tu  dunque  e  là  provvedi ,  e  parte 
Vuò  che  di  questi  miei  teco  ne  mene  : 
Con  gli  altri  io  me  n'andrò  dall'  altro  canto 
A  sostener  Timpeto  ostile  intanto  • 

Cosi  fra  lor  concluso ,  ambo  gli  move 
Per  diverso  sentiero  egual  fortuna  . 
Al  colle  Guelfo ,  e  1  capitan  va  dove 
Gli  Arabi  omai  nonhan  contesa  alcuna  « 
Ma  questi  andando  acquista  forze.,  e  nove 
Genti  di.  passo  in  passo  ognor  raguna  : 
Tal  che  già  fatto  poderoso  e  grande , 
Giunge  ove  il  fero  Turco  il  sangue  spando  j 

Cosi  scendendo  dal  natio  suo  monte 
Non  empie  umile  il  Po  l'angusta  sponda  ; 
Ma  sempre  più,  quanto  è  più  Inn^e  al  fuiite. 
Di  nove  forze  insuperbito  abbonda  : 
Sovra  i  rotti  confini  alza  la  fronte 
Di  tauro  ,  e  vincitor  d' intorno  inonda  ; 
E  co»  più  corna  Adria  respinge  ;  e  pare 
Che  guerra  porti,  e  non  tributo,  al  mare. 
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47 
Goffredo  ,  ove  fuggir  V  impaurite 

Sue  genti  vede ,  accorre  e  le  oiiuaccia  : 

guai  timor  ,  giida ,  à  questo  ?  ove  fuggile? 
uardate  almeu  chi  sia  quel  che  vi  caccia: 
Vi  caccia  un  vile  sluol  ,  che  le  ferite 
Né  ricever  uè  dar  sa  nella  faccia  : 
E  ,  se  '1  vedranno  incontra  a  se  rivolto , 
Temeran  Tarme  sol  del  vostro  volto . 

48 
Punge  il  destrier ,  ciò  detto ,  e  là  si  volve 
Ove  di  Soliman  gV  incendi  ha  scorti  : 
Va  per  mezzo  del  sangue  e  della  polve , 
E  de*  ferri  e  de'  rischi  e  delle  morti  : 
Con  la  spada  e  con  gli  urti  apre  e  dissolve 
Le  vie  più  chiuse  e  gli  ordini  più  forti  : 
E  sossopra  cader  fa  d'ambo  i  iati 
Cavalieri  e  cavalli  ^  arme  ed  armati. 

,     49  . 

Sovra  i  confusi  monti  ,  a  salto  a  salto  i 
Della  profonda  strage  oltre  cammina  . 
L' intrepido  Soldan  che  '1  fero  assalto 
Sente  venir  ,  noi  fugge  e  noi  declina  ; 
Ma  se  gli  spinge  incontra,  e  Ì  fen'O  in  alto 
Levando  ,  per  ferir  gli  $*  avvicina  . 
Oh  guai  duo  cavalieri  or  la  fortuna 
Dagli  estremi  del  mondo  in  prova  adima! 
5o 

Furor  contra  virtute  or  qui  combatte , 
D'Asia  in  un  piccol  cerchio  il  grande  impero* 
Chi  può  dir  come  gravi  e  come  ratte 
Le  spade  son  ?  quanto  il  duello  è  fero  ? 
Passo  qui  cose  orribili  che  fatte 
Furon  ;   ma  le  copri  oueir  acr  nero  : 
D*  un  chiarissimo  sol  degne ,  e  che  tutti 
Siano  i  mortali  a  riguardar  rìdutti  • 
IO  ••^ 
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.  5c 
Il  popol  dì  Gesù  dietro  a  tal  ^uida 
Audace  or  divenuto  ,  oltre  si  spinge; 
E  de'  suoi  meglio  armati  alP  omicida 
Sóldano  intorno  un  denso  stuol  si  stringe  * 
JNè  la  gente  fedel  più  che  l'infida  , 
Kè  più  questa  che  quella  il  campo  tinge; 
Ma  gH  uni  e  gli  altri ,  e  vincitori  e  vinti. 
Egualmente  dan  morte  y  e  sono  estinti . 

52 

Come  pari  d'ardir ,  con  forza  pare 

Suinói  Austro  in  guerravien,quIndiAquiIo-» 
oneifralor/noncedeilcieloo'lmare,  (ne: 
Ma  nube  a  nube ,  e  flutto  a  flutto  oppone; 
Cosi  né  ceder  qua ,  né  là  piegare 
Si  vede  V  ostinata  aspra  tenzona . 
S' affronta  insieme  orribilmente  urtando 
.  Scudo  à  scudo,  elmo  ad  elmo,  e  brando  a 
53  ^     (  brando- 

Noti  iheno  inunto  son  feri  i  litigi 
t)air altra  parte,  e  i  gùerrier  folti  e  densi 
■'JMille  nuvole  e  più  d  angioli  stigi 
Tutti  han  pièni  dell*  aria  i  campi  immensi 
E  dan  forza  ai  Pagani  ;  onde  i  vestigi 
Non  è  chi  indietro  di  rivolger  pensi  : 
E  la  face  d' inferno  Argante  infiamma , 
Acceso  ancor  della  sua  propria  fiamma  . 

H    . 

Egli  ancor  dal  suo  lato  in  fuga  mosse 
Le  guardie ,  e  ne*  ripari  entrò  d'un  salto: 
Dì  kcera  te  membra  empiè  le  fosse  , 
Appianò  il  calle ,  agevolo  l' assalto  : 
Si  che  gli  altri  il  segtiiro,  e  fer  poi  rosse 
Reprime  tende  di  sanguigno  smalto  ; 
E  seco  a  par  Clorinda  ,  o  dietro  poco  , 
Scn  già ,  sdegnosa  del  secondo  loco  , 
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«5     • 

E  già  fuggiano  1  Fftinchi ,  allor  che  quivi 
Giuuse  Guelfo  opportuno,  e  '1  «uo  drappel- 
E  volger  fé*  la  fronte  ai  fuggitivi ,  (lo: 
E  sostenne  il  furor  del  popol  fello  . 
Così  si  combatteva  ;  e  '1  sangue  in  rivi 
Correa  egualmente  in  guesto  iato  e  in  qucl- 
Gli  occhi  frattanto  alfa  battaglia  rea  (lo. 
Dal  suo  gran  seggio  il  Re  del  ciel  volgea  . 
56 

Sedea  colà  ,  dond'egli  e  buono  e  giusto 
Dà  legge  al  tutto,  e  '1  tutto  orna  e  produce 
Sovra  I  bassi  confin  del  mondo  angusto  , 
Ove  senso  o  ragion  non  si  conduce  ; 
E  dcir  eternità  nel  trono  augusto 
Risplendea  con  tre  lumi  in  una  luce . 
Ha  sotto  i  piedi  il  Fato  e  la  Natura  , 
Ministri  umiU;  e  '1  moto ,  e  chi  '1  misura; 

E  '1  loco ,  e  quella  che  qual  fumo  0  polve 
La  gloria  di  qua  giuso ,  e  l' oro  e  i  regni  f 
Come  piace  là  su  ,  disperde  e  volve  ; 
Né  Diva  cura  1  nostri  umani  sdegni . 
Quivi  ei  così  nel  suo  splendor  s'involge  ,   ^ 
Che  v'  abbaglian  la  vista  anco  i  più  degni. 
D' intomo  ha  innumerabili  immortali , 
Disegualmente  in  lor  letizia  eguali  « 
68 

M  gran  concento  de^  beati  carmi 
Lieta  risuona  la  celeste  reggia  - 
Chiania  egli  a  se  Michele,  il  qual  nelParmi 
Di  lucido  diamante  arde  e  lampeggia  ^ 
E  dice  a  lui  *  non  vedi  or  come  s  armi 
Contrà  la  mia  f edel  diletta  greggia 
L'empia  schiera  d'Avemo,  e  insinuai  fondo 
Delle  sue  morti  a  turbar  sorga  il  mondo  ? 
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59 
Va* ,  dille  tu  che  làsci  ornai  le  cure 
Della  guerra  ai  guerrier,  cui  dò  couviene  j 
Né  il  regno  de*  viventi  né  le  pure 
Piagge  ael  ciel  conturbi  ed  avveleno  : 
Torni  alle  notti  d' Acheronte  oscure  , 
Suo  degno  albergo  ,  alle  sue  giuste  pene  : 

Suivi  se  stessa  y  e  V  anime  d' aoisso 
ruci  :  cosi  comando  ,  e  cosi  ho  fisso  . 
60 

Qui  tacque  :  e  *1  duce  de'  guerrieri  ilati 
S'  inchinò  riverente  al  divin  piede  ; 
Indi  spiega  al  gr^n  volo  i  vanni  aurati . 
Rapido  si  eh*  anco  il  pensiero  eccede  . 
Passa  il  foco  e  la  luce ,  ove  i  Beati 
Hanno  lor  gloriosa  immobil^ede  : 
Poscia  il  puro  cristallo  e  '1  cerchio  mira 
Che  di  stelle  genmiato  incontra  gira  ; 
6i 

Quinci ,  d'opre  diversi  e  di  sembianti  , 
Da  sinistra  rotar  Saturno  e  Giove  ,  \ 

Egli  altri,  i  anali  esser  non  ponno  en*anti, 
Se  angelica  virtù  ^l'informa  e  move . 
Vien  poi  da'  campi  lieti  e  fiamme^ganti 
D'eter^U)  di  >là  aoiKle  tuona  e  piove  : 
Ore  se  stesso  il  mondo.strugg^e  e  pasce  , 
E  n^lle  guerre  sue  more  e  rinasce  • 
62 

Venia  scotendo  con  l' eterne  piume  • 
La^  caligine  densa  e  i  cupi  orrori  : 
S' indorava  la  nòtte  al  divin  lume  ^ 
Che  snargea  scintillando  il  volto  fuori  . 
Tale  u  sol  nelle  nubi  fia  per  costume 
Spiegar  dopo  1^  pioggia  i  oei  colóri  : 
Tal  suol, fendendo  illiquido  ser^ntr. 
Stella  cader  della  gran  madre  in  seno  • 
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Ma  giaoto  ore  la  schiera  empia  infernale 
Il  furor  de'  Papni  accende  e  sprona  , 
Si  ferma  in  aria  in  snl  vigor  dell'  ale  y 
E  vibra  V  asta ,  e  lor  cosi  ragiona  : 
Pur  voi  dovreste  ornai  saper  con  quale 
Folgore  orrendo  il  Ke  del  mondo  tuona  ' 
O  nel  disprezzo  e  ne'toimenti  acerbi 
Dell'  estrema  miseria  ,  anco  superbi  • 

\     H 

Fisso  è  nel  ciel  cV  al  venerabil  segno 
Chini  le  mura ,  apra  Sion  le  porte  : 
A  che  pugnar  col  fato  ?  a  che  lo  sdegno 
Dunque  irritar  della  celeste  Corte  ? 
Itene  maledetti  al  vostro  regno , 
Ke^o  di  pene  e  di  perpetua  morte  :         # 
E  siano  in  quegli  a  voi  dovuti  chiostri 
Le  vosti*e  gueri*e  ed  i  trionfi  vostri  • 

65  ^ 

Là  incrudelite  >  là  sovra  i  nocenti 
Tutte  adoprate  pur  le  vostre  posse. 
Fra  i  gridi  eterni  e  lo  stridor  de'  denti  ^ 
E  '1  suon  del  ferro  e  le  catene  scosse  . 
Disse  :  e  quei  eh'  ^li  vede  al  partir  lenti , 
C6n  la  lancia  fatai  pinie  e  percosse  • 
Essi  gemendo  abbandonar  1^  belle 
Reeion  della  luce  e  V  auree  stelle  : 

66  _ 

E  dispiegar  verso  gli  abissi  il  volo 
Ad  inasprir  ne'  rei  V  usate  doglie  . , 
Non  passa  il  mar  d'augei  sì  glande  stuolo , 

Saando  ai  soli  più  tepidi  s'  accoglie  ; 
è  tanto  vede  mai  V  autunno  al  suolo 
Cader  co' primi  freddi  aride  foglie  • 
Liberato  da  lor  ^  quella  si  negra 
Faccia  depone  il  mondo  e  si  rallegra  • 
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Ma  non  perciò  nel  disdegnoso  petto 
D'  Argante  vien  V  ardire  0 1  furor  manco; 
Benché  suo  foco  in  lui  non  spiri  Aletto, 
Ne  flagello  infernal  gli  sfei^zi  il  fianco  . 
Rota  il  ferro  crudel  ove  è  piii  stretto 
E  più  calcato  insieme  il  popol  franco  : 
Miete  i  yili  e  i  potenti  ,  e  i  più  sublimi 
E  più  superbi  capi  adegua  agi'  imi  . 
68  ^ 

Non  lontana  é  Clorinda,  e  già  non  meno 
Par  che  di  tronche  membra  ilcampo  aspei> 
Caccia  la  spada  a  Berlingier  nel  seno      (  ga  r 
Per  mezzo  il  cor ,  dove  la  vita  alberga  ; 
E  quel  colpo  a  ti*ovarlo  andò  sì  pieno  ^ 
Che  sangumosa  uscì  fuor  delle  terga  - 
Poi  fere  Albin  là  've  primier  s'  appi*eiide 
Nostro  alimento,  e  '1  viso  a  Gallo  fende  * 

La  destra  di  Gcrniero  onde  ferita 
Ella  fu  già  ,  manda  recisa  al  piano  ? 
Tratta  anco  il  ferro  ,  e  con  tremanti  dita 
Semiviva  nel  suol  guizza  la  mano  . 
Coda  di  serpe  è  tal,  eh'  indi  partita 
Cerca  d'  unirsi  al  suo  principio  invailo  . 
Così  mal  concio  la  guemera  il  lassa  r 
Poi  si  volge  ad  Achille,  e  '1  ferro  abbassa^ 
yo 

E  tra  'I  collo  e  la  nuca  il  colpo  assesta.^ 
E  tronchi  i  nervi ,  e']  gorgozznol  reciso , 
Gìo  rotando  a  cader  prima  la  testa  , 
Prima  bruttò  di  polve  immonda  il  viso, 
fÌ!j'  ^'^  ^^àesse  il  tronco  ;  il  tronco  resta 
(  ™^.^^abile  mostro  )  in  sella  assiso  ; 
Ma  libello  del  fren  con  milk  i-ote 
t^aicitrando  il  destrier ,  da  se  lo  scote , 
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Mentre  cosi  l' inaomita  gaerricra 
Le  squadre  d'Occidente  apre  e  flagella^ 
Non  la  d' incontra  a  lei  Gildippe  altera 
De*  Saracini  suoi  stragt;  men  feHa  . 
Era  il  sesso  il  medesmo  ,  e  simile  era 
L'ardimento  e'I  valore  in  questa  e  in  quella: 
Ma  far  prova  di  lor  none  lor  dato , 
Ch*  a  nemico  maggior  le  serba  il  fato  . 

Quinci  uha,equiuairaltra  urta  e  sospinge 
Né  può  In  turba  aprir  calcata  e  spessa  : 
Ma  'I  generoso  Guelfo  allora  stringe 
Contra  Clorinda  il  ferro,  e  le  s' appressa; 
E  calando  un  fendente ,  alquanto  tinge 
La  fera  spada  nel  bel  fianco  :  ed  essa. 
Fa  d'  una  punta  a  lui  cruda  risposta  y 
CK'  a  ferirlo  ne  va  tra  costa  e  costa  . 

Doppia  allor  Guelfo  il  colpo,*e  lei  non  co- 
Che  passa  a  caso  il  palestino  Òsmida,    (glie^ 
E  la  piaga  lion  sua  sopra  se  toglie  , 
La  ^ual  vien  clie  la  fi*ontea  lui  recida. 
M«  mtÒTno  a  Guelfo  ornai  molta  s*  accoglie 
Di  quelite  gente  eh'  ci  conduce  e  guida  : 
E  d  altra  parte  ancor  la  turba  cresce  , 
Si  che  la  pugna  si  confonde  e  mesce  . 

L'aurora  intanto  il  bel  purpureo  volto 
Già  dimostrava  dal  sovran  balcone  ; 
E  in  quei  tumulti  già  s'  era  disciolto 
Il  feroce  Argillan  di  sua  prigione  ; 
E  d'  arme  incerte  il  frettoloso  avvolto, 

8uali  il  caso  gli  offerse  o  tHste  o  buone, 
ià  sen  venia  per  emendar  gli  etrovi 
Novi ,  con  novimerti  e  novi  onori. 
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75 
Come  destrier  che  dalle  regie  stalle. 
Ove  air  uso  dell*  arme  sì  riserba  , 
Fugge  j  9  libfero  aldi  per  largo  calle 
Va  tra  gli  armcnri,o  alfinmc  usatolo  all'erba: 
Scherzau  sul  collo  i  criai ,  e  su  le  spalle 
Si  scote  la  cervice  alta  e  superba  : 
Suonano  i  pie  nel  corso,  e  par  che  avvampi 
Di  sonori  nitriti  empiendo  i  campi  ; 

Tal  ne  viene  ArgiUano:  arde  il  feroce 
Sguardo;  ha  la  fronte  intrepida  e  sublime  : 
Leve  è  ne'  salti ,  e  sovra  il  pie  veloce 
Sì  che  d'orme  la  polve  appena  imprime  : 
E  giunto  fra  nemici  alza  la  voce  , 
Pur  com*  uom  che  tutt*osìe  nulla  stime: 

0  vii  feccia  del  mondo ,  Arabi  inetti , 
Ond'  è  eh'  or  tanto  ardire  in  voi  s' alletti? 

Non  regger  voi  degli  elmi  e  degli  scu^ì 
Sete  atti  ifpeso^  0  '1  petto  armarvi  e  '1  dorso; 
Ma  commettete  paventosi  e  nudi 

1  colpi  al  vento  ,  e  la  salute  al  corso  . 
L'  opere  vostre  e  i  vostri  egi'egi  studi 
Notturni  son  :  dà  l'ombra  a  voi  soccorso  . 
Or  ch'ella  fugge,  chi  fia  vostro  Schermo? 
D'arme  è  ben  d'uopo  e  di  valor  plii  fermo* 

78 
Così  parlando  ancor  die  per  la  gola 
Ad  Algezel  di  si  crudel  percossa , 
Che  gli  seccò  le  fauci  ,  e  la  parola 
Troncò  ,  eh'  alla  risposta  era  già  mossa^ 
A  quel  meschin  subito  orrore  invola 
11  lume,  «  scorre  un  dui»o  gel  per  V  ossa. 
Cade ,  e  co'  denti  V  odiosa  terra  , 
Colmo  di  rabbia  ,  in  sul  moriie  afferma. 
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Quinci  per  rari  casi  e  Saladino  ^ 
fed  Agricalte  e  Muleasse  uccide  : 
E  dalr  un  fianco  all' altro  a  Ipr  viand 
Col  brando  a  un  colpo  Aldiazil  divìde  : 
Trafitto  a  sommo  il  petto  Ariadino 
Atterra  ,  e  con  parole  aspre  il  deride  • 
Ei  gli  occhi  gravi  alzando ,  all'  orgogliosa 
Parole  in  sul  morir  cosi  rispose  : 
80 

Non  tu ,  chiunque  sia  ,  di  questa  morte 
Vincitor  lieto  avrai  gran  tem|>o  il  vanto  : 
Pari  destin  t'aspetta  ,  e  da  più  forte 
Destra  a  giacer  mi  sarai  steso  accanto . 
Rise  egli  amaramente  :  e^  di  mia  sorte 
Curi  ilciel,  disse;  or tu(|ui  moriintanto, 
D' angeì  pasto  e  di  cani  :  indi  lui  preme 
Col  piede,  e  ne  trae  l'alma  e  U  ferro  insieme* 

Un  paggio  del  Soldan  misto  era  in  quella 
Turba  di  sagittari  e  lanciatori  , 
A  cui  non  anco  la  stagion  novella 
Il  bel  mento  spargea  de'  primi  fiori  • 
Paion  perle  e  rugiade ,  in  su  la  bella 
Guancia  irrigando  ,  i  tepidi  sudori  ; 
Giunge  grazia  la  polve  al  crine  incolto  ; 
E  sdegnoso  rigor  dolce  è  in  quel  volto . 

So ttoha  un  destrier  che  di  candore  aggua% 
Pur  or  neir  Apenin  caduta  neve  :        (glia 
Toi'bo  o  fiamma  non  è  che  roti  0  sagha 
Rapido  sì  cornee  auel  pronto  e  leve. 
Vibra  ei ,  presa  nel  mez?o ,  una  zagaglia  : 
La  spada  al  fianco  tien  ritorta  e  breve; 
E  con  barbara  pompa  in  un  lavoro 
Di  porpora  risj^endc  intesta  e  d'  cito  « 
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Mentre  li  fanciullo^  a  cui  noYcl  piacere 
Di  gloria  il  petto  giovenil  lusinga  , 
Di-qud  turba  e  di  là  tutte  le  schiere  y 
E  lui  non  é  chi  tanto  o  quanto  stringa  ; 
Cauto  osserva  Argii lan  tra  le  leggiere 
Sue  rote  il  tempo  ,  in  cui  T  asta  sospinga { 
E  colto  il  punto  ,  il  suo  desti^erdi  furto 
Gli  uccide^  e  sovra  gli  è,  ch'appena  è  surto; 

,    Ed  al  supplice  volto ,  il  quale  invand 
Con  r  arme  di  pietà  fea  su<?  difese , 
Drizzò  crudel  1  inesorabil  mano  ^ 
.  E  di  natui*a  il  piii  bel  pregio  offese  * 
Senso  aver  parve,  e  faaelPuom  più  umano 
Il  ferro  i  che  si  volse  e  piatto  scese  : 
Ma  che  prò  ?  se  doppiando  il  colpo  fero  , 
Di  punta  colse  ^  ove  egli  errò  prinuero  « 

Soliman ,  che  di  là  non  molto  lungé 
Da  Goffredo  in  battaglia  è  trattenuto  , 
Lascia  la  zuffa  ^  e  *1  destrier  volve  e  punge, 
Tosto  che  '1  rischio  ha  del  garzon  veduto  f 
E  1  chiusi  passi  apre  col  ferra ,  e  giunge 
Alla  vendetta  si ,  non  alP  aiuto  t 
Perchè  vede  (  ahi  dolor  !  )  giacerne  ucciso 
Il  suo  Liesbin  f  quasi  bel  fior  succiso^ 

E  in  atto  si  gentil  languir  tremanti 
Gli  occhi  j  e  cader  sul  tergo  il  collo  niirar 
Così  vago  è  il  pallore  ,  e  da'  sembianti 
Di  morte  una  pietà  sì  dolce  spira  , 
Ch'ammollì  il  cor,  che  fu  dur  marmo  avanti, 
E  '1  pianto  scaturì  di  mezzo  all'  ira  • 
Tu  piangi  Soliman  -  tu  che  distratto 
JVlirasti  fl  regno  tuo  col  ciglio  asciutto  ? 
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Ma  come  eì  vede  il  ferro  ostil  che  molle 
Fuma  del  sangue  ancor  del  giovinetto , 
La  pietà  cede  ^  e  T  ira  avvampa  e  bolle  , 


ludi  il  capo  e  la  gola  ;  e  dello  sdegno 
Di  Soliman  ben  quel  gran  colpo  i  degno  # 
oa 

Né  di  CIÒ  ben  contento ,  al  corpo  morto^ 
Smontato  del  destriero  ^  anco  fa  guerra  ; 
Quasi  mastitt  y  che '1  sasso  ^  ond'a  lui  porta 
Ju  duro  colpo  ,  infellonito  afferra  . 
O  d* immenso  dolor  vano  conforto, 
Incrudelii'  nell'  insensibil  terra  / 
Ma  frattanto  de'  Franchi  il  capitano 
Non  spendea  V  ire  e  le  percosse  invano  • 
89   ^ 

Mille  Turchi  avea  qui ,  che  di  loriche 
Ed' elmetti  e  di  scudi  eran coperti , 
Indomiti  di  corpo  alle  fatiche  f 
Di  spirto  audaci ,  e  in  tutti  i  casi  esperti  ; 
E  furon  già  delle  milizie  antiche 
DI  Solimano ,  e  seco  ne'  deserti 
Seguir  d'Arabia  i  suo'  errori  infelici , 
Ndlle  fortune  avverse  ancora  amici  • 

.     9?       . 
Questi  ristretti  insieme  in  ordin  folto 

Poco  cedeano  o  nulla  al  valor  franco  • 

In  oruesti  urtò  Goffredo  ,  e  ferì  il  volto 

Al  fier  Corcutté ,  ed  a  Rostenoil  fianco  r 

A  Selin  dalle  spalle  il  capo  ha  sciolto  y 

Tronca  a  Rossenoil  destro  braccio  el  man- 

Né  g[ià  soli  costor  ,  ma  in  altre  .^uìse     (co 

Molti  piagò  di  loro  ,  e  molti  uccise  • 


aBG  CANTO 

91 
Mentre  ci  così  la  gente  Saracino 
Percote ,  e  lor  percosse  anco  sostiene  , 
E  in  nnlla  parte  al  precipizio  inchina 
La  fortuna  de'  Barbari  e  la  «pene  ; 
Nova  nube  di  polve  ecco  vicina  , 
Che  folgori  di  guerra  in  gi'cmbo  tiene  : 
Ecco  d'  arnie  improvvise  uscir  un  lampo  , 
Che  sbigotti  degP  Infedeli  il  campo . 

Son  cinquanta  guemer  che  n  puro  argen- 
Spiegan  la  trionfai  purpurea  croce .       (to 
fton  io  ,  se  cento  bocche  e  lingue  cento 
Avessi ,  e  ferrea  lena  e  ferrea  voce  ^ 
Narrar  potrei  quel  numero  che  spento 
Ne'  primi  assalti  ha  quel  drappel  feroce. 
Cade  r  Arabo  imbelle  ;  e  *1  Turco  invitto 
Resistendo  e  pugnando  anco  è  trafìtto , 


L' orror  ,  la  crudeltà  ,  la  tema  ,  il  lutte 
Van  d' intorno  scoiTendo;  e  in  varia  imago 
Vincitrice  la  Morte  errar  per  tutto 
Vedresti ,  ed  ondeggiar  di  sangue  un  Iago. 
Già  con  parte  de'  suoi  s' era  condotto 
Fuor  d'  nua  porta  il  re  ,  quasi  presago 
Di  fortunoso  evento  ;  e  quinci  d'alto 
Mirav  a  il  pian  soggetto  e  '1  dubbio  assalta. 
94 

Ma  come  prima  egli  ha  veduto  in  piega 
L'  esercito  maggior ,  suona  a  raccolta , 
E  con  messi  iterati  instando  prega 
Ed  Argante  e  Clorinda  a  dar  di  volta  • 
La  fera  coppia  d' eseguir  ciò  nega , 
Ebra  di  sangue  ,  e  cieca  d' ira  e  stolta  : 
Pur  cede  alfine,  e  unite  al  men  raccorrò 
Tenta  le  turbe  ,  e  freno  ai  passi  imporre  / 
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i  dà  legge  af  Tiilg< 
«  e  4  umor  ?  laft 


Ma  chi  dà  legge  al  Tulgó^ed  ammaestra 
La  viltade  e  4  umor  ?  la  faea  è  presa  • 
Altri  gìtta  lo  scudo  ,  altri  la  destra 
Disarma,  impaccio  è  il  ferro  e  non  difesa. 
Valle  è  tra  '1  campo  e  la  città ,  ch'alpestra 
Dair  occidente  ai  mezzogiorno  è  s^sa  i 
Qui  fuggon  essi ,  e  si  rivolge  oscura 
Caligine  di  polve  in  ver  1^  mura  • 

Mentre  ne  van  precipitosi  al  chino , 
Strage  d'essi  i  Cristiani  orribil  fanno , 
Ma  poscia  che  salendo  omai  vicino 
L'  aiuto  avean  del  barbaro  tiranno, 
Non  vuol  Guelfo  d'alpeslro  erto  cammino 
Con  tanto  suo  svantaggio  esporsi  al  danno: 
Ferma  le  genti  ;  e  1  re  le  sue  riserra  , 
Non  poco  avanzo  d' infelice  guerra  . 

.97 
Fattointantoha  il  Soldan  ciò  ch'è  conces- 
Far  a  terrena  forza:  or  piii  non  puotc,  (so 
Tutto  è  sangue  e  sudore;  e  un  grave  e  spesso 
Anelar  gli  ance  il  petto  e  i  fianchi  scote  • 
Langue  sotto  io  scudo  il  braccio  oppresso: 
Gira  la  destra  il  ferro  in  pigre  rote  : 
Spezza  e  non  taglia  ,  e  divenendo  ottuso  , 
Perduto  il  brando  omai  di  brando  ha  l'uso. 

.    .      9^  . 
Come  sentissi  tal ,  ristette  in  atto 

D'uom  che  fra  due  sia  dubbio,e  in  se  discorro 

Se  morir  debbia ,  e  di  si  illustre  fatto 

Con  le  sue  mani  altrui  la  gloria  torre: 

O  pur  sopravanzando  al  suo  disfatto 

Campo ,  fa  vita  in  securezza  porre  : 

Vinca  ,  alfin  disse  ,  il  fato  ;  e  questa  mia 

Fuga  il  trofeo  di  sua  vittoria  sia  • 
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Al  Soldati  che  dormia  si  mostra  IsmenOy 
E  occultamente  entro  a  Sion  tha  posto: 
Quitn  il  pigor  delC  animo' ,  che  meno 
Nel  re  penia ,  costui  rinfranca  tosto  . 
De*  suoi  Goffredo  ode  gli  errori  appieno: 
Ma  poiché  aiRinaldona  ognun  deposto  ^ 
^CKeisia  mortOy  il  timor j  fa  Piero  aperto 
Dei  nepoti  di  lui  le  lodi  e  7  merto  . 

Kjosi  dicendo  ancor ,  vicino  teorie 
ya  destrier  eh'  n  lui  volse  errante  il  passos 
Tosto  al  libero  fren  la  mano  ei  porse  y 
E  su  vi  salse  y  ancor  eh'  afflitto  e  lasso  « 
Già  caduto  é  il  oimier  eh'  orrìbil  sorse  , 
Lasciando  )'  elmo  inodorato  e  basso  i 
Rotta  è  la  sopra  vesta  ^  e  di  superba 
Pompa  regal  vestigio  alcun  non  serba , 
a 
Come  dal  chiuso  ovil  cacciato  viene 
Lupo  talor  che  Aigge  e  si  nasconde  ; 
Che  sebben  del  gran  ventre  ornai  ripiene 
Ha  l' ingorde  voragini  profonde  ,^ 
Avido  pur  di  sangue  anco  fuor  tiene 
Xaling^ua,  e'I  su£ge  dàlie  labbra  immonde* 
Tale  ei  sen  già  dopo  il  sanguigno  strazio , 
De  la  sua  cupa  fame  anco  non  sazio  • 
XL  li 
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E ,  come  è  sua  ventura ,  alle  sonanti 
Quadrella  oad'alui  intorno  up  nen^o  yola, 
A  unte  spade ,  a  tante  lance  j^  a  tanti 
Instrumenti  dì  morte  alfin  s*  invola  ; 
E  sconosciuto  pur  cammina  avanti 
Per  quella  via  eh'  è  pili  deserta  e  sola  : 
E  rivolgendo  in  se  guel  che  far  deggia  , 
In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia  • 

Disponsi  alfin  di  girne  ove  raguna 
Oste  si  poderosa  il  re  d'  Egitto  , 
E  giunger  seco  Parme  ,  e  la  fortuna 
fiitentar  anco  di  novel  conflitto  . 
Ciò  prefisso  tra  se  ,  dimora  alcuna       (  to,  * 
Non  pone  inmezzo,e  prende  il  cammin  drit- 
(Che  sa  le  vie,  né  d'uopo  ha  di  chi  '1  guidi) 
Di  Gaza  antica  agli  arenosi  lidi  * 
.5 

Né  perché  senta  inacerbir  le  doglie 
Delle*sue  piaghe,  e  grave  il  coipo  ed  egro, 
Vien  però  che  si  posi  e  Tarmi  spoglie  ; 


spetti  e  1  color  tinge 
Smonta  e  fascia  le  piaghe,  e,  come"  può  te 
Meglio ,  d'un*alta  palma  i  frutti  scuote  ; 
6 
E  cibato  di  lor ,  sul  terren  nudo 
Cerca  adagiai*eil  travagliarto  fianco  ;' 
E  la  testai  appoggiando  al  darò  scudo  , 
Quetar  i  moti  dei  pensìer  suo  stanca  : 
Ma  d' ora  in  ora  a  luì  si  fa  piii  crudo 
Sentire  il  duol  delle  ferite,  ed  anco 
Roso  gli  è  il  petto  e  lacerato  il  core  , 
Dagr  interni  avvoltoi ,  sdegno  e  dolore  . 
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.  Alfin  /quando  già  tntle  kilonio  ebete 

Nella  più  alta  notte  eran  le  eb^ , 

Vioto  egli  pur  dalla  stanehezza ,  io  Lete 

Sopì  le  care  sue  gravi  e  noiose  ; 

E  in  una  breve  e  languida  <jaiele 

L'afflitte  membra  e  gli  occbi  egri  compose: 

E  mentre  ancor  dormia  ,  voce  severa 

Gr  intonò  su  ToreccÈie  in  tal  marnerà,  t 

8 

Soliman ,  Solimano  ,  i  tuoi  si  lenti 

Riposi  a  miglior  temp^  ornai  riserva  ; 

Che  sotto  ilgiogo  di  straniere  genti 

La  patria  ,  ove  regnasti ,  ancor  è  serva  • 

In  qpesta  terra  dormi ,  e  non  rakmnenti 

Ch'  insepolte  de'  tuoi  Possa  conserva  ? 

Ove  si  |;ran  vestigio  è  del  tuo  scorno  , 

Tu  negbittoso  aspetti  il  novo  gìorao  ? 

,  Desto  il  Soldino  alza  lo  sguardo  9  e  vede 
Vonxj  cbe  d'età  gravissima  na  i  sembiante 
Col  ritorto  baston  ^  del  vecchio  piede 
Ferma  è  dirizza  le  vestigia  erranti  :' 
E  chi  sei  tu  ?  (  sdegnoso  a  lui  richiede) 
Che  fantasma  importuno  ai  viandanti 
Jlompi  i  brevi  lor  soni4  ?  è  che  s'aspetta 
A  te  la  mia  verigogna  o  la  vendetta  ? 

IO 

Io  mi  son  un,  risponde  il  veachio,al  quala 
la  parte  é  noto  il  tuo  noveldiséjg^o  ; 
E  si  come  uomo ,  a  cui  di  te  piii  calè. 
Che  tu  forse  non  pensi  ^  a  te  ne  vegno  :  ^ 
Né  il  mordace jparlai'e indamo  è  tale; 
Perchè  della  virtù  cote  è  lo  sdegno  ; 
Prendi  in  grado^  signor,  che^l  mio  sermone 
Al  tao  pronto  valgr  sia  jsferza  e  sprone^ 

-Il  * 
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Or  perchèr^'ìo m'appongo,  esser  dee  volto 
AI  gran  re  dell'Egitto  il  tao  cammino  , 
Che  inutilmente  aspro  viaggio  tolto 
Avrai  9  s'imunsi  segui ,  io  m'indovino  ; 
Che  sebben  tn  non  vai ,  fia  tosto  accolto 
E  tosto  mosso  il  campo  Saracino  • 
Né  loco  è  là  dove  s'impieghi  e  mostri 
La  tna  virtù  centra  i  nemici  nostri . 


121 


Ma  se'n  duce  me  prendi,  entro  a  quel  mu- 
Cile  dall'armi  latine  è  intorno  astretto,  (ro 
Nel  piii  chiaro  del  di  porti  securo , 
Senza  che  spada  impugni,  io  ti  prometto: 
Ouivi  con  l'arme  e  co'  aisagi  un  duro 
Contrasto  aver ,  ti  fia  j[loria  e  diletto  ^ 
Difenderai  la  terra  ,  msin  che  gingna 
L'  oste  d' Egitto  a  rinnovar  la  pugna  « 

i3  ^       (ce 

Mentre  ei  ragiona  ancor,  gli  occhi  e  la  vo^ 
Dell'uomo  antico  il  fero  Turco  ammira; 
E  dal  volto  e  dall'  animo  feroce 
Tutto  depone  omai  l' orgoglio  e  V  ira  • 
Padre,  risponde,  io  già,  pronto  e  veloce 
Sono  a  seguirti  :  ove  tu  vuoi  mi  gira  ; 
A  me  seniore  miglior  parrà  il  consiglio , 
Ove  ha  pm  di  fatica  e  di  periglio , 

Loda  il  vecchio  i  suoi  detti;  e  perchè  Pan*  • 
Notturna  avea  le  piaghe  incruaelite ,    (ra 
Un  sol  licor  v'instilla,  onde  risuura 
Le  forse ,  e  salda  il  sangue  e  le  ferite  . 
Quinci ,  veg^^do  omai  eh'  Apollo  inaura 
Le  t^  chej'anrora  ha  colente, 
Tempo  è,  disse,  al  partir;  che  già  ne  scopre 
Le  strade  il  sol  ch'altrui  richiama  aUopre* 


DECIMO  aiS 

|5 

'  E  isovra  on  carro  sno^  che  non  lonttno 
Quinci  attendea ,  col  fio*  ^ìmooo  ei  siede  ; 
Le  briglie  alleata  ,  e  con  maestra  mano 
Ambo  i  corsieri  alternamente  fiede  . 
Oaei  vanne  si  che  '1  polveroso  piano 
Non  ritien  della  rota  orma  o  del  piede  ; 
Fumargli  vedi  ed  anelar  nel  corso , 
E  tutto bianch^gìar  di  spuma  il  morso* 
j6 

Meraviglie  dirò  ;  a'  adona  e  stringe 
L'  aer  d'intorno  in  nuvolo  raccolto  , 
Si  che  '1  gran  carro  ne  rìcc^re  e  cinge. 
Ma  non  appar  la  nube  o*doco  o  molto  : 
Né  sasso  che  murai  ntaccnina  spinge , 
Penetreria  per  lo  suo  chiuso  e  folto  :        * 
fi^n  veder  ponno  i  duo  dal  cavo  seno 
Ita  nebbia  mtomo,  e  fuori  il  ciel  sereno  • 

Stupido  il  cavalier  le  ciglia  inarca  , 
Ed  increspa  la  &onte  ,  e  mira  fiso 
La  nube  e  '1  carro  eh'  ogni  intop^  varca 
Veloce  si .  che  di  volargli  è  avriso, 
L'  altro  che  di  stupor  Tanima  carca 
Gli  scorge  ajl^  atto  dell'immobil  viso  • 
G]i  roihpe  quel  silenzia  e  lui  rappella  : 
Ond'  ei  si  scqtè  ^  e  poi  cod  favella  : 
i8 

O  chiuncpie  tu  sia ,  che  fuor  d'ogni  uso 
Pieghi  natm'a  dd  opre  altere  e  strane , 
E  spiando  i  secreti  entro  al  più  chiuso 
Spazi!  a  tua  vòglia  delle  menti  umane  ; 
Se  arrivi  col  saper  eh' è  d'alto  infuso  y 
Alle  cose,  remote  anco  e  lontane  > 
Deh  dimmi ,  qual  riposo  ocrual  ruina 
Ai  gran  mojti  aell'Asia  il  ciel  destina  t 
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Ma  pria  dimmi  il  tuo  nome^  otm  quaPar  te 
Far  cose  tu  al  inusitate  foglia  ; 
Che  se  pria  Io  stupor  da  me  non  parte  , 
Com'esser  può  ch^ioglì  altri  detti  accoglia? 
Sorrise  il  vecchio^  e  disse  :  in  una  parte 
Mi  sarà  leve  l'adempir  tua  voglia  . 
Son  detto  Ismeno^^  e  i^riappellan  Mago 
Me  .9  che  dell'arti  incc^nite  ion  vago  ». 
20 

Ma  ch'io  sccuiraU  f uturo,  ech%  dispreghì 
DdH'  occulto  destin  gli  etemi  annali  ^ 
Troppo  è  audace desiO)  troppo  alti  preghi: 
Non  e  tanto  concesso  a  noi  mortali  « 
Ciascun  qua  giii  le  forze  e  '1  senno  impieghi 
Per  avanzar  fra  le  sciagure  e  i  mali  ; 
Che  sovente  addivien  che  1  saggio  e  '1  fot*t^ 
JFahro  a  se  stesso  è  di  bcjfita  soi*te  •  * 

ai 

Tu  questa  destra  invitta^-a  cui  fia  poco 
Scoter  le  forze  del  francese  impero , 
Noirche  munir,  non  che  guai^dar  il  loco 
Che  strettamente  oppuena  il  ^K^ol  fero  ^ 
pareccnia  é. contrari  foco t 


Contra  l'arme  ac 

Osa^  soffri,  connda  :  io  hene  ^»ero  • 

Ma  pur  dirò  ,  perchè  piacer  ti  dd>bia ,   * 

Ciò  ch'oscuro  veggio,  quasi.per  nd>bia  ^  > 

2a 
i  Vefi^o>  opàrmì  vedere^  anzi  che  lustri 
Molti  rivolga  il  gran  pianeta  eterno*,'        ^ 
Uìpm^che  r  Asia  ornerà  co' fatti  illustri,  ' 
E  del  fecondo  Egitto  avrà  il  governo-. 
Taccio  i  prefi[i  deirozio  e  l'arti  industri , 
Mille  virtitcne  non  ben  tutte  io  scerno  : 
Basti  5ol  questo  a  te ,  che. da  lui  scosse 
Non  pur  saranno  le  cristiane  posse  , 
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M&  la  sin  dal  fondo  fuorìmperio  ingiusto 
Svelto  sarà  ndl' ahimè  contese*; 
E'  l'afflitte  reliqtde  entro  uno  angusto 
Giro  sospinte,  e  sol  dal  mar  difese. 
Questi  na  del  tuo  sangue:  e  ^i  il  vetusto 
Mago  si  tacque  ;  e  quegli  a  dir  riprese  : 
O  lui  felice  eletto  a  tanta  lode  1 
E  parte  ne  V  invidia ,  e  parte  gode  • 

Soggiunse  poi  ;  girisi  pur  fortuna 
O  buona  o  rea  ,  com'  è  lassù  prescritto  : 
Che  non  ha  sovra  me  ragiope  alcuna  ^ 
E  non  mi  vedrà  mai  se  non  invitto  • 
Prima  dal  corso  distornar  la  luna 
E  le  st«lle  potrà ,  che  dal  diritto 
Torcere  un  sol  mio  passo:  e  in  quàto  dire 
Sfavillò  tutto  di  focoso  ardire  • 

Cosi  gir  ragionaaifé  ,  insfn  che  furo 
Là  ^e  |pH?5,^o  vedali  Je  tf:nde  alzarse  ; 
CIjq,^^[taeolQ<f[cnide}e  e  duroJ 
Inqijfaule  foi'inè  ivi  la  niortft  apparae  J 
Si  fV  oeglrbqprii  alW  torbido  e  scfu*o, 
E  di  doj^a  il^£okIai^  il  volto  sparse 
Ahi  c^  qu^lo  d^piegio  ivi  le  degne 
M^'À'giace:tf^^siij^ià  temute  insegne  ! 
'^       u6 

E  scorrer  lieti  i  Franchi^  e  ipetti  e  i  volti 
Spesso  calcar  da'  suoi  più  tjoti  amici  ; 
E  COD  i'ksw  superbo  agi'  insepolti 
L'arine  spogliai-c  e  gli  abiti  infelici  ; 
Mólti  onorare  in  lunga  pompa  accolti 
Gli  amati  corpi  degli  estremi  uffici  : 
Altri  snppop  ie  fiamme ,  e  *1  vulgo  misto 
D^Arabi  e-Turchi  a  unfoco  arder  è  visto  « 
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Sospirò  dal  profoinlo,  e  1  ferrò  trasse  j 
E  dal  carro  lanciossi ,  e  correr  volle  ; 
Ma  il  Teccliìo  ìncanutore  a  se  il  ritrasse 
Sgridando ,  e  raffrenò  l'impeto  folle  ; 
ETfatto  che  di  novo  ei  rimontasse , 
DncEÒ  il  sno  corso  al  più  sublime  colle  , 
Cosi  alquanto  n'  andaro ,  insin  cfa^  a  tergo 
Lasciar  de'  Franchi  il  militare  albei^  • 
28 

Smontaro  allor  dal  carro,  eqnel  repente 
Sparve ,  e  presono  a  piedi  insieme  il  calle. 
Nella  solitamnbe  ocraltamente 
Discendendo  a  sinistra  in  una  valle  ; 
Sin  che  giunsero  là  dove  al  ponente 
L'alto  monte  Sion  volge  le  spalle  # 
Quivi  si  ferma  il  mago  y  e  poi  s' accosta 
(  Quasi  miirando  )  alla  scoscesa  costa  • 

Cava  grotta  s'apria  nel  duro  sasso. 
Di .  lunghissimi  tem^i  avanti  fatta  ; 
Ma  disusando  ,  or  rìtnrato  il  passo 
Era  tra  i  pruni  e  l' erbe ,  ove  s' appiatta  . 
Sgon^ra  u  mago  gl'intoppi,  e  curvo  e  basso 
Per  l'angusto  sentièro  a  tìr  sT  adatta  s 
E  l' una  man  precede  e  T varco  tenta  ,  ' 
L'altra  per  guida  al  principe.appresenta  . 

■    Dice  allora  il  Soldan:  qual  via  furtiva 
È  questa  tua  dove  convien  eh'  io  vada  ?  ** 
Altra  forse  miglior  io  me  n'  apriva  , 
Se  '1  concedevi  tu ,  con  la  mia  spada  : 
Non  sdegnar ,  gli  risDonde,  anima  schiva, 
Premer  col  foi*te  piò  la  buia  strada  ; 
Che  già  solca  calcarla  il  grande  Erode  , 
Quei  eh'  ha  nell'armi  ancor  sì  chiara  lode. 
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Cavò  questa  spelonca  allor  che  porre 
Volse  freno  ai  soggetti ,  il  re  ch'io  dico  ; 
E  per  es5a  pò  tea  da  quella  torre  , 
Ch'egli  Antonia  appellò  dal  chiaro  amico  , 
Iiivi:>ibile  a  tatti  u  pie  raccorre 
Dentro  la  soglia  del  ^raa  Tempio  antico  ì 
E  quiud!  occulto  uscir  della  ciuate  , 
E  trame  genti  ed  intrcdur  celate  • 

Ma  nota  è  questa  via  solinga  e  bruna 
Or  solo  a  me  degli  uomini  viventi  : 
Per  questa  andremo  al  loco  ove  raguna 
I  piii  saggi  a  consiglio  e  i  piti  potenti 
U  re  ,  eh*  al  minacciar  della  fortuna  , 
Piii  forse  che  non  dee  ,  par  che  paventi . 
Ben  tu  giungi  a  grand*  uopo:  ascolta  e  taci; 
Poi  movi  a  tempo  le  pai*oie  audaci  • 

Cosi  gli  disse  ;  e  'I  cavaliere  allotta 
Col  gran  «orpo  ingombrò  1*  umil  caverna  : 


quella  grotta 
Piii  si  dilata  quanto  piii  s*  intema  ; 
Si  eh*  asceser  con  agto ,  e  tosto  furo 
A  meziso  quasi  di  quell'antro  oscuro  • 

Apriva' allora  un  picciol  uscio  Ismeno  ;  . 
E  se  ne  gian  pei*  disusata  scala  , 
A  cui  luce  mal  certo  e  mal  sereno 
L'aer  che  giù  d' alto  spiraglio  cala  • 
In  sotterraneo  chiostro  alun  venieno  , 
E  salian  quindi  in  cliiara  e  nobil  sala  • 

Sii  ^n  lo  scettro  y-e  col  diadema  in  testa 
estO  sedeasiil  re  fra  gente  mesta  . 
II  ** 
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Dalla  concava  nube  il  .Turco  (ero 
Non  veduto  rimira  e  spia  d' intorno  ; 
Ed  ode  il  re  frattanto ,  il  qual  primiero 
'Incomincia  cosi  dal  seggio  adorno  : 
Veramente  ,  o  mìei  firn  9  al  noistro  impello 
Fu  il  trapassato  assai  dannoso  giorno  ; 
£  y  caduti  d'  altissima  speranza ,, 
Sol  r  aiuto  d' Edtto  omai  n'  avanza  « 

36 
Ma  ben  vedete  voi  quanto  la  speme 
Lontana  sia  da  sr  vicin  periglio  : 
Dunque  yoì  tutti  ho  qui  raccolti  insieme , 
Perch'ognun  portiinmezzoil  suoconsìglio. 
Qui  tace  ;  e  quasi  in  bosco  aura  che  freme  , 
Suona  d'intorno  un  niccolo  bisbìglio  : 
Ma  con  la  faccia  baldanzosa  e  lieta 
Sorgendo  Argante,  il  mprmqrare  accheta/ 

37 
O  magnanimo  re  (  fa  la-  risposta 
Etel  cavaliero  indomito  e  feroce  ) 
Perchè  ci  tenti  ?  e  cosa  a  nullo  ascosta' 
Chiedi ,  eh'  uopo  non  ha  di  nostra  voce  ? 
Pur  dirò  :  sìa  la  speme  in  noi  sol  posta , 
E  s'egli  è  ver  che  nulla  a  virtù  noce  ,     , 
Di  questa  armiamci  :  a  lei  chiediamo  aita{ . 
Né  più  eh'  ejla  si  voglia  amiam  la  vitar» 

Né  par^)  ip  già  così  >  pcFch'  h  dis^^. 
Dell'  aiuto  ertissimo  d'  EgitKiJL,.^ 
Che  dubiur  sa  le  prpmes^jD  vereCc^ ... 
Fian  del  mio  re ,  no^  lece ,  e  non  è  diri|lo  ; 
Ma  il  dico  sol  perdiè  desio  .vedere     '  - 
In  alcuni  di  npi  spirto  più  invitto  , 
Ch'egualmente  appr^s^ato  ^d  ogni  aoi^te  ^ 
Si  prometta  vittoria ,  <e  sgrez^  morte .  u 
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Tanto  sol  disse  il  generoso  Argante, 
Quasi  uom  che  parli  di  non  dubbia  cosa  : 
Poi'sorse  in  autorévole  seoibìante 
Orcano  ,  uom  d' alta  nobiltà  famosa  , 
E  già  nell'  arme  d' alcun  pregio  avante  ^  - 
Ma  or  congiunto  a  giovenetta  sposa  , 
E  lieto  ornai  di  figli ,  era  invilito 
Negli  affetti  di  padre  e  di  marito  • 

Disse  questi  i  o  signor ,  giìi  non  acceso 
II  fervor  di  magnifiche  parole ,    ;^  • 
Quando  nasce  aardir ,  che  star  rìndh^Qso^ 
Tra  i  confini  del  cor  non  può  ,  né  vuole .' 
Però  ,  se  *1  bucpi  Circasso  a  te  per  uso 
Troppo  in  vero  paHar  fervido  suole  ^• 
Ciò  SI  conlceda.a  luiy  che|im  ^^«ll^ft^^tf  '^ 
Il  medesmo'  fervornén  metto'  ioopré  -'•  ^ 

Ma  ù  conVtete  ai  tes  ^^  fìE^to-it^So 
Delle  cose /e  «de^  tempi  h^ln  si  pritd^tis , 
Impor  colà  de' tuoi  consigli  il'móirlO^^^:  - 
Dove  costui  se  ne  trascorre  ardente  :  * 
Librar  la  speme  dèi  lontan  sòcbòHo*.  "  "  ♦  -^ 
Gol  perìglio  vicinO)  anzi  presente  %\    -    -y 
E  con  r  arme  e  con4Viii^tò  nemioo     -  -  - 
I  tuoi  novi  ribarì  k  1  nmro^amiòQ .       ^  ^  ^' 

Noi^  se  lece  àoie  dir qved  i^'i04|è  ^ebto , 
Siamo  in  forte  città  di  sito  ed'  àrte}^^  ' 
Ma  di  macchinili  sraiide  é  tipl^to  .  ; 
Apparato  si  fa  dall'  altra  parte  ^ 
Quel  che  sarà  ndn  &ù  t  «pero  e  patentO  -  t 
1  giudici  inoerdésimi  di' Marte  \  /.  *       [,  - 
E  temo  che  i  a  n^  più  fia^  i^is  tipetto  •"   '  ;  * 
L' assedia  ^  alfin  di  ciboiayrwi  dkettpi    ;  ^ 
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Però  che  quegli  armenti  e  qaelle  biade 
Cb'  ien  ta  ricettasti  éntro  le  mura  , 
Mentre  nel  campo  a  insanguinar  le  spade 
S*  attendea  solo ,  e  fu  alta  ventura  , 
PiccioPesca  a  gran  fame  ,  ampia  citeade 
Nutrir  mal  ponno ,  se  l' asseaio  dura  ; 
E  forza  è  pur  che  duri ,  ancor  che  vegna 
L' oste  d' Egitto  il  di  eh'  ella  dis^na  . 

AA 
Ha  chefia  s*é  più  tarda?  òrsii  concedo 
Che  tua  speme  prevenga  e  sue  promesse  : 
La  vittoria  però ,  però  non  vedo 
Liberale  9  o  signor ,  le  mura  olipresse  . 
Combatteremo  >  o  r^ ,  con  quel  Goffredo , 
E  con  qne'  ddci  9  é  con  le  genti  istesse 
Che  tante  volte  haa  ^à  rotti  e  dispersi 
Gli  Arabi  ^i/furchi ,  1  Soriani  e  i  Persi . 

\'E  quailismn/ttt*!  sai,  che  lor  codesti 
Si  spesso  il  campa  ,10  valoroso  Argante  , 
E  si  spesso  le^  Ipalle  anco  volgesti  > 
Fidan4o  asstii  oelle  veloci  piante  t 
E  '1  sa  Clorinda  teco ,  ed  io  con  questi 
Ch'un  più  deU!aUro  nonconvten  si  vantes 
Né  incolpo  alcuno  io  già;  tJie  vi  fu  mostro 
Quanto  pol^a  «maggiore  il  valpr  nostro . 
4& 
E  diròpoif  /béncfaò  oostitti;dt  morte 
Steco  |mpft)5($i  e  '1  Vero  udir,  si  sdegni , 
Veggio j>arur  da  inevitabil  sorte 
Il  nemico  fatale  a  certi  segni  : 
Né  gente  potrà  mai  ^  né  moro  forte 
'j?P^^M^  <505l^  eh'  alfiuA^Q «regni  t 
Ciò  mi  fa  4lir  (  sia  testimonio  il  cielo  ) 
Del  signor  ,  .4i^la  patti*  amare  e  aelo . 
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O  saggio  il  re  di  Tripoli ,  che  pace 
Seppe  impetrar  daiFranchi  e  regno  insieme! 
Ma  il  Soldano  ostinato  o  morto  or  giace  > 
O  pur  servii  catena  il  pie  gli  preme , 
O  oell'  esiglio  timido  e  fugace 
Si  V9  serbando  alle  miserie  estreme  : 
E  pur  j  cedendo  parte  ,  avrìa  potuto ' 
Parte  salvar  co'  doni  e  col  triouto  • 

48 
Cosi  diéeva;  e  s'avvolgea  costui 
Con  giro  di  parole  obliquo  e  incerto  f 
Ch'a  chieder  pace,  a  farsi  uom  ligio  altrui 
Già  non  ardia  di  con^gliarlo  aperto  • 
Ma  sdegnoso  il  Soldano  i  detti  sui  • 
Non  potea  omai  piii  sostener  coperto  ; 
Quando  il  mago  gli  disse  :  or  vuoi  tu  darli 
Agio^  signor  i  che  'n  tal  maniera  parli  ?    • 

Io  per  me ,  gli  risponde ,  or  qui  mi  celo 
Contila  mia  grado ,  e  d'ira  ardo  e  di  scorno/ 
Ciò  disse  appena ,  e  immantinente  il  velo 
Della  nube ,  ci»  stesa  è  lor  d' intorno^ 
Si  fendè  a  purga  néli'  aperto  cielo , 
Ed  ei  riman  nel  luminoso  giorno  ;  » 

E  ntaguanimaniènte  in  fero  viso 
RifuIgeJn  meno  r  ^  ^^^  ^parla  improvviso  :' 
5a 

Io  ,  di  cui  si  ragiona ,  or  so»  ptosénte. 
Non  fugace  e  non  timido  Soldano  ; 
Ed  a  costui ,  ohVegli  è  /codardo  e  metile  ^^ 
M' ofTero  di  provar  con  questa  mano  . 
Io  ,  che  sparsi  di  sangue  ampio  torrente  , 
Che  montagne  dt  strage  alzai  sul. pianò  , 
Chiuso  nel  vallo  de'  nemici ,  e  privo  •     j^ 
Alfin  d' ogni  compagno  ,  io  fuggitivo  ? 
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Ma  se  pili  questi  f  o  s' altri  a  lai  simile^ 
Alla  sua  patna  9  alla  sua  fede  infido  • 
Motto  osa  far  d' accordo  infaoié  e  vile  , 
Buon  re ,  sia  con  tua  ^ace  ^  io«qiii  l'uccido. 
Gli  agni  e  i  lupi  fian  giunti  in  un  ovile  , 
E  le  colombe  e  i  serpi  in  un  sol  nido , 
Prima  che  mai  di  non  discòrde  voglia 
Noi  co'  Francesi  alcuna  terra  accoglia  • 
5a 

Hen  iìi  la  s^ìadà  ,  mentre  ei  si  favella 
La  fera  dertra  m  minàccevol  atto  ^ 
Riman  ciascuno  a  quel  parlare  ^  a  quella 
Orribil  faccia  ,  muto  e  stupefatto . 
Poscia  con  vista  men  turbata  e  fella 
Cortesemente  inverso  il  re  s'è  ti*atto  ; 
Spera  (  gli  dice  )  alto  signor ,  eh*  io  reco  - 
ìfon  poco  akito  :  oi*  Solimano  è  teco ,-  , 

'  Aladin..,  eh'  a  Itu  con'tra  era  già'^rtd  ^ 
Risponde  t  oh  come  lieto  or  qpì  tiveggio^ 
Diletto  amìcoi!  or  del  mio  stuol  th'è  morto  ' 
Non  sento  il  aanho;  e  ben  temea  di  peggio. 
Tu  lo  mio  stabilire  ,  é  in  tempo  corto 
Puoi  ridrizzar  il  tuo  caduto  seg|[io  9  • 
Se  *1  ciel  qo  '1  vieUi  Ioidi  le  braccia  al  colio^ 
QoÀ'  dettq  ^  gli  stese  e  cii?caiidoUo  • 
54 
.Fimta  r  accoglienza  y  il  ré^cóneede 
Il  suo  medesmo  soglio  al  gran  Niceno , 
E^li  poscia  a  sinistra  in  aMul- sede 
Si  pone ,  ed  al  suo  fianco  allnoga  Ismene: 
E  mentre  seca  parla  ed  a  lui  chiede 
Di  lor  venuu ,  ed  ei  rispondr  alieno  , 
L'  alta  donzella  ad  onorar  in  pna 
Vieii  Solimano  f  ogni  altro  indi^eguia  »    . . 
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Segni  fra  eÙ  akriOrmjqissé^'l  qnal  U  Hhk^ 
Oi  qu^i  j£rabi  suoi  a  guidar  tolse  ;  , .    (ra 
E  mentre  la  battaglia  ardea  più  iera  •    . 
Per.  disusale  vie  cosi  s' avYobe  ^ 
Cli'amtando  il  silenzio  e  l'aria  nera  , 
Lei  salva  alfin  nella  città  raccolse  • 
E  con  le  biade  e  co'  rapiti  amenti 
4ita  porse  alP  affamate  g^nti  •  *      . 

DO 

Sòl  con  k' faccia  torva  e  disdegnosa  ' 
Tacito  si  rimase  il  fer  Circasso  ^ 
A  guisa  di  leoni  quando  si  posa. 9 
Girando  gB  occhi  e  non  movendo  fl  passO'* 
ma  nel  ^Idan  feroce  alzar  non  osa 
Ovcano  il  voltò  j  e '1  ticn  pensoso  e  basso  • 
Cosi  a  consigliò  il  paleslin  tiranno  ^ 
E  '1  re  de'  Turchi  e  j  eayalier  qui  «tanno  à 

Ma  il  pio  Gof&edo  la  ynilarìàéi  yìnÈi 
Avea  seguiti  j  e  libere  le  Viój5  ^         ...  •  ^ 
E  fatto  intanto  ai'iuòi  guerrieri  teslinti'   .  • 
L' ultimo  onor  di  sacre  esequie  ^  pie  ? 
Ed  ora  agli  altri  itnpon'che  siano  aeciiiti  ' 
A  dar  X  ^ssaltOrQef  secondo  dia  :    ,' 
E  co]^li(i9^g}orei^ipiiijternl>ilfacèià  t 

IM.gu^TrÀii:fBiufii,]3^TÌ>fultiinaceiai:        > 

E  i>(n*<^4tto«Kt9òit|IO  aveaflfdrtippeHo* 
Ch'  aiùtc^  Jiù  itoffiitrft  fe;  gente  infida  ^        ì  '. 
Esser  de^  snoi  più  ci^ri  ^  ed  esser  quella. 
Che  già  segui  r insidiosa  guida, 
E  Tancredi  c<m  Ipvi  ^  che  nel  castellò  ' 
Prigion  r^st^  djelÌ4  fallace  Armida  ; 
ìi^st  pres^QZ^  sol  dèlV^emila  .  ^ 
E  d;  alcuni  più  saggi  ^  a  se  gV  in\ita  ; 
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E  dice  lor  :  l^rego  eh*  aIc1^t  racconti 
De*  Tostri  brevi  errori  il  dubbio  corso  : 
E  come  poscia  vi  trovaste  pronti 
In  sì  grand'uopo  a  dar  si  gran  socc<Mrso  • 
Vei^ognando  tenean  basse  le  fronti  j 
Ch*  era  al  cor  piccol  fallo  amaro  morso  : 
Alfin  del  re  britanno  il  chiaro -figlio 
Rappe  il  silenzio,  e  dbse ,  alzando  il  ciglio: 

Partimmo  noi,  che  fuor  dell'mma  a  sorte 
Tratti  non  fummo  j  ocnun  per  se  nascoso, 
D'  amor  (  noi  nego  )  le  fallaci  scorte 
Seguendo,  e  d'un  bel  volto  insidioso  : 
Per  vie  ne  trasse  disusate  e  torte , 
Fra  noi  discordi ,  e  in  se  ciascun  £;eloso  ; 
Nutrìangli  amorie  i  nostri  sdegni  (ahi!  tardi 
Troppo  u  conosco  )  oi-  parolette,  or  guardi, 
61 

Alfin  ghinjge^tiio  al  loco  ove  già  scese 
Fiamma  dal  cielo  ih  dilatate  falde  , 
E  di  natura  vendicò  T  offese 
Sovra  lei  genti  in  mal  oprar  si  salde . 
Fu'  già  terra  feconda  ,  'almo'j«itòe ,  '•' 
Or  acaue  son  bituminose  e  calde  v 
E  stern  lago  liéìqtlahtb  ei;tOPcèìi<»gf^ 
Compressale  Ì  tfi4a^4;i|i^vQÙ(  piu»BO  spira  J 

'  Qtiestoèlomgno  m  cuitiuna  digiTve 
Si  getta  mai ,  che  giunga  iiisfn?(>  al  bassa  ; 
Ma  ì  n  guisa  pur  d^  ab  e  te  o  d*orn  o  I  e  v  e        \ 
L'uom  vi  sornuola,  e 'l  duro  ferro  e^I  sasso: 
Siede  \n  esso  un  caslello;  e  stretto  e  breve 
Ponte  coQcede  a'  pélxrgriiiì  il  passo  • 
Quuraccolse  ella, "e,  non  so  i^oii  quarzite, 
Vaga-^vli  deutio,  e  ride  ogni  sua  parte.   * 
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y ^  è  Taara  molle,  e  *I  d^I  sereno ,  e  lièti 
Gli  alberi  e  i  pi*ati ,  e  ]jure  e  dolci  V  onde. 
Ove  tra  gli  amenissimi  mirteti 
Sorge  una  fonte ,  e  un  fiumicel  diffonde  •  . 
Piovono  in  grembo  all'  erbe  i  sonni  queti 
Con  un  soave  mormorio  le  fronde  ; 
'Cantan  di  augelli;  i  marmilo  taccio  é  Poro^ 
Meravf^iosi  a'  arte  e  di  lavoro  • 
64 
Apprestar  sa  V  erbetta ,  or*  è  più  dens4 
L^ombra,  e  vicino  al  suon  dell'ac<]ae  chiarei 

Fece  di  soniti  vasi  altera  mensa  ; 

E  ricca  di  vivande  elette  e  care .  * 
Era  qui  ciò  eh*  ogni  stagion  dispensa  t 
Ciò  che  dona  la  terra  ,  o  manda  .il  mare^ 
Qò  che  r  arte  condisce  ré  cento  belle     ^ 
Servivano  al  convilò  aócorte  ancelle  • 
65 
Ella  d' un  parlar  dolce  e  d*un  bel  rao. 
Temprava  altrui  cibo  mortale  e  rio  ^ 
Or  mentre  ancor  ciascuno  a  mensa  assiso 
Beve  con  lungo  incendio  un  lungo  oblio  f 
Sorse,  e  disse  s  Or  qui  riedo  ;  econ  un  viso 
Ritornò  poi  nOn  si  tranquillo  epio  , 
Con  ima  man  picciola  verga  scote  ; 
Tien  l'altra  nn  libro,  e  l^ge  in  basse  note» 
66 
Legge  la  maga  :  ed  io  pensiero  e  vogHn, 
Sento  mutar ,  n^utar  vita  ed  albergo  • 
(Strana  virtù  !)  novo  piacer  m'invoglia  5 
Salto  nell'acqua  ^  e  mi  vi  tuffo  e  immei^go  •' 
Non  so  come  ogni  gamba  entro  s^acdoglia^ 
Come  Pun  braccio  e  Talti'O  entri  nel  tergo: 
M' aecorcìo  e  stringo  ;  e  su  la  pelle  cresce 
Squammoso  il  cuoioi  e  d'uom  B(m  fatto  un  pe^ 

(  «ce- 
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67 

QoA  ciascttn  d^U  altri  anco  fu  volto , 
E  guizzò,  meco  in  cud  vivace  argento  • 
Quale  allor.mi  fo9s  io  ,  come  distolto 
y aii^,  e  torbido  sogno ,  or  men  rammento* 
Piacquèlé  alfin  tornarci  il  proprio  volto  9 
Ma  tra  la  meraviglia  e  lo  spavento 
Muti  eravam  ;  quando  turbata  in  vìst^ 
In  tal  guisa  minaccia ,  e  ne  contrista  : 
•  -  68  ^ 

Ecco  a  voi  noto  è  il  mio  poter, ,  pe  dice , 
E  quanto  sovra  voi  V  imperio  ho  i>i«no  : 
Pende  dal  mio  voler  eh?  altri  infeJice 
Perda  in  pi*igione  eterna  il  eiel  sereno  ; 
Altri  divenga  augello  :  altri  radice 
Faccia  •  e  eerniogii  ne]  terrestre  seno  ; 
O  ch^  s  induri  in.selce  ,0  in  molle  foute  ^ 
Si  liquefacela  y  0  vesAa*  mut^i  fronte  • 

Ben  potete  schivar  l' a^pro  mio  sdegno, 
Quando  seguir^uil  niio  piacer  v'  aggrade  : 
ì  arvi  pagani ,  e  per  lo  postro  re^no 
Contra  l' empio  Buglion  muover  Te  spade, 
Rictt^  tutti ,  ed  wborrìr  V  indegno 
ÌPàttb:soIo  «  Rambaldo  il  persuade» 
Noi  (  che  non  vai  difesa }  enti*o  una  buca  ^ 
pi  lacci  avvolse  I  ove  non  è  che  luca  • 
70 

Pm  nel  castello  istesso  a  sorte  venne 
Tancredi ,  ed  egli  dnc6r  fu  prigioniero  • 
Majpoco  tempo  in  carcere  ci  tenne 
La  falsa  maga:  :;  e  (  s' io  n',  intesi  il  vero  ) 
Di  seco  trarne  da  quel!'  empia  ottenne 
pel  signor  di  Damasco  i|n  messag^iero ,/ 
Ch'  9Ì  re  d*Egi^o  in  don ,  fra  cento  armad, 
Jf f  condnceva  ine;rmi  e  incatenati  . 


DECIMO  aSg 

jt 

Cosi  oe  n- «iKNvamòf'eMmttàluf 
Provvidenza  del  eielo-ordiM  e*  ttioVe,*  * 
Il  BiMm  Rioaldo  y  il  quàl  piìi  nem^rt  esalta 
La  gloria  soa  con  opre  eccelsf  je  pove  ,  ^ 
Id  noi  a'  avviene  ,  e  i  caTalieri  assalta 
Nostri  custodì ,  e  la  T  ns^te  prove  ; 
Gli  uccide  e  vince  ^  e  dì  qiidi'  arme  loro' 
Fa  noi.  vestìp  ^  che  nostre  in^  prima  fbro  •  ^ 
7^ 

ló  ^I  vidi  9  e  '1  vider  questi  ;  e  da  lui  porta 
Ci  fu  la  destra  ^  e  fu  sua  voce  udita  • 
Falso  è  il  rommr  che  qui  rinK>tia  ir  porta  ' 
Si  rea  nocella  ,  e  salva  è  la  sua  mth.  i 
Ed.óg^i  è  il  terso  di  che  conia  siK>rt«      \ 
D' ua.peregrin  fece  da  noi  partita*; 
Per  girne  m  Antiochia  ;  *e  pria  d€J>ólse     * 
V  arme  ^  che  rotte  aveta  e  satogùiUDée.  ^ 

Cosi  parlava  ;  e  l' eremita  intanto 
Volgeva  aLcielo  T  una  e  1*  altra  luce  • 
Non  un  color^non  serba  un  volto;oh  quMntO 
Pia  sacra  e  venerabile  or  riluce  ! 
Pieno  di  Dio  ^  ratto  dal  telo ,  sfctàttlp  ' 
Air  angeliche  menti  ei  8Ìcondùce> 
Gli  si  svela  al  fùtauro  ^  e  ndl'efenui 
Serie  degli  anni  e  dell'  età  a'intenur;      ' 

74 
E  la  bocca  sciogliendo  in  ma^or  suotac;, 

Scopre  le'cosè  altrui  ch'indi  verranno  • 

Tutti  conversi  -alle  sembianze  ^  al  tuòno 

Dell'  insolita  voce  attenti  Stanno  :        ì  *  ' 

Vive  j  ^ioe  j  Kinaldo  ;  e  P  aitile  sono 

Arti  e  bugie  di  femminile  inganno*: 

;Vive >  e>la  vita  «iovenctta  acerba 

A  pi  il  mature  ^c^e  U  ciel  rìserba  • 


a6o  XAiNTO 

Presagi  «imo  ,  e  fanciiillescbi  affanni 
Qu^.  oad' or  l'Asia  lui  conosce  e  noma  . 
\  cnii 


L' aquila  sua  o^pre  la  tJniesa  e  Roma , 
Che  deUU  fera  ayiÀ.  tolte  a^i  ardgii  : 
Eh,^n:  di  llù  ua^oerao^  degni  i  %li . 
76 
pe'^^figU  1  figli ,  e  chi  rérrà  da  quelli 

guinci  avran  chiarì  e  memorandi  esempi  : 
daCesarì  ingittsti ,  eda  rubeUi  / 
Difenderan  le  miUHS  ei  sacri  tempi  r 
Premer  gli  alteri  eioUevar  gì'  imbelli , 
Difendei  ^Vintiocenti  e  punir  gli  empi  , 
Fian  V  ^ru  lor  :  >così  veriu  /che  vole 
/  L':  AquUa  £st^n«t  oltra  le  vie  del  sde  • 

E  drittoèbeA  che^  sé  -1  ver  mira  e  1  lume, 
Ministri  a  Pietro  i  fol^pri  mortali  • .   . 
U' per  Cristo  si  pugni ,  ivi  le  piume 
Spiegar  dee  sempve  invitte  e  trionfali  : 
Ch^  eia  pe^  suo.  nativo  alio  costume       ■  i 
Dielle  il  cielo  ,.é  per  foggi  a  Id  fatali .    . 
Onde,p|9Qe>la3aii  eh' a  onesta  dégna     "  ? 
Impreca,  onde  parti ,.chMmatavegnai. 
78 

Con  ouesti  detti  ogni  timor  discaccia 
Di  Rinaldo  conpetto  il  saggio  Piero  . 
Sol  nel  plauso  cotnune  avvien  che  tàccia 
II  pio  Buglion  immerso  in  gran  pensiero. 
&orM  intanto  Ja  notte  ;  e  su  la  iaccia 
Della,  terra  distende  il  velo  nero  : 
Vanscnegli  altrì^e  dan  le  membra  alsonna; 
ina  i  suoi  pensieri  in  lui  dormir  non  ponnù. 
Fine  d^l  Canto  decimo  i 
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CANTO 

U  N  b  E  C  I  M  0 

AtLGOMtWtO 

Con  puro  sacrificio  e  sacre  note  , 
Il  soccorso  del  cielo  infoca  il  campo  ^ 
Poi  delPalta  città  le  mura  scote  ^ 
Ch'ai  suo  furore  omn  i  nqnai^ean  scampo^ 
Quando  Clorinda  il  capitan  percolo  ,  • 
È' l colpo  e  a  lui  d'alta  {littoria  inciampo . 
Ben  aaWAngel  sanato  ei  torna  inguer'^ 
Magia  7  diurno  raggfo  ito  è  sotterra .  (/ni 

iVla  i  cdpitan  delle  crìglistne  genti  / 
Volto  ayendo  all'  assalto  ogni  pensiero , 
Giva  apprestando  i  bellici  instrnmettti; 
Quando  -a  Ini  viene  il  solitario  Piero  : 
E  trattolo  in  disparte  ,  in  tali  accenti    ^ 
Gli  parlò  venerabile  e  severo  : 
Tu  movi ,  o  capitan  ,  l' armi  terrene  ; 
Ma  di  là  non  cominci  onde  conviene  « 
a  . 

Sia  dal  delo  il  principio  :  invoca  avanti. 
Nelle  preghiere  pubbliche  e  devote  , 
La  milizia  degli  Angioli  e  de*  Santi , 
Che  ne  impetri  vittoria  y  ella  che  puote  ; 
Preceda  il  clero  in  sacre  vesti  ,  e  canti  * 
Con  pietosa  armonia  supplici  note  ; 
E  da  voi  duci  gloriosi  e  magni 
Piotate  il  volgaapprenda,  e  v^ccompagni. 
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Cosi  gli  parla  il  rigido  romito  ; 
E  'I  buon  Goffredo  il  saggio  avviso  approva: 
Servo  f  risponde  •  dì  Gesù  g^a(fito , 
Il  tuo  coQsijglio  di  seguir  mi  giova . 
Or  mentre  i  duci  a  venir  meco  invito  , 
Tu  i  pastori  de'  popoli  ritrova 
Guglielmo  ed  Ademaro  ;  e  vostra  sia 
La  cura  della  pompa  sacra  e  pia  • 

Nel  seguente  mattino  il  vecchio  accoglie. 
Co'  duo  gran  sacerdoti  altri  minori , 
Ov*  entro  al  vallo  tra  sacrate  soglie 
Soleansi  celebrar  divini  onori  ) 
Quivi  gli  altri  vestir  candide  spoglie  ; 
Vestir  dorato  ammanto  i  due  pastori  , 
Che  bipartito  sovra  i  bianchi  Imi 
S'affibbia  al  petto  ;  e  incoronaro  i  erini  • 
5 

Va  Piero  solo  innanzi,  e  spiega  al  vento 
n  segno  riverito  in  Paradiso  ; 
E  segue  il  coro  a  i>a8so  grave  e  lento  ^ 
In  duo  lunghissimi  ordini  diviso . 
Alterando  faeean  doppio  concento 
In  supplichevol  canto  e  in  umil  viso  ; 
E  chiudendo  le  schiene  ivano  a  paro 
I  priacipi  Guglielmo  ed  Ademaro , 
6 

Venia  poscia  il  Buglion,  pUr  come  ò  Fuso 
Di  capitan ,  senza  compagno  a  lato  t 
Seguiano  a  coppia  i  duci ,  e  non  confuscr   ^ 
Seguiva  il  campo  a  lor  difesa  armato  • 
Si  procedendo  se  n'  uscia  del  chiuso 
Delle  trincere  il  popolo  adunato; 
Né  s' udian  trombe ,  o  suoni  altri  feroci  f 
Uà  4i  pittate  e  d' umUtà  «ol  voci . 


Ù  N  D  E  e  I  M  O  §6* 

Te  Genilor ,  te  Piglio  eguale  al  Padre  , 
E  te  9  che  d'  ambo  uniti  amando  spiri ,    . 
E  te ,  tf  uomo  e  di  Dio  Vergine  madre ,    ' 
invocano  propizia  ai  lòr  desiri  : 
0  Duci  ,  e  voi  che  le  fulgenti  squadre* 
Del^ciel  movete  in  triplicati  dri  ; 
0  Divo  ,  e  te  che  della  diva  fronte 
La  monda  umanità  lavasti  al  fonte , 
8 

Chiamano  e  te ,  che  sei  pietra  e  sostegno^ 
Delia  magion  di  Dio  fonaatoe  forte  : 
Ove  ora  u  novo  successor  tuo  degno 
Di  £razia  e  di  perdono  apre  le  port^  t 
E  gli  altri  messi  del  celeste  regno , 
Che  divulgar  la  vincitrice  molte  : 
E  quei  che  '1  vero  a  confermar  seguirò, 
Testimoni  di  sangue  e  dìUflRiro  t 

,9 
Quegli  ancor  ,  la  cui  penna  o  la  favella  ^ 
Insegnata  ha  del  ciel  la  via  smaltita  i 
E  la  cara  di  Cristo  e  fida  anceDa  - 
Cfi'  elesse  il  ben  della  piii  nobii  vita  ; 
E  le  vergini  chiuse  in  casta  cella  , 
Che  Dio  con  alte  nozze  a  se  marita  : 
E  queir  altj'e  magnanime  a  i  tormenti , 
Sprezzatricì  de'  regi  e  delle  genti. 

IO  . 

Cosi  cantando  il  popolo  devoto  ' 

Con  larghi  giri  si  dispiega  e  stènde  , 
E  driztza  air  Oli  veto  il  lento  moto  , 
Monte  che  dall'  olive  il  nome  prende  ; 
Monte  per  sacra  fama  al  mondo  noto  , 
Ch'  orientai  contra  le  mura  ascende , 
E  sol  da  quelle  il  parte  e  ne  '1  discosta 
La  c»>pa  Giosafà ,  che  in  mez«o  è  ppcta  , 


a06  C  A  Jf  T  O 

CcJà  •*  invia  V  esercito  canoro  , 
E  nesiionAn  le  Valli  ime  e  profonde, 
È  gU  alti  colli  ^  le  spelonche  loro  , 
S  na  ben  mille  parti  Eco  risponde  ; 
E  ijuasi  par  che  bosc^trecc jo  coro 
Fra  oucgli  antri  si  celi  e  in  quelle  fronde  5 
Sì  chiaramente  replicar  s' odia 
Or  di  Cristo  il  graa  nome,  or  di  Mwa  , 
12 

jy  in  sn  le  mur»  ad  ammirar  frattanto 


canto, 

E  r  insolite  pompe  e  i  riti  estrani . 
Poiché  cesso  dello  spettacol  santo 
Jja  Qoyltate  ,  i  miseri  profani 
Alzar  le  HiM?^  ?  ^  di  bestemmie  e  d!  onte 
Muggì  il  torrente,  e  la  graa  valle  e  1  monte, 
j3 

Ma  dalla  ca$td  melodia  soave 
l^a  eente  di  Ge^n  però  uojqi  tace  ; 
Né  si  volge  ^  (jue*  gridi  ,  o  cura  n*  bave 
più  che  ai  stormo  avrfa  d'  4ugei  loquace  | 
Jfè  perché  strali  ^w^ntino  ,  ella  pavé 
Che  giungano  a  turbar  la  santa  pace 
Pi  sì  lontanp  ;  onde  a  suo  fin  ben  pnoiQ 
Condur  le  sacr^  incoiniaciate  note  . 
•     14 

Poscia  il)  cima  del  colle  ornan  P  altare, 
Che  di  graa  cena  al  sacerdote  è  mensa  y 
E  d' aiiriSo  i  lati  luminosa  appare 
Sublime  lampa  in  lucìd'  oro  accensa  . 
Quivi  altre  spoglie  ,  e  pur  dorate  e  care 
Prende  Guglieiino  ,  e  pria  tacito  pensi^  ; 
Indi  la  voce  in  chiaro jsuon  dispiega  t 
Se  itesso  nceusa ,  e  Dio  ringrazia  e  prega  , 


H  N0  K  g IMO  ftftè 

Umili  intorno  ascolano  }  pri)iuerì^ 
)>  vjsttt  i  pili  lontani  ulvicm  v'  ba^  fisia . 
Ma  poi  che  pélpbrò  gli  aUi  misteri 
Del  puro  ^acriQcio  :  i^one  ,  ei  disse  ; 
E  in  Iroiite  alzando  ailK>poIi  ^^rrieri 
La  man  s^c^rdotal  »  g^  ben^dì^sfi . 
AUor  sen  ritornar  le  sqoadre  pie 
Per  le  dianzi  da  Ipr  calcate  yie  • 
»6 

(jiuDtinel  Tallo  i^s  P  ordine  dìsciolto  , 
JSi  rivolge  Gofiredo  a  sua  magione  ; 
E  r  acqqmpa^a  sti|ol  palca^o  e  ibjto 
ìnsino  ^I  liinitar  del  p^idig^on^  f 
Quivi  gli  altri  gpcomiata  ^  indietro  volto  f 
Ma  ritien  seco  i  duci  il  pio  Pugliope  : 
E  gli  raccoglie  a  mepsa ,  é  vuol  cn'  a  front* 
'Pi  Tolosa  gli  sieda  il  yecpbio  pOQte  f 

17 
Poi  pbe  de^  pibi  il  naturale  ampre 
JFu  in  lor  ripresso  e  V  iipportuna  sete , 
T)isse  ai  duci  ilgr^rn  diicci  :  aJ  novo  albore 
Tutti  air  as8alt()  voi  pronti  sarete  . 
Quel  fi^  giorno  di  guerra  ?  di  sudore  ; 
Due^Q  si£^  d^  apparecchio  e  di  quiete  . 
Dunque  piascuii  vada  al  riposo ,  e  pOi 
3e  mèdesmo  prepari  e  i  guemer  auoi  p 

i8 
Tolser  essi  congedo  ;  e  manifeslto 
Quinci  gli  araldi  a  suon  di  trombe  ffsro  ^ 
eh'  essere  all'arme  appargicphiato  e  presto 
P^e  polla  nova  luce  ogni  gru^rrierp  • 
èqsi  in  parte  al  ristoro  ,  f5iin  parte  questo 
Giorno  Sii  die^c  all'  opre  ed  al  pensiero  ;  ' 
Sin  che  fé'  nova  tregua  ali  ^  fatica- 
la cheta  notte  del  riposo  amÌC4  ^ 
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Aneor  dubbia  1*  tnrora  ,  ed  immartupo 
KelP  oriente  il  parto  era  del  giorno  ; 
ìiè  i  terreni  feqdea  T  aratro  duro  , 
Né  fea  il  ^attore  ai  prati  anco  ritorno ,   > 
Stava  tra  i  ramr  ogni  augellin  securo  y 
E  inselva  non  s'odia  latrato  o  corno  ;; 

guando  a  cantar  la  mattutina  tromba 
omincia  all'  arme;  all'arma  il  ciel  rimbom* 
2o  (ba. 

All'  arme  ,  all'arme  subito  ripiglia 
Il  grido  universal  di  cento  schiere  . 
Sorge  il  forte  Goffredo  >  e^ià  non  piglia 
La  gran  oorazza  usata  j  o  le  schiniere  : 
Ne  veste  un'  altra ,  ed  un  pedon  «omiglia 
In  arme  speditissime  e  leggiere  : 
Ed  indosso  avea  già  1*  agevol  pondo  ; 
Quandogli  sovraggiunse  il  buon  Raimondo, 
ai 

Questi ,  vedendo  armato  in  coul  modo 
Il  capitano ,  il  suo  pensier  comprese  : 
Ov'  è ,  gli  dis^e ,  il  grave  usbei'go  e  sodo  ? 
Ov*è  ^  signor ,  l'altro  ferrato  arnese  ? 
perchè  sei  parte  inerme  ?  io  già  non  lodo 
Che  vada  con  si  debile  difese  . 
Or  da  tai  segni  in  te  ben  argomento  , 
Che  sei  di  gloria  ad  umil  meta  intento  • 
sa 

Deb  che  ricerchi  tu  ?  privata  palma 
Di  salitor  di  mura  ?  altri  le  sa^iìa  y 
Ed  es[>onga  men  degna  ed  utilalina 
(fiiscnio  debita  a  lui  )  nella  battaglia  t 
Tu  riprendi ,  signor  ,1'  usata  salma  , 
E  di  te  stesso  a  nostro  prò  ii  caglia  , 
L' anima  tua  ,  niente  nel  campo  e  vita , 
Càutamente  per  Dìo  sia  custodita  4 


U  N  D  E  e  I  M  Q  ifib 

ai 
Qoi  tac«;  ed  ei  risponde  ;  or  ti  ait  noto 
ChequandoiaChiiirainonte  ilffrandeUH>a- 
Questa  sbadii  mi  cinse  ^  «  me  devoto      (no 
Fé'  <*avalier  T  onnipotente  mano  ; 
Tacitamente  a  Dio  promisi  in  voto 
Non  pur  1*  opera  qui  di  capitano  , 
Ma  d' impiegarvi  ancot ,  quando  che  fo^se^ 
Qual  privato guerrier  ,  Tarme  e  le. posse  ^ 

a4  .  . 

Dunque ,  poscia  che  fian  contra  i  neihicl^ 
Tutte  le  ^enti  mie  mosse  e  disposte  ^ 
E  ch*appieno  adempito  avrò  gli  uffici 
Gbe  soQ  dovuti  al  principe  deiT  oste  ^ 
Ben  è  ragion  ,  né  tu ,  credo  >  il  disdici  y 
Ch'alle  mura  pugnando  anch'io  m*acoostC| 
E  la  fede  promessa  al  cielo  osservi  t 
Egli  mi  custodisca  e  mi  conservi  • 

Cosi  conci  use  ;  e  i  cavalier  fVancesi^ 
Scauir  r  esempio  )  ei  duo  minor  Buglion}; 
Gn  altri  principi  ancor  rxìtn  ^avi  arnesi 
Parte  vestirò  ^  e  sì  mostrar  pedoni  t 
Ma  i  Pagaci  frattanto  erano  ascesi 
Là  dove  a  i  sette  gelidi  Trioni 
Si  volge  ,  e  pie^a  ali*  occidente  il  muro  ^ 
Che  nel  più  facil  sito  è  men  ^ecuro  ;  i 
^  a6 

Però;(Ji^'.|iItroiide  la  città  non  teme 
Dell'  assalta  nemico  offesa  alcuna .  ; 

Suivi  non  pur  Tempio  tiri^nno  insieme 
forte  vidgQ  ^  gli  assoldati  aduna  ; 
Ma  chiama  ancora  alle  fatiche  estreme 
Fanciulli  e  vejcchi  T  tiltinta  foi^tuna  : 
E  tan  .questi  portando  a  i  più  gagliardi  < 
Calce:  9  «elfo  9  i>itume  »  e  sassi  ^  e  dardi  • 


«7»  ti  A  Ufo 

E  di  Qiacchiiì^  é  d'arnit  haa  fueno  àrànii 
Tutto  (Juél  muro,  a  cui  soggkcé  il  piàùo  ì 
E  auìnci  ili  foniid  d'  orricU)  gigante 
Dalla  cihtolà  in  su  ^i^gé  il  SofdAuo  ; 

Suìndi  tra'  merli  il  minàrìcidsd  Arganti 
orreggià  y  e  disdoperto  è  di  Itìiltano  ; 
E  in  su  là  torre  àltìSsiiha  angolare 
Serra  Jtutti  Glorìndà  eccelsa  appare  i 

A  costei  la  faretra  e  '1  grave  ittcàrcd 
Dell'acute  quadrellà  ài  tergo  piìndé. 
Ella  già  nelle  ntani  ha  preso  T  arco  f 
E  già  lo  sti'àl  v'ha  SU  k  còrda  e  1  tende  * 
E  desiosa  di  ferirci  ^  al  viirco 
Là  bella  arciera  i  suoi  nemici  attende  i 
Tal  già  crédfian  là  vei»giné  dì  Delò 
Trft  T  alte  nubi  saettai*  dd  eido  > 

Scotre  più  ^oito  il  Ve  cfatiutò  à  piede 
Dall'una  all'altra  portà^  é  'n  su  le  munì 
Ciò  the  prima  ordinò  cauto  rivede  j 
E  i  difensòr  conforta  é  rà^séctita  ; 
E  ({ui  gènte  rinforza ,  è  là  provvede 
Di  mdggioi*  copia  d' àrnie  ^  e'I  tdtto  curi  a 
Ma  se  né  vàn  r  afflitte  ìitftdrì  al  tempio 
A  r^t^dgat  nome  bugiardo  ed  eiiìpio  ì 

Deb  sbezzà  tu  àél  pt^edator  francése 
L^dsta ,  Signor  y  con  la  man  giusta  e  forte} 
E  lui  che  tanto  il  tuo  gran  ndnié  offese  ^^ 
Abbatti  e  spargi  sotto  l' alte  poi^te  ■. 
Cosi  dicéàn  ;  né  fur  le  vóci  intese 
I^àggiù  tra  il  pianto  dell'  etèrna  morte  * 
Or  >  mentre  la  città  s' appresta  e  pregà  j 
Le  genti  éV  ai»Die  il  pio  Btìgliott  dispiega» 
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3i 
^  »e  égli  fuor  1*  esercito  pedone 
Coil  tholta  provvidènza  eèon  bell'drtt^ 
È  centra  il  niuro  ch*  ft^sdlif  dispóne  ^ 
Obliquamente  in  duo  lati  il  cotnp/trte  è 
Le  baliste  per  dritto  in  me2zo  pone  ^ 
£  gli  altri  ordigni  orribili  di  Marte  ; 
Onde  in  guisa  di  fiilmini  si  lancia 
Vef  le  merlate  cime  oi^  sasso  ^  oi*  lancia  • 

£  mette  in  guàrdia^  i  cavalier  de'  fanti 
l)a  tergo ,  e  manda  intomo  i  corridori  • 
Dà  il  segno  poi  della  battaglia  y  e  tanti 
ì  saggittari  sonò  e  i  frombatori  4 
E  r  arme  delle  macchine  volanti  > 
Che  sdemàno  fra  i  merli  i  difensori  « 
Altri  v*è  morto  «e  *1  loco  altri  abbandona; 
Già  men  folta  ael  muro  é  la  corona  • 

Là  gente  franca  impetuósa  e  tatta  ^ 
Allor  quanto  più  può  te  affretta  i  passi; 
E  parte  séudo  a  scudo  insieme  adatta  , 
£  di  quegli  un  coperchio  al  capo  fassi  ; 


>  5  li  cupo  e  1  Vano 
Cercano  empirne  ^  ed  adeguarlo  al  piano  • 
34 
Non  era  il  fosso  di  palustre  lìmo 
(Che  noi  consente  il  loco)  o  d'acqua  molle  ; 
Onde  l'empiano,  ancor  che  largo  ed  imo , 
Le  pietre ,  1  fasci  j  e  gli  arbori ,  e  le  zolle  . 
L'audacissimo  Alcasto  intanto  il  primo 
Scopre  la  testa  ^  ed  una  scala  estolle  ; 
£  noi  ritien  dura  gragnupla  j  0  pioggia 
JDt  fervidi  bitumi  >  e  su  vi  poggia  • 
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35 

Vedéas>In  alto  il  fero  Elrezlo  àsCesO 
ìdezio  V  aereo  calle  a vef  fornito  f 
Segno  a  mille  saette  ^  e  non  offeso 
D' alcuna  sì  che  fermi  il  corso  ardito  ; 
Quando  un  sasso  ritondo  e  di  gran  peso  , 
Veloce ,  come  di  bombarda  uscitd , 
Neir  elmo  il  coglie  e'I  risospmge  a  basso  : 
^  1  colpo  vien  dal  lanciator  circasso  . 
36 

Non  è  mortài,  ma  grave  il  colpo  e  *I  «alto, 
Si  eh*  ei  stordisce ,  e  giace  immobil  pondch, 
Argante  allora  in  suou  feroce  ed  alto  : 
Caauto  è  il  primo  ^  or  chi  verrà  secondo? 
Che  non  uscite  a  manifesto  assalto  ^ 
Appiattati  guerrier ,  s' io  non  m*  ascondo  ? 
Non  gioveranvi  le  caverne  estrane  ; 
Ma  VX  morrete  come.  Belve  in  tane  . 

Cosi  dice  egli  ;  e  per  suo  dir  non  ces^a 
La  gente  occulta  ,  e  tra  i  ripari  cavi , 
E  sotto  gli  altri  scudi  unita  e  spessa 
Le  saette  sostiene ,  e  i  pesi  gravi  . 
Già  gli  arieti  alla  muraglia  appressa  , 
Macchine  grandi  e  smisurate  tra  ri 
C'han  testa  di  monton  ferrata  e  dura  s 
Temon  le  poste  il  cozzo  ,  o  V  alte  mura  • 
38     ^ 

Gran  mole  intanto  è  di  lassù  rivolta 
Per  cento  mani  al  gran  bisogno  prò  a  te  , 
Chcsovra  la  testuggine  più  folta 
Buina  ,  e  par  che  vi  trabocchi  un  mont^  ; 
E  dedi  scudi  V  union  disciolta , 
Pili  d  un  elmo  vi  frange  e  d' una  frontt  ; 
E  ne  riman  la  terra  sparsa  e  rossa 
D'arme  ,  di  sangue ,  u  di  cervella,  rd'ossa. 
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L' aisalitoìre  allor  sotto  al  coperto 
Delle  macchine  aae  più  noa  ripara  ; 
Ma  dai  «iecbi  perigli  al  rischio  aperto 
Fuori  se  n' esce  9  esna  TÌi*tii  dichiara  • 
Altri  Appoggia  le  scale  e  va  per  V  erto  1 
Altri  percote  i  fondamenti  a  gara  • 
Ne  crolla  il  mm:t> ,  e  ruinoso  i  fianchi 
Già  fessi  moetra  all'  impeto  de'  Franchi  • 
40 

E  ben  cadeva  alle  percòsse  orrehde 
Che  doppia  in  lui  1*  espngnator  montone  » 
Ma  sin  da'  merli  il  popolo  il  difende 
Con  usata  di  guerra  arte  e  ragione  : 
Ch'ovun<pe  |a  gran  trave  in-lni  si  atende  » 
Colà  fasci -di  lana  egli  frappone  t 
Prende  in  se  le  percosse  e  fa  piti  lente 
La  materia  arrendevole  e  cedente  » 

Mentre  cou  tal  valor  s*  erano  streCi» 
L' audaci  schiere  alla  tenzon  murale , 
Curvò  Clorinda  sette  volte  ^  e  sette         ' 
Kallentò  V  arco  y  e  n'  avventizio  strale  ( 
£  quante  in  giù.  se  ne  volar  saette  » 
Tante  s' insanguinare  il  ferro  e  Tale  ^ 
Non  di  sangue  plebeo  y  ma  del  più  degnot 
Che  sprezza  quell'altera  ignohii  segno  • 

Il  primo  cavalier  cK'  ella  piagasse 
Fu  J*  erede  minor  del  rege  inglese  # 
I)e'  s^oi  ripari:  appena  il  capo  ei  trasse^ 
Che  la  mortai  percossa  in  fui  discese  : 
E  che  la  destila  man  non  gli  trapas/^e  9 
Il  guanto  dell'  acciar  nulla  contese  ; 
Si  che  inalbile  air  arme  ei  si  ritira 
Fremendo ,  e  meno  di  dolor  che  d'  jv«.jr^^- 
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II  buon  tonte  d'Ambuosa  m  ripa  al  fbsiò^ 
E  solla  scala  poi  Clotapeo  il  franco  : 
Quegli  mori  trafitto  il  petto  è  '1  dosso  ; 
Questi  dair  un  passato  aU'  altro  fianco  i 
Sospingeva  il  tnonton  j  Quando  è  péreosscl 
Al  signor  de'  Fiatniìiitighi  il  bra<ido  ixiaiic0{ 
Si  che  tra  vìa  s'allenta  ;  e  vtlòl  pòi  trarne 
La  strale  •  é  resta  il  férrd  entro  la  carne  4 

44 
Air  incauto  Adémar  ,  cb'  era  da  lùngd 
La  fera  pugna  a  riguardar  rivolto  , 
La  fatai  canna  arriva,  e  in  fronte  il  ptmge  4 
Stende  ei  la  desti^  al  loco  ove  fu  colto  f 
Quando novasaetta  ècco  sorgiunse  ~ 
Dovrà  la  mano ,  e  la  configge  al  volto  i 
O^de  egli  cade  ^  e  fa  del  sangue  sacrc^ 
Su  T  arme  femminili  ampio  lavacro  * 

Ma  non  lungi  da'  merli  a  Palaniedc  ^ 
Mentre  ardito  disprezza  ojj^ì  pe^^lio 
E  su  per  gH  ei'ti  gi*adi  indnziia  il  mede  ^ 
Cala  u  settime  ferro  al  dentro  cigliò  i 
E  traj^assatido  per  la  cava  sede 
E  tra  i  nervi  dell'  occhio  ^  esce  verthigiio 
Dì  retro  per  la  nuca  i  e^li  trabocca  i 
£  more  a  pie  dell'  assalita  rocca  4 
46 

Tal  saetta  costei .  Goffredo  intanto 
Con  novo  assalto  i  difensori  opprime  «»  ' 
Avea  condotto  ad  una  porta  accanto 
Belle  macchine  irue  la  p^ù  sublime  4 
<l^ucsta  i  torre  di  legno ,  e  s' erge  tanto 
Che  può  del  muro  patteggiar  le  cime  : 
Tpn^  9  che  grave  d' uomini  ed  armata  f 
M<*Ue  *  sale  rote  ,  e  yien  tirata  ^ 
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Viene  àvvenciliido  ilk  VDlubil  moìt 
Lance  e  quadrella^  e  quanto  può  s'accosta; 
E  y  come  nàVe  in  eUérrà  tt  'nave  suole  y 
Tenta  d' unirsi  alla  mul*aglia  opj^oslà  . 
Ma  chi  lei  gùai*da  j  ed  ithpedir  ciò  Vuole  , 
L*  urta  k  fi'Oiìteé  V  UnU  e  V  altra  costa  ; 
La  respinge  con  V  aste  )  e  le  percote 
Ot*  con  le  pietre  i  merli  ^  ed  or  le  rote  • 

Tanti  di  qua  y  tanti  di  là  far  tnossi 
fe  sassi  e  dardi ,  eh*  oécurOnne  il  cielo  • 
8'  urtar  duo  nembi  in  aria  ^  e  là  tortiossi 
Taloi*  respinto^  onde  partiva  il  telo. 
Cothe  difrohdi  sonoi  ra$^  scossi 
Dalla  pìogjgia  indcurata  in  freddò,  gelo  y 
E  ne  càggionO  ]  pomi  ftnco  immaturi  » 
Còsi  eadeano  i  Saracin  dai  mari'; 


49 
alo 


i^eròetie^cehdein  WpiJt  grave  II  danno. 
Che  di  ferro  assai  meno  eiran  guettiiti  • 
Patte  de'  tivi  àncora  in  ftlga  vanno  ^ 
Dtilla  gì*àn  mole  ài  fulminar  smarciti . 
Ma  quel  che  già  fu  di  Nìcea  tiranno 
Vi  testa ,  e  fa  testarvi  i  pochi  arditi  t 
E 1  fero  Argante  a  conb^apporsi  corre  , 
Presa  tma  trave  ,  alla  nemica  torre . 
5o 

É  da  se  la  respìnge  ,  e  tien  lontanA  '    ^ 
Quanto  T  abete  e  lungo  e  Sbraccio  forte. 
Vi  scende  ancor  la  vergine  sovrana  , 
É  de'  perigli  altrui  si  fa  consorte  . 
t  franchi  intanto  alla  peudente  lana 
Le  funi  recideano  e  le  ritoi  te 
t^on  lunghe  ifalei^  pnde  cadendo  a  terra  > 
Lasciava  il  muro  disamato  in  gMixa  • 
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5i 
Gasi  In  torri)  sopra ,  •  piii  di  sotto 
L' impetuoso  il  batte,  aspro  ariete  ; 
Onde  comineia  ornai  forato  e  rotto 
A  discoprir  le  interne  vie  secrete . 
E^ssi  non  lunge  il  capitan  condotto 
Al  conquassato  e  tremulo  parete  i 
Nel  suo  scudo  maggior  tutto  rinchiuso  ^ 
Che  rade  volte  ha  di  portar  in  uso  « 

52 

E  quìnd  cauto  rimirando  spia , 
E  scender  vede  Solimano  a  basso , 
É  porsi  alla  difesa  ove  s*  apria 
Tra  1^  ruine  il  perkiioso  {>asso  ; 
E  l'imaner,  della  sublime  via 
Clorinda  in  guàrdia,  e  '1  cavalier  chrcaiso. 
Cosi  guardava  >  e  £Ìà  sentiasi  il  core 
Tutto  avvampar  di  geueros». ardore . ^ 

Onde  rivolto  dice  al  buOii  S^ìé'O. 
Che  gli  poruva  un  altro  scudo  e  V  ar^Q  t 
Ora  mi  porgi ,  o  fedel  mio  seudjero , 
(iote.sto  meno  assai  gi^avoso  incai*co  ; 
Che  tenterò  di  trapassar  primiero 
Su  i  dirupati  sassi  il  dubbio  varco . 
E  t^mpo  è  ben  eh'  alcuna  nobil  opra 
Dellaliosti^a  virtute  ornai  si  s^^opra  • 
54 
Cosi  f  mutato  scudo ,  appena  disse  f 
Quando  a  lui  venne  uua  saetta  a  volo  y 
E  nella  gamba  il  colse  ,  0  la  trafisse 
^el  più  nervoso ,  oveèpiù  acuto  il  duolo* 
Che  di  tua 9ian,  Clorinda 7  il  colpo  uscisse, 
La  fama  il  canta ,  e  tuo  Tonor  n'  è  solo  / 
S§  questo  di  servaggio  0  morte  schiva 
l«a  tua^eate  pagana  ,  a  te  i'  ai  cxiva  • 
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Ma  il  fortMsimo  eroe  «  (juaii  non  ttoU 
n  mortìfero  duol  della  tenta  » 
Dal  Gomiaciato  corso  il  pie  non  lenta  ^ 
E  monta  su  i  dirupi  j  e  ffli  altri  invita  • 
Pur  s' avvede  egli  poi ,  ctie  noi  sostenta 
La  gamba  offesa  troppo  ed  impedita  : 
E  c&inaspi*a  agitanao  ivi  V  ambascia  ; 
Onde  sforzato  alfin  V  assalto  lascia  • 
56 

E  chiamando  ilbuonGuelfoaseconmano 
A  lui  parlava  i io  me  ne  vo  costretto. 
Sostien  pei:^ona  tu  di  capitano  ^ 
E  di  mia  lontananza  empi  il  difetto  : 
Ma  picciol*  ora  io  vi  starò  lontano  : 
Vado  ,  e  ritomo  t  e  si  pania  ciò  detto  j 
Cd  ascendendo  in  un  leggier  cavallo , 
Giunger  non  può|  che  nonsia  vitto,  al  vallo#. 

AI  dipartir  del  capitan  si  parte 
E  cede  al  campo  la  fortuna  iranca  ; 
Cresce  il  vigor  nella  contraria  parte  j 
Sorge  la  speme  e  eli  animi  rinfranca  t 
E  r  ardimento  colfavor  di  Marte 
Ne*  cor  fedeli  ,  e  V  impeto  già  manca  ; 
Già  corre  lento  ogni  lor  ferro  al  sangue  ^ 
E  delle  trombe  istesse  il  suono  lauffue . 
5«  **         . 

E  già  tra'  merli  a  comparir  non  tarda 
Lo  stuol  fugace  che  '1  timor  caccionne  : 
E  mirando  la  vergine  gagliarda  ^ 
Vero  amor  della  patria  arma  le  donne  » 
Correr  le  vedi  ,  e  collocarsi  in  gtiarda 
Con  chiome  sparse  e  con  succinte  gonne*  f 
E  lanciar  dardi  ,  e  non  mostrar  paura 
Xy  esporle  il  petto  per  V  amat^i  mura  . 
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E  quel  cii'ai  Franchi  più  spaveiiiopctfgéji  ^ 
E 1  toglie  ai  difensòr  della  cittade  j 
E  che  1  possente  Guèlfo  (  e  sé  n*  accorge 

?uesto  popolo  e  quel  )  percosso  cade . 
ra  mille  il  trova  sttó  foi*tuna,  e  scorge 
D'  un  i^sso  li  Córso  per  lontane  strade  : 
E  da  sembiante  cólpo  al  tethpo  stesso 
Colto  èRaimondo,  orlde  giù  càdeànch^éssó* 
6ó 
Ed  àsplramente  allora  anco  fu  puiitò 
Nella  proda  del  fossù  Eustazio  ardito  f 
Né  In  questo  ai  Franchi  fortuno<Jo  puntò 
Contrà  loi*  dà'  nemici  è  Colpo  uscito 
(Che  n*  u^cir  ntolti  )  Onde  hori  sia  disgiunto 
Corpo  dair  alma,  enob  sfa  aliuen  ferito  * 
E  in  tal  prosperità  viapiù  feroce 
Divenendo  11  Cìi-oasso  alza  la  voce  * 
6t  ^ 
Non  è  quésta  Antiochia ,  é  hon  è  quesU 
La  notte  amica  alle  cristiane  frodi  * 
Vedete  il  chiaro  sol ,  là  gente  désta  ^ 
Altra  forma  di  guerra  ca  altri  modi  * 
Dunque  favilla  in  voi  nulla  jpiù  i-està 
Deir  amor  della  preda  e  delle  lodi  ? 
Che  si  tosto  cessate  ^  e  sete  stanche 
Per  breve  assalto,©  Franchi  no,màFrancne? 
^  62  ^ 
Cosi  ragiona  ;  e  in  guisa  tal  s*  accende 
Nelle  sue  furie  il  cavaliero  audace  * 
Che  queir  ampia  città  cV  egli  difende  ^ 
Non  gli  par  campo  del  suo  ardir  capace  t 
E  si  lancia  a  gran  salti  ove  si  fende 
U  muro ,  e  la  fessura  adito  face  i 


Ed  ingombra  V  uscita  ;  e  grida  intanto 
.  Soaman  >  che  si  vedeva  a 
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"Miniano ,  ecco  ifloco  4  ed  ecco  1*  ùrà 
Che  del  tloatro  Yàloi*  gitidfee  fia  ^ 
Che  cessi  ?  0  di  che  temi  ?  01*  coita  fa(H*É 
Cerchi  il  prègio  éOVrtil  chi  più  *1  desia  . 
Cos^jg^ì  diése  i  e  V  uno  e  l' altro  allora 
iPrecipitosàmtfntè  a  prota  nscia  2 
L' un  da  furor  ^  V  ttltM  da  onor  rapilo  ^ 
£  somolato  dal  feroce  invito  » 

.  GiuiìkeH)  màspèUati  ed  iBiprovtisi 
iSovi-a  i  nemici ,  e  in  paràgon  mòstrani  * 
E  da  lor  tanti  furò  uomini  uccìsi  ^ 
£  scudi  ed  elmi  dissipati  è  sparsi , 
E  scàie  tronéiié  ed  arieti  incìsi  ^ 
Che  di  loi*  parve  qvasi  un  ìitoute  farsi  s 
È  mescolati  alle  fnihè  alzata  ^ . 
In  véce  del  eadiùO  ^  altro  riparo  è 

La  getité  che  piir  diàtizt  àrtìl  salire 
Al  pregio  eccelso  di  inìiral  corona  ^ 
Non  eh'  or  d' entrar  nella  cittate  aipir*  f 
Ma  sembra  alle  difese  anco  mal  buona  * 
È  cede  al  noVo  assalto  ^  e  in  preda  all' ire 
l)e'  duo  guerrier  le  macchine  abKatidona: 
Ch'ad  altra  gtierra  oniai  sarati  tlial  atte  ; 
Tanto  è  '1  furor  che  le  percote  e  h&tte  • 
06 

V  uno  e  V  altro  Pà^iAiìy  come  il  trasporta 
li'  impeto  suo ,  già  più  e  più  trascorre  : 
Già  Tfoco  chiew  ai  cittadini ,  e  porta 
Duo  pini  fiammeggianti  in  ver  la  torre  • 
Còtali  uscir  della  tartarea  porta 
Sogliono ,  e  sottosopra  il  inondo  porre  , 
Le  ministre  di  Pltito  empie  sorèlle , 
Lor  ceraste  scotendo  e  lor  taccile  » 
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Ma  V  iavitto  Tancredi ,  il  quale  al ttoVé 
Confortava  air  assalto  i  suoi  Latini  ^  .  ii  * 
Tosto  che  vide  V  incredibil  prove , 
E  la  gemina  fiamma  e  i  duo  gran  pini  ;  ) 
Tronca  in  mezsoile  voci  ,  e  presto  move  - 
A  frenar  il  furor  «de'  Saracini  ;  j 

E  tal  del  suo  valoir  dà  éegno  orrendo  ^. 
Che  chi  vinse  e  £kigò ,  fugge  or  perdendou 

Cosi  della  KattagUa  or  quilo^staiCo      « 
Col  variar  della  foKuna  è  volto  t 
E  in  questo  mezzo  il  capitan  fnagato. 
Nella  gran  tenda  suasgik  s' è  raccolto 
Col  buon  Sigìer  ,  conJBaldovino  a  lato  ^  . 
Di  mesti  amici  in  gMin.  concorso  e  folto  é 
Ei  che  s' affretta  e  di  tirar»  4'. affanna 
Della  piaga  lo  strai  ,  romi>e  la  canna  •    - 1 

E  la  via  pia  irtcina  e  pJèi  spedita 
Alla  cura  ai  lui  vuol  ohe  si  pi*enda  : 
Scopresi  (^ni  latebra  alla  ferita  , 
E  laicamente  si  ris^^chi  e  fènda  5 
Bimandatemi  in  guerra  j  onde  fai*nita 
Non  sia  col  di  prima  eh*  a  lei  mi  renda  • 
Cosi  dice;  e  premendo  il  lungo  cerro 
D'una  gran  lancia ,  office  lagainba  al.ferrou 
70 

E  già  r  antico  Erotimo ,  che  nacque 
In  riva  al  Po ,  a*  adopra  in  ^ua  salute  ^      ^ 
Il  qual  dcir  erbe  e  d^Ue  uob.iP  acqu^ 
Ben  conosceva  ogni  uso  ,  ogni  vìrtute  •: 
Caro  alle  Muse  ancor  ;  ;na  si  compiacque 
Nella  gloria  minor  dell'  arti  mute  5 
Sol  curò  torre  a  morie  i  corpi  frali , 
P  potca  far  i^nomi  anco  immortali , 
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Sussi  app6g[dato  y  e  <Hm  secora  faceta 
Freme  immobile  al  pianto  il  capitano  « 
Quegli  ìq  gomia  succinto ,  e  dalla  braccia 
Ripiegato  il  vestii*  leggiero  e  piano  ^ 
Òr  con  r  erbe  potenti  invan  procaccia 
Trarne  Io  strale  »  or  conia  dotta  mano  t 
C  con  la  destra  il  lenta  ,  e  col  tenace 
Ferro  il  ra  riprendendo ,  e  nulla  iact  •  . 

L' ard  sue  non  seconda ,  ed  al  disino 
Par  che  per  nulla  via  ibrtuna  arrida  ; 
E  nel  piagato  eroe  giunge  a  tal  segpo 
L'aspro  martir  ,  che  n'  è  ^pasi  omicida  • 
Or  qui  rAQg[el  custode  ,  al  duci  indegno* 
Mosso  di  lui  9  colse  dittamo  in  Ida  : 
Erba  crinita  di  purpufiffo  fiore  ,        .     i      * 
C*  bave  in  gioveni  foglie  alto  valore  • 

E  ben  mastra  natura  alle  montane 
Capre  n'  insegua  la  virtii  celata  , 

Sualor  vengon  percosse  y  é  lot  rimane 
el  fianco  iif^^sa  la  saetta  alata  • 
Questa ,  benché  da  parti  assai  lontane , 
Tn  un  momento  V  Angelo  ha  recata  ; 
E  non  veduto ,  entro  le  mediche  onde 
Degli  appresuti  bagni  il  succo  infonde;    . 


E  del  fonte  di  Liaia  i  sacri  umori 
E  r  odorata  panacea  vi  tnesce  : 
Ne  sparge  il  vecchio  la  ferita ,  e  fuori 
Voloutarìo  per  se  lo  strai  se  n^esce  ^ 
E  si  risUgna  il  sangue  ^  e  già  i  dolori 
Furono  dalla  gamba  ^  e  '1  vigor  cresce  • 
Grida  Erotimo  allor  :  V  arte  maestra 
Te  nop  risana  y  à  la  mortai  mia  destra  t 
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Maggior  virtìi  ti  salvai  uti  Aiig«],  crédd^ 
Medico  per  te  fatto  ^  è  sceso  in  terra  { 
Che  di^  Celeste  nìano  i  ségni  vedo  . 
Prendi  Tarme:  che  tardi/  èriedi  in  guerra* 
Avido  di  battàglia  il  pio  Gofii*edò 
Già  jieir  ostro  le  gambe  avvolge  e  serra  f 
E  r  Asta  droUa  smisurata  ,  e  imbracciai 
Il  già  deposto  scudo  5  e  T  elmo  allaccia. 
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Usci  del  cUosO  tallo ^^  e  si  converse 
Con  mille  dietro  alla  città  percossa  . 
Sopra  di  polve  il  ciel  di  si  coperse^ 
Tremò  sotto  k  terrft  al  moto  scossa  , 
E  lontano  appi*essiir  le  genti  avvèrse 
D^alto  il  mirai^ ,  é  corse  lor  per  Tossa 
Un  tremor  freddo  e  strinse  il  sangue  in  gèht 
Egli  alzò  tre  fiate  il  grido  al  cielo  i 

-     9?        . 

Conosce  il  popol  suo  T  altera  voce  ^ 
£  ^1  grido  eccitator  della  battaglia  ^ 
E  riprendendo  T  impeto  veloce 
Di  novo  ancora  alla  ten^on  si  scaglia  i 
Ma  già  la  coppia  de^  Pagan  feroce 
Nel  rotto  accolu  s'è  della  muraglia  ^ 
Difendendo  ostiuau  il  varco  (esso , 
Dal  booii  Tancredi  e  da  chi  vito  con  éssd  « 
78 

Qui  disdegnoso  giunge  è  minacciante  ^ 
Chiuso  lielT  arme  il  capitan  di  Francia  * 
E  *nisu  la  prima  giunta  al  fero  Argante 
L' asta  ferrata  fulminando  lancia  * 
Nessuna  murai  macchina  si  vanto 
D' avventar  con  più  forssa  alcima  lancia  * 
Tuona  per  V  aria  la  nodosa  trave  * 
V  oppon  lo  leudo  Argante,  e  nuUtt  pavé  . 
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S^àpré  lo  jieudo  ài  Vrassinò  puii|[ettte  i 
Né  là  duri  coi*a2za  àncÒ  il  sostiene  , 
Che  rompe  tutte  l' anhe  é  fitiilniéiue 
il  sàngue  Saracino  à  énggét  tiene  4 
Ma  sfróvélléil GiccàssO|é'l diiol  non  senléi 
PalPàrijfte  il  ferrò  affisso  e  dalle  r^ne  , 
É  'a  Góffi^do  il  ritorce  !  a  te ,  dicendo  « 
Rimando  il  irònico ,  é  V  armi  tneti  rendo** 

80 
.    L' alila  ch^  ofltesà  or  porla  tà  orrendetUl^ 
iPer  Io  noto  sentièr  iroià  e  rivolà  { 
Ma  già  coliij  non  f^ere  Ore  è  diletta  ^ 
Ch'  egli  si  pi€^à  9  e  '1  tBpo  éì  colpo  imrolai 
Coglie  il  falefSIdlero  ^  »  ijuàl  ncdtu 
t^rofondamente  n  fèrro  entro  là  gola  ; 
Né  già  gli^  inci^^  y  del  sao  caro  dnct 
Morendo  ìiiveee  ^  abbandonar  la  luce  « 

8i 
Quasi  ih  anel  plinto  Soliman  ptitcotè 
Con  und  selce  il  cavalier  normando  ; 
È  questi  ài  colpo  SI  contorce  e  scote  f 
E  cade  gin  )  come  paleo ,  rotando  ^ 
Or  più^Goffi*edo  Sostener  iion  pnote 
L'irà  di  tante  ofiese  ^  e  impugna  il  ^rando^ 
E  sovra  là  confusa  alta  rui^ 
Àsibende  ^  e  more  ornai  gtielra  vicina  « 

83       ^ 
.  E  ben  eì  ti  facéa  miràbjl  ciose  ^ 
É  centrasti  segahiio  aspri  e  mortali; 
Ma  fuori  Usci  là  notte>  e  i  mondo  ascose 
Sotto  il  caliginoso  orror  dell'  ali  ; 
E  r  ombre  sue  pacifiche  interpose 
Fra  tante  ire  de'  miseri  mortali  t 
Sì  che  Cessò  Cotfredo  e  fe*  ritorno  . 
Cotàliuijtbbe  il  iàngùìnoso  giorno  « 
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83 
Maprul  che  *1  pio Bn^lione  il  camper «edà 
Fa  indietro  riportargli  egri  e  i  languenti  e 
E  già  non  lascia  a'  suoi  nemici  in  pi^da 
L'avanzo  de*  suoi  bellici  tormenti  4     . 
Pur  salva  alla  gran  torre  avvicn  che  rieda^ 
Primo  terror  delle  nemiche  genti  ^ 
Come  che  sia  dall*  orrida  tempesta 
Sdrucita  anch'  ella  in  alcun  loco  e  pestai  «  - 

Da*  gran  perigli  uscita  ella  ^en  viene 
Giungendo  a  loco  ornai  di  sicurezza  t 
Ma  qual  nave  talor  eh'  a  vele  piene  • 
Gon'e  il  mar  prooc^oso  e  l'onde  sprezza  f 
Poscia  in  vista  del.  porto ,  osull'  arene  ,    ' 
O  su  i  fallaci  scogli  un  fianco  spezza  ; 
O  qual  desti*ier  passa  le  dubbie  strade , 
E  presso  al  dolae  albei^o  incespa  e  cadet 
85. 

Tale  inciampa  là  torre ,  e  taj  da  quelk 
Parte  che.  volse  all'  impeto  de'  sassi , 
Frange  due  rote  debili ,  sì  eh'  élla 
Ruinosa  pendendo  arresta  i  passi  : 
Ma  le  supnone  appoggi ,  e  Isl  puntella 
Lo  atuol  che  la  condoce  e  seco  s tassi , 
Insìn  che  i  pronti  fabri  intorno  vanno 
Saldando  da  lei  d'ogni  sua  piaga  il  damiO  «. 
oò 

Così  Goffredo  impone, il  qual  desia 
Che  ai  l'acconci  inne^izi  al  nuovo  sole  ; 
Ed  occupando  questa  e  quella  via  , 
Dispon  le  guardie  intorno  ali'  alla  mole  , 
Ma  '1  stton  dalla  città  chiaro  s' udia      ' 
Di  fabi  ili  istinmienti  e  di  piarole , 
E  mille  si  vedean  fiaccole  accese , 
Onde  «fppesi  il  tutto  ,o  si  comprese,. 
J^ine  del  Canto  undecimo , 
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Prima  da  un  suo  fedel  Clorinda  ascolta 
Delsuo  natali' istoria ^ep^isen  igiene 
Jgnota  al  campo ^  a  grand" impresa  yolta. 
Questa  tragge  ella  a  fne;  indi s'at^uiene- 
fn  Tancredi  y  da  cfii  Palma  /'  è  tolta  ; 
A/a  ben  anzi  Hmorir  battesmo  ottiene  . 
piange  [estinta  iì  prencQ.  Argante  giura 
Vi  dar  a  chif  n<;cis§  aspra  ymtura  • 

Jj^re  h  notte ,  e  non  prendean  ristora 
Col  sonno  ancor  le  faticose  genti  ; 
Ma  qui  vegghiando  npl  fabril  lavoro 
Suvjsno  i  Franchi  alla  custodia  intenti  i 
£  là  i  Pafi[ani  le  difese  loro 
Gian  rin^r^ando  tremule  e  cadenti , 
E  rentegrando  le  già  rotte  mura  ; 
E  de'  lenti  ^^  comun  la  cui*^ ,    . 

2 

Curate  alfin  le  piaghe ,  e  già  fornita 
,  Dell'  opere  notturne  era  qualcb*  una  ; 
E  rallentando  V  altre  j  al  sonno  invita 
L'ombra  ornai  fatta ^ìì?l  tacita  e  bruna  « 
Pur  non  accheta,  la  gnerrjera  ardita 
L' alma  d' onor  famelica  e  digiuna  ; 
E  sollecita  l'opre,  ove  altri  cessa  • 
Va  seco  Argante  ;  e  dice  ella  a  se  ste:$sa  ; 
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Ben  oggi  il  rede'Turchi,  e'IbuoiK)  Argan- 
F«r  meraviglie  inusitate  e  strane  ,         (t« 
Che  soli  uscir  fra  tante  schiere  e  tante  , 
E  vi  spezzar  le  macchine  cristiane  : 
Io  (questo  è  il  sommo  pregio  oade mi  vanta) 
D' alto  rinchiusa  oprai  r  arme  lontane  , 
Sagittaria  ,  noi  nego  ,  assai  felice  . 
Dunque  sol  tftnto  a  donna,  e  non  più  lice  > 

4 

Quanto  me'  fora  in  monte  od  in  foresta 
Alle  fere  avventar  dardi  e  quadrella , 
Ch*  ove  il  maschio  valor  si  manifesta 
Mostrarmi  qui  ti*a  cavalier  donzella  , 
Che  non  rinrendo  1^  feminea  vesta  , 
S*ionesoQ  àegna,  e  non  mi  chi  lido  in  cella  J 
Cosi  parla  tra  se  :  pensa  ,  e  risolve 
Alfiu  gran  cose  ,  ed  al  guerrier  9Ì  volv^  i 
5 

Baona  pezza  è  /signor ,  che  'n  se  raggira 
Un  non  so  che  d*  insolito  e  d'audace 
La  mia  mente  inquieta  :  o  Dio  V  inspira  , 

0  r  uom  del  suo  voler  suo  Dio  si  fóce  , 
Fuor  del  vallo  nemico  accesi  mira 

1  lumi  :  io  là  n'  andrò  con  ferro  e  face  , 
E  la  torre  arderò  :  vogl'io  che  questo 
Effetto  segua  t  il  ciel  poi  curi  il  resto , 

Ma  s*  egli  avverrà  pur  che  mia  venturi^ 
Nel  mio  ritorno  mi  rinchiuda  il  passo  , 
D'uom,  che'n  amor  m'è  padre,  a  te  la  cur^ 
E  delle  care  mie  donzelle  io  lasso  : 
Tu  nell*  Egitto  rimandar  procurai 
Le  donne  sconsolate  ,  e  '1  vecchio  lasso  , 
Fallo,  ner  Dìo  ,  sigpor  ;  che  di  pietate 
JJ«m  è  degno  quel  eessò  e  quella  etate  , 
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7 
Stupisce  Argante ,  e  ripercosso  il  petld 
Da  stimoli  di  e^Ioria  acati  sente  t 
Tu  là  n'  andrai ,  rispòse  »  e  me  negletto 
Qui  lascerai  tra  la  volgare  gente  ? 
E  da  secm*a  parte  avrò  diletto 
Mirar  il  fumo  e  la  favilla  ardente  ? 
No ,  no  ;  se  fui  nelP  arme  a  te  consorte  , 
Esser  vo'  nella  gloria  e  nella  morte  . 

8 
Ho  core  anch'io,  che  morte  sprezza,  #  cre- 
Ghe  ben  si  cambi  con  l'onor  la  vita  :     (de' 
Ben  ne  festi ,  diss'ella ,  eterna  fede 
Con  (quella  tua  si  gen^osa  uscita  r 
Pure  10  femmina  sono  y  e  nulla  riede 
Mia  morte  in  danno  alla  città  smarrita  : 
Ma  se  tu  cadi  (  tolga  il  ciel  gli  augun  ) 
Or  chi  sarà' che  più  difenda  i  muri  ? 

9 
Replici  il  Cavaliere  ;  indarno  adduei 
Al  mio  fenno  voler  fallaci  scuse  • 
Seguirò  r  orme  tue ,  se  mi  conduci , 
Ma  le  precorrerò  se  ini  recuse  . 
Concordi  al  re  n'andaro ,  il  qual  fra  i  duci 
E  fra  i  più  saggi  snoi  gli  accolse  e  ^hiusc  • 
E  incora inciò  Clorinda  :  o  sire  ,  attendi 
A  ciò  che  dir  vogliamti,e  in  grado  il  prendi^ 

IO 

Argante  qtu  (  né  sarà  vano  il  vanto  ) 
Quella  macchina  eccelsa  arder  promette: 
Io  sarò  seco  j  ed  aspettiam  sol  tanto 
Che  stanchezza  maggiore  il  sonno  dilette  • 
Sollevò  il  re  le  palme  j  e  un  Ueto  pianto 
Giii  per  le  crespe  guancie  a  lui  cadette  , 
E  ,  lodato  sia  tu ,  disse ,  cVai  servi 
Tuoi  volgi  gli  occhi,  e  1  regìio  ancoml^crvl*. 
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ij 
Ni  già  si  tosto  c^der^^  se  t^li 
Animi  forti  in  sua  difesa  or  sono  T 
Ma  qoal  poss'  io ,  coppia  onorata  >  eguaU 
Dar  a  i  ineviti  vostri  o  laude  o  doao  ì 
Laudi  la  &ina  voi  coq  immortali 
Voci  di  gloria^  e  '1  mondo  empia  del  suono^ 
Pren^io  v' è  l'opra  stessa  ,  e  premio  m  pari^ . 
Vi  6a  del  regno  mio  non  poca  parte  « 

12 

Sì  parla  il  re  canato ,  e  si  ristringe 
Or  questa  or  quel  teneramente  al  seno  ,  - 
Il  Soldan,  eh'  è  presente  e  non  infinge 
Iffk  generosa  invidia  onde  egli  ò.pienp» 
Disse  t  nò  questa  spada  invan  si  ciDge  t,     « 
Vcrr^vvl  a  paro ,  o  poco  dietro  almeno  • 
Ah  ,  rispose  Cloriuaa  ,  andremo  a  qcicsta 
Impresa  tutti  ?  ose  tu  viea  /i^hi  resta  ?  •  ' 

i3     . 

Cosi  gli  disse  ;"e:qon  rifiuto  al4eit>  ^ 
Già  s' apprespiva  a  ricusarlo  Argante  : 
Ma  '1  re  il  prevenne ,  e  ragionò  primiero 
A  Soliman  con  placido  semoiante  ^ 
Ben  sempre  tu  y  magnanimo  guerriero ,     < 
JV9  ti  mostrasti  a  te  stesso  sembiante  t 
Cui  nulla  faccia  di  periglio  unquànco 
Sgoménto, né  maiiostiM. guerra  stanco  ^ 
i4 

E  so  che  fuori  andando  òpr^  faresti 
Pegne  di  te  ;  ma  sconvenevbl*parmi 
Che  tutti  usciate  ,  e  dentro  alcun  noà  resti 
Di  voi ,  che  sete  i  più  famosi  in  armi  : 
Né  men  consentirei  eh'  andasser  questi , 
Che  degno  è  il  sangue  lor  che  si  risparmi  > 
S*  0  men  util  tal  opra  ,  o  mi  paresse 
Che  fornita  per  altri  e^er  potesse  /  . 


a 

Ma  poi  die  Kgrtn  torrft  in  ina  difesa 
Jì'  ogni  i^tomp  le^aardie  ha  eoa)  folte  , 
Che  aa  pocBe  mie  genti  esser  offesa 
Nonpuote,  e  inopportuno  è  uscir  ccm  molte; 
Ìa  coppia  che  s  offerse  aU>lta  impreca , 
E  'n  simU  rischio  si  trovò  più  volte  , 
Vada  felice  por  ;  ch'ella  è  pen  tale , 
Chfe  sQla  pijòi  che  mille  insieme  vale  * 

Tn  «  come  al  regif  onorpii^  si  conviene^ 
Con  gli  altri,  preffo,  in  su  le  porte  attendi: 
E  quando  poi  (  cne  n'  ho  secura  spene  ) 
Ritornilo  èssi ,  e  desti  abbian  gì'  incendi, 
<6e  stufi  gemico  seguitando  viene  , 
Lui  risospingi  •  e  lor  salva  e  difendi  • 
Cosi  r  un  re  diceva  ;  e  P  altro  cheto 
j^ìxpaneva  al  suo  dir  ,  ma  non  già  lieto. 

17 
So^giunseflloralsmenocattenderpiacoia 
A  voi  eh*  U9cir  dovete ,  ora  più  taraa  ; 
^ìn  che  di  varie  tempre  un  misto  ¥  faccia 
Ch*  alla  iqacchina  ostil  scappigli  e  V  arda* 
Forse  allora  avverrà  che  parte  giaccia 
Vi  quello  stuol  che  la  drcoi^da  e  ^arda  . 
Ùiif  fu  coiiidiiso;  e  in  sua  magipn  èiascuno 
Aspetta  il  tempo  al  gran  fatto  opportuno. 

18 
Depon  Qorinda  le  si^e  spQglie  inteste 
D'argento^  e  l'elmo  adorno,  e  l^mì  altare; 
£  seiiza  piuma  o  fregio  altre  ne  veste 
{ Infausto  annunzio  )  rugginose  e  nere  ; 
Però  che  stima  age:vol]Qente  in  queste 
Occulta  andar  fra  le  nemiche  schiere  . 
%  quivi  Arsete  eunuco ,  il  qual  fanciulla 
La  nudri  dalle  fasce  e  dalla  culla  ;     -  '^' 
i3  * 


aga  CANTO 

19 
E  per  r  orme  di  lei  T  antico  fianco 
D'  ognintorno  traendo  ,  or  la  seguia  . 
Vedi  costui  r  arme  cangiate ,  *ed  anco 
Del  gran  rischio  s' accorge  ,  ove  ella  già  • 
E  se  n'  affligge  ;  e  per  Io  crin ,  che  bianco 
In  lei  servendo  lia  fatto ,  e  per  la  pia 
Memoria  de'  suo'  uffici  instando ,  prega 
Che  dall'  impresa  cessi  ;  ed  ella  il  nega  « 

no 
Onde  ei  le  dice  al  fin  :  poiché  ritrosa 
Si  la  tua  mente  nel  suo  mal  s' indura  y 
Che  ne  la  stanca  età  ,  né  la  pietosa 
Voglia  ,  né  i  preghi  mìei ,  né  il  pianto  cura; 
Ti  spiegherò  più  oltre  ;  e  saprai  cosa 
'Di  tua  condizion  ,  «he  t' era  oscura  : 
Poi  tuo  desir  ti  guidi  ,  0  mio  consiglio  . 
£i  segue  y  ed  ella  inalza  attenta  il  ciglio  • 

21 

Resse  già  l' Etiopia  ,  e  forse  regge 
Sena  pò  ancor,  con  fortunato  impero  , 
Il  qual  del  Figlio  di  Maria  la  legge 
Osserva,  e  T  osserva  anco  il popol  neix) . 
Quivi  io  pagan  fui  servo ,  e  fui  tra  gregge 
D  ancelle  avvolto  in  femminil  mestiero  ; 
Ministro  fatto  della  regia  moglie  , 
Che  bruna  é  si^  ma  il  bruno  il  bel  non  toglie. 
22 

N*  arde  il  marito  ,  e  dell'amore  al  foco 
Ben  della  gelosia  s'  agguaglia  il  gelo  : 
Si  va  in  guisa  avanzando  a  poco  a  poco 
JNeL  tormentoso  petto  il  folle  ?elo , 
Che  da  ogni  uom  la  nasconde  in  chiuso  loco: 
Vorria  celarla  a  i  tanti  occhi  del  cì^lo  . 
Ella  saggia  ed  umil',  di  ciò  che  piatte 
Al  suo  signor  ,  fa  suo  diletto  e  pace  . 
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D*  lina  pietosa  istoria  ^  e  di  deYOte 
Figure  la  sua  stanza  era  dipinta  . 
Vergine  bianca  il  bel  volto  ,  e  le  gote 
V^rmigliay  è  quivi  presso  un  dragy  avvinta . 
Gcìjr  asta  il  mostro  tra  cavalier  perente  : 
Giace  la  fera  nel  suo  tangue  estinta  . 
Quivi  sovente  ella  s'  atterra  ,  e  spiega 
Le  sue  tacite  colpe  ^  e  piange  e  prrga^ 
a4 

Ingravida  frattanto  ,  ed  cspon  fuori 
(E  tu  fosti  colei  )  candida  fi&lia  , 
Si  turba  >  e  dcgritsoliti  colori , 
Quasi  d' un  novo  mostro  ,  ba  meraviglia  : 
Ma  perchè  il  re  conosce  e  i  suoi  furori , 
Celargli  il  parto  al,  fin  si  riconsiglia  , 
Ch'  egli  avria ,  dal  candor  che  in  te  si  vede 
Argomentato  in  lei  non  bianca  fede  ; 

Ed  in  tua  vece  una  fanciulla  nera 
Pensa.mostrargliy  poco  dianzi  nata« 
E  perchè  fu  la  torre  ovechius*  era 
Dalle  donne  e  da  me  solo  abitata  ; 
A  me  j  che  le  fui  servo  e  con  sincera 
Mente  l' amai ,  ti  die  non  battezzata  : 
Né  già  poteva  alior  battesmo  darti , 
Che  r  uso  noi  sostien  di  quelle  parti . 
26 

Piangendo  a  me  ti  porse  ,  e  mi  commise 
Ch'  io  lontana  a  nutrirti  conducessi  • 
Chi  può  dire  il  suo  affanno^  e  in  quante  guise 
Laguos$i  5 e  raddoppiò  gli  ultimi  amplessi? 
Bagnò  i  baci  di  pianto  y  e  fur  divise 
Le  sue  querele  da  i  singulti  spessi  . 
Levò  alffn  gli  occhi,  e  disse:  o  Dio,  che  scerni 
L' opve  più  occulte,  e  nel  mio  cor  t'interui^^ 
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S*  imittdcalàto  è  quéstd  cor  ;  s*  intatta 
San  queste  notembra  e  U  ihairtUÉl  mio  lette^ 
Per  me  non  prego  »  ehe  cóHlle  dtre  ho  fau^ 
Malvagità  ;  son  rUcf  ài  tuo  cospetto  : 
Salva  H  parto  innocecite  ^  al  qual  il  latte' 
Nega  lat  madre  del  óùfatérno  petto . 
Viva ,  e  sol  d*  onestate  à-  me  sonrigli  • 
lu  esempio  di  fortuna  altronde  pigli  • 
a8 

Tu  ,  deleìste  gnérriér  y  che?  là  donzella 
Togliesti  del  serpente  agli  enipi  morsi , 
S' accesi  ne^  tuo'  altari  utlnil  facells^ , 
S*auro  o  incenso  odorato  nnqua  ti  porsi  y 
Tu  per  lei  prega  sì ,  che  fida  ancella 
Possa  in  ogni  fortuna  a  te  raccorsi  • 
Qui  tacque  y  e  '1  core  si  rinchiuse  e  sti^nsey 
£  di  pallida  morte  si  di^se  « 

Io  piangendo  tr  presry  e  ini>r^e  oestà 
Fuor  ti  portai  tra  fiori  e  frondi  asooisat 
Con  arte  sì  gentil ,  che  né  di  questa 
Diedi  sospetto  altrui ,  né  d^  altra  cosa  * 
Me n'  atndai  sconosciuto,  ép»er  forestA 
Camminando  >  dipi^tote  orrida  omÌ>rosa  ^ 
Vidi  una  tigre ,  ene  minacce  ed  ire 
Avea  negli  oefcbi  f  incontr\a  Hìq  venire  . 

ÒÌ3t 

Sovra  un  arirore  i'  salsi  ^  e  te  strll*  erba» 
Lasciai  y  tanta  paura  il  cosr  mi  prese. 
Giunse  V  onììm  fera ,  e  la  superba 
Testa  volgendo ,  in  te  lo  sguardo  intese  ^ 
Mansuefece  y  e  raddolcio  l' ffcei-ba 
Vista  con  axto  placi(k)  e  cortese  i 
Lenta  poi  si  avvicina  ,  e  ti  fe  vezzi 
U)n  la  lingua  ;  e  tu  rìdi  e  l*accar«^ , 
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3i  / 

Ed  ìBcherzskiìAo  seco-i  al  foro  muso 
La  pargoletta  man  secura  stendi  ^ 
Ti  porge  ella  le  mamme  ^  e ,  come  é  Toso 
I)i  nutrice  ,  ^'adatta  ^  e  tu  le  prendi  • 
intanto  io  miro  timido  e  confuso  , 
Come  uom  faria  novi  prodìgi  orrendi  : 
Poi  cbe  sazia  ti  vede  ornai  la  belva 
Del  suo  la^e  ^  si  parte  e  si  ^inselva  t 
3a 

Ed  io  giù  scendo ,  e  ti  ricoJgo ,  e  tomo 
Là  've  prima  fnr  volti  i  passi  miei  ; 
E  preso  in  pìcciòl  borgo  alfin  soggiorno  $ 
Gelatamente  ivt  nutrir  ti  (ci  * 
Vi  stetti  insin  che  '1  sol  correndo  intorno 
Portò  a'  mortali  e  diece  mesi  e  sei  : 
Tu  con  lingua  di  latte  anco  snodavi 
Voci  indjstmte  ,  e  incerte  orme  segnavi . 

Ma  sendo  io  eolk  giunto  ove  decliiua 
L-  ét^te  ornai  cadente  alia  vecchiezza, 
Kicco  y  e  sazio  dell'or  che  la  regina 
Nel  partir  diemini  con  regale  ampiezza , 
Da  quella  vita  errante  e  peregrina  , 
Nella  patria  ridurmi  ebbi  vaghezza  : 
E  tra  gli  antichi  amici  in  caro  loco 
Viver ,  temprando  il  verno  al  pi'oprio  foco  • 
3^ 

Partomi  >  e  ver  l'Egitto ,  ove  son  nato  , 
Te  conducendo  meco ,  il  còi*so  invio  ; 
E  giungo  ad  un  torrente ,  e  riserrato 

gumci  dai  ladri  spn  ,  quindi  dal  rio  . 
he  debbo  far  ?  te  dolce  peso  ami^to^ 
Lasciar  non  voglio ,  e  di  campar  desio  . 
Mi  gitto  a  nuoto,  ed  una  man  n'eviene 
Rom piando  1*  aeqiie  ,  e  te  1'  altra  sostiene^. 
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Rapidissimo  è  il  corso,  e  in  mea^o  Touda 
In  se  medesma  si  ripiega  e  gira  •: . 
Ma  giunto  ove  più  volge  e  ai  profonda  , 
In  cei*chio  ella  mi  torce  e  giù  mi  tira  . 
Ti  lascio  allor;  ma  t'alza  è  ti  seconda 
L'acqua,  e  secondo  all^acqua  il  vento  spira, 
E  t'  espon  salva  in  su  la  molle  arena  : 
StancQ  anelandolo  poi  vi  giungo  a  pena.. 

Lieto  ti  prendo  ;  e  poi  la  notte ,  quando 
Tutte  in  alto  silenzio  eran  le  cose  , 
Vidi  insogno  un  gnerrier,cheminacciànda 
A  me  sul  volto  il  ferro  ignudo  pose  . 
Imperióso  disse  t  io  ti  comando 
Che  faccia ,  come  a  te  la  madre  impose  ^ 
Dar  battesmo  alP  infante  ;  ella  è  dile^tta 
t)el  cielo  ;  e  la  sua  cura  a  me  s*  aspetta  » 
iy 

Io  Ja  guardo  e  difeildo  :  io  spirto  diedi 
Ite  pìetate  alle  fere  ,  e  mente  all'  acque . 
IVIiscro  te  s' al  sogno  tuo  non  credi , 
Ch'èdel  ciel  messaggiero  :  e  qui  si  tacque» 
Svegliaimi  e  sorsi  •  e  di  là  mossi  i  piedi  , 
Come  del  giorno  il  primo  raggio  nacque  : 
Ma  perchè  mia  fé  vera  e  1*  oniore  false 
Stimai ,  di  tuo  battesmo  a  me  non  calse  y 
38 

Né  de'preghi  materni  ;  onde  nudrita 
Pagana  fosti ,  e  '1  vero  a  te  celai  : 
Crescesti ,  e  in  ar^ie  valorosa  ,  ardita 
Vincesti  il  sesso  e  la.  natura  assai  : 
Fama  e  terre  acquistasti  ;  e  qual  tua  vita 
Sia  stata  poscia ,  tu  medesma  il  sai  : 
E  sai  non  mcn  che  servo  insieme  e  padr# 
I«  t'  ho  seguita  fra  gverrii^  squadre . 
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39  ^ 
t&t^poi  snralba  dia  im»inente^  opprèssa 
D'  alta  quiète  e  cimile  alla  morte , 
Nel  ionno  s' oflfeiì  V  iinago  stessa  ; 
Ma  in  più  turbata  vistale  in  suon  più  forte. 
Ecco  >  dicea:^  Ifellou ,  V  ora  «'  appressa 
Che  dee  cangiar  Clorinda  e  vita  e  sorte  t 
Mia  sarà  mal  tuo  grado ,  e  tuo  fia  il  duolo  • 
Ciò  di^sè  ;.e  poi  n^andò  peri'  «uria  a  toIo  . 

4a 
Or. odi  dunque  tu,  chél  del  minàccia, 
A  tei,  diletta  mia  ,  strani  accidenti . 
lo  non  so  :  forse  a  lui  vien  cKe  dispiaccia 
Ch'  altri  impugni  la  fé  de*  suoi  parenti  i 
Forse  è  la  vera  fede.  Ah  giù  ti. piaccia      « 
Djg^pr  quest'arme  e  questi  spirti  ardènti. 
Qui  tace.,  e  piagne  ;  ed  ella  pensa  e  temey 
Ch'  u«^  altro. siioil  sogno  il  cor  le  pi^em^e  • 

\     4* 

Klbsserenandò  il  volto  ^  alfin  gli  dice  :• 
Quella  fé  seguirò  che  vera  or  pai^me , 
Che  tu  eoi  latte  già  della  nutrice 
Siigger  mi  festine  che  vuoi  dubbia  orfarme: 
Né  per  temenza  lancerò  (  uè  lice    ^ 
A  magnànimo  cor  )i<rimpresa  e  F  arme  :   ' 
Non  se  la  morte;  ,.neì  più  fier  sembiante 
Che  sgomenti  iirùorlfefi  ,  avessi  atante  ^ 
4^ 

Poscia  il  consola;  e  perchè  il  tempo  giun- 
Ch'  ella  deve  ad  effetto.il  vanto  porre,  ,(gc 
Parte  ,  e  con  quel  gtierri'er  si  ricongiunge 
Che  si  vuol  seco  argran  periglio  esporre  . 
Con  lor  s' aduna  Ismeno^  e  insUga  e  pungo 
Quella  virtù  ,-che  per  se  stessa  corre  ;,  » 
E  lor  porge  di  zolfo  e  di  bitumi  ,  ^ 
Due  palle ,  e  'n  cavo  rame  ascosi  lumi  •  ,  . 
li** 


^  e  ^  N  -r  o 

Escon  tiottmtii  è  fifUm  j  è  per  h  eofh 
Uniti  va»no  a  passo  InngO  e  spesse^  ^^ 
Tanto  che  a  quella  parte  ,  ove  s"^  estolle 
La  maCcTiìna  nemica ,  ornai  son  presso  . 
Lor  s'infiatitman^i  spingo 'l^^oi^  ne  ]^ol]e> 
Né  può  tatto  chpir  dentro  a  se  stesso  • 
Orinvita  al  foca ,  al  sangae  un  fero  sdegno^ 
Grida  la  gtxai*di^ye  tor  dimandéf  il  segoo.^ 

44 

Essi  van  ebeti  inoanri  ;  okide  la  raard» 
All'arme^  all'arme,  i»  alt  o-suotì  ràddòbpìai^ 
Ma  più  non  si  naseonde  y  &  non  è  larSt 
Al  coi^sO'  allor  la»  generosa  cobpia  , 
lu  ouei  modo-che  ftilmiue  o  oomÈa^dii  , 
Collampeggiav  tuona  in  un  piWitO'e  s^coppiàf 
Movere  ed  aiTrvar  ,  fetir  lo  «tubld , 
Aprirlo  e  penetrai  f  fu  un  pimio  solo^  « 
45 

E  forza'  è-pur  ehe  fra^  nriirarme  e  mille* 
Percosse  ^  il  lor^disegnoalfitt  riésca  . 
Scoprirai  ahiusi^  Imni  ,^ e  le  &vii!e 
S*  appreser  rosCo  all^  accénsibil  ese^ ,, 
Ch'  a  i  légni  poi  V  avvolse  ,  e  compartille^. 
CHi  può'mr  come  seypa  ^eeoitie  cresca- 
Ciaf  da  più  lati  il  foco  ?  e  come  folto 
Turbili  forno  alle  ««elle  il  puM  volto  ? 
46 

Vedi  gloBi  di  fiamme  oscurev  «  rnìsw 
Fra  le  ruote  del  fumo  ^  in  ciel-  girar&r . 
n  vento  soffia  y  e  vigor  fa  ch'^acqttisre 
L'incendia,  e  lu un  raccolga  i  fochi  sparsfr^ 
Fere  il  grau  lume  con  terror  le  vi*te 
pe*Franchi%  e  tutti  son  presti  ad  arm  arsi .- 
I^  iBole  ÌAimensa  e  st  temuta  in^guerra 
Cad«  j  e  ^«vroi'a'opre  si  lunghe  atterra 
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Dot  S4|«idre  de*  Criiciàiii  intanto  sA  loco 
Dove  iOi^  l' incendio  accorron  pronte  . 
Minaccia  Alante  9  io  «negnei'ò  ouel  foco 
Col  vostro  sangue-;  e  totge  lor  la  ironte  • 
Pur  rinretto  a  Clorinda  a  poco  a  poco 
Cede  y  e  racoogliej 'passi  a  sommo  il  monte  ; 
Cresce  più  ohe  torrente  a  lunga  proggia 
La  turba  9  e  gli^rinoaltai  e  con  lor  poggia. 

^  Aptota  è  Tanrea^  porta  «'eq[uivi  tratto 
E  il  re  eh'  armato  il  pbpol  suo  circonda  , 
Per  raccorrò  i  guerrier  aa  si  fi[ran  fatto  y 
Quando  al  tornar  fortuna  aboian  seconda. 
Saltano  i  due  sul  limitare  ^  e  ratto 
Di  retro  ad  essi  il  franco  stuol  v* inonda; 
Afa  r  urta  e  scac<;ia  Solimano  y  e  chiusa 
£  poi  la  porta)  e  sol  Clorinda  esclusa  • 

49 

Sola  eselusa  né  fu ,  perchè  hi  qaeir  ora 
Ch'altri  serrò  ìe  porte  ,  ella  si  mosse 
E  corse  ardente  ^  incrudelita  fuora 
A  punir  Arimon  che  la  percosse  j     * 
Punillo  ;  e  '1  fei'O  Argante  avvisto  ancora 
Non  Vera  ch^'ella  si  trascorsa  fosse; 
Che  la  pugna  e  la  calca  e  1'  d«r  denso 
Ai  cor  togliea  la  <:nra ,  agli  occhi  il  senso. 
5o 

Ma  poi  che  intiepidi  la  mente  irata 
Nel  sangue' del  nemico  e  in  se  rivenne , 
Vide  chiuse  lepoite  ,  e  intorniata 
Se  da*  nemici  v^  morta  allor  si  tenne  r 
Pur  veggendo  eh'  alcuno  in  lei  non  guata, 
Nov'  arte  di  salvarsi  le  sovvenne  t 


Di  lor  gente  s' itifinge  ,  e  fra  ^l' i. 
Cheta  ^  avv^ge  ;  e  non  è  chi  la  i 


igiwti 
uoti« 
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5f 
Poi ,  come  lu^.  tacito  s'imbosfift^  ^ -• 
Dopo  occulto  misfatto  p  e  si  desvia  4     >     ' 
Dalla  confusiOQ ,  dair  aura  fosca 
Favorita  e  nascosa  ella  sen  già . 
Solo  Tancredi  avvìeu  clìeleijcottosoa  t  . 
Egli  quivi  è  sorgiuatQ  aI(|uaato  pria  ; 
Vi  giunse  allor  ch'€i^a'Arimone.uccis«4   ^ 
\ì&  e  seguoUa ,  e  dietimo  a  lei  si  mi^  ;  j   '■ 

Vuol  neU^arme  prp  vfirl^  un  liofri  lacinia  1 
Degno ,  é  joui  sua  virtù  si  perdgo&e  . 
Va  girando  cplei  1*  alpestre  cinia 
Verso  altrjj  porta  ,  ovq  d' entjar  dispone  4 
Segue  egli  impetuoso  ;  ónde  assai  pi^in^a 
Che  giunga,  in  guisa  avvìeu  che  d'ajmi  suo- 
Ch'elift  si yolgeegrida: a* tn^ che-poi^te,  (ne^ 
Che  corri  si  ?  risponda.t.guerra  e  morte  * 

Guerra  e  morieaiifi'ài,  disse^ioT^on  rifiuto 
Darlati ,  se  la  cerchi  :  e  ferma,  attende  , 
Non  vuol  Tancredi ,  che  p^don  veduto 
Ha  il  suo  nemico  ,  usar  cavallo ,  e  scende* 
E  impugna  V  uno  e  T  altro  il  ferra  acuto  , 
Ed  aguzza  V  orgoglio  e  V  ire  accende  ; 
Er  vansi  a  ritrovar  non  altrimenti  ^ 

Che  duo  tori  gelosi  0  d'irai  ardenti , 
54 

Degne  d'un  chiaro  sol,  degne  d*un  pièno 
Teatro  ,  opre  sarian  sì  memorande  . 
Notte,  che  nel  profondo  oscuro  se»o 
Chiudesti ,  e  nelP  oblio  fatto  sì  grande  , 
Piacciati  ch'io  nel  tragga  ,  e  ';u  bel  sereno 
Alle  future  età,  lo  spieghi  e  mande  * 
Vivfi  la  fama  loro ,  e  tra  lor  gloria 
Splenda  del  fOsc#  tuo  V  a^ta  memoria  . 
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9Un  scfaxrar  »  xiob  j^mr  ^  non  rittrani 
VoglIon.coslor  y  né  aui  deisti^esza  ha  parte. 
Non  daano  i  colpi  or  nati,  or  pieni»  orscarsi^* 
^o^fàe  r  ombra  e  ^1  furor  P  uso  dell'  arte  •. 
Odi  le  ipadeorribilmente  orlarsi 
A  mezao  il  ferro;  il  pie  d'orma  non  parte  s 
Sempreè  U{>iè  f&pwiòye  Ìa  mansempre  in  mo* 
Né  ^eade  taglio  invan,  né  pnnta  a  voto.  ( to;t 
oo* 

L' Oi^ta  kiritar  fe  sde^o  alla  vendetta  , 
É  la  vendete  poi  V  onta  rinnova:; 
Onde  sempre  al  ferir  y  sempre  alla  filetta 
Stimol  novo  /S' Aggiunge  e  cagion  nova  ^ 
D' or  in  or  più.  SI  mesce  ^  e  fin  ristretta   . 
Si  fa  la  pugna,  e  spada  o|»rar  nop  giova:  ' 
Dansi  co'  pOmi  »  e  infelloniti  e  cru(G , 
Gozzfiacon  ^i  elmi  insìente  e  con  gli  scudi» 

Tije:  volte  il  caValier  la  dònna»  stringe 
Con  Je  robusi^e  fcraccià  ;  ed  altrettante   ' 
Da  guje*,  nodi  tenaci  ella  si  scinge  ; 
Nodi  di  fier  nemico  ,  e  non  d^  amante  .    • 
Tornano  al  feirro;  e  l'imo  e  l'allrò  il  tinge 
Con  moltp  piaghe  :  e  stanco,  eà  àitelaute  l 
E  questi'  e  qUegli  alfin  pui*  sii  ritira  >        •  I 
E  ^opo.luQgo  foticar  rea^iKijvò..' 

L'.on  l'altrogtiardàj  edelsuo  còrpo  esau- 
Su]  pomo. della  ^pada  appoggia  ilpesa«  (gua 
Già  dell'  ultima  stella  u  raggiò  langue 
Al  primo  albor  eh'  è. in  orieate  acceso  . 
Vede  Tancredi  in  maggior  copia  il  sangue 
Del  $uo  nemico ,  e  se  non  tanto  offeso  : 
Né' gode ,  e  superbisce.  O  nostra  folle 
Ment^  ,  ch'ogn'aura  di  fortuna  estolle  I 
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Misero  y  di  che  smi  ?  oh.  qnaméa  wmA 
Fiaao  i  trionfi  ed  Infelice  il  vanto  !     •    ;  ^ 
GH  occhi  tuot  pagheran  <  &e  in  vita  reéti  y 
Diquel  san£[ue  og^ui  stilla  un  mar  di  pianto. 
Cosi  tacendo  e  rmwrandó ,  questr  '^ 

Sanguinosi  ^errier  posare  alquanto  « 
Ruppe  il  silenzio  alfin  Tancredi ,  e  disse^ 
Perchè  IL  suo  nome  a  lui  T  altro  scoprisse; 
60  -r 

Nostra  sventura  èben  che  qui  «s'impieghi 
Tanto  valor  f  dove  silen2Ìo  il  copra  . 
Ma  pòi  che  sorte  rea  vien  che  ci  nieghi 
E  lode  j  e  testimon  d<^o  delP  opra , 
Pregoti  (  se  fra  V  arme  han  loco  ì  preghi  ) 
Che  1  tuo  nome  e  1  tuo  stato  a  me  tu  scopra  t 
Acciò  cV  io  sappm  ,  o  vinto  o  vincitore , 
Chi  la  mia  morte  o  la  vittoiìa  onmre  • 

Risponde  la  ftroce  •  indarno  chieda 

Suel  e' ho  per  uso  di  ma  fai^  palese  } 
[a  ,  chiunque  io  mi  sia ,  tu  mnanzi  vedi 
Un  di  que'  duo  che  la  gi^an  torre  accese. 
Arse  di  sdegno  a  quel  parlar  Tancredi  y 
E ,  in  hial  punto  il  dicesti  i^indi  riprese  t  ' 
Il  tuo  dir  e  '1  tacer  di  par  m'alletta  , 
Barbaro  dis€ortese  9  alla  vendetta . 
6a 
Toma  r  ira  ne'  cori  e  gli  trasporto  > 
Benché  debili  ^  in  guerra.  Oh  fera  pugna  ^ 
U'  l'arte  in  bando  >  u'  &^}^  ^^^^a  è  morta  : 
Ove  in  vece  d'  enti*anu)i  il  furor  pugna  ! 
O  che  sanguiraa  e  spaziosa^ porta 
Fa  Tuna  e  Taltra  spada  ,   ovunque  giugna 
Neir  arme  e  nelle  carni  ]  e  se  la  vita. 
Non  esce ,  sdegno  tieala  al  petto^unìta  . 
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63 
^lì':dUktgoo,ferdièAmàé^ 
Cessi  y  cbe  uttto  pana  il  irolse'  e  icosse  y  ^' 
Non  s^accbeta  vevò  y mal  sikmo é*l moto^ 
Hitìen  deir  onde  anco*  agita  te  «gró6«e  ^ 
1['al ,  sei/ben  inarca' m  lov><:^l  aangne  ¥otok 
Quel  vigor  che  lebraeckai  colpi  mosse  f 
Serbami  anoor  V  impeto  primo  ;  e  ¥anno  : 
Da  (faeì  sospinti-  a  gningetf  datmo  a  dittW)  #' 

Ma  eetò  ornai  l^orat  (ktade  è  fy/oatm 
Ghe1  viver  cR'Cleriada  al  sao  Sedere «r 
ftMnge'^iril  /ernr  oelJ^l  aen  di  pmHar  p 
Che  vi  s^immeFffey  e  1  sÉngóe  Avido  beve^ 
É  la  vesta  che  ^or  vago  trapunta 
Le  mammelle  sCringea  tenera  e  leve , 
li'  empie  d'  uà  cddo  flmne  «  Ella  già^  sente* 
Morirsi)  e^l  pie'  le  manca  egro  e  hngueme;» 

.  ^ 

Qeoì  segiie  la'  vklòria ,  e  la  timfittà 
^Tergine  minàccianda  incalsa-  ejpreme>' 
ÈllaV  mtocre  cadèa  f  la  voee  afflitui 
Movendo  y  disse- le  parole  estreme  ; 
Parole  eh'  »lei>no^ra  od  MHrto' ditta , 
SpiitO'di'  A*5  d»  cairìtà^ ,  èv  speme  : 
Viiiii  ch'or  Dio  le  infonde  ;  e*  se  rabellait 
In  vita  fu  ^la  vuole  in<  morte  atioellav 
66 

Amsco  hai  vibto';*  i&  tfpetdon  :  perdona- 
Tu  ancora  ,  al  corpo  nacfìe  nnlltf^pave^ 
Aif  alma  sì  :  dieh  pei*  lef  prega»;  e  dona 
Battesmo  a  me*  eh'  o^nf  mia-  colpe  lave  . 
In  queste" voci  lano^mdé  nsncìndÈ 
V^  non  so  che  di  flebile  e  scatev 
Ch'ai  corgli  serpe,  edogni  sdegno  ammovzaw 
E-gU occhi alagrimar  griuviJglia csCmps»- 
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Poco  (p»ridi  lontan  odi  sen  del  niotue 
Scaturia. mormorando im^|>iccìol  rio  ^^ 
Bgli  V*  accorse,  e  l'elmo  empiè  nel  fónte, 
E  tornò  mesto  al  grande  ufÈcio  e  pio  * 
Tremar  senti  la  man  ^  mentre  la  fronte  , 
Non  conosciuta  ancor  ,  sciolse  e  scoprio. 
La  vide ,  e  la  conobbe  ;  e  restò  senza 
E  Yooe  e^moto.  Ahi  ¥Ìsta  !  ahi  conoscenza! 

m. 

Non  aaauiH  g^à  ;  che  .siié-Virmti  accolse  • 
Tutte  in  quel  punto,  e  in  gnardia  al  cor  le  mi« 
E,  premendo  ilsUoàirannO)  adar  si  volse  (se: 
Vita  con  r  acqua  a  dii  qol  ferro  uccise  . 
Mentre  egli  il  suion  de'  sacri  delti  sciolse  , 
Colei  di  igioia  tratautossi ,  e  rise  : 
E  W/tUo  di'morir  Jtìwo  e  vivace , 
Dir  pare4  :  s!  ap9t^  il  cielo  ;  io  va^  in  paca« 
6g 

D'uiìb0lpall<^reha  ji  bianco  voltoaspmw, 
Coq^e  ^  gigli,  sariap  miste  viole  ;  . 
E  ^i  ocelli  al  cieloaffisa  ,  e  in  lei  converso' 
Sembra^  per  la  piegate  il  cielo  è  '1  sole  ; 
E  la  p:^n,nuda  e  firedda  alzando  verso  :  . 
Il  cavaliere?',  in  vece  df  palmole,  'iyi'i 

Qli i4^  P^g^^.di!  paise.  In  questa  forma.    ■ 
Passa. Ig^elladc^OiL  e  par  che  dorma  4  .>^ 

.  Cqpi^  1' aInia,^Qtile uscita  èi  vede, 
Rallen^qud'VigQr  ch'avrà  raccolto , 
E  r  impèrio  di  se  libero  cede 
Al  duo!  già  fatto  impetuoso  e  stolto . 
Ch'ai  cor  si >trin^  ,. e  chiusa  jnbreve sede 
Lavila,  empiè,  di  morte  i  sensi  e '1  volto  * 
Già  simile  air  estinto  il  vivo  laogne 
41  colore ,,  al  silenzio ,  agli  atti,  d  sangue. 
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E  ben  Ta  vita  tua  sdegnosa  e  schiva , 
Spezzando  a  forza  il  suo  ritegno  frale  » 
La  bella  anima  sciolta  al  fin  seguÌTa 
Ghe  poco  innanzi  a  lei  spiegava  V  ale  ; 
Ma  qi|ivi  stuol  de'  Franchi  a  caso  arriva  , 
Cui  trae  biseco  d'acoua,  o  d*  altro  tale  t 
E  con  la  donna  il  cavaiier  ne  porta  , 
In  se  mal  vivo ,  e  morto  in  lei  eh'  è  morta. 

Però  che  Ì  duce  loro  ancor  discosto 
Conósce  ali*  arme  il  principe  cristiano  : 
Onde  v'  accorre ,  e  poi  ravvisa  tosto 
La  va^a  estinta  ,  e  ducisi  al  caso  strano  , 
E  già  lasciar  non  vuole  ai  lupi  esporto 
Il  bel  corpo  ,  che  stima  ancor  pacano  ; 
Ma  sovra  V  altrui  braccia  ambi  gli  pone  ^ 
E  ne  viea  di  Tancredi  al  padigUone  • 
7^ 

AfTatto  ancor  nel  piano  è  lento  moto 
Non  si  risente  il  cavaiier  ferito  ; 
Pur  fievolmente  ^eme  ;  e  quinci  è  noto 
Che'l  suo  corso  vital  none  fornito: 
Ma  r  altro  corpo  tacito  ed  immoto  , 
Dimostra  ben  che  n'  è  lo  spirto  uscito  • 
Così  portati  e  V  uno  e  V  altro  appresso^ 
Ma  in  differente  stanza  alfine  è  messo  • 

1  pietosi  scudier  già  sono  intomo 
Con  vari  uffici  al  cavaiier  facente  ;  ' 

E  ^ià  sen  riede  ai  languidi  occhi  il  gttimo/ 
E  le  mediche  mani  e  a  detti  ei  sente  • 
Ma  pur  y  dubbiosa  ancor  del  suo  ritorno  , 
Non  s' assecura  attonita  la  m^ite  • 
Sumido  intomo  ei  guarda  y  e  i  servi  e  *1  loco 
AIuQ  conosce  ^  e  aice  afflitto  e  fioco  : 
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75 
Io  Tifo  ?  io  spiro  ancora  ?  e  gli  odiosi 
Rai  miro  ancor  di  cpiesto  infausto  die  ? 
Di  testimon  de'  miei  misfatti  ascosi , 
Che  rimprovera  a  me  le  colpe  mie  • 
Ahi  man  timida  e  lenta  ,  or  che  atm  osi  ^ 
Ta  che  sai  tutte,  del  ferir  le  vie  , 
Tu  ministra^  di  morte  empia  ed  infame  | 
Di  quesla  vita  rea  troncar  lo  stame  ? 

76 
Passa  pur  questo  petto  •  e  feri  scempi 

Col  ferro  tuo  crude!  fa  del  mio  core  i 

Ma  forse ,  usata  a  fatti  atroci  ed  empi , 

Stiou  pietà  dair  morte  al  mio  doloi-e  • 

Dunque  i'  vivrò  tra'  memorandi  esempi 

Misero  mo^o  d^  infelice  amore  ; 

Misero  mostro  V  a  cui  sol  pena  è  dejjna 

Deir  immensa  impietà  la  vita  ind*  gua  é 

yirròtfra  i  miei  tormenti  6  fra  le  curo  ^ 
Mie  giuste  fìrrie  ,  forsennato  ,  errante  : 
Paventerò  P  ómbre  solinghe  e  scure , 
Che  '1  primo  error  mi  recheranno  avante; 
E  del  sol ,  che  scoprì  le  mie  sventure  , 
A  schivo  ed  in  orrore  avrò  il  sembiante  • 
Temerò  me  medesmo ,  e  da  me  stesso  (so* 
Sempre  fuggendo  9  avrò  me  sempre  appres- 

7^ 
Ma  dove  (  o  hsso  me  J  ')  dove  restaro 
Le  reliqirie  del  corpo  bello  e  casto  ? 
Ciò  che  :n  lui  sano  i  miei  furor  lasciaro  | 
Dal  furor  delle  '.  fere  é  forse'  'guasto . 
Ahi  troppa  nòbil  preda  I  ahi  dolce  e  caro 
Troppo ,  e  pur  troppo  prezioso  pasto  ! 
Ahi  sfortunato  !  in  cui  T  ombre  e  le  selve 
mitaron  me  prima ,  e  poi  le  Mve . 
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lo  pur  Terrò  ìk  dow  sett ,  t  Tot 
If eco  avrò ,  f  '  ànc0  sete ,  amate  spoglie  4^ 
Afa  s' egH  avvien  che  i  vaghi. memori  tuoi 
3tatì  sian  cibd  di  ferine  voglie ,    ;  ' 
Vo'  che  Ili  bocca  stessa  snco  me  ingoi  f 
E 1  ventre  chioda  rtte  che  lor  raccoglie  i 
Onorata  per  me  tomba  e  felice  , 
Ovtmqne  sta  i  a*  esfi^eon  lor  mi  lìce  «    * 
80 
Cosi  parlai  quel  misero;  e^i  è  delio 
Ch'ivi  quel  corpo  aveaa ,  per  etri  si  duok  4 
Rischiarar  :parve  il  tenebroso  aspetto, 

guai  le  nubrun  bdén  che  pàs«ie  vde,; 
da  ì  riposi  s^llevè^yd  letto 
li'  inferma  delle  membra  e  tarda  mole  3 
E  traendo  a  gran  pena  il  fianco  lasso  ^ 
Gola  rivalse  vacillando  il  passo  i 
81 

Ma  conle  gianse^  e  vide  in  miei  bel  sènt^^ , 
C^ra*  di  sua  man ,  V  empia  ferita  /   • 
É ,  qnasi  utt  ciel^nottm*no  aned  serèiid  ,    * 
Senza  splendor  ìeL  facóMK  scolorita  ;  ;. 

Tremò  cosi  che  ne  càdea  )  ie  u^nó    '' 
Èra  vicina  la  fedele  aita  v;     .  .  •       > 

Poi  disse  i  o  viifo ,  ohe  pucS'fafr  là  morte'  ' 
Dolce ,  msi  raddolcii*  non  puoi  miài  sorte  i 
Sa 

O  bella  destra ,"  che  1  soave  pegna 
D' amicìzia  e  di  padff  à>mQ  porgesti  ;^i 
Qìiali  or  (lasso?)  vi  trovo?  e  tftmne  fegti&f  ^ 
fe  voi  leggiadre  membra ,  or  Bion  son  qtìJtfstì' 
Del  mio  fermo  e  scellerato  sdegno 
Vestigi  miseral>ili  e  fìmesti  ? 
O  di  par  con  la  ma»  luci  spietate'  t 
issa  le  piaghe  fé' ,  voi  k  mirale  ^ 
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Asciutte  le  mirate^  or  corra  ,  dare 
Nega  d' andare  il  .pianto ,  il  sangue  mio . 
Qui  tronca  le  pairoJe  4  e  come  il  movje     ^ 
Suo  disperato  di  morir  d^io  ^     . 
Squ?ireia  JeTasce  e  leferite,  e  piove 
Dalle  sue  piaghe  esacerìbate  un  ria  4      ■ 
E  s'  uccidea  ;  ma  quella  doglia  -acciiia , 
Col  tvarlo  di  se  stesso ,  in  viu  il  serba  • 

84 

Posto  sul  Ietto,  e  ran&na  fugace 
Fu  richi£tmata  agli  odiosi  uffici  ; 
Ma  la  garrula  fama  estuai  non  tace 
L' aspre  sue  angosce  e  i  suoi  casi  infelici  t 
Vi  tragge  il  pio  Goi&edo ,  e  la  verace 
Turba  v'  accorre  de'  più.  degni  amici , 
Ma  né  grave  ammonir  ,  né  parlar  dolce 
L'  ostinato  dell'  alma  affanno  molce. 
85 

Qual  in  membì'O  gentil  piaga  mortale 
Trecca  s' inaspra  ;,  e  m  lei  cresce  il  dolore  j 
Tal  da  i  dolci  conforti  in  si  girati  male 
Pili  inacerbisce  medicato  il  core  • 
Ma  il  VQiteirabil  Pieikx ,  a  cui  ne  cale , 
Come  d'agnella  inferma  a  buon  pastore  • 
Con  parole  gravissime  ripiglia 
Il  vaAaggiàr  suo  lungo  ^  e  lui  consiglia  t 

O  Tancwdi ,  Tafacrtìdi  ,0  da  te  stesso 
Troppo,  diversa  re  da i  nriiicipii  tuoi  ; 
Chi  sì.t'  asf^oxàsLÌ^  quai  nvLym  sì  spesso 
Di  cecità  ia  che  veder,  non  puoi? 
Questa  s;<ciagara  tuadelcfeloèpn  messo  : 
Non  vedi  lui  >  ii^n  odi  i  detti  suoi  ? 
Che  ti  sgrida-*  >^. richiama  alla  smarrita 
Strada  che  prja  segnasti ,  e  te  T  addita  ? 
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Agli  alti  deljbrimiero  uflJdiio  degnd'  • 
Dì  cayalicr  di  Cripta  ci  ti  ràpwella  ,  ' 

Che  lasciasti  per  farti  (ahi  cara»io*iodegriqf ) 
Drudo  d'una  fanciulla  a  Dio  itibella  • 
Seconda  avversità ,  pietoso  sdegno 
Con  leve  sferza  di  lassii  flagella 
Tua  folle  colpa ,  e  fa  di  tua  «alnte 
Te  mede^mo  ministrò  ;  etu^l  rifiute*?*  . 
88  . 

Rifiuti  dnnqieie  (  ahi  sconò  JcenDfr  f  )  n  douq 
Del ciel salubre  )  e 'ncontraiui  t'  adiri ì 
Misero ,  dove  corri  in  abbandono'  ' 
A'  tuoi  sfrenati  e  rapidi  martiri  ? 
Sei  giunto  e  pendijiiìfr  eadente  epróno 
Sul  precipizio  ete^ro  :  e  tu  noi  miri  ? 
Miralo  ,  prego,  e  te  racco^ ,  e  fre^a  ' 
Quel  dolor  y  eh'  a  moxii^  doppio  41  m^na  •  ' 


Tace  ;  e  in  colui  deTP'um  mcn-ir  id:  tema 
Potè  dell*  altro  intepidir  lavoglit  i 
Nel  cor  dà  loco  a  que'  conforti ,  e  sceitfa 
L*  impeto  interno  dell'  intensa  doglia  •( 
Ma  non  cosi ,  che  ad  or  ad  or  non  gema  , 
E  che  la  lingua  a  lamentar  non  scioglia , 
Parlando  or  seco  stesso ,  or  con  la  sciolta 
Anima  ,  che  dal  'Ciel  fórse  l'-ascolta  •  /  ^ 
90 

Lei  nel  partir,  lei  nel  tornar  del  sole , 
Chiama  con  voce  slanca ,  e  prega  e  plora  : 
Come  usignuol ,  cui'l  villan  ^iSp'invole 
Dal  nido  1  figli  non  pennuti  ancora  ; 
Che  in  miserabil  canto  ,  afflitte  e  sole 
Piange  le  notti ,  e  n'  empie  i  boschi  e  Torat 
Al  fm  col  novo  di  rinchiude  alquanto 
1  lumi  y  e  1  soaaoìulor^^p^fra  1  piamo* 
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M  ^M^  4  ia  sogno  y  di  «tritata  reste 
ditta  gfi  «ppar  la  sospirata  amica  e 
Bella  àM#i  più  ;  ma  Io  splendor  celeste 
L*  oi!Qa  j  e  non  toglie  la  notizia  antica  4 
E  con  dolce  atto  di  pietà  j  le  meste 
lliuci  par  che  gli  asciughi  9  e  cosi  dica  t 
Mira  come  son  bella  e  con^e  lieta, 
JFedel  nio  caro^  e  in  is^e  tuo  duolo  acqueta, 
^        oa 

Tale  r  son  I  tua  nter^è  :  tm  me  dai  vivi 
Del  morta]  mondo  per  error  togliesti  : 
"Tu  in  grembo  a  Dio  fra  gP  immollali  ediyi, 
jPer  pietà  di  salir  degna  mi  festi  • 
.Quivi  io  beata  amaxìf^È^odo  y  e  quivi 
jSpero  che  per  taJoc^raco  «*  appiresti  { 
Ove  al  graaS0le  e  nell*  eterno  die 
^i(gheggìeraile  «iueì  k^lUzze  e  mìe  t 
93    ^ 

Se  tu  medesmo  non  t*^irivìdii  il  cielo , 
£  ntìh  trnvii  col  vaneggiar  de'  sensi . 
Vivi ,  e  sappi  eh*  io  t'amo ,  e  non  tei  celo^ 
Ouf nto  più  OM^atura  amar  conviensi  • 
Così  dicendo  ^  fiammeggiò  di  zelo 
JPer  gli  ocahi^  fuor  4el  mortai  uso  accensi: 
Poi  nel  profondo  de'  suoi  rai  si  chiusus  ^ 
£  sparve  I  e  novoiiji  luixonforto  }n£àse  • 

94 
Consento  ej  4  desia  ^  e  ai  rimette 
De'  medicaiHi  alla  discreta  ait^i  ; 
E  intanto  seppellir  fa  le  dilette 
Membra^  ctf  informò  gj'à  la  n(d>il  vita . 
E  se  non  fu  di  ricche  pietre  elette 
|l.a  tomba  e  da  man  dedala  «colpita  , 
Fn  scelto  almeno  il  sasso  ,  o  chi  gli  diede 
figura^  guanto  il  xempo  ivijconcede . 
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Quivi  da  faci  y  in  iiuigo  ordine  accesa  i 
Con  nobìl  pompa  accompa^ar  ]a  feo  ; 
E  le  sue  arme  a  un  nudo  pm  sospese   . 
Vi  spiegò  sopra  in  forma  ai  trofeo  • 
Ma ,  come  prima  alzar  le  membra  offese 
Nel  di  seguente  il  cavalier  poleo , 
ipi  riverenza  pieno  e  dì  pietate  > 
Visitò  1^  sepolte  ossa  onorate  « 

96       ^     .     . 

Giunto  alla  tómba,  ove  al  suo  spirto  viro 
Dolorosa  prigione  il  ciel  prescrìsse  , 
Pallido  j  treddo  ,  muto  j  e  cmasi  prvvó 
Di  movimento  ^  al  mairmo  gli  ocelli  affisse^ 
Alfin  ssorgaLÙdo  unlÀrrimosò  rivo. 
In  un  languido  oim^roruppe^  e  disse  1 
O  sasso  amato  ed  onvato*  tanto  ^ 
Che  dentro  bai  le  mie  fi^anaie  e  fixoriilpian^ 

Non  di  morte  sei  t^ ,  ma  ^  vkdci 
Ceneri  albergo  .  ove  iWrposto  Aàà^ra  : 
E  ben  sento  io  da  tei?  ufate  faci , 
Menfi<doi«sài^i|n&  noó'men  calde  al  core  9 
Deh  prendi  i  miei  sospiri  ^  e  c^esti  baci 
Prendi  y  eh' ia bogno  di  doghoso  umore, 
E  dagli  tu  ,  poi  ch^  io  noli  posso ,  almeiio  ' 
AW  amate  reliquie  e'  bai  ttcl  6eoo , 

98 
:  DagH  ior  tu  :  che  se  mai  gli  occhi  gfra 
L'anima  bella  alle  sue  belle- spoglie  ,^ 
Tua  {Retate  t*  mio  ^rdir  non  avrà  in  ira , 
Ch'  odio  o  sdegno  lassii  non  si  racco|;lìe  « 
Perdona  ella  il  mio  fallo  ;  e  sol  respira 
In  questa  speme  il  cor  fra  tante  doglie . 
Sa  fth'  empia  è  sol  la  mano  ;  e  non  Pè  noia 
Che  ,  s'amando  l^i  YÌ33Ì ,  amando  i  moia. 
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Ed  AUiandb  morrò  :  felice  giorno , 
Quando  che  sia  ;  ma  più  felice  mottO) 
Se  9  come  errando  or  vado  a  te  d' intorno, 
Allor  sarò  dentilo  ai  tuo  grem})0  accolto. 
Faccian  Fanime  amiche  in  ciel  soggiorno  : 
Sia  r  un  cenere  e  1*  altro  in  un  sepolto  : 
Ciò  che  1  viver  non  ebbe  y  abbiada  mortèj 
Oh  (  se  sperar  ciò  lice  )  aitera  sorte  ! 
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.  Confusamente  si  bisbiglia  intanto 
Del  caso  reo  nella  rinchiusa  terra  : 
Poi  s' accerta  e  divulga  ;  e  in  ogni  canto 
Della  città  smarrita  il  rómor  erra  , 
Misto  di  gridi  e  di  fe^ineo  pianto  ; 
Non  altramente  che  se  presa  in  guerra 
Tutta  ruini ,  e  '1  foco  e  1  nemici  empi 
Volino  perle  oise  e  ^er' li  tempi'.  > 

lOl 

Ma  itMiti  ^  occhi  Arsete  in  se  rìvolve  , 
Miserabil  di  <  gemito  e  d'as)>etto  . 
Ei ,  come  gli^Uri  ,  ih  lagrime  non  solve 
Il  duol  y  che.  troppo  ed'  mdumto  affetto  ; 
Ma  i  bianchi  crini  suoi  d*  inunondanolve 
Sispai*ge  e  brutta,  e fiede  il  volto  e  '1  petto. 
Or  miéntre  volte  in  luj  le  turbe  sono  , 
Vain  mezzo  Argante,  e  parla  in  cotalisuono: 
ioa 

Ben  volev'io ,  quando  nrimier  m^atccorsi 
Che  fuor  sirimanéa  la  donna  forate , 
Seguirla  immantiinente,  C'iratto  corsi 
Per  corre  seco  una  medesma  sorte  . 
Che  non  feci ,  o  non  dissi?  o  quai  non  porsi 
Preghiere  al  re  che  fesse  aprir  le  porte  ? 
Ei  me  pregante  ,  e  contendente  in  vano  , 
Con  r  imperio  aflVenò  e'  na  qui  soprano  . 
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Ahi,  che  s'io  allora  usciva^  o  dal  perìglio 
Qui  ricondotta  la  guerriera  avrei  , 
0  chiusi ,  ov'  ella  u  terrea  £e*  vermiglio , 
Con  memorabil  fine  i  giorni  miei  • 
Ma  che  poteva  io  più  ?  parve  al  eonsielio 
Degli  uomini  altramente  ,  e  degli  Dei  • 
iSUa  mori  di  fatai  morte  ^  ed  io 
Quant'  or  conviensi  a  me  già  non  oblio  . 
io4 

Odi ,  Geratalem ,  ciò  che  prometta 
Arcante  :  odii  tu,  cielo  ;  e  se  in  ciò  manco^ 
Fulmina  sul  mio  capo  e  io  la  vendetta 
Giuro  di  far  nell'omicida  franco , 
Che  per  la  costei  morte  a  me  s*  aspetta  ; 
Né  questa  spada  mai  depor  dal  fianco , 
lasin  ch'ella  a  Tancredi  il  cor  non  passi , 
E  '1  cadavere  infame  a  i  corvi  lassi  • 
.  io5 

Cosi  disse  egli:  e  V  aure  popolari 
Con  applauso  seguir  le  voci  estreme  . 
E ,  immaginando  sol  p  temprò  gli  amari 
L'aspettata  vendetta  io  quel  che  geme 
O  vani  giuramenti  !  ecco  contrari 
Seguir  tosto  gli  effetti  all'  alta' speme  ; 
E  cader  questi  in  tenzoh  pari  estinto 
Sotte  colui  eh'  ei  fa  già  preso  e  vinto  • 


jFine  del  Canto  duodecimo  . 
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Abgomewto 

A  custodir  la  selva  Ismeno  caccia 
fili  empi  demoni;  e  questi  in  strani  ma- 
Conv^ers (,  sqIV aspetto  lor .discaccia  [stri 
Quei  che  uan  per  tagliargli  ombrosi chio' 
ravvi  Tancredi  con  securafaccia\  {stri, 
Mapietà  iltien  cheH,suoyalor  non  mostri. 
Jl  campo  ,  cui  soverchia  arsura  offende, 
jCop iosa  pioggia  vigoroso  rende  . 

iVjLa5ca^de;appena  in  cenere  rimiSeusa 
Macchiaa  espugnatrìce  delle  mura  , 
•Che  ^n  se  novi  àrgoi^enti  Ismen  ripensa  ^ 
perchè  più  restila  città  secura  : 
"Onde  ai  Franchi  impedir  ciò  che  dispensa 
LiOi?  di  materia  il  bosco  ,  eglT procura  ; 
Tal  che  contra Sion  battuta  e  scorsa, 
'Torre  pov^  zìfarsi  indi  non  possa  ^ 

•2 

Sorge  non  lun^e  alle  cristiane  Xende 
^ra  solitarie  y allibita  foresta , 
Foltissinpia  di  piante  antiche  ,  orrende  , 
X]lhe*spargpn  d  ogni  intorno  omb^a funesta* 
Qui  nell'ora  che*l  sol  piii  chiaro  splende , 
E  luce  incerta  e  scolorita  e  mesta  ; 
-Quale  in  nubilo  ciel  dubbia  si  vede  , 
jSè/I  dì  alia  notte,  o  s'ella  a  lui  succede  . 

i4' 
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Ma  quando  parte  il  sol^qui  tosto  adombra 
Notte  ,  nube  ,  caligine  ,  ed  orrore , 
(]he rassembra  infernale  che£;li  occhi  in- 


« 


guida  pastore  ; 
Né  v'enti'a  peregrin ,  se  non  smarrito; 
Ala  lunge  passa ,  e  la  dimostra  a  dito  . 

Qui  le  streghe  s'adunapo  ,  e  'I  suo  vago 
Con  ciascuna  di  lor  notturno  viene  ! 
Vien  sovra  i  nembi,  e  chi  d'un  fero  di-ago, 
E  chi  forma  d'un  irco  informe  tiene  : 
Concilio  infame  ,  che  fallace  imago 
Suol  allettar  di  desiato  bene 
A  celebrar  con  pompe  immonde  e.  sozze 
.  I  profani  conviti  e  1  empie  nozze  . 

Go8Ì%redeasi  ;  ed  abitante  alcuno 
Dal  fero  bosco  mai  ramo  non  svelse.; 
Ma  i  Franchi  il  violar ,  pcrch'ei  sol  uno 
Sommi  uis  tra  va  lor  macchine  eccelse  . 
Or  qui  sen  y^wait  il  mago ,  e  Popportuuo 
Alto  silenzio  della  notte  scelse  , 
Della  notte  che  prossima  successe  ; 
E  suo  cerchio  formovvi  e  i  segni  impresse. 
6 

E  scinto,  e  nudo  un  pie ,  nel  cerchio  ac* 
Mormorò  potentissime  parole  .        (colto 
(jrirò  tre  volte  all'oriente  il  volto  , 
Tra  volte  ai  regni  ove  dechina  il  gole  : 
E  tre  scosse  la  verga ,  ond*  uom  sepolto 
Trar  della  tomba  e  dargli  moto  suole  ; 
E  tre  col  piede  scalzo  il  suol  percosse  ; 
Poi  eoa  terribil  grido  il  parlar  mossie  : 
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Ud:ie  ,  udite  ,  o  voi  che  dalle  stelle 

Precipitar  giù  i  folgori  tonanti  t 

Sì ,  voi  che  le  tempeste  e  le  procelle 

Movete  ,  abitator  delParia  en*anti  ; 

Come  voi  ch'alle  inique  anime  felle         0 

Ministri  sete  degli  eterni  pianti  : 

Cittadini  d'Averno  ,  or  qui  v'invoco, 

E  te  y  signor  de'  regni  empi  del  foco . 

Prendete  in  guardia  questa  selva,  e  queste 
Piante ,  che  numerate  a  voi  consegno  . 
Cknne  il  corpo  è  dell'alma  albergo  e  veste, 
Cosi  d'alcun  di  voi  sia  ciascun  legno  ; 
Onde  il  Franco  ne  fugga,  o  almen  s'arreste 
Nc'primi  colpi  ,  e  tema  il  vostro  sdegno . 
Disse  ;  -e  quelle  ch'aggiunse  orribil  note , 
Lingua,  s' empia  non  e  ,  ridir  non  puote  • 
9 
A  quel  parlar  le  faci ,  onde  s'aSoma 
II  seren  della  notte  ,  egli  scolora  : 
E  la  luna  si  turba ,  e  le  sue  coma 
Di  nube  avvolge ,  e  non  appar  più  fuora  • 
Irato  i  gridi  a  raddoppiar  ei  toma  : 
Spirti  invocati  ,  or  non  venite  ancora  ? 
O^de  tanto  indugiar  ?  forse  attendete 
Voci  anccM*  più  potenti  0  più  scerete  ? 

IO 

Per  lungo  disusar  già  non  si  scorda 
Dell'  aiti  crude  il  più  efficace  aiuta  t 
E  so  con  lingua  aach'io  di  sangue  lorda. 
Quel  nome  proferir  grande  e  temuto , 
A  cui  né  Dite  mai  ritrosa  o  sorda  , 
Né  trascurato  in  ubbidir  fu  Pluto  . 
Che  sì  ?  chesì  ? . .  Volea  più  dir  ;  ma  intanto 
Conobbe  cV  eseguito  era  lo  'ncanlo  . 
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II 
Veftiiano  itinùmerabili  ,  infiniti 
Spirti ,  parte  che  'n  àrja  alberga  ed  errar  / 
Parte  di  quei  che  son  dal  fondo  usciti 
Califjinoso  e  tetro  della  terra  t 
Lenti  ,  e  del  gran  divieto  anco  smarriti 
Cir  impedì  loro  il  trattar  Tarme  in  guerra; 
Ma  già  venirne  qui  lor.nOA  sì  toglie  , 
E  ne^  tronchi  albergare  e  tra  le  ioglie  - 

Il  mago  ,'  poi  ch'qmai  nulla  più  manca 
Al  suo  cusegno  ^  al  re  lieto  sen  ricde  • 
Signor,  lascia  ogni  dubbio  eT  cor  ri  nfranca. 
Ch'ornai  securaé  la  regal  tua  sede; 
Ne  potrà  rinnovar  piii  Foste  franca 
L'alte  macchine  sue  ,  come  ella  crede . 
Così  gli  dice  9  e  0OÌ  di  parte  in  parte 
Narra  i  successi  aella  magica  arte  . 

i3  (quéste 

Soggiunse  appressio?  or  cosa  aggiungo  a 
Fatte  da  me  ^  ch'a  me  non  meno  aggrada  • 
Sappi  che  tosto  nel  leon  celeste 
Marte  col  sol  fia  ch'ad  unirsi  vada  t 
Né  tempréran  le  fiamme  lor  moleste 
Aure  ,  o  nembi  di  pioggia  f  0  di  rugiada  t 
Che  quanto  in  cielo  appar ,  tutto  predice 
Alidissima  arsura  ed  infelice  « 

14 
Ort4e  qui  caldo  avrem,quairhatino  ap- 
Gli  i^ì^sti  Nasamoni,  0 i Garamanu.  (pena 
Pura  noi  fia  men  grave  in  città  pJona 
D'acque^  e  d'ombre  sì  fresche  e  d'agi  tanti  • 
Ma  i  Franchi  in  terra  asciutta  e  non  a  mena  ^ 
Già  non  saranlo  a  tollerar  bastanti .; 
E  pria  domi  dal  cielo  ,  agevolmente 
Fian  poi  sconfitti  dall'egizia  gente  4 
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Tu  vincerai  sedendo ,;  e  la  fortuna 
Non  credo  io  che  tentar  più  ti  «onvegna  ; 
Ma  se  '1  Circasso  altier  ,  che  posa  alcuna 
Non  vuole,  e  benché  onesta  anco  la  sdegna. 
T'affretta ,  come  suole  ,  e,t'  importuna  ; 
Trova  modo  pu^  tu  ch'a  freno  il  tegua  ; 
CbemoltOE:non  andina. cbci  *1  cielo  amica  , 
A  te  pace  darà.,,  guerri^  «1  ixe^iico  • 

Or  questo  udendo  il  re  ben  s'assecura  , 
Si  che  non  teme  le  nemiche  posse  • 
Già  riparate  4n  parte  avea  le  mura 
Che  de'  n|ont(oni  V  impeto  percosse  : 
Con  tutto  ciò  ^on  rall^ò  la  cura 
Di  ristorarle :Ov^  sianrojtt^  o.smoss.e. 
Le  turbe  tutte  ,  e;  qitiadine  e  serve  , 
S' impìegan  qui  : .  l'opra  continua  ferve  • 
ìj 

Ma  in  questo,  i^ezzo.  il  I>io  Buglion  non 
Che  la  forte  cittade  inv^tn  si  batta,     (vuolt 
Se  non  è  prima  la  maggior  sua  mole  , 
Ed.  alcuna  alti*f^  quccpi^A  rifatta  ; 
E  i  fabbri  al  bosco  invia  c^e  porgepr  suolt 
Ad  uso  tal  pronta  m^terk  ed  atta  . 
Vanno. cpslor  ^u.l'alba  alla  foresta; 
Ma  timor  novo  al  suo  apparir  gli  ai*resta. 
|8 

Qual  semplice  bamìbin  mirar  non  osa , 
Dove  insolite  larve  abbia  presenti  ; 
O  come  pavé  nella  notte  ombrosa , 
Immaginando  pur  mostri  e  portenti  ; 
Cosi  temean  ,  senza  saper  qual  cosa 
Siasi  quella  però  che  gli  sgomenti  ; 
Se  non  che  '1  timor  forse  .ai  sensi  finge 
Maggior  prodigi  di  clamerà  o  sfinge  • 
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'9 
Toma  la'  turba ,  e  timida  e  smanita  ^ 

Varia  e  confonde  si  le  cose  e  i  detti , 

Ch*ella  nel  riferir n*è  poi  schernita, 

Né  80n  credati  i  mostruosi  effetti  • 

AUor  vi  manda  il  capitano  ardita 

E  forte  scadrà  di  guerrieri  eletti , 

Parche  aia  scorta  aO"  altra ,  e  in  eseguire 

I  magisteri  suoi  le  porga  ardire  • 

ao  (sto 

Questi  appressando  ove  lor  seggio han  po« 
Gli  empi  dem'oni  in  quel  selvaggio  orrore, 
Non  rimirar  le  nere  ombre  si  tosto  , 
Che  lor  si  scosse  e  tornò  ghiaccio  il  core  ; 
Pur  oltre  ancor  sen  gìan,  tenendo  ascosto 
Sotto  audaci  sembianti  il  vii  timore  ; 
E  tanto  s'avanzar,  che  lunge  poco  . 
Erano  ornai  dall'incantato  loco  • 

ài 
Esce  aUor  della  selva  un  suon  repente  , 
Che  par  rimbombo  di  terren  che  ti*eme  ; 
E '1  mormorar  degli  austri  in  lui  si  sente, 
E 1  pianto  d' onda  che  fra  scegli  geme  ? 


Tanti  e  si  fatti  suoni  esprime  un  suono  • 

In  tutti  allor  s' impallidir  le  gote  , 
E  la  temenza  a  mille  segni  apparse  : 
Né  disciplina  tanto  ,  o  ragion  puote, 
Ch'  osin  di  gire  innanzi ,  o  di  ferniarse  ; 
Ch'air  occulta  virtii  che  gli  percote  , 
Son  le  difese  loro  anguste  e  scarse . 
Fuggono  alfine  :  un  d'essi ,  in  cotal  guisa 
pcusando  il  fatto,  il  pio  Biglion n'avvisa  : 
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Signor  ,  non  è  di  no!  chi  più  si  vante 
Troncar  la  selva  ;  eh'  ella  è  si  guardata  ^ 
Ch'io  credo  (e'I  giurerei)  che  in  quelle  pian- 
Abbia  la  reggia  sua  Pluton  traslata .     (te 
Ben  ha  tre  voke  e  più  d'aspro  diamante 
Bicinto  il  cor  chi  intrepido  la  guata  :  ^ 
jNè  senso  v'  ha  colui  eh  udir^ s'arrischia 
Come  tonando  insfeme  rogge  e  fischia  • 
,  ^4 

Cosi  costui  narlava  •  Alcasto  v^era  , 
Fra  molti  che  i'udian  ,  presente  a  sorte 
Uom  di  temerità  stupida  e  fera , 
Sorezzator  de'  mortali  e  della  morte  ; 
Qie  non  avria  temuto  orribil  fera , 
Né  mostro  formidabile  ad  uom  forte  » 
Né  tr^noto  ^  né  folgore  9  né  volto  » 
Né  s'altro  ha  il  mondo  piii  di  violento  • 

25 

Crollava  il  capo  e  sorridea ,  dicendo  : 
Dove  costui  non  osa  ^  io  gir  confido  : 
Io  sol  ^uel  bosco  di  troncar  intendo  , 
Che  di  torbidi  sorai  é  fatto  nido . 
Già  noi  mi  vieterà  fantasma  orrendo , 
Né  di  selva  o  d'augei  fremito  o  grido  ; 
O  pur  tra  quei  ù,  spaventosi  chiostri 
D*  ir  nell'  inferno  il  varco  a  me  si  mostri  • 
a6 

Gòtal  si  vanta  al  capitano  ^  e  tolta 
Da  lui  licenza  ,  il  cavalier  s' invia  ; 
£  rimira  la  selva ,  e  poscia  ascolta 

Sud  che  da  lei  novo  rimbombo  uscia  ; 
é  però  il  piede  audace  indietro  volta  • 
Ma  securo  e  sprezzante  é  come  pria  : 
E  già  calcato  avrebbe  il  suol  difeso  * 
Ma vgli  s'oppone  (opargli)  un  foco  acceso 
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Cre$ce  il  gran  foc©,  e  'n  forma  d  alte  tnu- 
Stendete  fiamme  toi*bide  e  fumanti;     (ra 
E  ne  cinge  quel  ì>p$co  ^  e  Tassecura 
Gb^altrigli  ar)3ori  suoi  non  tronchi  o  schian-* 
Le  maggiori  sue  fiamme  hanno  figtti:a  (ti* 
Di  castelli. superbi  e  torreggianti , 
E  di  tormenti  bellici  ha  munite 
Le  rocche  sue  questa  novella  Dite  • 

O  cpiantiappaion.mostriarmatiiaguarda 
Degli  alti  merli ,  e  in  che  terribiJ  laccia  1 
De  quai  con  occhi  biechi  altri  il  riguardai 
E  dibattendo  Tarme  altri  il  minaccia  . 
Fu^ge  egli  alfine ,  e  ben  la  fuga  è  tarda  , 
Quii,  di  leon  che  si  ritiri  in  caccia  ; 
Ma  pm^e  è.  fuga  ;  e  pur  gli  scote  il  petto 
Timor  |-  sin  a  quel  punto  ignoto  alletto  « 

Non  s^avvide  esso  allor  à!  aver  temuto  ; 
Ma  fatto  poi  lontan  ben  se  n'accorse  * 
E  stupor  n'  ebbe  e  sdegno ,  e  dente  acuto 
D'amaro  pentimento  il  cor  gli  morse; 
E  di  trista  vergogna  acceso  e  muto , 
Attonito  in  disparte  i  passi  torse  ; 
€he  quella  faccia  alzar ,  già  si  orgogliosa  | 
Nella  luca  degli  upinini  non  osa  \ 
;-  3o      ^         ^ 

Chiamato  da  Goffredo  indugiai  I  e  scuse 
Trova  all'indugio  ,  e  di  restarsi  agogna  • 
Pur  va  ;  ma  lento,  e  tien  le  labbra  chiuse, 
O  gli  ragiona  in  guisa  d'ùom  che  sogna  • 
Difetto  e  fuga  il  capitan  conchiuse  v 

In  lui  da  quella  insolita  vergogna  . 
Poi  disse  •  or  ciò  che  fia  ?  forse  prestigi 
Son  questi  ,  o  dì  natura  alti  prodigi  ? 
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Ma  s*alcun  v'ò ,  cui  nobil  voglia  accenda 
Di  cercar  que'  salvaticbi  soggiorni , 
Vadane  pure  ,  e  la  ventura  imprenda  ^ 
E  nunzio  almen  piìi  certo  a  noi  ritorni  • 
Cosi  disse  egli  :  e  la  gran  selva  orrenda 
Tentata  fu  ne'  tre  seguenti  giorni 
Dai  più  famosi  :  e  pur  alcun  non  fue 
Che  non  fuggisse  alle  minacce  sue . 

32 

Era  il  prence  Tancredi  intanto  sort© 
A  seppellir  la  sua  diletta  amica  ; 
E  benché  in  volto  sia  languido  e  sniorto  f 
E  mal  atto  a  portar  elmo  o  lorica  ;  . 
NuUadimen ,  poi  cke  *1  bisognoha  scorto , 
Ei  non  ricusa  il  rischio  o  la  fatica  ; 
Che  1  cor  vivace  il  suo  vigor  trasfonde 
Al  corpo  si ,  che  par  ch'esso  n'  abbonde  . 

Vassene  il.  v^Jt>roso  in  se  ristretto , 
E  tacito  e  guardingo  al  rischia  ignoto  : 
E  sostìen  della  selva  il  fero  aspetto  ^ 
E 1  gran  romor  del  tuono  .e.4el  tremoto  ; 
E  nulla  sbigottisce  :  e  sol  nel  petto 
Sente  ^  ma  tosto  il  seda ,  un  picoiol  mòto  • 
IVapassa  :  ed  ecco  in  quel  silvestre  loco 
Sorge  improvvida  la  città  del  foco  • 
34 

AUor  «'arretra,  e  dubbio  alquanto  resta , 
Fra  se  dicendo  t  or  qui  che  vagjion  Tarmi? 
Nelle  fauci  de^papstri ,  e  'n  gpla  a  questa 
Devóratrice  fiamma  audrò  a  gettarmi  ? 
.  Non  n^i  la  vita  ,  ove  cagione  onesta 
Del  cpmun  ,p^o  la  chieda ,  altri  risparmi  ; 
Ma  nè.prqdigo  sia  d'anima  grande 
Uom  degno  ;  e  tale  è  ten  chi  qui  la  spande. 


3i6  [CANTO 

43 
Clorinda  fui  :  né  sol  qui  spirto  nmana 
Albergo  in  questa  pianta  rozza  e  dura  ; 
Ma  ciascun  altro  ancor ,  Franco  o  Pagano^ 
Che  lassi  i  membri  a  pie  dell'alte  mura , 
Astretto  è  qui  da  novo  incauto  e  strano  | 
Non  so  s'io  dica  in  corpo  o  in  sepoltura. 
Son  di  senso  animati  i  rami  e  i  tronchi , 
E  micidiai  sei  tu,  se  legno  tronchi  • 

u 

.  Qoal  Tinfern^  talor  che*n  sogno  scorge 
Drago  j  o  cinta  di  fiamme  alla  chìmet*a , 
Sebben  sospetta ,  0  in  parte  anco  s'accorge 
Che  1  simulacro  sia  non  forma  vera  ; 
Pur  desia  di  fuggir  ,  tanto  eli  porge 
Spavento  la  sembianza  orrida  e  fera  s 

I  al  il  timido  amante  appien  non  crede 
Ai  falsi  inganni,  e;  pur  Uje  teme,  e  cede  ; 

E  dentro  il  cor  glie  ì^  modo  tal  conquiso 
Da  vari  agetti ,  che  s'ag^hiacoia  e  trema  ; 
E  nel  moto  potentp  ed  miprovviso 
Gli  ca^eil.feri;o,  e'I  manco  ù.i|i  Jui  Ja^tc^ia, 
Va  fuor  di  se  :  presente  aver  gli  è  avviso 
L' offesa  donna  sua ,  che  plori  e  gema  : 
Né  può  soffrir  di  rimirar  quel  sangue  , 
Né  quei  gemiti  udir  d'egro  che  langue  , 
46 

Cosi  quel  centra  morte  audace  core 
Nulla  forma  tuibò  d' alto  spavento  ; 
Ma  lui ,  che  solo  é  tìevole  in  amore , 
Falsa  imago  deluse  e  van  lamento  . 

II  suocaduto  ferro  intanto  foore 
Portò  del  bo^b  impetuoso  vento  f 

Si  che  vinto  partissi  ;  e  in  su  la  strada 
Bitrovò  poscia,  e  ripigliò  la  spada  . 
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'  Pur  non  tornò  ^  nò  rhenUndo  ardk> 
Spiar  di  novo  le  cagioni  ascose  « 
E;  poi  che  ,  giunto  al  sommo  duèe  ^  tinio 
Gh  spirti  alquanto  )  e  l'animo  compose  > 
Incominciò  :  signor  9  nunzio  sonio 
Di  non  credute  e  non  credìbil  cose  * 
Ciò  che  diceàn  dello  .spettacol  fero    . 
E  del  suon  paventoso.  ^  è  tutto  vero  • 

Meraviglioso  fot^o  indi  tn*  apparse  ,- 
Senza  materia  iu un  istante  appreso  ; 
Che  sorse  ,  e  dilatando  un  muro  farse 
Parve  e  d' armati  mostri  esser  difeso . 
Pur  vi.  passai  {che  né  l'incendio  m^arsei 
Ne  dal  ferro  mi  fu  T  andar  conteso  .^ 
Vernòinquel  punto  ed  aiìnottòi  fé  '1  giorno 
È  la  serenità  poscia  ritorno . 

pi  più  dirò  ;  eh'  agli  àlberi  dà  vita 
Spirito  uman  che  sente  e  che  ragiona  • 
Per  prova  solfo  •  io  n*  ho  la  voce  udita  ^ 
Che  nel  cor  flebilmente  anco,  mi  .suona  • 
Stìlh  sangue  de'  tronchi  ogni  ferita , 
Quasi  di  molle  carne  abbian  persomi  • 
No  no  ,  più  non  potrei  (  vinto  mi  chiamo  ) 
Né  corteccia  scorzar  ,  né  sveller  ramo . 
.        .  5o 

:  Cosi  dice  égli  *  e*l  cftpitatio  Ondeggia 
In  gran  tempesta  di  pensieri  inlanto  • 
Pensa  ,  s'egli  medesmo  andar  là  deggia 
(  Che  tal  lo  stima  )  «  ritentar  l'incauto  ; 
O  se  pur  di  materia  altra  provvcggia 
Lontana  più  ,  ma  non  difficil  tanto  • 
Ma  dal  profondo  de'  pensieri  suoi 
L'eremita  il  rappella  ,  e  dice  poi  2 
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Lascia  il  pensiero  audace  :  altri  coirviene 
Che  delle  piante  sue  la  selva  spoglie  • 
Già  già  la  fatai  nave  all'erme  arene 
La  prora  accosta  ,  e  l'auree  vele  accoglie  : 
Già  9  rotte  Tindegnissime  catene , 
L*  aspettato  guerner  dal  lido  scioglie  • 
Non  è  lontana  ornai  l'ora  prescritta 
Che  sia  presa  Sion  •  V  oste  sconfitta  • 
Sa 

Parla  ei  cos)  ,  fatto  di  fiamma  in  volto , 
E  risuona  pia  ch'uomo  in  sue  parole  : 
E  '1  pio  Goffredo  a  pensier  novi  è  volto  ; 
Che  neghittoso  già  cessar  non  vuol^  • 
Ma  nel  Cancro  celeste  ornai  raccolto 
Apporta  arsura  inusitata  il  sole  j 
Cn  a'  suoi  disegni, a'  suoi guerrier  nemica, 
Insopportabil  i*ende  ogni  fatica  • 
63 

Spenta  è  del  cielo  ogni  benigna  lampa, 
Signorejggiano  in  lui  crudeli  stelle  : 
Onde  piove  virtù  ,  ch'informa  e  stampa 
L'aria  d'impression  maligne  e  felle . 
Cresce  l'ardor  nocivo ,  e  sempre  avvampa 
Più  mortalmente  in  queste  parti  eia  quelle: 
A  giorno  reo  notte  più  rea  succede  ; 
E  41  peggior  di  lei  dopo  lei  vede  • 
54 

Non  esce  il  sol  giammai,  cVaspersoe  cinto 
Di  sanguigni  vapori  entro  e  d' intorno , 
Non  mostri  nella  fronte  assai  distinto 
Meato  presagio  d' infelice  giorno  : 
Non  parte  mai ,  che  'n  rosse  macchie  tinto 
Non  minacci  egual  noia  al  suo  ritorno , 
E  non  inaspri  igià  sederti  danni 
Ctju  certa  t^ma  di  futuri  affanni . 
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Mentre  egli  i  raggi  Ppì  d' alto  diffond*  , 


E  fendersi  Ul  terra  e  scemar  1*  onde  : 
Ogni  cosa  del  ciel  sog^tu  ali*  ira  : 
E  le  sterili  nubi  in  ana  sparse 
In  sembianza  dì  fiamma  altrui  mostrarse  • 
■        56. 
Sembra  il  ciel  nell*  a^ttò  atra  fornace 
Né  cosa  ^ppar,  clbe  gli  occhi  almen  ri^taure. 
Nelle  spelonche  Àae  Zefiro  tace  ; 
E'n  tutto  è  fermcril  vaneggiar  dell'aure  • 
Solo  Vi  soffia  (e  par  rampa  di  face  ) 
Ventò  che  move  dalP'af  ene  maure.  r 
Che  gravoso  e  spiacente  ,  e  seno  e  gote 
Go'  aeusi  fiati  ad  or  ad  or  percote  • 

•Non  ha  poscia  la  notte  ombre  più  liete; 
Ma  del  caldo  del  sol  paiono  impresse  : 
E  di  travi  di  foco ,  e  di  comete , 
E  d'altri  fregi  ardenti  il*  velo  inlesse  . 
Né  pur  ,  misera  terra  ,  alla  tua  sete 
Son' dall'  avara  luna  almeii  concesse^ . 
Sue  rugiadose  stille  :  e  1"  erbe  e  i  fiori 
Bramano  indarno  i  lor  vitaK  umori  « 
,       58     .        .. 
Dalle  notti  inquiete  il  dolce  sonno 
Bandito  fugge  ;  e  i  languidi  mortali 
Lusingando  ritmarlo  a  se  non  nonno . 
Ma  pur  la  sete  é  il  pessitno  de'  mali  : 
Per9  che  di  Giudea  V  iniquo  donno 
Con  reneni  e  con  succhi  aspri  e  mortali 
Più  dèir  infema  Stìge  e  d' Acheronte , 
Torbido  fece  e  livido  ogni  fonte  . 
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...    ^9 
E^'l  picciol  Siloè ,  che  jjupo  é  monclo- 

Offria  cortese  a  i  Franchi  U  suo  tesoro  , 

Or  di  tepide  linfe  a  pena  il  fondo 

Arido  copre  ,  e  dà  scarso  ristoro  : 

Né  il  Po-,  qualor  di  maggio  è  più  profondo^; 

Parrik  soverchio  ^  i  desJdevii  lor,òf .,        ^ 

Né  '1  Gange,. 0  '1  Nilo  allor  che  nop  s'appaga^ 

De*  sette  alberghi ,  e  1  verde£gitto  allaga^ 

6o  '' 

S' alcun  giammai  tra  frondeggiaci  rive 

Puro  vide  stagnar  Jiquido  argento  , 

O  giii  precipitose  ir  acque  vive- 

Pei:  alpe  ,9  Ui  piag^^  erbosa  a  passo  l«nto; 

guelle  al  yagp  <;le^io  forma  e  descrivje  , 
ministra  materia  al  suo  tormento  {  ! 
Cht*  rinjLÌ?aiagine  lor  gelida  e  molle 
L' asciuga  ^.scojida  j^  e  nel  peusiej^  ribolle,, 

yedile  miambra.  de^'guerrier  robuste. 
Cui  né  càmmìn  per  aspra  terra  prèsb , 
Né  ferrea  salma  ,  pnde  gir  sempre  onuste. 
Né  domò  fer^'O  allalpr  morte  inteso  ; 
Ch'  or  risolute  e  dal  calore  aduste    , 
Giacciono  ,,^sq  ^éde^mpinutU  peso  ;^     > 
E  viye  neflje  vene  oqcultq  foco  ^        .[\ 
Che  p^scqndo  le  strugge  a  poco  a  poco  • 
62 

Langue  il  corsier,  già  sì  feroce ,  e  l'erba, 
Che  fu  suo  caro  cibo ,  a  schifo  prende  j 
Vacilla  il  piede  infei'mp  »  é  la  superfia 
Cervice  dianzi ,  òr  giii  di^iessa  pende  : 
Memoria  di  sue  palme  or  più  non  serba, 
Né  più  nobil  di  gloria  amor  V  accende  ,. . 
Le  vincitrici  spqglie  e  i  ricchi  fregi      / 
Par  che  ,  quasi  vii  soma  ,  odii  e  dispregi. 
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6i 
.    Languisce  il  fido  cane  ,  ed  «5gni*cur^ 
Del  caro  albergo  e  del  signor  objit  : 
Giace  disteso  ,  ed  ali*  internar  tfrsura  ^ 
Sempre  anelando  ,  aure  rfovelle  invia  : 
Ma  s'  altrui  diede  il  respirar  natura , 
Perchè  il  caldo  d^  cor  temprato  sia  , 
Or  nulla  o  poco  refrigerio  n'have  ; 
^i  quella  y  Qn,de  si  spira ,  é  denso  e  grave* 

64 
Cosi  languia la  terra,  e 'h  tale  stato 


E  risuonar  $'  udia  per  ogni  Iato 
Universa!  lamento  in  voci  tali  :  i 
Che  più  spera  Goffredo  ?  o  ehe  più  bada? 
Sin  ciie  tutto  il  ^uo  campo  a  morte  vada  ?. 
65 

Deh  con  qua!  foi*ze  superar  si  crede 
Gli  alti  ripari  de'  nemici  nostri  ? 
Onde  macchine  attende  ?  ei  sol  nonved# 
L*  ira  del  ci^lo  a  tanti  segni  mostri  ? 
Della  sua  mente  avversa  a  noi  fan  fede    . 
Mille  novi  prodigi  e  mille  mostri  ; 
Ed  arde  a  noi  ^  il  sol  ,  che  minor  uopo'  ' 
Dì  refrigerio  ha  V  Indo  e  V  Etiopo  . 
66 

Dunque  stima  cdstui  che  nulla  impòrte 
Che  n'andiamnoi,  turba negletta^indegna^ 
Vili  ed  inutili  alme  a  dura  morte , 
Pur  eh'  ei  lo  scettro  impeioal  mantegna  ? 
Cotanto  dunque  fortunata  sorte 
B assembra  quella  di  colui  che  regna  ^ 
Che  ritener  si  cei'ca  avidamente 
A  danno  ancor  della  soggetta  gente  ? 
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Or  mira  d*  nom ,  e  ha  il  titolo  di  pio  , 
Provvidenza  pietosa  ,  animo  umano  : 
Lia  aalute  de'  «noi  porre  in  xMi%  y 
Pep  conservard  onor  dannoso  e  vano  ; 
E  veggendo  a  noi  secchi  i  fonti  e*l  rio , 
Per  se  1'  acque  condnr  fin  dal  Giordano  ; 
E  fra  pochi  sedendo  a  mensa  lieta  , 
Mescolar  V  onde  fresche  al  vin  di  Creta  • 

68 
Cosi  i  Franchi  dicean  ;  ma  1  duce  greco, 
Che  *1  lor  vessillo  e  di  seguir  già  stanco , 
Perchè  morir  ^i ,  disse  j  e  perché  meco 
Far  che  la  schiera  mia  ne  ven^  manco  ? 
Se  nella  sua  follia  Gofiredo  è  cieco  , 
Siasi  in  suo  danno ,  e  del  suo  popol  franco: 
A  noi  che  noce  ?  e ,  senza  tor  licenza  , 
Notturna  fece  e  tacita  partenza  • 

69  ^ 
Mosse  Pesempio  assai,  come  al  dì  chiaro 
Fu  noto  ,  e  d' imitarlo  alcun  risolve  j 
Quei  che  seguir  Clotareo  ed  Ademaro 
E  gli  altri  duci  eh'  or  son  ossa  e  polve  , 
Poiché  la  fede  eh*  a  color  ginraro  , 
Ha  disciolto  colei  che  tutto  solve  , 
Già  trattano  di  fuga  ;  e  già  qualcuno 
Parte  furtivamente  ali*  aer  bruno  • 

Ben  se  V  ode  Gofliredo ,  e  ben  sei  vede, 
E  i  piii  aspri  rìmedi  avi*ia  ben  pronti  ; 
Ma  ^i  schiva  ed  abborre  ;  e  con  la  fede  , 
ChcTaria  stare  i  fiumi  e  gire  i  monti , 
Devotamente  al  Re  del  mondo  chiede 
Che  gli  apra  omai  della  sua  grazia  1  fonti: 
Giunge  le  palme  ,  e  fiammeggianti  in  zelo 
Gli  occhi  rivolge  e  le  parofé  al  cielo  . 
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71 
Padre  e  signor  ,^  s  al  popol  tao  piovesti 
Già  le  dolci  ruggiade  entro  al  deserto  ; 
S*  a  mortai  mano  già  virtii  porgesti 
Romper  le  pietre ,  e  trar  del  monte  aperta 
Un  VIVO  fiume  ;  or  rinnovella  in  questi 
Gli  stessi  esempi  :  e  s' ineguale  è  ilmerto, 
Adempì  di  tua  grazia  i  lor  difetti , 
E  giovi  lor  che  tuoi  guerrier  sian  detti. 

7? 
Tarde  non  furon  già  queste  preghiere  , 
Che  derivar  da  giusto  umil  desio  ; 
Ma  sen  volaro  alciel  pronte  e  leggiere  j 
Come  pennuti  augelli ,  innanzi  a  Dio . 
Le  accolse  il  Padre  Eterno,  ed  alle  schiere 
'  Fedeli  sue  rivolse  il  guardo  pio  ; 
E  di  sì  gravi  lor  rischi  e  fatiche 
GÌ'  increbbe ,  e  disse  con  parole  amiche  : 

73 
Abbia  sin  crui  sue  dure  e  perigliose 
Avvei*sità  sofferto  il  campo  amato , 
E  contra  lui  con  arme  ed  arti  ascose 
Siasi  r  inferno  e  siasi  il  mondo  armato  • 
Or  cominci  novello  ordin-di  cose  y 
E  gli  si  volga  prospero  e  beato  t 
Piova  9  e  ritorni  il  suo  guerriero  invitto  , 
E  venga  a  gloria  sua  V  oste  d' Egitto  • 

74 
Cosi  dicendo  il  capo  mosse  { e  gli  ampi 
Cieli  tremaro  ,  e  i  lumi  erranti  e  i  fissi  ; 
E  tremò  V  aria  riverente  ,  e  i  campi^ 
Dell'oceano ,  e  i  monti ,  e  i  ciechi  abissi  • 
Fiammeggiare  a  sinistra  accesi  lampi 
Fur  visti ,  e  chiaro  tuono  insieme  udissi . 
Accompagnan  le  genti  il  lampo  e  '1  tuona 
Con  allegro  di  voci  ed  alto  suono  • 
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Ecco  subite  nqbi  ^  e  non  di  terra 
Già  per  virtù  del  sole  in  alto  ascese  ; 
Ma  giù^  dal  ciel ,  che  tutte  apre  e  disserra 
Le  porte  sue ,  veloci  in  ciù  discese  . 
Ecco  notte  improvvisa  ilgiorno  serra 
Nell'ombresue  che  d'ogni  intórno  ha  stesu 
Segue  la  pioggia  impetuosa ,  e  cresce 
11  rio  cosi ,  che  fuor  del  letto  n'  esce . 

76  ^ 

Come  talor  nella  stagione  «stiva  , 
Se  dal  del  pioggia  desiata  scende  ^ 
Stuol  d' anitre  ioc[uaci  in  secca  riva 
don  rauco  mormorar  lieto  T  attende  ^ 
E  spiega  1*  ali  al  freddo  wmor  ,  né  schivai , 
Alcuna  di  bagnarsi  in  lui  si  rende  t 
E  là  ^ve  in  maggior  copia  ei  si  raccogli^ 
Si  tuffa  f  e  spegnei*. assetata  voglia.: 

77  .      .^       . 
Cosi  eridando,  la  cadente  piova  , 

Che  la  destra  del  ciel  pietosa  versa  , 

Lieti  salutan  ijuesti  :  .a  ciascun  giova 

La  chioma  a  vemc,non  che  *I  manto,  aspeirsa. 

Chi  bee  ne^  vetri",  e  chi  negli  elmi  a  prova'-: 

Chi  tien  la  man  nella  fresca  onda  Immersa: 

Chi  se  ne  spruzza  il  volto,  e  chi  le  tempie  $ 

Chi  scaltro  a  miglior  aso  i  vasi  n*  empie .. 

Né  puri*  umana  gente  or  si  rallegra 
E  de'  «noi  danni  a  ristorar  si  viene  ; 
Ma  la  terra,  che  dianzi  afflitta  ed  egra 
Di  fessure  le  membra  avea  ripiene  -, 
La  pioggia  in  se  raccoglie ,  e  si  rintegra  , 
E  la  comparte  alle  pia  interne  vene  : 
E  largamente  i  nutritivi  umori 
>AJle  piante  ministra  ,  all'  erbe ,  a  i  fiori  i 
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Ed  inferma  somigtia  ,  a  cui  vilale 
Succo  r  inteme  parti  arse  rinfresca  ; 
E  disgombrando  la  cagion  del  male  ^ 
A  cui  le  membra  sue  tur  cibo  ed  esca  , 
La  rinfranca  e  ristora ,  e  rende  qua /e 
Fu  nella  sua  stagion  più  verde  e  fresca  ; 
Tal  eh'  obliando  i  suoi  passati  afianni , 
Le  ghirlande  ripiglia  e  i  lieti  panni  • 
80 

Cessa  la  pioggia  alfine ,  e  torna  il  sole  ; 
Ma  dolce  spiega  e  temperato  il  raggio , 
Pien  di  maschio  valor ,  sì  come  suole 
Tra  *1  fin  d'Aprile,  e  *1  cominciar  di  Maggio. 
Oh  fidanza  gentil  !  chi  Dio  ben  cole , 
L'aria  sgoinnrar  d'og^ni  mortale  oltraggio: 
Cangiare  alle  stagioni  ordine  e  stato  : 
Vincer  la  rahb\a  delle  «ielle  e  '1  fato  • 
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Intende  in  sogno  il  capitan  francese 
Come  Dio  vuol  che  si  richiami  all'oste 
Jl  buon  Rinaldo  ;ond'  egli  poi  cortese 
De'  principi  risponde  mie  proposte  : 
Ma  Piero ,  che  già  prima  il  tutto  intese  , 
flessi  inizia  là  dot^'han  cortese  oste  [prc 
Un  Mago ,  ilquallor  pria  d'Armida  sco^ 
Gli  occulti  in^anniy  indigli  aiuta  alt  o- 

ipre. 

Usciva  ornai  del  n^olle  e  fresco  grembo 
Della  jg^ran  madi'e  sua  la  notte  oscura  , 
Aure  Re  VI  portando  ,  e  largo  nembo 
Di  sua  rugiada  prezìfosa  e  pura  e 
E  scotenao  del  yel  1'  umido  lembo 
fife  spargeva  i  fioretti  e  la  verdura  ; 
E  i  venticelli ,  dibattendo  V  ali , 
lusingavamo  il  sonno  de'  morjtali . 

.  E  questi  ogni  pensier  cbc  1  (fi  condu^^e, 
Tuffato  aveano  in  dolce  oblio  profondo  . 
Ma  vigilando  neir  eterna  luce 
Sedeva  al  suo  governo  il  Re  del  Mondo  : 
E  rivolgea  dal  cielo  al  franep  duce 
Lo  sguardo  favorevole  e  giocondo  . 
.  Quinci  a  Ini  n'inviava  un  sogno  cheto  , 
Perchè  eli  rivelasse  alto  decreto  • 

'    x//.  « 


2  CANTO 

3 
Noni  unge  alPauree  porte  oud'esdeil  sol^, 
È  cristallina  porta  in  oriente , 
(]beper  costume  innanzi  aprir  si  suole 
Che  si  dischiuda  1*  uscio  al  dì  nascente . 
Da'qnesta  escono  i  sc^ni  ,i  quai  Dio  vMoIe 


.    .         4 
Nulla  mai  vision  nel  sonno  offerse 

Altrui  sì  vaghe  immagini  o  sì  belle  , 

Come  ora  questa  alni  ,  la  qual  ^iapei*5Q 

I  secreti  del  cielo  e  delle  stelle  : 

Onde,  siccome  entro  uno  speglio,  ei  scerse 

Ciò  cne  là  susoò  veramente  incile  : 

Pareagli  esser  traslato  in  un  sereno 

Candido  I  e  d'auree  fiamme  adorno  e  pieno, 

5  \ 

E  mentre  ammira  in  queir  eccelso  loco 

L'ampiezza  ,  i  moti  ,  i  lumi  e  T armonia , 

Ecco  cinto  di  rai ,  cinto  di  foco  , 

Un  ca vallerò  incontra  a  luì  venia  , 

E  *n  suono ,  allato  a  cui  sarebbe  roco 

guai  più  dolce  è  quaggiù  ,  parlar  V  udia  : 
oBredo ,  or  non  m' accogli  ?  e  non  ragipne 
Al  fido  amico  ?  or  non  conosci  Ugone  T 
6 
Ed  ei  gli  rispondea  ,  (mei  novo' aspetto 
Che  par  d*  un  sol  mirabilmente  adorno  , 
Dair  antica  notizia  il  inio  intetlettp 
Sviato  ha  sì ,  che  tardi  a  lui  ritorno  . 
Gli  stendea  poi  con  dolce  amico  affetto 
Tre  fiate  le  oracela  al  collo  intorno  ; 
E  tre  fiate  ittvan  cinta  P  immagQ 
f'^g^*  r qual  leve  sogno,  od  aer  vago  . 
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7 
Sorridea  qiieglì ,  e ,  non  gi^ ,  come  credi, 
Dicea  ,  apn  cinto  di  terrena  veste  ^ 
Semplice  forma  €  |iudo  spinto  vedi 
Qui  cHtadin  della  citta  celeste , 

guesto  è  tempio  di  Dfo  :  qiii  son  k*  sedi 
e'  suoi  guerrieri,  e  £u  avrailocoinnueste  . 
Quando  ciò  fia  ?  (  rispose  )  il  mortai  laccio 
Sciolgasi  ornai,  s'a)  rL*star  qui  m*è impaccio, 
o 
BeQ ,  replicógli  Ugon ,  tosto  raccolto 
Nelta  gloria  sai'ai  dj^*  trionfanti  e 
Pur  militi^ado  converri  che  molto 
Sangue  e  sudor  là  gi^  tu  versi  avanti  • 
Da  te  pn'ma  a  i  Pagani  es$er  ritolto 
Deve  1*  imperio  de*  paesi.èantl  ; 
E  stabilirsi  in  lor  cristiana  reggia  , 
In  cui  regnare  H  tuo  fratel  poi  deggia  . 
9 
JMa ,  peluche  pii^  lo  jtuo  desir  s'avvive 
Neir  amor  di  qua  su  ,  più  fiso  or  mira 
Questi  lucidi  alberghi  e  queste  vive 
Fiamme,  che  mente  eterpa  informa  e  gira  : 
E  'n  angeliche  tempre  odi  le  dive 
Sirene,  e'I  suoh  di  lor  celeste  lira  . 
China  (  poi  disse  ,  e  gli  additò  la  terra  ) 
Gli  occhi  a  cjò  che  ouel  globo  ulti^nò  $.crra. 

Quanto  è  vii  la  c^gion  cV  alla  virtude 
iJmana  è  colà  giù  prengiio  e  contrastò  !' 
flu  che  piccolo  cerchio  ,  e  fra  che  nude 
|So]itudmi  è  stretto,  il  vostro  fasto  ! 
Lei  ,  come  isola  ,  il  mare  intorno  chiude; 
E  lui  ch'or  oceau  chiamate^,  or  vasto  , 
jNuUa  eguale  ^  tai  nomi  ha  in  se  di  magno, 
Wa  è  bassa  palude  e  breve  staglio  . 


4  CANTO 

1 1 
Cosi  r  un  disse  t  e  Taltro  In  gìuso  i  lumi 
Volse ,  quasi  sdegnando  y  e  ne  soiyise  ; 
Che  vide  un  punto  sol  mar^  terre,  e  fiumi  , 
Che  qui  paiou  distinte  in  tante  guise  ; 
Ed  ammusò  che  pur  all'  ombre  ,  ai  funii 
La  nostra  folle  umanità  s' affise  , 
S^u'vo  imperio  cercando  e  muta  fama^, 
ÌSè  miri  il  viel  eh' a  se  n'invka  e  chiama  , 
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Onde  risoose  t  poi  eh' a  Dio  non  piace 
Dal  mio  career  terreno  anca  disciorme  , 
Prego  che  del  cammin.ch'è  men  fallace 
Fra  gli  errori  del  mondo,  or  tu  m*in  forme, 
E ,  repUcógli  y  ffon  ,  la  via  verace 
Questa  che  tjeui  :  indi  non  ^rcer  V  ormct 
Sol  che  vi<^hianai  daMpiiìtawf  esigliq 
Il  figliuol  di  ^4-tpl<Ìo  io  tp:  ci)nsiglip  , 
li 

PeiHihè ,  sei'  allf^  provvidenza  elesse 
Te  deli'  impresa  sommo  capitano , 
Destina  iasìeme  neh'  egli  e*5er  dovesse 
De'roci  €oasigÌi  esecutpr  soprano  . 
A  te  le  piime  pvni ,  a  ìvA  concesse 
Son  le  ssoonde  :  tu  sei  canp ,  ei  mano 
Di  qiiesCo  clampo  ;  e  sostener  sua  vece 
41ti'i  non  pupte  ,  e  farlo  a  te  npa  lece  , 

'4  ,  • 

A  lui  sol  di  trincar  non  fia  disdettò 
Il  boseo  e'  ba . gl'incanti  in  sua  difesa  ^ 
E  da  1  Ili  il  campo  tuo  ,  che  per  difetto 
Di  gente  iuabil  sembra  a  tanta  impresa  , 
E. par* che  sia  diritoarsi astretto  , 
Prenderà  maggior  forza  ,.  nova  impresa  i 
E  i  rinforzati  muri ,  e  d' Oriente 
Supererà  V  esercito  possente  . 
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Tacque'^  e'fBugiion  ri.=?pasc  ?  oW  qnniito 
Fora  ft  me  che  tornasse  il  cavaliero!  (gva to 
Voi  che  vedete  ogni  pensici*  celato  ,♦  * 
Sapete  s' amò'iiii ,  se  dico  il  vei'6  .  '  • 
Ma  di*  i  con  quai proposte  ,  odiwqtial Into 
SiPdevé  a  ìm  mandarne  il  messagglero?  ' 
Vuoi  cVJo  pregili,  o  comandi?  e  comeqiie- 
Atto  »arà  legittimo  ed  onesto  ?  (sto 

f6 

Allor  ripigliò  V  altro  :  il  Roge  eterno  , 
Che  te  di  tante  somme  gì'arjo  onora  , 
Vuoi  che  da  quegli ,  oaae  t^tliè  ìì  governo, 
T»i  sia  onorato  e  riverito  ancora  : 
Però  no»  chieder  tu  { né  senzn  scherno 
Forse  del 'sommo  ìmpei'iò  il  chieder  fora  ) 
Ma  richiesto  concedi ,  ed  al  perdono 
Scendi  degli  altrui  pregJii al  primo  suono. 

Guelfo  ti  pregherà  (  Dio  si  1*  insph^  ) 
Ch' assolva  itfiergarzon  di  queli*eiTOre  > 
In  cui  trascorse  per  sovei'chio  d*  ira  , 
Sì  che  al  campo  egli  tomi  ed  al  suo  onere  : 
E  bench'  or  lun^e  il  giovene  delii»» , 
E  vaneg^a  nelP  ozio  e  nell'  amore  ; 
Non  dubitai*  però  che'n  pochi. giorni 
Opportuno  al  grand'  uopo  ci  non  ritorni  : 
i8 

Che  '1  vostro  Piero,  a  mi  lo-ciel  comparic 
L'alta  notii&ia de'  secreti  jni , 
Saprà  drizzai^  i  messaggieri  m  parte 
Ove  certe  Hovelle  avran  di  Icii  • 
E  sarà  lor  dimostro  il  modo  e  1'  arte 
Di  liberarlo  e  di  condtirlb  a  vui . 
Cosi  al  fin  tutti  i  tuoi  compagni  errantf 
Ridurrà  il  cìel  sotto  ì  tuoi  segni  santi  . 
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19  ^ 

Or  chioderò  il  mio  dir  con  una  breve 
Conclnsìon  f  che  so  eh'  a  te  fia  cara  . 
Sarà  li  tao  sangue  al  suo  commisto  ^  e  deve 
Progenie  uscirae  gloriosa  e  chiara  « 
Qui  tacque  ,  e  sparve  come  fumo  leve 
Al  vento  j  o  nebbia  al  sole  arìda  e  rara  ; 
E  sgombrò  il  sonno ,  e  gli  lasciò  nel  petto 
Di  gioia  e  di  stupor  confuso  affetto  « 
ao 

Apre  allora  le  luci  il  pio  Bug^Iione  , 
E  nato  vede  e  già  cresciuto  il  giorno  ; 
Onde  lascia  1  riposi  ,  e  sovrappone      ^ 
L'  aiTne  alle  membra  faticose  intorno  * 
E  pòco  stante  ,  a  lui  liei  padiglione 
Venieno  i  duci  al  solito  soggiorno  , 
Ove  a  consiglio  siedono  ,  e  per  uso 
Ciò  eh*  altrove  si  fa ,  quivi  è  concluso  * 

21 

Qui V  i  il  buon  G ttel  fo,  ehe*l  novd  pensiero 
Infuso  avea  nelP  inspirata  mente , 
Incominciando  a  ragionar  primiero  f 
Disse  a  Goffredo  t  o  principe  clemente  , 
Perdono  a  chieder  né  végn  io,  che  'n  vero 
E  perdon  di  peccato  anco  decente  : 
Onde  potrà  parer  per  avventura  , 
Frettolosa  aimanaa  ed  immatura  « 

*  Ma  pensando  che  chiesto  al  pio  Goffredo 
Per  lo  forte  Rinaldo  è  tal  perdono  , 
E  riguardando  a  me  che  'n  grazia  il  chiedo, 
Che  vile  affatto  iniercessor  non  sono  ; 
Agevolmente  d' impetrar  mi  credo 
Questo  ch^  a  tutti  fiagiovevol  dono  . 
Deh  consenti  eh'  ei  rieda,  e  che  in  ammenda 
Del  fallo ,  in  prò  comune  il  sangue  spenda. 
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E  chi  sarà ,  s' egli  non  è ,  quel  forte 
Ch*  cai  troncar  le  spaventose  piante  ? 
Chi  gira  incontra  a  i  rischi  della  moi*te 
Con  più  intrepido  petto  e  piii  costante  ? 
Scoterle  mura  ,  ed  atterrar  le  porte 
Vedrailo.,  e  salir  solo  a  tutti  avante  • 
Rendi  al  tuo  campo  ornai  j  rendi  per  Dio 
Lui ,  eh'  è  sua  alta  speme  e  suo  desio  • 
24 

Rendi  il  nipote  a  me  :  si  valoroso 
E  pronto  eseputor  rendi  a  te  stesso  f 
Ne  soffrir  ch'egli  torpa  in  vii  riposo , 
Ma  rendi  insieme  la  sua  gloria  ad  esso  • 
Segua  il  vessillo  tuo  vittorioso  : 
Sia  testimonio  a  sua  virtù  concesso  , 
Faccia  opre  di  se  degne  in  chiara  luce 
E  rimirando  te  maestro  e  duce  ^ 
25 

Cosi  pregava  ;  e  ciascun  altro  i  preghi 
Con  favore  voi  fremito  seguia  • 
Onde  Goffredo  allor  y  quasi  ^li  pieghi 
La  mente  a  cosa  non  pensata  in  pria  ; 
Come  esser  può ,  dìcea  y  che  grazia  i'  nieghi 
Che  da  voi  si  dimanda  e  si  desia  ? 
Ceda  il  rigore  ;  e  sia  ragione  e  legge 
Ciò  che  '1  consenso  universale  elegge  . 
26 

Torni  Rinaldo;  e  da  qui  innanzi  aBrene 
Più  moderato  Timpeto  dell'  ire  : 
E  risponda  con  1'  opre  all'  alta  spene 
Dì  lui  concetta  ,  ed  al  comun  desire . 
Ma  il  richiamarlo ,  o  Guelfo ,  a  te  conviene: 
Frettoloso  egli  fia  ,  eredo  ,  al  venire , 
Tu  serali  il  messo,  e  tu  1'  indrizza  dove 
Pensi  che  '1  fero  giovene  si  irove . 


^  CANTO 

Tacqae  ;e  disse  sorgendo  i  I  gnerrier  da  ne  ; 
Esser  lochieggioil  messaggier  che  vada  ; 
Nò  ricuso  cammin  dubbio  o  lontano  , 
Per  far  il  don  delP  onorata  spada  • 
Questi  è  di  cor  fortissimo  e  di  mano  ; 
Onde  a)  buon  Guelfo  assai  Tofferta  aggradar 
Vuol  cb'eisiarunde*messi.echesia  l'altro 
Ubaldo,uomcauto,  ed  avveduto,  e  scaltro  * 
28 

Veduti  Ubaldo  in  giovenezza  ,  e  cerchi 
^v^ari  costumi  avea  ,  vari  paesi  , 
Pf!t»grinando  da  i  più  fréddi  cerchi 
Del  nostro  mondo  agli  Etiopi  accesi  r 
r>  com'  nom  che  virtute  e  senno  merchi , 
Le  fa  velie  ,  V  usanze  e  i  riti  appresi  : 
Poscia  in  matura  età  da  Guelfo  accolto 
Fu  tra'  compagni ,  e  caro  a  luì  fu  molto  . 
29 

A  tai  messaggi  V  onOlrata  cura 
Di  richiamar  T  alto  campion  si  diede  : 
E  gì'  indrjiszava  Guelfo  a  quelle  mi  pi  • 
Tra  cui  Boemondo  ha  la  sua  regia  sede  ; 
Che  per  pubblica  fama  ,  e  per  secura 
Opinion ,  eh'  egli  vi  sia  sì  crede. 
Ma  'i  buon  romito  ,  che  lor  mal  diretti 
Conosce ,  entra  fra  loro  e  tronca  i  detti  . 
3o 

E  (Kce:  o  cavalier ,  seguendo  il  grido 
Della  fallace  opinion  vulgare  , 
Duce  seouite  temerario  e  infido  , 
.Che  vi  fa  gire  indarno  e  traviare  • 
Or  d' Ascalona  nel  propinquo  Udo 
Itene,  dove  un  fiume  entra  nel  mare  . 
Quivi  fia  che  v'appaia  uom nostro  amico  ; 
Credete  a  lui  :  ciò  eh'  ei  diravvi,  io  '1  dico . 
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3i 
Ei  molto  per  sevede ,  e  inoko  intese 
Del  preveduto  vostro  aito  viaggia 
Già  gran  tempo  lia  da  me  :  so  cbe  cortese 
Altrettanto  vi  fia  quanto  edi  è  saggio  . 
Così  lor  disse  ;  e  più  da  lui  non  chiese 
Carlo  ,  o  l'altro  che  seco  iva  messaggio  ; 
Ma  furo  ubbidienti  alle  parole 
Che  spirito  divin  dettar  gli  suole  . 
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Preser  commiato;  e  si  il  desio  gli  sprona, 
Che  senza  indngioaleun  posti  in  cammino, 
Dirizzaro'il  lor  coi*soad  Ascalona  , 
Dove  ai  lidi  si  frange  il  mar  vicino  , 
E  non  udì  an  ancor  come  risuona 
Il  roco  ed  alto  fremito  marino , 
Quando  giunser  o  a  un  fiume^ìl  aual  di  nova 
Acqua  accresciuto  è  per*  novella  piova  , 

Si  che  non  può  capir  denti  o'al  suo  letto, 
E  sen  va  più  che  strai  corrente  e  presto. 
Mentre  essi  stan  sospesi ,  a  lor  d'aspetto 
Venerabile  appare  un  vecchio  onesto  , 
Coronato  di  lajggio  ,  in  lungo  e  schietto 
Vestir  che  di  Im  candido  è  contesto  . 
Scote  ouesti  una  verga  ,  e  '1  fiume  calca 
Co' piedi  asciutti,  e  contrai  corsoli  valca  . 
34 

Si  come  soglion  là  vicino  al  polo  , 
S'avvienche'l  vernoifiumi  agghiacci  e  indù* 
Correr  sul  Ren  le  villanelle  à  stuolo     (  re. 
Con  lunghi  sti*isci ,  e  sdrucciolar  sec  ure  ; 
Tal  ei  ne  vien  sovra  l' instabil  suolo 
Di  que^e  acque  non  gelide  e  non  dii  re , 
E  tosto  colà  ^nse ,  onde  in  lui  fisse 
Tenean  le  luci  i  duo  gueiTieri ,  e  disse  : 
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Amici  y  dura  f  fatìqosa  inehiesU 
Seguite  ,  e  d' uopo  è  ben  ch'altri  vi  guidi  ; 
Ghe4  cercato  ,guerrier  Jmi|;e  è  da  questa 
Terra  in  paesi  inospiti  ed  infidi  « 
Quanto ,  oh  quanto  dell'opra  anco  .vi  resta! 
Quanti  mar  correrete  j  e  qcuinti  lidi  / 
E  cohvic^  che  si  stenda  il  cercar  vostro 
Oltre  i.eonfioi  ancor  del  mondo  nòstro  • 
36 

Ma  non  vi  spiacda  entrar  nelle  nascose 
Spelonche  ov'  no  la  mia  secreta  sed^  ; 
eh'  ivi  udrete  da  me  non  lievi  cose , 
E  ciò  eh*  a  Voi  saper  più  si  richiede  • 
Disse  ;  e  che  lor  dia  loco  all'acqua  impose. 
Ed  ella  tosto  si  ritira  e  cede  ; 
E  quinci  e  quindi  p  di  montagna  in  guisa. 
Curvata  pende  ,  e  'n  meizo  appar  divisa  . 

.    .  ^7 

Ei ,  presigli  per  man  ,  nelle  più  interne 
/pÉ'ofondità  sotto  quel  rio  lor  mena  : 
D  !bile  e  ipceita  luce  ivi  si  scerne , 

anitra  boschi  di  Gintia  ancor  non  piena: 
a  pur  gravide  d'  acque  ampie  caverne 
Ve^giono  j  onde  tra  noi  sorge  ogni  vena  , 
Li  qual  zampilli  in  fonte ,  o  in  nume  vago 
discorra ,  o  stagni  y  o  si  dilati  in  lago , 

E  veder  ponno  onde  il  Po  nasca ,  ed  onde 
Idaspe  y  Gange ,  Eufrate  ^  Istro  derivi  : 
Ond'  esca  pria  la  Tana  ;  e  non  asconde 
Gli  occulti  suoi  f>rincipii  il  Nilo  quivi . 
Trovano  un  rio  più  sotto  y  il  qual  diflbnde 
Vivaci  zolfi ,  e  ^aghi  argenti  e  vivi  : 
Questi  il  sol  poi  raffina  ,  e  'I  licor  molle 
Stringe  in  Candide  masse^  e  in  auree  zolle  . 
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E  hiiran  d*  ogni  intomo  al  ricco  fiume 
Di  care  pietre  il  margine  dipinto  ; 
Onde  ,  come  a  più  fiaccole  s*  allume , 
Splende  quel  loco,  e  1  fosco  orror  n*è  vinto. 

Suivi  scintilla  con  ceruleo  lume 
celeste  zaffiro  ,  e  col  giacinto 
Vi  fiammeggia  il  carbonctiio,  eluceil  laldo 
Diamante ,  e  lieto  rìde  il  bel  smeraldo  • 

Stupidi  1  gtierriér  vanno  ,  e  nelle  nove 
Cose  si  tutto  il  lor  pensier  s' impiega  , 
i^he  non  fanno  alcun  motto:  alfin  pur  move 
La  voce  Ubaldo  ,  e  la  sua  scorta  prega: 
Deh,  padi-e,  dinne  ove  noi  siamo,  ed  ove 
Ci  guidi  ,  e  tua  condizìbn  ne  spiega  ; 
Ch'io  non  so  sei  ver  miri,o  sogno,oa  ombra; 
Cosi  alto  stupore  il  cor  m' ingombra . 

Risponde  :  sete  voi  nel  grexibo  immenso 
Della  terra  ,  che  tutto  in  se  produce  : 
Né  già  potreste  penetrar  nel  denso 
Delle  viscere  sue  senza  me  duce  . 
Vi  scorgo  al  mìo  palagio ,  il  qual  accenso 
Tosto  yedrele  di  mirabil  luce  . 
Nacqui  io  pagan ,  ma  poi  nelle  sant*  acque 
Rigenerarmi  a  Dio  per  grazia  piacque. 

4a 
Né  in  virtù  fatte  son  d'angioli  sligi 
L^  opere  mie  meravigliose  e  conte . 
Tolga  Dio  ch'usi  note  o  suffumìgi 
Per  isforzar  Cocito  e  Flegetonte  : 
Ma  spiando  men  vo'  da'  lor  restigi 

guarin  se  virtù  celi  o  l'erba  ,  o  '1  fonte  ; 
gli  altri  arcani  di  natura  ignoti 
Contemplo,  e  delle  stelle  i  vari  moti . 
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43 
Pcro€cliè  non  ognor  lungc  dal  cielo 
Tra  sotterranei  chiostri  è  la  mia  stanza  r 
Ma  sul  Ubano  ^esso  e  sul  Carmelo    ^ 
In  aerea  magion  fo  dimoranza  . 
Ivi  spiegansi  a  me  senza  alcun  velo 
Venere  e  Marte  in  ogni  lor  sembianza  ; 
E  veggio  come  ogn'altra  o  presto  o  tardi 
Roti ,  o  benigna  o  minaccevol  guardi . 

44  . 

E  sotto  i  piò  mi  veggio  or  folte  or  rade 
Le  nubi ,  or  negi'e  ed  or  pinte  da  Iri  ; 
E  generar  le  pìoggie  e  le  rugiade 
Pisguardo ,  e  come  il  vento  obliquo  spiri  ; 
Comeil  folgor  s'infiammi;  e  per  quaistrade 
Tortuose  in  giù  spinto  ei  si  raggiri  : 
Scorgo  comete  ,  e  fothi  altri  si  presso , 
Cli'  io  soleva  invaghir  già  di  ipe  stesso  . 
45 

Di  me  medesmo  fui  pago  cotanto  , 
Ch'  io  stimai  già  che  '1  mio  saper  misura 
Certa  fosse  e  infallibile  di  quanto 
Può  far  Tallo  FattOT  della  natura  : 
Ma  quando  il  vostro  Piero  al  fiume  santo 
MV.sperse  il  crine  ,  e  lavò  Talma  impura  , 
Drizzò  piii  su  il  mio  guardo,  e'I  fece  accorto 
CK'ei  per  se  stesso  e  tenebroso  e  corto  . 
46 

Conobbi  allor  cKe  augel  notturno  al  sole 
È  nostra  mente  ai  rai  del  primo  vero: 
E  di  me  stesso  risi ,  e  delle  fole 
Che  già  cotanto  insuperbir  mi  fero  . 
Ma  pur  seguito  ancor ,  come  egli  vuole  ^ 
Le  solite  arti  e  l'uso  mio  primiera  .  ^ 
Ben  sono  in j>arte  altr'uom  da  ouel  ch'io  fui: 
Cii'Qf  da  lui  pe<ido  ,  e  mi  rivolgo  a  lui  ; 
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E  in  Ini  m'acqueto  :  egli  conuuidà  eiuse- 
Mastro  iasieme  e  signor  sommo  e  sovnno: 
Né  già  per  nostro  mezzo  oprar  disdegna 
Cose  degn^  talor  della  sua  mano. 
Or  sarà  cura  mia  ch'ai  campo  vegna 
L'invitto  eroe  dal  suo  career  lontano  t 
Cli'eilà  m'impose  ;  egià  gran  tempoaspetto 
Il  venir  vostro  ^  a  me  pei*  lui  predetto  • 

48 
Cosi  con  lor  parlando  al  loco  viene 
Ov'egli  ho  il  sub  soggiorno  e  '1  suo  riposo . 
Questo  è  iu  forma  di  speco ,  e  in  se  contiene 
Camere  e  sale  ,  grande  e  spazioso  : 
E  ciò  che  nudre  entro  le  ricche  vene 
Di  più  chiaro  la  terra  e  prezioso  , 
Splende  ivi  tutto;  ed  ei  n'è  in  guisa  ornato, 
Cfb'ogni  suo  fregio  è  non  fatto  9  ma  nato  • 

49 
Non  mancar  qui  cento  ministri  e  cento. 

Ch'accorti  e  pronti  a  servir  gli  osti  foro  ; 
Né  poi  in  mensa  magnifica  d'argento 
Mancar  gran  vasi  e  di  cristallo  e  d'oro . 
Ma  quando  sazio  il  naturai  talento 
Fu  de'  cibi ,  e  la  sete  estinta  in  loro  ; 
Tempo  è  ben  ,  disse  ai  cavalieri  il  mago , 
Che  1  maggior  desir  vostro  omai  sia  pago. 
5e 
Quivi  ricominciò  .  L' opre  e  le  frodi 
Note  in  parte  a  voi  son  delr  empia  Armida  ; 
Come  eua  al  campo  venne, e  con  quai  modi 
Molti  guerrier  ne  trasse  ,   e  lor  tu  guida. 
Sapete  ancor  che  di  tenaci  nodi 
Gli  avvinse  poscia  ,  albergatrice  infida  ; 
E  ch'indi  a  Gaza  gì'  inviò  con  inolu 
Custodi ,  e  che  tra  via  fuvon  disciolli . 
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5i 
Or  VI  narrerò  quel  ch'appresso  occorse  ; 
Vera  istoria  ^  da  voi  non  anco  intesa . 
Poi  che  la  maga  rea  vide  ritorse 
La  preda  sua  ,  già  con  tant'arte  presa  , 
Amoe  le  mani  per  dolor  si  morse  , 
E  fra  se  disse  di  disdegno  accesa  : 
Ah  vero  unqua  non  fila  che  d'aver  tanti 
Miei  prigion  liberati  egli  si  vanti  .  ' 

52 

Se  gli  altri  sciolse,  ei  serva^edei  sostegna 
Le  pene  altrui  serbate ,  e  '1  lungo  affanno. 
Né  questo  anco  mi  basta ,  i'  vo'  che  vegna 
Su  gli  altri  tutti  universale  il  danno  . 
Cosi  tra  se  dicendo  ,  ordir  disegna 
Questo,  ch'or  udirete ,  iniquo  inganno . 
Viensene  al  loco  ove  Rinaldo  vinse 
In  pugna  i  suoi  guerrieri ,  e  parte  ^dnse. 
53 

Quivi  egli  avendo  Tarme  sue  deposto , 
Indosso  quelle  d'un  pae^an  si  pose  ^ 
Forse  perchè  bramava  irsene  ascosto 
Sotto  insegne  men  note  e  men  famose. 
Prese  l'armi  la  maga  ,  e  in  esse  tosto 
Un  tl*onco  busto  avvolse  e  poi  Tespose  - 
L'espose  in  riva  a  un  fiume  ,  ove  dovea 
Stuol.  de' Franchi  arrivare  ,  e'I  prevedea* 
54 

E  questo  antiveder  potea  ben  ella  ^ 
Che  mandar  mille  spie  solca  d'intorno  , 
Onde  spesso  del  campo  avea  novella  , 
E  s'altn  indi  partiva  ,  o fea  ritorno.; 
Oltre  che  con  gli  spirti  anco  favella 
Sovente ,  e  fa  con  lor  lungo  soggiorno  . 
Collocò  dunque  il  corpo  morto  in  parte 
Molto  opportuna  a  sua  ingannevul  arte  - 
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55 

Non  Innge  no  sagacissimo  valletto 
Pose ,  di  panni  pastoroi  vestilo , 
E  impose  lui  ciò  ch'esser  fatto  o  detto 
Fintamente  doveva  ;  e  fa  es^uito  • 
Questi  parlò  co^  vostri ,  e  di  sospetto 
Sparse  quel  seme  in  lor  j  eh'  indi  nutrito 
Fruttò  risse  j  e  discordie  ,  e  quasi  al  fine 
Sediù'oso  guerre  e  cittadine . 
56 

Che  fu  ,  com*  ella  disegni ,  creduto 
Per  opra  del  Buglion  Rinaldo  ucciso  :  - 
Benché  alfine  il  sospetto  ,  a  torto  avuto , 
Del  ver  si  dileguasse  al  primo  avviso  . 
Cotal  d'Armioa  l'artificio  astuto 
Primieramente  fu ,  qual  io  diviso  • 
Or  udirete  ancor  come  seguisse 
Poscia  Rinaldo  ;  e  qtiel  ch'indi  avvenisse  • 

Qual  canta  caccia trice  ,  Armida  aspetta 
Rinaldo  al  varco  :  ei  su  l'Oronte  giunge  , 
Ove  un  rio  si  dirama  e ,    un'  isolelta 
Formando  ,  tosto  a  lui  si  ricongiunge  ; 
E  'n  su  la  riva  una  colonna  eretta 
Vede,  e  un  picciol  battello  indi  non  lunge . 
Fisa  ejgli  tosto  gli  occhi  al  bel  lavoro 
Del  bianco  marmo,  e  legge  in  lettre  d'oro: 
58 

O  chiunque  tu  sia  y  che  voglia  o  caso 
Peregrinando  adduce  a  queste  sponde , 
Meraviglia mageior  l'orto  o  T occaso 
Non  ha  di  ciò  cne  l' isolett^  asconde  : 
Passa  ,  se  vuoi  vederla  .  E  persuaso 
Tosto  r  incauto  a  girne  oltra  quell'onde  ; 
E  perchè  mal  capace  era  la  barca  , 
Gli  scudieri  abbandona  ,  ed  ei  sol  varca. 
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59 
Come  è  là  giunto  y  cupido  e  vagante 
Volge  iutorno  lo  sguardo  e  nulla  vede  , 
Fuorch'antrì^edac^ue^efioriyederbe^pian* 
Onde  quasi  schernito  esser  si  crede .      (  te; 
Ma  pur  ouel  loco  è  cosi  lieto ,  e  in  tante 
Guise  l'alletta  ,  ch'ei  si  ferma  e  siede  , 
E  disarma  la  fronte  «  e  la  ristaura 
Al  soave  spirar  di  placid'aura'. 

Il  fiume  gorgogliar  fra  tanto  udio 
Con  novo  suono ,  è  là  con  gli  occhi  corse  f 
E  mover  vide  un'  ontla  in  miazzo  al  rio  , 
Che  'n  se  stessa  si  volse  >  e  si  ritorse  ; 
E  quinci  alquanto  d'un  crin  biondo  uscio , 
E  quindi  di  donzella  un  volto  sor^e  , 
E  quinci  il  petto  ,  e  le  mammelle  ,  e  de  la 
Sua  forma  insin  dove  vergogna  cela . 
61 

Così  dal  palco  di  hotturna  scena 
O  ninfa  o  dea  ,  tarda  sorgendo  ,  appare  • 
Questa  ,  benché  non  sia  vera  Sirena  , 
Ma  sia  magica  larva  ,  una  ben  pare 
Di  quelle  che  già  presso  alla  tirrena 
Piaggia  abitar  l' insidioso  mare  : 
Né  men  che  'n  viso  bella,  in  suono  è  dolce  j 
E  cosi  canta ,  e  'I  cielo  e  l'aure  moke  . 
62 
O  giovìnettr  ,  mentre  Aprile  e  Maggio 
V'atnmaatan  di  fiorite  e  verdi  spoglie , 
Di  gloria  o  di  virtù  fallace  raggio 
La  tenerella  mente  ab  non  v'invoglie  . 
Solo  chi  segue  ciò  cl%p  piace  è  saggio , 
E  in  sua  stagion  degli  anni  il  frutto  coglie. 
Questo  grida  natura  :  or  dunque  voi 
ludurerete  l'alma  ai  detti  suoi  ? 
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Gì 

Folli ,  perchè  gettate  il  caro  dono  ^    * 
Che  breve  è  sì ,  di  vostra  età  novella  ? 
Nomi  f  e  senza  soggetto  idoli  sono 
Ciò  che  pregio  e^  valore  il  mondo  appella  .' 
La  fama  «he  ioraghisce  a  un  dolce  suono 
Voi  superbi  mortali ,  e  par  sa  bella  , 
È  unecO^un  sogno,  anzi  del  sogno  un'ombra 
Ch'ad  ogni  vento  si  dilegua  e  sgombra  . 
64 

Goda  il  corpo  seeuro ,  e  in  lieti  oggetti 
L'alma  tranq^uilla  appaghi  i  sensi  fi'aii: 
Oblìi  \^  noie  andate,    e  non  afiretti 
Le  sue  miserie  in  aspettando  i  mali . 
Nulla  cari  sé^l  ciel  tuoni  o  saetti  r 
Minacci  egli  a  s«ia  voglia,  e  iuBammi strali . 
Questo  è  saver  ;  questa  è  felice  vita  : 
Sì  r  insegna  natura ,  e  sì  l'addita  • 
65 

Sì  canta  Tempia  ;  e  '1  giovenetto  al  sonno 
Con  note  invoglia  sì  soavi  e  semate  * 
Quel  serpe  a  poco  a  poco ,  e  ti  fa  donno 
Sovra  i  sensi  di  lui  possente  e  forte  ; 
Né  i  tuoni  ornai  destar,  no'^i  ch'ai tri,il  poono 
Da  quella  queta  immagina  di  morte* 
Esce  d'aguato  allor  la  falsa  maga  , 
E  gli  va  sopra  ,  di  vendetta  vaga  • 
66 

Ma  q^iando  in  lui  fissòlokgnarde^e  vide 

Come  placido  in  vista  egli  respira  , 
«      .,      ,.        ,.         ,^y^ 


Poscia  vicina  ,*  e  placar  sente  ogn' ira 
Mentre  il  risguarda;  e 'n  sulla  vaga  fronte 
Pende  ornai  si ,  che  par  Narciso  al  fonte. 
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E  qaeì  ^h'ivi  soreean  vivi  sudori 
Lievemente  raccoglie  in  un  suo  velo  , 
E ,  con  un  dolce  ventilar  ,  gli  ardori 
Gli  va  temprando  dell'estivo  cielo  . 
Cosi  (  chi  1  crederia  ?  )  sopiti  ardori 
D'occhi  nascosi ,  distemprar  quel  gelo 
Che  s'indinrava  al  cor  piii  che  diamante  9 
E  di  nemica  ella  divenne  amante  • 
68 

DI  l^uslri  ,  di  gigli ,  e  delle  rose 
Le  quai  £orìan  per  quelle  piagge  amene  , 
Con  no V 'arte  congiunte  j  indi  compose 
Lente.,  ma  tenacissime  catene  :  * 
(Queste  al  collo^  alle  braccii^  ai  pie  gli  pose: 
Cosi  l'avvinse  ,  e  cosi  preso  il  tiene  : 
Quìih;ì  ,  mentre  egli  dorme ,  il  fa  riporre 
Sovra  il  suo  carro,  e  ratta  il  ciel  trascon-e  • 

Né  già  ritorna  di  Òamaseo  al  regno  , 
Nò  dove  ha  il  suo  castello  in  mezzo  all'onde; 
Ma  ingelosita  di  si  caro  pegno  , 
E  vergognosa  del  suo  amor  ,  s'asconde 
Neir  o>ceano  immenso  ,  ove  alcun  legno 
Rado  o  non  mai  va  dalle  nostre  ^onde , 
Fuor  tuui  i  nostri  lidi;  e  quivi  eletta 
Per  solinga  sua  sUnza  è  un  isoletta  ; 

Un'  isoletta  la  qual  nome  prende , 
Con  le  vicine  sue  ,  dalla  Fortuna  . 
Quinci  ella  In  cima  a  una  montagna  ascende 
Disabitata  ,  e  d'ombre  oscura  e  brunfi  : 
E  per  incanto  a  lei  nevose  rende 
Le  «palle  e  i  fianchi ,  c  senza  neve  alcuna 
Gli  fascia  il  capo  verdeggiante  e  vago  , 
E  vi  fonda  un  palagio  appresso  un  lago  : 
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Oire  in  perpetuo  Aprii  molle  amoroit 
Vita  seco  uè  mena  il  suo  diletto  • 
Or  da  cosi  lontana  e  cosi  ascosa 
Prigion  trar  voi  devete  il  giovenetto  p 
E  vincer  della  timida  e  gelosa 
Le  guardie ,  ond'è  difeso  il  monte  e  *1  tetto* 
E  già  non  mancherà  chi  là  vi  ^orga  , 
£  chi  per  Talta  impresa  aarme  vi  porga  •    . 

Troverete  ,  del  fiume  a{)pena  aorti. 
Donna  giovin  di  viso  9  antica  d'auni , 
Cb'a*  lunghi  crini  in  su  la  fronte  attprti 
Fia  nota  ,  ed  al  color  vario  de* panni  « 
Questa  per  Paltò  mar  fia  ehe  vi  porti 
Più  ratta  che  non  spiega  aquila  1  vanni , 
Più  clic  non  vola  il  folgore  ;  né  guida 
La  troverete  al  ritornar  men  fida  . 

A  pie  del  monte  ove  la  maga  alberga  ^ 
Sibilando  strisciar  novi  pitoni , 
E  cinghiali  ari*izzar  l'aspre  lor  terga  , 
Ed  api*ir  la  lor  bocca  orsi  e  leoni 
Vediate  ;  ma  scotendo  una  mia  verga  ^ 
Temeranno  appressarsi  ove  ella  suoni  . 
Poi  via  maggior  (  se  dritto  il  ver  s'estima  )- 
Troverete  iTperiglio  in  su  la  cima  . 

Un  fonte  sorge  in  lei  «he  vaghe  e  monde 
Ha  l'acque  si  .  che 'i  rìs^ardanti  asseti^  ; 
Ma  dentro  ai  freddi  suoi  cristalli  asconde 
Di  tosco  estran  malvagità  secreta; 
Ch'  un  picciol  sorso  di  sue  lucide  onde 
Inebria  l'alma  tosto  e  la  fa  lieta  : 
Indi  a  rider  uora  move  ,  e  tanto  il  riso 
S'avanza  alfin  ,  eh'  eì  ne  rimane  ucciso  • 
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Lunge  la  bocca  disdegnosa  e  schiva 
Torcete  voi  dalP  acque  empie  omicide  : 
Ne  Itf  vivande  poste  in  verde  riva 
Vallettiu  poi ,  ne  le  donzelle  infide  , 
Che  voce  avran  piacevole  e  lasciva  , 
E  dolce  aspetto  che  lusinga  e  ride  ; 
Ma  voi  gli  sguardi  e  le  parole  accorte 
Sprezzando  ,  centra  te  pur  nell'alte  porte  • 

7p       .      .     . 
Dentro  è  di  muri  ìnestricabil  cinto  , 

Che  mille  torce  in  se  confusi  giri  ; 

Ma  in  breve  foglio  io  vel  darò  distinto. 

Sì  che  nessun  error  fia  che  v'aggiri . 

Siede  in  mezzo  un  giardin  del  laberinto , 

Che  par  che  da  ogni  fronde  amore  spiri  : 

Quivi  in  grembo  alla  verde  erba  novella 

Giacerà  il  cavaliero  e  la  donzella . 

,  77         . 
Ma  come  essa ,  lasciando  il  caro  amante, 
In  altra  parte  il  piede  avrà  rivolto , 
Vo'  eh- a  lui  vi  scopriate,  e  d'adamante 
Un  scudo  ,  ch'io  darò,  gli  alziate  al  volto; 
Si  ch'egli  vi  si  specchi,  e  1  suo  sembiante 
Veggia  ,  e  l'abito  molle  onde  fu  involto  : 
Ch  a  tal  vista  potrà  vergogna  e  sdegno 
Scacciar  dal  petto  «suo  l'arao^e  indegno  • 

7«  , 
Altro  che  dirvi  omaiiiuUa  m'avanza, 
Se  non  ch'assai  securi  ir  ne  potrete ,  •• 
E  penetrar  dell'  intricata  stanza 
Nelle  più  intei*ne  parti  e  più  scerete  ; 
Perché  non  fia  che  magica  possanza  i 

A  voi  ritardi  il  corso ,  o  '1  passo  viete  : 
Né  potrà  pur  (  coul  virtù  vi  guida  ) 
Il  giunger  vostro  antiveder  Armida  . 
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Né  meo  secura  dagli  alberghi  suoi 
Ij  uscita  vi  sarà  poscia ,  e'I  ritorno  . 
Ma  gìuo^  ornai  rora  del  sonno ,  e  voi 
Sorger  diman  devete  a  par  col  giorno  • 
Gosllor  disse  ;  e  gli  menò  da  poi 
Ove  essi  avean  la  notte  a  far  soggiorno  t 
Ivi  lasciando  lor  lieti  e  pensosi , 
Si  ritrasse  il  buon  vecchio  a'  suoi  riposi  • 


JF'intf  4el  Canto  decimoquarto  • 


e  A  NT  O 
DECIMOQUINTO 

^  R  Ù  O  àf'S  N  T  O  • 


Dal  mago  instrutti  i  dueguerricr  sen 
.uanno    <  .  .         • 

Doi^e  il  pino  fatai  gli  attende  inporto  : 
Spieganlavela  ;epria  del  gran  tiranno 
V'  Egitto  i  legni  e  t'apparecchio  han* 

scorto  i 
Poi  tale  ili^entOyCtale  ilnocchierliannOi 
Che  ben  lungo  viaggio  estiman  corto  .  ' 
^W  isola  remota  alfine  spinti  \ 
Da  lor  le  forze  sono  e  i  v^^zi  vinti  ♦ 

Gì 
ià  ricMamay^  il  bel  nascente  raggiò 
All'opre  ogni  animai  cVinieiTa  alberga  ; 
Quando  venendo  ai  duoguerrì^ri  il  Saggio^ 
Portò  il  foglio,  e  lo  scudcs  e  Taorea  verga  f 
Accingetevi ,  disse ,  al  gt*an  viaggio 
Prima  che  '1  dì,  che  spunta,  ornai  più  s'erga. 
Eccovi  qui  quanto  ho  promesso ,  e  qnantó 
può  delU  maga  superar  l' incanto  • 

Erano  essi  già  sorti ,  e  l'arme  intomo 
Alle  robu^e  membra  avean  già  messe: 
Onde  per  vie  che' non  rischiara  il  giorno , 
Tosto  seguono  il  vecchio  •  e  son  1  istesse 
Vestigia  ricalcate  or  nel  ritnrn'o , 
Che  ruron  prima  nel  venire  impresse  . 
Ma  ffìunti  al  letto  del  suo  fiume  :  amici  : 
Io  V  accommiato ,  ei  dis$6  ;  ite  felici . 


a4  CANTO 

Gli  accoglie  il  rio  neiralto  seno,  e  Tonda 
Soavemente  in  sa  gli  spinole  e  porta  , 
Come  saole  innalzar  leggiera  fronda  , 
La  qual  da  violenza  in  gui  fa  torta  : 
E  poi  gli  espon  spvra  la  molle  sponda  ; 
Qumci  mirar  la  gi^  promessa  scorta  : 
Vìder  piccola  nave  ,  e  in  poppa  quella  , 
Che  guidar  gli  devea ,  fatai  donzella  • 

4  ^  . 

Crinita  fronte  ella  dimostra  ,  e  ciglia 
Cortesi  ,  «favorevoli  e  tranquilla  ; 
E  nel  sembiante  agli  angoli  semiglia , 
Tanta  luee  ivi  par  ch'arda  e  sfa  ville . 
La  sua  gonna  or  azzurra ,  ed  or  vermìgli^ 
Diresti  y  e  si  colora  in  guise  mille  ; 
Si  ch*u(nn  sempre  diversa  a  ^e  la  vede , 
Quantunque  volte  a  riguardarla  riede  . 
5 

Cosi  piuma  talor  che  di  gentile 
Amorosa  colomba  il  coHq  cin^e  , 
Mai  non  si  scorge  a  se  stessa  simile  y^ 
Ma  in  diversi  <^(NQri  al  sol  si  tinge  t 
Or  d'accesi  rubin  sembra  un  monile  ; 
Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  finge  ; 
Or  insieme  gli  mesce;  e  varia  e  vaga 
In  cento  modi  i  ligaard^ti  appaga  . 
6 

Entrate  ,  dice  ,  o  fortunati',  in  questa 
Nave ,  ond'  io  l'ocean  secura  varco , 
Cui  destro  è  ciascun  vento ,  ogtii  tempesta  * 
Tranquilla  ,  e  lieve  ogni  gravoso  imbarco  , 
Per  ministra  e  per  duce  or  mi  v '  appi^sta 
Il  mio  signor ,  del  favor  suo  non  pai*co  ^ 
Cosi  pm'lola  donna;  e  più  vicino 
Fece  poscia  «^a  sponda  il  Qva:%Q  piiw? . 
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7  . 
Cerne  la  nobil  coppia  ha  in  lui  raccolta. 
Spinge  la  vipa  ,  e  gli  rallenta  il  morso  ; 
E^  avendo  la  vela  all'aure  sciolta  , 
Ella  siede  al  governo  ,  e  regge  il  corso  . 
Gonfio  il  torrente  è  si  ,^ch'  a  cjuesta  volta 
I  navigi  portar  ben  può  sul  dorso  ; 
Ma  questo  è  sì  leggier,  clie*l  sosterrebbe 
Qual  altro  rio  per  novo  umor  men  ci*ebbe. 

Veloce  sovra  il  naturai  costume 
Spingon  la  vela  in  verso  il  lido  i  venti  à 
Bianoheg^ian  l*ac<{ue  di  canute  spume  ^ 
E  rotte  dietro  mormorar  le  senti , 
Ecco  giungono  ornai  là  dove  il  fiume 

gueta  in  fetto  mag^or  Tonde  correnti  e 
nell*  ampie  voragmi  del  maire 
Disperso ,  o  divien  nulla ,  o  nulla  appare  * 

Appena  ba  tocco  la  mlrabil  nave 
Della  marina  y  allor  turbata ,  il  lembo , 
Che  sparfscon  le  nubi  9  e  cessa  il  grave 
Noto  j  che  minacciava  oscuro  nembo  » 
Spiana  i  monti  dell*  onde  aura  soave , 
ET  solo  increspa  il  bel  ceruleo  grembo  ; 
E  d'  un  dolce  seren  diffuso  ride 
U  clel>  che  se  più  chiato  umjuii  non  vide  • 

IO 

Trascorse  oltra  Ascalona,  ed  a  mancina 
Andò  la  navicella  in  ver  ponente  , 
£  tosto  a  Gaza  si  trovò  vicina  ; 
Che  fu  porto  di  Gaza  anticamente , 
Ma  poi ,  crescendo^deiraltrui  mina  , 
Città  divenne  assp  grande  e  possente  ; 
Ed  eranvi  le  piagge  allor  ripiene 
Qjoasi^  d'uomini  si  come  d'arene  • 

zìi.  % 
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II 
Volgendo  U  guardo  a  terra  i  naviganti^ 
Scorgeaa  di  tende  numero  iiifinito  ; 
Miraviin  eavalier,  miriivan  fanti 
Ire  e  tornar  dalla  cittade  al  lito  ; 
E  da  cammelli  onosti  »  e  da  elefanti 
L'arenoso  nentier  calpesto  e  trito;  ^ 
Poi  del  porto  vedean  ne'  fondi  cavi 
Serte ,  e  legate  all'  ancore  ^  le  navi  » 

12 

Altre  spiegar  le  Fele  ,  e  ne  vedieno 
Altre  i  remi  trattar  veloci  e^nellei, 
E  da  eiisi  e  da*  rostri  il  molle  seno 
Sfumar  percosso  in  queste  parti  e  in  ,^ael- 
Disse  la  nonna  allor  t  bencnè  rijpieno    (le« 
Il  lido  e '1  mar  sia  delle  genti  tel)e  ; 
Non  ha  insieme  però  le  schiere  tutte 
U  potente  tiranno  anco  ridutte  t 

Sol  dal  regno  d*Egitto ,  e  dal  contorno 
Baccolte  ha  queste  (  or  le  lontane,  attende  | 
Che  verso  Ponente  e  *1  mezzogiorno 
Il  vasto  imperio  suo  molto  si  stende  ; 
Si  che  sper  io  che  prima  assai  ritorno 
Fatto  avrem  noi ,  che  mova  egli  }e  tende  { 
Egli ,  o  quel  cbe'n  sua  vece  esser  soprano 
Dell'  esercito  suo  de'  capitano  , 

Mentre  ciò  dice  ,  come  aquila  suole 
Tra  gli  altri  augelli  trapassar  secura  , 
E  sorvolaado  ir  tanto  appresso  il  sole 
Che  nulla  vista  più  la  raffigura  ; 
Così  la  nave  sua  sembra  che  vola 
Tra  legno  e  legno  s  e  non  ha  tema,  o  cura 
Che  vi  sia  chi  l'arresti  o  chi  la  s^|^ua  ; 
E  da  lor  s'allontana  e  si  dilegua^  . 
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^^ 

E  'n  tm.Qiomentoincoiitrft  Pa(EaaiTÌva| 
4Città  la  woL^  ^^  Si^ia  «|>p^  primiera 
A  chi  d'ÉgItlo  ;moye  ;  indi  aUji  riva 
Sterili;s3Ìi;iu  vieo  di  JRinoqera  . 
Non  lunge  un  joio^ite  poi  ie^i  ^coprirà , 
vChe  8por^  i^ovriil  ^ar  Ja  .chioma  altera, 
E  i  pie  àHaya  neir^stphil'.onde'j 
JL  r  ossa  di  Pompeo  niel  jpreinbo^conde  « 
'       ri6    ^ 

Poi  Damiana  scopre  ;  .e  come  porte 
Al  mar  tr9).uto  ^di  celesù^umori 
per  sej^te  il  Nilo  sue  jfamose  pprte ., 
E  perx^ento^ItrCiancorXociijminori  ; 
£  navica  oltira  la  <!Ìttà  udal/ojrte 
Grecolqndatìa  a  i.Gr^eci  àhiutori  ,> 
Ed  oltra  JFaro  \  isola  ^ia  ,'jche^un^e 
^iacoue  dal  lido  ^  al  hdo  or  ai  cojigiuD|;e. 

Rodi  ,€  C,i7e^  lojntfine  iarerso  ^1  polo 
Non  3cerne ,  e  pur  Jungo^tìTdca  seii  yiene, 
iSuljmar  culta'£  feiràcé  ,  a  dentro  ^olo 
Cernii  ^Ji  ^Qjspi  e  d^i^fecònde  a^ene  ^ 
X.a  lyiarmaijiqa  ^^de .,  e  rade  j|l  suolo 
Deye.cii^àue  cittàdi  ebbe  Cirene*: 
Qui  Tolomita^  e  poi  xòn  l'onde  jchete 
^Sorger  si  ^mira  il  fabuloso  Lete ,. 

LajrpaHgior  Sirte  |i\nav]ganti  infesta  , 
Trattasi  in  alto ^  ìnver^^epiagge  lassa , 
JE  '1  capo  di<ìiudécainilietro;resta  y 
Fa  la  fo<^e  di  Magra  indi  mpas^ . 
Tripoli  appar  tk^  lido,,  W  Ippontra  a  questa 
^Giéce  Malta  fra  l!!pnde;Occulta  e  bassa  : 
E  "poi  riman  con  Taltre  Sirti  a  tergo 
Alzerbe^,  jgià  de\Lotofagi  albergo. 
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In  cimo  lido  poi  Tunisi  vede , 
Ch'ha  d'ambo  i  lati  del  suo  golfo  un  nionte: 
Tunisi  ricca  ed  onorata  sede  '^ 
A  par  di  quante  n'  ha  Libia  piii  conte  . 
A  fui  di  costa  la  Sicilia  siede  , 
Ed  il  gran  Lilibeo  gP  innalza  a  fronte  • 
Or  quinci  addita  la  donzella  a  i  due 
Guerrieri  il  loco  ove  Cartagin  fne  • 

Giace  l'alta  Cartaio  :  appena  i  segni  * 
Dell'alte  sue  mine  illido  serba  .  . . 

Moiono  le  città  ,  moiono  i  i*egni  : 
Copi'e  i  fasti  e  lepomp^  arena  ed  ev\)a  ; 
E  l'uom  d'esser  mortai  par  che  sì  sdegni. 
Oh  nostra  meate  tqpida  e  superba  ! 
Giungon  quinci  a  Biserta  ,  e  pifi  lontano 
Han  risola  de' Sardi  alf  altra  maud  . 

.21 

Trascòrset*  poi  le  piagge  ove-  i  Numidi 
Menar  già  vita  pastorale  erranti  ; 
Trovar  Bugia  ea  Algieri,  infami  nidi 
Di  cors?iri,  ed  Oran  trovar  più  aranti . 
E  costeggiar  di  Tingitana  i  lidi , 
Nutrice  di  leoni  e  a'  elefanti , 
Ch'or  di  Marocco  èil  regno,è  quel  di  Fessa; 
E  varcar  la  Granata  incontro  ad  essa  • 
ai 

Son  già  là  dóve  3  mar  fra  terra  inonda , 
Per  via  ch'esser  d'Alcide  opra  si  finse  ; 
E  forse  è  ver  eh'  una  continua  sponda 
Fosse  ,  ch'alta  ruina  in  due  distmse  : 
Passovvi  a  forza  l' oceano  ,  e  Tonda 
Ab  ila  quinci  ,^  e  quindi  CaJpe  spinse  ; 
Spagna  e  Libia  pa.rlìo  con  foce  angusta  : 
Tanto  mutar  può  lunga  età  vetusta  . 
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Quattro  volte  era  apparso  il  sol  nelPorto 
Da  che  Ja  nave  si  spiccò  dal  lito  j^ 
Né  mai  (  ch'uopo  ^on  fu  )  s'accolse  in  porto, 
E  tanto  del  cammino  ha  già  fornito  : 
Or  entra  nello  stretto  ,  e  passa  il  corto 
Varco  j  e  s'ingolfa  in  pelago  infinito  . 
Se'l  mar  qui  è  tanto,  ove;  ilterreno  il  serra. 
Che  fia  colà  dov'egli  ha  in  sen  la  terra  ? 
24  ^ 
Piti  non  si  vede  ornai  tra  gli  alti  flutti 
La  fertil  Gade  ,  e  l'altre  due  vicine  • 
Fuggite  son  le  terre  e  i  lidi  tutti  : 
DeUTouda  il  ciei ,  del  ciel  l'onda  è  confine. 
Dijceva  Ubaldo  allor  :  tu  che  cpndutti 
^  N'hai,  donna, in  questo  mar  che  non  ha  fine, 
Dì's'  altri  mai  qui  giunse ,  e  se  più  avante , 
Nel  mondo  che  corriamo  ,  have  abitante. 
a5 
|\ispond^  ; -^rtoje ,  poi  ch'uccisi  i  mostri 
Ebbe  di  Libia  ,  e  del  paese  ispano  , 
E  «ut ti  scorsi  e  vinti  i  lidi  vostri , 
^Non  osò.di  tentar  l'alto  oceano  : 
Segnò  le  mete.,  e'n  troppo  brevi  chiostri 
L'ardir  ristrinse  dell'  insegno  umano  ; 
Ma  quei  segni  sprezzò  cn'egli  prescrisse , 
Di  veder  vago  ^  dì  sapere ,  Ulisse  • 

Ei  passò  le  colonne  ,  e  per  Paperto 
Mare  spie|;ò  de'  remi  il  volo  audace  ; 
Ma  non  giovogli  esser  nell'  onde  esperto  f 
Perchè  inghiottillo  l' ocean  vorace  : 
E  giacque  col  suo  corpo  anc©  coperta 
Il  suo  gran  caso ,  ch'oi»  tra  voi  si  tace  . 
S'altri  vi  fu  da'  venti  a  forza  spinto , 
O  noù  jtornonne ,  q  vi  rimase  estinto  • 
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Si  ch*ignOtoé1  jBTan  mar  chesolchi  ;  igncv 
Isole  ntufe  e  nfiillei^c|;ni  àscofitfde  t         (te 
Né  già  ffabìtàtor  Icr  telre  haw  vote; 
Ma  soa^  éòntfele  vostre,  anco  feconde. 
Son  esisé  atte  al  predar  i  né  sterii  puote* 
Esser  cjuelk  virtii  che  'J  sol  v'infónde  . 
Ripiglia  Ubaldo'itlìor  ^  del  mondo  occulto  y 
Dimmi  quai  son  lé  léffgp  y  e  quale  il  culto^ 

Gli  soggiunse  cofef  f  diverse  hande 
Diversi  han  riti ,  ed  abiti  e  favelle . 
Altri  adora  le  ieUé  ;  altri  k  grande 
Comune  madre  i  il  sok  altri  e  le  stelle  ^ 
V*  é  chi  d*  aSbominevoli  vivande 
Le  mense  ingombrar  sjceUeràte  e  felle  i  ' 
È  ^n  somma  og^un  che'n  qua  darCalpe  siede^ 
Barbaro  è  di  costami ,  empio  di  fede . 

Dunque  (  a  lei  replicava  il  cavaliere  ) 

Quel  Dio  che  sceàé  a  illmninàr  le  carte  , 

Vuole  ogni  raggio  ricoprir  del  vero 

A  qae^ta  che  del  iiiondo  è  si  gf*an  ptrte  ? 

No  9  rispose  ella  y  àttzi  là  fò  jdi  Piero 

Piavi  introdotu  4  ed  ógni  OfviP  arte  t 
TWTJL    -i. i ^ -/ *  ^i.5i-i  «i-.  I. 


Né  già  senipre  sarà  che  là  via 
Queni  da'  vostri  popoli  disgim 


lunga 


disgiunga  • 

Tempo  verrk  clie  fian  d' Creole  1  ségni 
Favola  vile  ai  iiavigàntt  industri  ; 
E  i  mar  riposti ,  or  «lenzà  nome  f  e  i  regni 

Koti  f  ancor  tra  voi  sftraniìo  iUtistri . 
che  '1  più  ardito  allor  di  tutti  i  legni 
Qui^ito  eii^eonda  il  mar  cireòndi  e  lustri  $ 
£  la  terra  misuri  «  immensa  mole  , 
Vittorioso  ed  emulo  del  sole  * 


DECIMOQUINTO         3i 
3i 

Un  uom  della  Liguria  avrà  ardinleato 
Air  incognito  corso  esporsi  in  prima  ; 
Né  1  minaccevoi  fremito  del  vento  , 
Né  r  inospito  mar  ,  né  '1  dubbio  dima , 
Né  s' altro  di  periglio  o  di  spavento 
Più  grave  e  formidabUe  or  si  stima  ,^ 
Faran  che  /l  generoso  entro  a  i  divieti 
D' Abila  angusti  V  alta  mente  accheti  • 
3a  . 

Ta  spiegherai ,  Colombo,  a  un  novo  polo 
Lontano  si  le  fortunate  antenne, 
Ch'  a  pena  seguirà  con  gli  occhi  il  volo 
La  Fama ,  e'  ha  mille  occhi  e  mille  penne* 
Canti  ella  Alcide  e  Bacco  ^  e  di  te  solo 
Basti  a'  posteri  tuoi  eh'  alquanto  acceime; 
Che  quel  poco  darà  lunga  memoria 
Di  poema  dignissima  e  d' istoria  • 

Cosi  dice  ella  ;  e  per  l' ondose  strade 
Corre  al  ponente ,  e  picea  al  mezzogiorno 
E  vede  come  incontra  iTsoI  riù  cane  , 
E  come  a  tergo  lor  ndasce  il  giorno  : 
E  quando  apptiìntb  i  raggi  e  le  rugiade 
La  bella  aurora  seminava  intorno , 
Lor  s*  ofiri  di  lontano  oscuro  un  monte  , 
Che  tra  le  nubi  nascondea  la  fronte  • 

.34 

E  '1  vedean  poscia  ,  procedendo  avante , 
Quando  ogni  nuvol  già  n*  era  rimosso  , 
AlP^cute  piramidi  sembiante. 
Sottile  in  ver  la  cima,  e  'n  mezzo  grosso  • 
E  mostrarsi  talor  cosi  fumante , 
Come  quel  che  d' Eucelado  è  su  '1  dosso , 
Che  per  propria  natura  il  giorno  fuma , 
E  poi  la  notte  il  ciel  di  fiamme  alluma  • 
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35 
Ecco  altre  isole  insieme  ,  altre  pendic! 
Scopriano  al6n  men  erte  ed  elevate  ; 
Ed  eran  queste  V  isole  felici  : 
Cosi  le  nominò  la  prisca  etate^,^ 
A  cui  tanto  stimava  i^  cieli  amici , 
Che  credea  volontarie  ,  e  non  arate 

?ai  partorir  le  terre ,  e  'n  più  gi*aditi 
rutti ,  non  eulte  ,  germogliar  le  viti  . 

Qui  non  fallaci  mai  fiorir  sii  olivi  , 
E  '1  mei  dicea  stillar  dall'  elei  cave  ; 
E  scender  giù  da  lor  montagne  i  rivi 
Con  acque  dolci  e  mormorio  soave  : 
E  zefiri  e  rugiade  i  ra£^i  estivi 
Temprarvi  si,  che  nuUo  ardor  v'  è  grave: 
E  qui  gli  Elisi  campi ,  e  le  famose 
Stanase  delle  beate  anime  pose  • 

A  queste  or  vien  la  donna,  ed,  omai  sete 
Dal  fin  del  corso ,  lor  dicea  ,  non  lunge  . 
L'  isole  di  Fortuna  ora  vedete  , 
Di  leni  gran  fama  a  voi ,  m^a  incerta,  giunga. 
Ben  son  elle  feconde ,  e  vaghe  e  liete  ; 
Ma  pur  molto  di  falso  al  ver  s' aggiunge . 
Cosi  parlando  •  assai  presso  si  fece 
A  quella ,  che  la  prima  è  delie  diece  ^      , 
o8 

Carlo  incomincia  allor  :  se  ciò  concede: 
Donna  ,  queir  alla  impresa  ove  ci  guidi , 
Lasciami  omai  por  nella  terra  il  piede  , 
E  veder  questi  mconoseiuti  lidi  : 
Veder  le  genti ,  e  '1  culto  di  lor  fede  , 
E  tutto  quello  ond'  uom  saggio  m' invidi , 
Quando  mi  gioverà  narrar  altrui 
he  novità  vedute ,  e  dire  :  io  fui  » 
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Gli  rispose  colei ioen  degna  invero 
La  domanda  è  di  te  ;  ma  che  poss'  io  , 
S' egli  osta  inviolabile  e  severo- 
II  (fecreto  de'  cieli  al  bel  desio  ?^ 
Ch'  ancor  volto  non  è  lo  spazio  intero 
Ch'  al  grande  scoprimento  ha  fisso  Dio  ^ 
Né  lece  a  voi  dell*  ocean  profondo 
Recar  vera  notizia  al  vostro  mondo  • 
4o 

A  voi  per  grazia  ,  e  sovra  l'arte  e  Toso 
De'  naviganti ,  ir  per  quest'acque  è  dato  » 
E  scender  là  dove  ò  il  guerrìer  rinchiuso» 
E  ridurlo  del  mondo  aU'  altro  lato  • 
Tanto  vi  basti  :  e  l' aspirar  più  suso 
"  Su^eii>ir  fora ,  e  calcitrar  col  fato . 
Qui  tacque  ;  e  già  parca  pia  bassa  farsi 
X'  ìsola  prima ,  e  la  seconda  alzarsi  , 

Ella  mostrando^gia  eh'  all'oriente 
Tutte  con  ordin  lungo  eran  dirette  ; 
E  che  largo  è  fra  lor  quasi  ejg[ualmentc  * 
Quello  spazio  di  mar  che  si  framette  . 
Ponsi  veder  d' abitatrice  gente 
Case  e  culture ,  ed  altri  segni  in  flette  : 
Tre  deserte.ne  sono^  e  v' baule  belve 
Sicurissima  tana  in  monti  e  in  selve  • 

Luogo  è  in  una  dell'erme  assai  riposto  $ 
Ove  si  curva  il  lido  e  in  fuori  stenae 
Due  lunghe  coma  ;  e  fra  lor  tiene  ascòsto 
Un  ampio  seno, e  porto  un  scoglio  rende  , 
Ch'a  lui  la  fronte,  e  1  tergo  all'onda  ha  oppo- 
.  Che  vien  dall'ai  to,e  la  respuige  e  fend(*.  (sto, 
S'inalzan  quinci  e  quìnai,  e  torreggiauii 
Fan  due  gran  rupi  segno  a' naviganti . 

2 
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43 
Tacciono  sotto  i  mar  ^curi  in  pace  ; 
Sovra  hjà  di  negre  selve  opaca  scena  : 
E  *tì  metÉo  d'esse  una  spelonca  giace  y 
D*edere  e  d'ombre  e  di  dolci  acque  amena* 
Pone  non  lega  qui ,  ni  col  tenace 
Morso  le  stanche  navi  ancora  frena  • 
La  donna  in  si  solinga  e  queta  parte 
Entrava  ,  e  raccogliea  le  vele  sparte . 

Mirate  9  disse  poi ,  quell'alta  mole 
Che  di  quel  monte  in  su  la  cima  siede  t 

?uivi  fra  cibi ,  ed  ozio  y  e  scherzi ,  e  fole 
òrpeil  campion  della  cristiana  fede  . 
Voi  con  la  guida  del  nascente  sole  f 
Su  per  qnea'  erto  moverete  il  piede  : 
Né  vi  gi*avi  il  tardar  ;  però  che  fora , 
Se  non  la  mattutina  •  infausta  c^n'  ora  • 

Ben  col  lume  del  di  9  cV  anco  riluce , 
Insino  al  monte  andar  per  voi  potrassi . 
Essi  al  eongedo  della  nòbil  duce 
Poser  nel  lido  desiato  i  passi , 
E  ritrovar  la  via ,  eh' a  lui  conduce 
Agevol  si ,  che  i  pie  non  ne  fnr  lassi  : 
E  quando  v'  arHvar^  dall'  oceano 
Era  il  carro  di  Febo  ancor  lontano . 

Ve^on  che  per  dirupi  e  fra  ruine 
S'ascende  alla  sua  cima  alta  e  superba  ; 
E  ch'i  fin  là  di  nevi  e  di  pruine 
Sparsa  ogni  strada  ;  ivi  ha  poi  fiori  ed  erba» 
Presso  ai  canuto  mento  il  verde  crine 
Frondeggia  e  '1  ghiaccio  fede  ai  gigli  serba 
Ed  alle  rose  tenere  :  cotanto 
Puote  sovra  natura  ^rte  d' incanto  • 
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.    ..   Ì7 
I  duo  guerrieri  itt  loco  ermo  e  selvaggio. 

Chiuso  d'ombre,  fermarsi  a  pie  del  monte; 

E  come  il  ciel  rigò  col  novo  raggio 

Il  sol  ,  deir  aurea  luce  etemo  fonte  ; 

Su  su ,  gridaro  entrambi  :  e  '1  lor  viaggio 

Ricominciar  con  voglie  ardite  e  pronte . 

Ma  esce ,  non  so  donde ,  e  s' attraversa 

Fiera ,  serpendo  ,  orrìbile  e  diversa . 

48 

Inalza  d' oro  squallido  squamose 

Le  creste  e  '1  cajK) ,  e  gonfia  il  collo  d*ira  : 

Arde  ntgli  occUi  ;  e  le  vie  tutte  ascose 

Tien  sotta  il  ventre ,  e  tosco  e  fumo  spira. 

Or  rientra  in  se  stessa ,  or  le  nodose 

Rote  distende  ,  e  se  dopo  se  tira  : 

Tal  s' appresenta  alla  solita  guarda  ; 

Né  però  de'  guerrieri  i  passi  tarda . 

49. 

Già  Carlo  il  feiTO  strin&[e,e  Ì  serpe  assale: 
Ma  r  altro  grida  a  lui  :  che  fai  ?  che  tente  ? 
Per  isforzo  di  man ,  con  arme  tale 
Vincer  avvisi  il  difensor  serpente  ? 
Egli  scote  la  ver^^a  aurea  immortale , 
Sì  che  la^belvà  il  sibilar  ne  sente  ; 
E  impaurita  al  suon ,  fuggendo  ratta , 
Lascia  quel  varco  libero  ,  e  s*  appiatta . 
5o 

Piii  suso  alquanto  il  passo  a  lor  contende 
Fero  leon  che  rugge  e  torvo  guata , 
E  i  velli  arrizza  ,  e  le  caverne  orrende 
Della  bocca  vorace  apjre  e  dilata  : 
Si  sferza  con  la  coda  ,  è  T  ire  accende  ; 
Ma  non  è  pria  la  verga  a  lui  mostrata  , 
Ch'un  secreto  spavemo  al  cor  ^i  agghiaccia 
Oguì  nativo  ardire ,  e  'n  fuga  il  caccia  • 
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5i 
Se^e  la  coppia  il  suo  cammin  veloce  ; 
Ma  lormidabue  oste  han  già  davante 
Di  guerrieri  animai ,  vari  di  voce , 
Vari  di  moto ,  e  vari  di  sembiante  . 
Ciò  che  di  mostruoso  e  di  feroce    . 
Erra  fra  Ì  Nilo  e  i  termini  d'  Atlante , 
Par  qui  tutto  raccolto  e  quante  belve 
L'Ercinia  ha  in  sen  y  quante  Tircane  selve  • 

52 

Ma  pur  sì  fero  esercitp  e  si  grosso 
Non  vien  che  lor  respinga  o  lor  resista  :; 
Anzi  (  miracol  novo  )  in  fuga  è  mosso 
Da  un  picciol  fischio  e  da  una  breve  vista. 
l-a  coppia  ornai  vittoriosa  il  dosso 
Della  montagna  senza  intoppo  acq'uista  ; 
Se  non  se  inquanto  il  celiao  e  V  alpino 
Delle  rigide  vie  tarda  il  cammino  . 
53    ^ 

Ma^  poi  che  epa  te  nevi  ebber  varcate , 
E  superato  il  discosceso  e  V  erto , 
Un  bel  tepido  ciel  di  dolce  state 
Ti*ovaro,  e  J  pian  sul  monte  ampioed  aperto: 
Aure  fresche  mai  sempre  ed  odorate 
Vi  spiran  con  tenor  stabile  e  certo  : 
Né  i  fiati  lor ,  si  come  altrove  suole , 
Sopisce  j  o  desta  ivi  girando  il  sole . 

NèyComealtrov^gfuoI^  ghiacci  ed  ardori, 
Nubi  e  sereni  a  cromie  piagge  alterna  ; 
Ma  il  dei,  di  capdidissimi  splendori 
Sempre  s'ammanta^  non  s'infiamma  o  ver- 
\v    E  nutre  a  i  prs^ii  l'erba,  all'erba  i  fiori,  (na; 
A  i  fior  r  odor ^  l'ombra  alle  piante  eterna. 
Siede  sul  Iago  ,  e  signoreggia  intorno 
l  monti  e  i  mari  il  bel  palagio  adorno  . 
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I  cayaUer  per  V  alta  aspra:  jsallta 
Semiansi  alquanto  affaticati  ef  lassi  » 
Ónde  ne  gian  per  quella  vìa  fiorita 
Lenti ,  or  movendo  ed  or  fermando  i  passi; 
Quando  ecco  un  fonte  che  a  bagnar  gPm  vita 
L'asciutte  labbra  ,  alto  cader  da'  sassi 
E  da  una  larga  vena  •  e  con  ben  mille 
Zampilletti  spruzzar  r  erb^  dì  stille  :  ^ 
56 

Ma  tutta  insieme  poi  tra  verdi  sponde 
In  profondo  canal  V  acqua  s' aduna  ; 
E  sotto  r  ombra  di  perpetue  fronde 
Mormorando  sen  va  gelida  e  bruna;. 
Ma  trasparènte  si  cbe  non  asconde 
Dell'  imo  letto  suo  vaghezza  alcuna  ; 
E  sovra  le  sue  rive  .al,ta  s' estolle 
L' erbetta ,  e  vi. fa  scgg;io  fresco  e  molle  . , 

Ecco  il  fonte  del  riso ,  ^  ecco  il  do, 
Che  mortali  perieli  in  se  contiene  ,       ,  ' 
Dissero  :  or  qui  frenar  ^iosti*p  desio  , 
Ed  esser  cauti  molto  a  noi  convi^Eie . 
Chiudiam  l' orecchie  al  dolce  canto  e  rio 
Di  queste  del  piacer  iijilse  Sirene  % 
Cosi  n'  andar  nn  dove  il  fiume  y^go         > 
Si  spànde  inmag^or  l^tto,  e  foiriaE^a{ut|I^g<|. 

,58 
*    Quivi  di  cibi  preià'osa  e  cara* 
Appres^ta  è  una  mensa  in  s^  te  rive  /   > 
E  scherzando  sen  van  per  rac<|ua  chiara 
Due  donzellette  garrule  e  lascive  ,   « 
*^'or  si  spruzzano  il  vojto,  or  fanno  a  gara 
uhi  prima  a  un  segno  destina to.arrlv  e  :    ' 
Si  tuffano  talora  ,  e  '1  capo  e  '1  doi's^ 
Scoprono  al  fin  dopo  il  celatO/Cjorsp.  ,jLt,^ 
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Mossar  le  natatrici  ignude^  belle 
De'  dao  guerrièri  alquanto  i  duri  petti  ^ 
&  che  fermarsi  a  riguardarle  ;  ed  elle 
Seguian  pure  i  lor  giochi  e  i  lor  diletti  « 
Una  intanto  drizzossi ,  e  le  mammelle 
E  tutto  ciò  che  ^iù  la  vista  alletti^ 
Mostrò  dal  seno  m  suso  aperto  al  cielo  r 
E'I  lago  all'altre  membra  era  un  bel  velo. 

60 
Qual  mattutina  stella  esce  de  Tonde 
Bugiadosa  e  stillante  :  0  come  fuore 
Spuntò  nascendo  già  aalle  feconde 
Spume  dell'  ocean  la  Dea  d' amore  ; 
Tal  apparve  costei  :  tal  le  sue  bionde 
Chiome  stillavan  cristallino  umore  . 
Poi  girò  gli  occhi  ;  e  pur  allor  s' infinse 
Que  duo  vedere ,  e  in  se  tutta  si  strinse  • 

61 
E  '1  crin,  che  'n  cima  al  capo  avea  raccolto 
In  un  sol  nodo,  immantinente  sciolse  ; 
Che  lunghissimo  in  giù  cadenllo ,  e  folto  , 
D*  un  aureo  manto  1  molli  avori  involse  . 
Oh  che  vago  spettacolo  è  lor  tolto  ! 
Ma  non  men  vago  fu  chi  loro  il  tolse  • 
Cosi  dair  aòque  e  da  capelli  ascosa  , 
A  lor  si  volse  lieta  e  vergognosa  . 

6a    ^ 
Rideva  insieme  j  e  insieme  ella  arrossii; 
Ed  era  nel  TùÉéor  più  bèllo  il  riso  . 
E  nel  riso  il  rossor  ,  che  le  copria 
Insiuo  al  mento  il  delicato  viso  . 
Mosse  la  voce  poi  si  dolce  e  pia  , 
Che  fora  ciascuno  altm  indi  conquiso  . 
O  fortunati  per^in ,  cui  lice 
Giungere  kk  questa  sede  alma  e  felice  ; 
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Questoé  il  porto  del  mondo;  e  qui  il  risto* 
Delle  sue  noie^  e  quel  piacer  si  sente    (  ro 
Che  già  sentì  ne'  secoli  dell*  oro 
L'antica  e  senza  fren  libera  gente  • 
L' arme  che  sin  a  qui  d'uopo  vi  foro , 
Potete  ornai  depor  securamente  , 
E  sacrarle  in  quest'ombra  alla  quike  : 
Che  guerrier  qui  solo  d'Amor  sarete  • 

E  dolce'  campo  di  battaglia  il  Ietto 
Fiavi  y  e  l' ei'betta  morbida  de'  prati  f 
Noi  menereuvi  anzi  il  r^le  aspetto 
Di  lei  che  qui  fa  i  serri  suoi  beati  ^ 
Che  v'  accorrà  nel  bel  numero  eletto 
Di  quei  eh'  alle  sue  gioie  ha  destinati  • 
Ma  pria  la  polve  in  queste  acque  depoit*e 
Vi  piaccia^  e '1  cibo, a  quella  menst  torre, 
65 

V  una  disse  eosl  :  V  altra  concorde 
L'  invitò4iccompi^ò  d' atti  e  di  sguardi , 
Si  come  al  suon  delle  canore  corde 
S'accompagnano  i  passi  or  presti  or  tardi 
Ma  i  cavaueri  hanno  indurate  e  sorde 
L' alme  a  que'  vezad  perfidi  e  bugiardi  ; 
E  '1  lusinghiero  aspetto  e  'I  parlar  dolce 
Di  fuor  staggirà  e  solo  a  sensi  molce  • 
66 

E  se  di  tal  dolcezza  entro  trasfusa 
Parte  penetra  y  onde  il  desio  germoglie  | 
Tosto  ragion  nell'armi  sue  rinchiusa , 
Sterpa  e  risecale  nascenti  veglie  • 
*  L' una  coppia  riman  vinta  e  delusa  : 
L' altra  sen  va ,  né  pur  congedo  taglie . 
Essi  entrar  nel  palagio  ;  esse  nell'  acque 
Tuffarsi  ;  a  lor  si  la  repulsa  spiapque . 
I^ine  del  Oanto  decimoquinto  é 
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D  E  C  I  MO  S  E  S  T  0 

EntranoiduoguerriórneirampiotettOp 
Oi^e  in  dolce prigion  Rinaldq  stassi , 
E  fan  sich'ei  pien  d^  ira  e  di  dispetto  ^ 
Move  al  partir  di  là  «or»  loro  i passi . 
-Per  ritenere  il  cavalier  diletto 
JPrega  e  piange  la  maga  ?  egli  alfn  vassi. 
Essoi  fper  vendicare  il  suo  gran  duolo , 
Strùgge  il  palagio  e  va  per  tarla  a  volo . 

X  ondo  è  il  ricco  edificio:  e  nel  più  chiuso 
Grembo  dì  lui ,  eh'  è  quasi  centro  al  giro-, 
Un  giardin  v'  ha  ch'adorno  è  sovra  P  uso 
"^Di  (^an  ti  più  famosi  unqua  fioi'jrp. 
D' intorno  inosservabile  e  confuso 
Ordih  di  logge  i  demon  fabrì  orcfirò  :    \ 
E  tra  le  oblique  vielt^i  quel  fallace   . 
Ravvolgimento  impenetrabil  giace  . 

TI         1  ^. 

Per  l'entreta  maggior-(  però  <?be  cento 
L'ampio  albergo  n  avea  )  passai*  costoro . 
Le  porte  qui  a  ^ffigÌ£|tò  argento 
Su  1  cardini  stridean^di  lucid'  oro  : 
Fefrmar  nelle  figm'e  il  gùardp  intento , 
Che  vinta  la  materia  è  dal  lavoro  . 
Manca  il  parlar:  di  vivo  altro  non  chiedi  ; 
Né  manca  questo  ancor,  s'agii  occhi  credi. 
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II 
Nel  tronco  {«tesso,  etra  Tistessa  foglia 

fovra  nascente  fico  invecchia  il  fico  ; 
Cadono  a  un  ramo,  un  con  dorata  spoglia. 
L'altro  con  verde ^  il  novo  e'I  pomo  antico. 
Lussureggiante  serpe  alto  ,  e  germc^lia 
La  torta  vite  ,  ov*è  più  Torto  aprico  : 

gui  l'uva  ha  in  fiori  acerba,  equi  d'or  l'ha  ve 
di  piropo  t  egià  di  nettar  gi*a ve  . 

la 
Vezzosi  augelli  infra  le  verdi  fronde 
Temprano  a  prova  lascivette  note  , 
Mormora  V  aura  ,  e  fa  le  foglie  e  l'onde 
Garrir ,  che  variamente  ella  peixote  : 
Quando  taccion  gli  augelli  alto  risponde  : 
Quando  cantan  gli  augei  più  lieve  scote  • 
pia  caso  od  arte  ,  or  accompagna  ,  ed  ora 
Alterna  ì  versi  lor  la  musica  ora  • 
lì 
Vola  fra  gli  ajitri  un  che  lepiumeha  sparte 
Di  jcolpr  vari ,  ed  ha  purpureo  il  rostro  ; 
E  lingua  snoqa  io  guisa  larga ,  e  parte 
La  voce  sì ,  ch'assembra  il  sèrmon  nostro. 

§ucst'  ivi  allor  continòyò  con  arte 
anta  il  parlar  ,  che  fu  mirabil  priostro  ? 
Tacquero  gli  alta-i  ad  ascoltarlo  intenti  , 
E  fermaro  i  susurri  in  aria  i  venti  • 

Deh.  mira  ,  egli  cantò  ,  spuntar  la  rosa 
Dal  verde  suo  modesta  e  verginella  , 
Che  m,ezzo  apierta  ancora ,  e  mezzo  ascosa, 
Quanto  si  mostra  men ,  tanto  è 'più  hellaf . 
Ecco  poi  nudo  il  sen  già  baldanzosa 
Dispiega:  ecco  poi  langue,  e  non  par  quella; 
Quella  non  par  che  desiata  avanti 
Fu  da  mi^le  donzelle,  e  mille  amanti  • 
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Cosi  trapassa  al  trapassar  d*  un  rìòrno 
Della  vita  mortale  il  nore  e  1  vercle  : 
Né  y  perchè  faccia  indietro  Aprii  ritorno , 
Si  rinfiora  ella  mai ,  né  si  rin verde  . 
Cogliam  la  rosa  in  sul  mattino  adorno 
Di  questo  di ,  che  tosto  il  se^en  perde  :    ;  ] 
Cogliam  d^mor  la  rosa;  amiamo  or  quando  - 
Esser  sipu^te  t^ihato  amando'.  * 

16  . 

Tacque;  e  concorde  degli  aii^elliit  c^oro,  ^ 
Quasi  approtandòil  canto  indi  r?^glitf  ?' 
Raddoppian  le  coloitìbe  1  bàfci  loro  ; 
Ogni  animai  d'amai  si  ^consiglia  :  ' 
Par  che  la  dura  quercia ,  é  *1  casto  allom,  * 
E  tutta  la  frondosa  ampia  famiglia  , 
Par  chela  terra  e  Tacqua  ,  ^  fornii  e  spiri 
Dolcissimi  d' amor  sensi  e  sospiri .  '  ' 

Fra  melodia  si  tenera-,  e  fra  tante         ìà 
Vaghezze  allettatrici  e  lusinghiere  ^ 

Va  quella  coppia  ,  e  rigida  e  costante  ^ 

Se  stessa  indura  ai  vezzi  del  piacei*e .         '    \ 
Ecco  tra  fronde  e  fronde  il  sguardo  avante      ^ 
Penetra  ,  e  vede ,  o  pargli  di  vedere  ; 
Vede  pur  certo  Armida  insieme  e  *1  vago 
Sedersi-all'ombra,' incontra  un  chiaro  lago. 

Ella  dinanzi  al  petto  ha  il  vel  diviso  , 
E*l  crin  sparge  incomposto  al  vento  estivo; 
Langue  per  vezzo,  e  i  suo  infiammato  viso 
Fanl)iancheggiando  i  bei  sudor  più  vivo. 
Qual  raggio  m  onda  ,  le  scintilla  un  riso 
Negli  umidi  occhi  tremulo  e  lascivo  . 
Sovm  lui  pende  ;  ed  ei  nel  grembo  molle 
Le  posa  il  capo,  e  1  volto  al  volto  attolle. 
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E  i  famelici  «guardi  rfivJda^Qìte 
Io  lei  ^aace^dò  y  si  coQ$q;ina  e  atrugge  ^ 
S*  iDchma  ^  .e  i  dolci  i>aci  elJa  soye-nte 
Liba  or  da^U  o.c^c.hi^  e.dalle  .lab|)i:$i  oy  sugg^ 
Ed  io  !querpunto  eisospii:a.rAÌ^iite 
Profondo  ^  j<ihepeì^Bì  :  ^r  T.-alma  fugge 
E 'a  J[<»i  trapassa  pe;^gijna«  ascosi 
JM^iraoc  ;i  a^o  gueipri^^li  atti  ^^qtosì  ^ 

Dal  iianco  ^ell^ma^uv^i^traii^o  .arnese, 
Un  cristidlp  peadea  li^cido  le  joetto  . 
Sorse .,  e  :quel  ^  ìe  maoia  lui  sospese  • 
A  i  miateri  ,d'<s^mer  .minestro  eletto . 
CoD  ;lp<^.el)a  ridentj^  ei^OQ  faqcei^.» 
Mirfinp  jp  yari  oggetti, un  ^^o fOggettO/^ 
Ella  del  y>eti?o  a^ia  specctóo^'ed  egli 
'Gli  Qccbi  di  lei  sereiii;a>j^/a  spegli,. 

.21 

^  L'uno  di  servitù  ^  4' altra  d*  iin(j>efò 
Ssì  gloria  ;  ella  in  ^e  stessa,  ed  egli  in  lei.:    ' 
Volgi  ,  dicea^^  deh-yolgi^  il  caj?aliero , 
A  me  quegli, cacchi ,  pnde Jbeata  bei  ^ 
Che  son  I  se  ^u  nq!  «sai.,  ritratto  jFei'O 
Delle  belfe?ze  tue  gV  incendi  imiei^. 
La  forma  lor ,  le  mera^vlglie^  piepp,, 
,Più  c^eUx;ristallo  tuo , 4fiost];a il nllo^epo. 
aa 
Deh ,  poi  che  sd^ni^me ,  cqm'egli^é  .vago 
Mirar  tu  almen^ot^si;i|l  proprio  volto-: 
•dhe  '1  ffuardo  >tuo ,  chjalti'ove  non  è  pago  ^ 
'Gioirebbe  felice Jn  ^e  ^rivolto ..         ' 
NoQ  può  specchio  fi trar  si  dolce  imago  ; 
Né  in  i)ic<hoKvetro.èun  paradiso  accolto  ; 
Specchio  t\è  defi[no  il  cielo,  e  nelle  stelle 
IRuoj  riguardar  .le  tue  sembianza  belle;. 
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Bidè  Annulli  a  qoel  dir,  ma  non  che  cesse 
Dal  vagheggiarsi  j  o  da'  suoi  heì  lavori , 
Poichjs  intrecciò  le  chiome  ^  e  ch^  ripresse 
Con  ordin  vaffoi  Iqr  lascivi  errqrì, 
Torse  in  anelja  i  crin  minali ,  e  in  esse , 

goasi  smalto  su  V  or  ,  consparsp  i  fiori  ; 
pel  bel  sim  le  perejgrine  rose 
Giunse  ^  nativi  gigli  i  ^  '1  vel  compose  » 

«4 
Tfè  '1  superbo  pavon  si  vago  in  mostra  ' 
Spiega  I4  pompa  dell'  occhiute  piume  ; 
Iv^  r  Iride  sì  nella  indora  e  lno;5tra 
Il  curro  grembo  e  rugiadoso  al  lume . 
TMia  bel  soyra  ogni  fregio  il  cinto  mostra , 
Che  np  pur  nnda  ha  di  lasciar  postume  . 
Die  corpo  a  chi  non  l'ebbe»  e  quando  il  fece 
Tempre  niiacHò  ch^ltrui  mespejr  non  lece; 

Teneri  sdegni  I  e  placide  e  tranquille 
Hepulse  I  can  rezzi ,  e  liete  paci 
Sorrisi  I  p^rolette  ,  e  dolci  stilla 
Di  pianto  ^  «e  ^ospir  tronchi  9  e  molli  baci , 
Fuse  tai  cpse  tntle  ,  e  poscia  unille , 
Ed  al  foco  temprò  di  lente  faci  ; 
JE  ne  formò  quel  si  mirabil  cinto , 
Pi  eh'  ^a  aveva  il  bel  fianco  succinto  • 
a6 

Fine  alfin  poi9to  al  vagheggiar,  richiede 
A  lui  commiato,  e  'l  bacia ,  e  si  diparte  : 
Ella  per  uso  il  di  n*esce  i  e  rivede 
Gli  affari  suoi ,  le  sue  magiche  carte , 
Egli  riman  :  eh' a  lui  non  si  concede 
Por  orma  ,  o  trar  momento  in  altra  parte . 
E  trg  le  fere  spazia  e  tra  le  piante  , 
He  non  quanto  è  con  lei ,  romito  amante  « 
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Ma  Quando  Tombra  co*  ailensi  amici 
Rappella  sa  furti  lor  gli  amanti  accorti  ^ 
Traggono  le  notturne  ore  felici 
Sotto  un  tetto  medesmo  entro  a  Quegli  orti« 
Or  poi  che  volta  a  più  severi  uffici 
Lasciò  Armida  il  giardino  e  i  suoi  diporti, 
I  duo  f  che  tra  i  cespugli  eran  celati  ^ 
Scoprirsi  a  lui  pomposamente  armati  « 
28 

Qual  feroce  destrier ,  cV  al  faUcoso 
Onor  dell'  arme  vincitor  sia  tolto  , 
E  lascivo  marito  ,  iq  vii  rìnoso 
Fra  gli  armenti  e  ne*  pasoni  erri  disciollo. 
Se  '1  desta  o  suon  di  tromba  y  o  luminoso 
Acoiar  9  colà  tosto  anniti^endo  $  volto  ; 
Già  già  brama  l'arringo ,  e  Taom  sul  dorso 
Portando  urtoto  riurtar  nel  corso  s 

39 

Tal  si  fece  il  garzon  ,  qfttmdo  repente 
DelParmi  il  lampo  gli  occhi  suoi  percosse* 
Quel  si  guerrier ,  quel  sì  feroce  ardente 
Suo  spirto  a  quel  fulgor  tutto  si  scosse  , 
Benché  tra  gli  a^i  morbidi  languente  , 
E  tra  i  piaceri  enro  e  sopito  ei  fosse  . 
Intanto  Ubaldo  oltra  ne  viene ,  e  '1  terso 
Adamantino  scudo  ha  in  luji  convéi*so  , 
3o 

E^li  al  lucido  scudo  il  guardo  gira  ; 
Onde^i  specchia  in  lui  qual  siasi  ^  e  quanto 
Con  delicato  culto  adorno  spira 
Tutto  odori  e  lascivie  il  crine  e'I  manto  ; 
E  '1  ferro ,  il  ferro  aver  ,non  ch'altro,  mira 
Dal  troppo  lusso  effeminato  accanto  ; 
Oueruito  ^  sì ,  eh'  inutile  ornamento 
'^<unbi-a ,  non  milita  fero  insU-umento . 


DEGIBfQ$£STO        in 

3i  ^ 

Qaid  ftom  4ft  eppo  e  grave  sonno  opprèsso 
Dopo  vaneggiar  lunj;ó  jUi  se-rinyiene  ; 
Ta^e  ei  lom  nel  nmirar  s<e  sciessó  ; 
Ma  se  stesso  murar  {già  noiji  sostìeyie. 
Già  caikUgiMurda;  eiupi4e  e  dfn^ 
Guardandoli  terra  k  irergogniail  ti^ne  • 
Si  cUndertliW  e  sotto  il  «aire  fs^  dentro 
il  foce ,  perniarsle  e  giii nd  cedtro  « 
3^ 

VbMo  ij^mjKii^ciò  parlando  allora  t 
V*l'A4a  tatta^  etaTJEttrcma  ni  guerra  • 
CfafmKme  pr^o  jbrama .  e  tlristo  adora , 
TraTa|;fi4  m  ara^eor  nella  siria  terra  • 
Te  sdo  ,  o  &[liò  di  ^er^tpldo ,  ^uora 
Del  «londo^  ^  oif o,  un  bx^e  angolo  serra: 
Te  sol  deli^tuniireRso  il  nioto  nulla 
Mwe ,  egregio  cai^pj^  ,4*  «m  fanciulli^. 

Qaalso^no^0  4;aaileearmtia  sì  sopita 
JlAJtua  virtute  ?  o^jual  viltà  1*  alletta  ? 
Su  sue  te  a  campo ,  e  te  Gofl5^o  i^vkas 
Te  lafortu^  a  la  vitloria  aspetta^ 
Vieni ,  0  ftùil^oeiriero  ,  e  sia  fortóta 
Tif  ^.  coMneia  impresa  ;  e  Pempia  setta, 
^e  gtterellasti ,  a  terra  estima  cada 
doUò  rtne^iataiiile  tua  spada  • 

Tac^neeel  iiehilgar^rii?€#tò|^poc(^ 
9Pa^o  confuso ,  e  senxa  moto  e  voce' 
9U  |Pai  itile  die  vergogiia,  a  sdegno  loco  • 
l^^^i.^®^^^  d^llà  i*agion  ,fw)ce , 
E  eh'  aJ  irossor  dd  volto  un  novo  foeo 
Successe^.chc  più  avvampa  ecbepià  cocc; 
Squaraossii  vani  frcjgi ,  e  quelle  indegne 
*^owPf  f  ^«wvituin^ejmeijne.  :i 
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35 
Ed  «Srettò  3  partire  »  e  della  torca 
ConfusìLone  usci  del  labirinto  . 
Intanto  Armida  della  regal  porta 
Mirò  giacere  il  fier  custode  estinto  . 
Sospettò  prima ,  e  si  fu  poscia  accorta 
Gll^fira  SI  suo  earo  al  dipartirsi  accia  to-:   . , 
E 1  vide  (  ahi  fera  tistaì  )  al  dolce  albfsrga  '. 
Dar  frettoloso  fuggitivo  il  lerm  > 

Volea  gridar  sViove  ,  c'erudì,  Ineiitda 
Lasci  ?  mail  varcoal  suon  chiuseli  dolore; 
Si  che  tornò  la  flebile  parola 
Più  amara  indietro  a  rimbombiur  std  core  .. 
Misera!  i  suoi  diletti  ora  le  invola    .        i; 
Forza ,  e  saper  del  suo  saper  maggiore  :    . 
Ella  se  'I  vede ,  e  in  yan  pur  ^'argomenta 
Di  rit^erlo  ^  e  Parti  sue  ritenta^  «  *.{ 

37::. 
Quante  mormorò  mai  profane  note 
Tessala  maga  con  la  bocca  inmionda  : 
Ciò  eh'  an^esUar  puQ  le  celesti  rote  ,. 
E  r  ombre  trar  della  prìgion  profonda  , 
SapeÀ  ben  tutto  ;  e  pur  oprar  non  puote 
Ch'  almen  l'inferno  al  suo  parlar  risponda* 
Lascia  gV  incanti ,  e  v^qI  provar  se  vag^ 
E  supplice  beltà  sia  ^i^iglior  maga^.        « 

^  CkMrre  y  e  non  hi^  d' onor  cnra  o  ritegi|o. 
Ahi  dove  or  sonoijsuoi  trionfi  e  i  vanti  ?  ' 
Costeid'Attior,guantoeg! i è gra aderii  regno 
Volse  e  rivolse  sol  col  cenuo  avanti  ; 
E  cosi  pari  al  fasjto  ebbe  io  sdegno  , 
Ch'amo  d'esser  ^jnata ,  odiò  gli  amanti  : 
Se  gradi  sola ,  e  fuor  di  se  in  altrui 
Sol  qualche  effetto  de'  be^li  ocelli  sui  •  * 
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39 
Or  n^tetu  ,etfclieratta  ein  i^bandooo 
Bimasai ,  siegue  por  chi  ingse  e  sprezza  ; 
E  pròcnra  adornar  co'  pumtìil  dono 
Rifiutato  pei*  so  di  sua  oellex^a  • 
Vastcue  t  ed  al  pie  tenero  non  sonò 

guel  gelo  intoppo  e  <{nelPalpina  asprezza  ; 
.iiunfirper  messaggieri  innanzi  i  gridi  : 
Né  giunge  Jaipfia  clipei  sia  giunto  ai  Udì  » 
40 
.  Forsennata  grickva  :  o  tu  che  porte     ' 
Tooo  parte  di  me,  parte  ne  lassi  ; 
O  prendi  runa ,  o  rendi  l'altra  j  o  morte 
Dà  insieme  ad  ambec  arresta,  arresta  i  passi. 
Sol  che  ti  sian  le  iroci  ultime  porte  ; 
Non  dico. i  baci  e  altra  piìi  degna  avràssi 
Questi  da  te  e  che  temi ,  empio,  se  resti  7 
Potrai  negar  ,  poi  che  fuggir  potesti  » 

AUor  ristette  il  cavaliero  ,  ed  ella 
Sovragginnse  anelante  e  lagrimosa  ;  ' 

Dolente  sì  ohe  i^ulla  piii  ,  ma  bella 
Altrettanto  però  quanto  dogliosa  . 
Lui  guarda ,  e  in  hd  s'affisa ,  e  non  favella. 
O^  che  sdegna ,  o  che  pensa,  0  che  non  osa. 
Ei  lui  non  mira ,  e  se  pur  mira ,  il  guardia 
Volge  furtivo  ,  e. vera^ognoso  e  tard^  , 

Qual  musico  jgéntil,  prima  che  chiara 
Altamente  la  Imgua  al  canto  snodi , 
Air  aitnonia  gli  animi  altrui  prepara 
Con  dolci  ricercate  in  bassi  modi  ; 
Cosi  costei ,  che  nella  defila  amara. 
Qìk  tutte  non  oblia  V  arti  e  le  from  ^ 
Fa  di  so^ir  breve  concento  in  prima , 
Per  dispor  Talma  »  in  cui  le  voci  imprima,  i 
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Poi  oomliiciò;  non  allettar  elisio  preglii 
Gradel,  le»  oome  amante  amante  deve  t 
Tal  fummo  un  tempo;  or  ae  tal  esser  neghi; 
E  di  ciò  la  n^emona  anco  t' ò  grere , 
Come  nemico  almeno. asccjta  t  i  preghi' 
IV  nn  nemico  talor  l'altro  riceve  •  ' 
Ben  quel  ch*io  ohieggio  è  tal  che  darlopnc^ 
E.integri  conservar  gli  sdegni  tuoi  • 


Se  m'odila  e  in  ciò  diletto  alcim  tu  senti , 
Non  ten  vengo  a  privar  t  godi  pur  d'essos 
Giusto  a  te  pare,  e  siasi  :  anch'io  le  genti 
Cristiane  ooiaii  noi  n^^o,  odiai  té  stesWm 
Nacqui  pagana  :  usai  vari  argomenti  » 
Cbeper  me  fosse  fl  vostro  imperio  eppressoi 
Te  perseguii ,  te  presi ,  e  te  lontano 
Dalrarme  trassi  in  loco  ignoto  e  Hranò  s 
^^  45  (giore 

Aggiungi  a  questo  ancor  quel  ch'a  mag-i> 
Onta  tu  rechìy  ed  a  magfiplor  tuo  danno  3 
T'ingannai ,  t'allettai  nel  nostro  amore  ; 
Empia  lusinga  certo  y  iniquo  inganno , 
Lasciarsi  corre  il  virginalsuo  fiore; 
Far  delle  sue  belleaae  altrui  iranno  ; 

Snelle  eh'  ha  mille  antichi  in  premio  sono 
efi;ate  «  oilrire  a  novo  amante  in  dono  • 

46 
Sia  questa  pur  tra  le  mie  frodi  ,e  vaglia 
Si  di  tante  ,piie  colpe  in  te  il  difetto  . 
Che^  tu  quinci  ti  parta  ,  e  non  tt  caglia 
Di  questo  albergo  tuo  già  si  diletto  • 
Vattene  ;  passali  mar  ;  pugna  ;  travaglia; 
Struggi  la  fede  nostra  :  anch'io  t'affretto. 
Che  oico  nostra  ?  ah  non  pili  thia  ;  fedele    ' 
Sono  a  te  solo ,  idc^o  mio  crudele  • 
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SoU  ,  di'  io  «epta  te  »  m!  ti  oonocda  ; 
Picciola  fru»  nemici  anco  richiesta  . 
Won  lascia  jndietro  il  predatoria  preda: 
V«  lì  trionfante  ,  U  pi^nonier  non*^«Ilt« . 

Sf  fwJ/^'r*  ^fP^gf^  '^  cwtpo  veda , 
Ed  apdtre  tw  lodf  aggiunga  qS^rta  t 
Che  hi  tna  scheraìtrice  «bSìa  schernito . 
Mostrando  me  sprezzato  ancelU  a  dito  . 

e  <8 

_  5ptB«ata  ancelU,a  ehi  fo  più  conserva 
Di  questa  eh  oma  ,  or  ch'a  teYalU  è  vile  ? 
Raccorcierolla  j  al  titolo  dì  serva 


-  -— agli»  ,  ^uuv  IO.  laroa  osiife  . 
Animo  hp  bene ,  ho  ben  vigor  che  baste 
A  condurti  1  cavalli .  a  po?iar  l' aste  . 

Nottfia  ch'in  tua  difesa  io  mi  risparmi . 
Per  quttto  sen ,  per  questo  coUo^udo, 
^»  ohe  kuingano  a  te,  passeran  farmii 
Barbaro  forse^noii  sarà  ri  crudo  ^ 
Che  ti  voglia  fenr  per  non  piagarmi , 
Condonando  il  pkcer  della  veldetu 
A  quesU  ,  qual  si  sìa,  beltà  neghjito . 

Misera ,  ancor  oresnmb?  ancor  mi  vanto 

Viw  n-'?-^*^*^  "t  »""«  impetra? 
Volea  P'udir;  ma  l'interruppe  il  pianto 
Che  miai  fonte  sorgea  d' alp^^S      ' 

IZv^^'  r^  •"«•  ^  <*«»'*  o'^'Imanto, 
Supplichevole  in  atto,  ed  ei  s'arretra .    ' 
«esiste,  e  vmce  t  e  in  luì  trova  impediu 
Amori  entrata ,  il  Jaorùnar  l' uscita  . 
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:  Non  entra  Amora  ìinnorài*  nel  idn^ 
Che  ragion  congelò  ,  la  fiamma  antica  ; 
V-'entra  pietate  m  cjuella  Tecéahrteno  j* 
Por  compagna  d'Amor ,  benché  poetica  {  ' 
E  Jui  commov^  in  guisa  tal ,  ch'a  freno  ^  '"^ 
Può  ritener  le  lacrime  a  fetkàj         '     ,    l 
Por  quel  tenero  affetto .jsntro  r«strinj?eij'  f 
E  quanto  può ,  gli  atti  compone  te  immgè'« 

Poi  le  risponde  :  Armida  ^  as^ai  mi  pesa 
Di  te  t  si  potess'  io  :  come  il  farei  j 
Del  mal  concetto  ardor  V  anima  accesa 
Sgombrarti:  odii  non  son^  né  sdegni  i  miei^ 
^le  vo*  yendetta  ;  né  rammento  offesa  t 
Né  serva  tu  ^  né  tu  nemica  sei  • 
Errasti)  è  yCro  ,  e  trapassasti  i modi  ,• 
Ovn  gli  amori  esercìtahda^  or  gli  odi  • 
53 

Ma  che  ?  son  colpe  umane,  e  colpe  usates 
Scuso  la  natia  lefi^ ,  il  sesso  e  gli  anni  • 
Anch'  io  parte  falOui  :  s' a  me  pietà  te  . 
Negar  non  vo*  ^  non  fia  ch'io  te  condanni. 
Fra  le  care  memorie  ed  on(»*ate 
Mi  farai  nelle  gioie  e  negli  affanni  */ 
Sarò  tao  cavalier ,  quanto  il  concede 
La  guerra  d^Asia ,  e  con  l' onor  la  fede  • 

Si 
.    Deh,  che  del  fallir  nos^  or  qui  sia  il  fine^ 
E  di  nostre  Vergogne  ornai  ti  spiaccia; 
JSd  in  questo  del  mondo,  ermo  confine 
La  memoria  di  lor  sepolta  giaccia  • 
^la ,  in  Europa  e  nelle  due  vicine  ^ 
Parti ,'  fra  1!  opre  mie  questa  si  taccia  .    * 
Dt?h  non.  voler  che  segni  ignobii  fregio      ^ 
Tua. beltà ,  tuo  vale»  ;  tuo  sangue  regio . 
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*  ftìihàntl  in  pace  t  i*  t«do  >  a  te  tion  lice 
Mèco  Tallir  ;  '«hi  mi  comduoe  i)  vieta. 
Rìmdiiti  >  o  va  per  akra  via  felice , 
E ,  oom«i^ggià:)itaof  consigli  ac^aeu  • 
EJla  ^  mentre  U  gu^rriet  co«l  le  dice  , 
Non  trova  k)c^  ^  torbi^  ,'»ini}uieia  t 
Già  buona'MzKà  itt  dispettosa  fronte 
Torva  ihPigmrda)  H'Sm  jmxrbmpe  all'onte: 

<  Nè4e  Sofia  produsse.,  e  non  s^i  nato 
DelPAzsio  sangue tn  t  teV  o«da  insana 
Det-mar  pt*odusse,  e  ^1  Caucaso* gelato  » 
Eie  mamme  allattar  di  tigite  ircana  ; 
Che  dissimulo  io  più  ?  T  uòmo  spietata 
Pur  uiv  segno  non  die  di  ménte  umana  • 
f^oi^e  cambiò  coler  ?  forse  al  mio  duolo 
Bagnòalmengliocohiy  osparseunsospirso* 

Quali  cose  tralascio  ^  o  quai  ridico  ? 
S'oflre  per  mioi  mi  fugge^  e  m?abbandona, 

8uasi  buon  vincitor  ^  di  tieo  nemico  : 
blia  le  ofieise  ,^e  i  falli  aspri  perdona  • 
Odi  come'€Ò4siglia  2iiidi  il  pudico 
Senqctate  y  <Ptaaaior  come  ragiona .  ^ 
O  cielo  ,0*  Dei ,  perchè  soffrir  ^piest|  empi. 
Fulminar  poi  le  torri  e  i  vostn  tempi  ? 
.58 
Vattene  pm^ ,  crudel ,  con  €|uella  pace 
Che  lasci  a  me;  vattene  iniquo  ,  omai  • 
Me  tosto ^  ignudospirto,  ombra  -seguace  , 
Indivisibilmente  a  tergo  avrai  ^   I 
Ifova  Furìaco'aerpie  eonla£MD&:  .... 
Tanto  t'a|^terò  »  quanio  t' anud.  ^  .     ^  ^ 
E  se  destm  oh*  iesca  del  mar  ^  che  schivi  ^ 
Gli  scogli  ^V  onde»  e  ph'alla  pugna  arrivi; 
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Là  irà  1  sfttigèe  é  le  itfoi;|ii  ègro  ipìiceMC 
Bli  pagherai  le  p&ui ,  ea^io  guerriero^ 
Per  nome  Arimela  dnanierd.sOYente 
Vegli  nldttd  singulti  :  tblir  ciò  aperd  « 
Or  qui  ittalieòlot^irto  iUa  dolente  ^ 
Né  qnétt'iiltimù  suiùM  eéoresse  intere! 
E  ca<Ue  tratttortiu  e  si  dmue 
Di  geluto  andare  4  ei  himi  ddtte  « 

Chìncleftti  i  Imnif  Annida:  il  odo  aTar# 
Invidiò  il  conforto  a*  tnoi  martiri  • 
A[Nn ,  miicra»  ^  oecbi  t  il  pianto  amaro 
IV^liocchialtttónémicòor  chenonmìri? 
Oh  sbadir  tu  *1  potessi  j  oh  come  caro 
TTaddolctrebbe  il  soon  de'  sooi  sosoiri  ì  * 
Dà  qoantoei  pnote,  e  prendere  tu  noi  credi) 
Pietoso  in  rista  gli  ultimi  ccmgèdi  « 
6i    ^ 

Or  che  farà?  dee  su  Tignuda  arèna 
Costei  lasciar  cosi  tra  viva  e  morta  ? 
n  ritien  cortesia  ^  pietà  r  aiBrena , 
Dura  netessftà seco  ne^Ijìorta  • 
Parte  ;  e  di  lievi  aefiri  èrmiena 
La  chioma  di  colei  che  ^  ik  scorta  ^ 
V(Aà  per  r  alto  mar  l|aurata  tela  t 
Ei  guarda  il  lido  ;  e  *1  lido  a  lui  si  cela  ^ 

Poi  ch^ella  in  se  t(»nè  ^.  deserto  e  muto. 

Quanto  mirarpotè,  d'intorno  ecc^se  ./ 

Ilose  n*è  pur  ,  disse  i  ed  ha  (xitoto      ; 

Me  qui  lasdar  delta  mia  vita  in  forse? 

Né  un  momento  mduffiò.  nò  un  bre  ve«iùto 
nr^ì  ^^.^  ^s sifLiTi-. ■* ^ 
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Ghefa  più  mecoil  pianto?  altr^arme,  tltr* 
Iononliodttnque?ahiseguiròpurrempio  ; 
Né  Tabisso  per  lui  riposta  pane , 
Né  il  ciel  sarà  per  lui  securo  tempio,  (sparte 
Già'lgiuiigo,e  'Iprendoy  e  '1  cor  gli  svello ,  e 
Lemembra^ppendo^a  i  dispietati  esempio. 
Mastro  é  di  ierìtà  :  vo'  superarlo 
Neir  aiti  sue  x  ma  dove  son  ?  clie  park  ? 


,  aiior 


JMiiiera  Aróiida  ,  allor  dovevi ,  e  degno 
B«n<       *         '        "  *    '        ^  ^• 
Che       ^    ^ 

TP  infiamma  f  e  movi  aeghi 
Par  se  beltà  può  nulla  o  scaltro  ingegno  ^ 
Non  fia  voto  d' eflfetto  il  mio  desire  « 
O  mia  spressata  ierma  »  a  te  s'aspetta , 
(  Che  tua  V  ingiuria  fu  )  Talu  vendetu  • 
65 

Onesta  Ibelkesa  ma  satà  meroede 
Deitroacator  dell'  esécrabil  te^ta  « 
O  miei  famosi  amanti ,  ecco  si  chiede 
Diffidi  d  ^  da  voi ,  ma  impresa  onesta  • 
Io  che  àwò  d*  ampie  rieehean^  erede  f 
D'una  vendetta  infuiderdonson  presU  . 
S'esser-camoram  talprezzo  indegna  te  sono. 
Beltà  y  sei  ai  natura  inutil  dono  •    . 
66 

Dono  infelice ,  io  ti  rifiuto  ;  e  insieme 
Odio  f  esser  reina ,  e  V  esser,  viva , 
E  r  esser  nata  mai  :  sol  {\  la  speme 
Della  <Mce^ vendetta  ancor  eh  io  viva . 
Cosi  in  voci  interrotte  irata  Creme  , 
E  torce  il  pie  dalla  desarta  riva  , 
Mostrando  ben  quanto  ha  finror  raccolto  » , 
Sparsa  il  crìn,  bieca  gliocchi,  accesa  il  v  oUo* 

3  *  * 
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Gianta  àgli  alberghi  «noi  chiamò  trecèn^ 
Con  lingua  orrenda ,  deità  d' Averne,  (to, 
S'empie  il  ciel  d'atre  nubi,  e  in  un  momento 
Impallidisce  il  gran  pianeta  eterno'; 
K  soffia  ,  e  scote  i  gioghi  alpestri  il  vento  • 
Ecoo^  già  sotto  i  pie  mugghiai^  l'inferno  t  ' 
Quanto  ffira  il  palagio ,  udresti  irati 
SìbiK  ed  tùrli,  e  fremiti  e  latrati  ;  ' 

68 

Ombra  piii  che  di  notte ,  in  cui  di  luce 
Baglio  misto  non  è  j  tutto  il  circonda  ; 
Se  non  se  in  quanto  un  lamp^^iar  riluca 
Per  entro  la^caligine  proiond&  • 
Cessa  alfin  l'ombr»^  e  1  raggi  il  soLi-rdnce 
Pallidi  ,  né  ben  l'aria  anco  è  gioconda  :  ' 
ìiè  pìii  il  palagio  appar  ,  né  pur  le  sue 
Vestigia )  né  <&r  puossi  ;  egli  quifue .  ' 

69 

Come  immagin  talor  d'unmensa  mole 
Forman  nubi  nell'aria ,  e  poco  dura  ,    . 
Che  '1  vento  la  disperde  ^  o  solve  il  sole  : 
Come  sogno  s^  va  ,  eh'  e|pro  figura  ; 
Cosi  sparver  gli  alberghi ,  e  restar  sole 
I/alpe  f  e  V  orror  che  Teoe  ivi  iiatura . 
Ella  sul  carro  suo ,  che  presto  aveva , 
S'asside^  e,  come  ha  in  usurai  del  si  leva. 
70 

Calca  le  nubi ,  e  tratta  l' aure  a  vo)o  , 
Cinta  di  nembi  e  turbini  sonori  t 
Passa  i  lidi  soggetti  all'altro  polo , 
E  le  terre  d'  ignoti  abitatori  ;  .  '  * 

Passa,  d^ Alcide  i  tèmnnì,  né  '1  snolo  . 
Appi-essa  degli  Esperi ,  o  qiiel  da'  Mori  ; 
Ma  su  i  man  sospeso  il  corso  tiene , 
In  sia,  che  ai  lidi  di  Soria  perviene .  : 
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<^iaci  a  Damasco  non  s'inTia,  mascVvt 
II  fila  sì  caro  della  patria  aspetto  : 
£  drizza  il  carro  air  infecdQ4ii  riva  • 
Ove  è  tra  Tonde  il  suo  Castello  eretto  • 
Qui  giunta  $  i  servi  e  le  dcmzelle  priva 
Pi  f  uà  presènza  y  e  sceglie  ermo  ricetto  ; 
E  fini  vari  pènsier  dubbia  s'agjdra: 
Ma  tosto  cede  lA  vergogna  aSTira  • 

Io  n'andrò  pur,  dice  ella^  ana  che  l*armi 
Dell'Oriente  il  re  d' Egitto  mova  : 
'Bitentar  ciascuii'  arte  ,  e  trasmutarmi 
-  In  ogni  foi^a  insolita  n^  giova  ;  ' 
Trattar  Tarco  e  la  spada  »  è  serva  &rmt 
De'  pili  potenti ,  e  ii^oncitiirgli  aji'rpvà  s 
Pur  che  le  mie  vendétte  io  véscia  iilQurtey 
n  rispetta  e  V  onor  stlaaì  iu  disparte  • 

Non  accusi  già  me  :  biasmi  se  stesso 
Il  mio  custode  e  rio ,  che  così  volse  ; 
Ei  V  alma  baldanzosa  e  1  f ragli  sessa 
A  i  non  debiti  affici  in  prima  volse  ; 
Esso  mi  fé'  donna  vagante  ;  ed  esso 
Spronò  1*  ardire  j  6  la  vergogna  se  tolse. 
,  Tutto  si  rechi  a  lui  ciò  clic  a  ìnd*?gao 
Fei  per  amore  j  o  che  farà  per  sdegno  • 

Còsi  còncHude  t  e  cavalieri  e  doiime  i 
Pà^gie  sergenti  frettolosa. adtuu  ;'.  j 
*  E  Se'  supe!n>i  arnesi  e  nelle  gonne  " 
L' arte/ da^iega.  e  la;  xegal  fortuna  : 
E  in  via  si  pone ,  e  non  è  mai  ch'asiònne  » 
O  òhe  si  pose  al  sole  od  alla  luna  , 
Sin  che  non  giunga  ove  le  schiere  amiche 
Coprian  di  Gasa  le  campale  apriche  . 
Fine  del  Can0  aecimoscsto  • 
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Usuoeserckàimmefisòìnm^traelUii^ 
Z*Elghio^poi contrai  Cristian F  inpia. 
Jthnidà  ^  che  pur  di  Hinatdo  or  ama 
La  mort0 ,  con  ma  gente  anco  eiungiai 
E  per  meglio  saziar  sua  crudel  brama  f 
Sé  in  guiderdon  deità  vendetta  off  ria  • 
Ei  restia  intatUo  arme  fatali  ,  ao%^ 
Mira  impresse  degli  an  illustri proi^  • 

IJhuHi  è  dita  della  Gindea  nd  fiae» 
Su  qndb  m  elicili  ver  Pd«do  mena  $ 
Posta  in  ma  dd  iBAiie  t  ed  lia  YuniMi 
Inmenae  aditndini  cT  arena; 
Le  fsun,  couM  Anfiro  and  Fonde  maruw^ 
Mesce  3  torbo^irante;  onde  a  gran  pena 
Ritrora  fl  per^grin  ripiurO  o  scampo 
Hdle  lempMe  dell' insubil  campo . 
a 
Od  re  d'Egitto  èia  eklk^i^timi  • 
Da  Ini  gran  temy  innanzi  ai  ^rnrchi  tolta  t 
E  Mr6  di'opporama  e  prossìma'era 
.^akaia^Mresa  ,  ote  la  mente  Iia  voka  p 
liMdandolMte^^  cVè  sna  rq;gta  aheta  , 

gai  traslato  il  gran  se^io,  e^ raccdln 
là  da  varie  provincie  nuieme  avca 
le  ifiniMniratil'  oste  all'  assemblea  ^ 
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i     ... 
Mu9a  9  quale  stagione  ^  e  qual  là  fosse 
Stato  di  cose,  ortu  b^ì  i^eoa  a  mente  ; 
Qaal'arme  il  gt*aiide  imperatbr,  quai  posse, 
yual  &erva  avesse,  e  qual  compagna  gente, 
Quando  del  Metsogiortio  in  guerra  mofie 
Le  fone  e  iregi ,  e  P  ultimo  Oriente  i 
TmìoI  le  schiere  e  i  duci,  e  sotto  \  arme 
MeaaQ  il  mondo  raccòlto;  orpuoidettarme* 

^  Poscia  che  rihellante  al  greco  impero 
Si  sottrasse  \  Effitto  ,  e  mutò  fede  9^ 
l)el  sangue  di  Macon  nato  un  guerriero 
Sen  fe^  tiranno ,  e  vi  fondò  la  sede  • 
Ei  fii  detto  Giliffo  ,  e  del  primiero 
Chi  tien  lo  scettro  al  nome  anco  succede  • 
Cosi  per  ordin  lunso  il  Nilo  i  suoi 
Faraon  vide  ,  e  il^lomei  da  poi . 

5        .  ,        ,\ 

Volgendo  IjU  anni  fl  reÀo  è  «tèKilitò , 
Ed  accresiCtuto  ^  suiéa  tal ,  chc^  rfehe', 
Asia  e  Libfo  ingonu)rando ,  af  striò  liio 
Da!  marmanci  fini  e  da  ijirenc*;   •' ^ • 
E  passa  a  dentro  incontra  all'  itnMÌit6   '  ' 
Corso  del  Nilo  assai  sovra  Sfené  ;  *       ** 
E  quinci  alle  campagne  inabitate  ^ 
Va  deUa  Sabbia,  e  qumdi  al  grande  Eufrate» 

A  destra  ed  a  ministra  in  sé  comprenda 
L' odorata  maremma  ,  e  1  ricco  ìnare ,  • 
E  fuor  dell'  Eritreo  molto  si  stende 
Incontro  al  sol  che  mattutMo  appare.  • 
L'imperio  ha  in  se  gran  for«ei.  e  piii  le  rènde 
flre ,  ch'or  le  governa*,  illustri  e  chiare  ; 
xNt.  ^ '  ^angtò  sigjoo'r ,  ma  più  per  merto, 
J>  ^  H'ajti  regie  e  militari  espèrto  \ 


•DEGIMOSETTIMO       63 

7 
Quésti  or  ce'Turchi,  or  coii  le  genti  perse 
Più  guerre  fé*  >  le  mos9e ,  e  le  respinse  t  - 
Fu  perdente^  e  vincente;  e  neir avverse ' 
Fortune  fu  maggior  die  quando  vinse  •  .  ' 
Poi  che  la  grave  età  più  non  sofferse 
Dell'  arme  il  peso,  al  fin  k.spa^  •^nue/^ 
Ma  non  appose  il  suo  gnerrìero-  ingegni/. 
Nèd'onOFeil  deiioTa«t#,  e  ditwno,    ' 

Ancor  guerr^gia  per  ministri  ;  ed  hàve 
Tanto  vigor  di  niente  e  di  parole  ^ 
Che  della  monm-chia  la  soma  grave  ' 
•Non  sembra  agli  anni  smH  soverchia  moIe« 
Sparsa  in  minuti  regni  Africa  nave 
Tutta  al  ano  nome,  e  il  remoto  Indo  iloole; 
E  gK  porge  altri  Tokmtario  aiuto 
D'armate  jgentì  ^  ed  ahri  d'  or  tribaca^i  * 

'9 

T^nco  e  si  fatto  re  l' arme  raguné  ;  ' 
Anzi  pur  adunate  ornai  raffretta 
Centra  il  sorgente  imperio-,  e  la  fortumi 
Franca  ,  neNe  vittorie  ornai  sospetta  • 
Armida  uhimà  virò  \  giunge  opportuna 
Neir  ora  appmito*a|la  nossegi^  eletta  • 
Fuor  dette,  mura  in.  sÀu^q  cam^    ' 
Passa  dinanzi,  a  lui  schiarato  il  pantfO  é    * 
.  io 

Egli  in  sublime  soglio  /  a  cui  per  cento 
Gradi  eburnei  8*asoonde ,  alterosiede  ; 
E  sotto  l'ombra  d'un  «gran  ciel  d^  areento 
Porpora.intesta  d*  or  preme  col  peae  ;' 
E  noco- di  barbarico  oraan^ento 
In  abito  regal  splender  si  vede  • 
•Fan,  torti  m  mille  fiisee. , i  bianchi  lini 
Alto  diad9ma  in  nova  ^cma  ai  ciini .  ^ 
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II 
Lo  icettro  ha  neUa  destra  ^e  por  amuui 
Barba  appar  yeaerabile  e  leveco  ^ 
E  dagli  occhia  eh'  etade  ancor  non  muta  , 
Spira  l' ardire  e  U  ano  YÌgor  primiero  : 
ft  bea  da  ciaaoim  atto  è  sosteauta 
La  ma^tà  degli  anni  e  dell'  imperio  • 
Apelle  ibnse»  q  Fidia,  ia  ul  s^i^bi^nte 
€»i9ve  formò  ^  ma.  Giove  idlar  ti^aate  « 

Scampici  a  4e$|ra  Vìm^  Taltro  a  sinistra 
Duo  satrapi  y  i  maffgiori  t>  alza  il  piii  degno 
La  nuda  spada  del  ri£0r  ministra , .. 
L'altro  il  Sigillo  ha^del  suo  ufficio  i^  segno* 
Custode  un  de^  seci*e^  ,  al  i*e  ministri^..    . 
Opra  dvil  ne^  grandi  affiir  del  regno  ; 
Ma  prence  d^U  eserctii  9  6  con  pii^na 
Poasanai  è  Taluro  c^dinator  di  pena  ». 

Sotto  »  fòltn  corona  al  seggio  fanno  ^ 
Con  fedel  guardia  i  suoi  Circassi  ascati  ;. 
Ed  ultra  Paste  hanno  tomiae ,  ed  hanuA 
&ade  lunghe  >  e  ricurve  all' un  deviati  « 
Cosi  sedea  ^  wA  sicopria  il  tivann<^ 
Da  eccelsa  parte  i  popoU  adunati  « 
Tutte  a*  anoi  fìèy  im  ti'apassar  ^  k  «chiere.  o 
CShiaan ,  <{uàsi  adorando,  armi  e  bandiere.* 

n  Bopol  d^'Egìtto  in  ordtn  primo 
Fa  di  se  mostra  ;  e  x{uattro  i  duci  sono  z 
Duo  deir  alto  paese,  e  duo  dell*  imo  ^    ^ 
C!h*è  del  «eleste  Nilo  ofen,  e  dono  : 
Al  mare  «surpò il  letto  il  fertil  limo, 
E  rassodato  al  coltivar  fu  buono  • 
^lrcrM>e£giuo:eh<juantoad<»itro£posto: 
Vn«I  che  tu  lido  ai  naviganti  esposto  ! 
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jld  primiero  sqnadfOM  «ppar  la  gnti^ 
Ch'abitò  d'AIesfuidria  il  ricco  piaao, 
Ch*  libilo  li  lido  volto  in  ocddento  , 
Gh'e^ier  eomiiicia  ornai  lido  afiricanOf 
Araspc  i  il  duce  lor  »  doec  potane 
D'ingegno  più  9  che  di  vigor  di  aaao  r 
fii  di  fttrttnagiiatiè  mastro  «maio , 
£  d'ogn*arte moveicaiAgwmiia il  pregio 
i6 

SeOond»  qnd  cbe  Dostf  ia  ver  PaMwn 
tfella  coita  antica  albergafo  ; 
£  gli  guida  Aronieo,  ^nnBa  onora 
PregioO  vlnfc  f  ina  i  titoli  iH&n chiaro • 
Npn  siUòU  molle  sotto  V  elmo  ancora  » 
Né  mauutine  trombe  aofco  il  destaro  ^ 
Ma  dagli  agi  e  dall'mnbre  a  dura  vita 
Intempestiva  amhiafon  V  invita  • 

•7 

QueUa  che  teraaè  pM|  «quadra  mm  pare. 

Ma  un'oste  immensa  ;  e:  cinipi  e  lidi  tiene. 
Non  crederai  eh*  Egìttn  mieta  ed  are 
Per  tanti  ;  è  jpnr  da  Ma  città  sua  viene^  * 
Città,  che  alfi!<  provinole  emda  e  piMO  e  M 
Uillecillaii&isiiìie  in  se  contiene! 
Del  Cairof  park»:  indi  il  gran  vnlgoaddM^ 
Vttlgo  ailTarme  restia  Gampioneà  ildtfoe  % 

Vengcm  scilo  Gaael  qnei  ^  le  baadft 
Sègaron  del  vicin  campo  iecondò  > 
E  più  suso ,  insiÀ  là  dove  ricade 
Il  fiume  al  ^r€k)ipisi<>Stto  ^econdo^  * 
La  turba  egiaa  avea  sol  ardii  e  spade  ^  ' 
Né  sosterria  et  elmo  o  eoraatt  il  bendo  • 
D'abito  è  ricca;  onde  atami  vien  ohe  porto 
Desio  di  preda  ^  e  non  timor  di  morte  «^ 


Poi  la  pld^e  di  Barca  ,'é  ntìda  e  ineniic 

8 nasi ,  «òtto  Aiarecfa  pa'^ìsàV  si  Vede  y «  ••  ' 
he  la  vita  famelica  nel!'  erme 
Piagge  ^raiì  tempo*  sostentò  di  ^rede  • 
Con  istaot  mance  ?eo  Vtia  inetto  a  ferme 
Battaglie  ,  di  ZuoTal^a  il  t^*  accedè  5 

§ael  -di  IMfbìì  pptJCfa  »:  fe  Tuno  è  l'altro   '• 
ii  pugnar  ^dte^hiad^*è^d:<ltto«  #[^Ura« 

STO,      ^ 

«•©ft'eti'd  adt^srt  appméro  l'caìtori  - 
Deir  Arabia  Petrea  ydctk  Fdicc  ^     '  »     " 
Che  '4  SovewAte  del  gelo  ^  'degli  arddri    ' 
Non  sente  mai ,  sé  T  Ver  la  rama  dice  ;   ^ 
Ovenaseon  0!^  incenti  e  gli  altri  odori  ;  •' 
Ove  rinilsce  r  immorrai  feriifcey  • 
Che  tra-i  fiori  odoriferi  eh'  a^nn  ,        , 
AiresseqHiOy  ai  natali  ^  ha  tomba  e  tùha  • 

t    L*  abito  di  co$toto  è  meno  adomo  ;  ^ 
Ma  V  armi  a  qttòi  d' Egitto  bah  shniglìatitt 
Ecco  alti't  Arabi  po\\  che 'di  soggiorno 
Geno  noli  sono  stabili  abitanti  • 
Porégritiii  pd^tni^asaHo  intórno 
Trarne  gli  alberghi  eie  cittadì  erranti': 
Hau  ic|iiesii  femminil  vóce  e  statura , 
4[3nii4itngot%^«i^gro ,  e  negru  faccia  «scora, 
aa 
IlttBghé  calme  indiane  arman  di  corte  ^ 
Punte  di  ferro'^  e^n  su'dèstrier  correnti 
Diresti  ben  che  un  turbine  lor  porte  , 
Se  pur  han'turbo  al  veloqe  i  venti  • 
Da  'Siiace  lé  prime  erano  scorte  s  - 
Aldino  in  g[uardia  fai^  le  seconde  genti  : 

Ctc  terxe'guida  AlMazar ,  eh'  è  fiero 

Omicida  Tadron  ^non  cavillerò  • 
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.  La  torba  è  dppressOf  die  lasciate  area 
L' isole  cìnte  dall' aràoiclie  onde^ 
Da  cui  pescando  già  raccor  solca  • 

Canehe4  di  perle grayide  e^^fbccBi^  •''^'  ^ 
$orni  K^pf"*  ^scmì  lei'  ;  »uìl'  esdirea^  .  ;  ,  -• 
MariotfpdstialIeisiaisÒ^'Spdndev  ..>{,» 
Quegli  Agricalte^  e  (rai^ti'DsTiud^  > 

Che  doh^tHSce ogai  lede adògiù l^gp .'  ^ 

Gli  'Btibpi  di  Meroe  indi  i égniiD  >  :  * 
Merce  cllé'^ilandi4l  Nilo  isofii  fater,  '  \ 
fidi Astvabo^a  quiiìd  ^  il  cni^  graa  giro  i  ^ 
Edi  ti?e regni ejdidàe^fe'capaoe^  •  ^  'Ì 
Gli  condueeai'Galiiariò  ed-Assinkiro^'T'  r 
Re  r  uno.ePalti-o  e  di  Maeon  seguace  ^  ì 
E  tributario  al  Galifò  ;  ma  tenne 
Santa  credenza  il  terzo ,  e  qui  non  venne  • 

25 

t  Poi.ddè  regi  soggetti  aneò  Temena 
Con  sauadre  aarco  armate  e  di(|nad]rdllaè 
Un  soidano  è  d*  Orams,  ohedal  gran  seno 
Persico  è  cìnta  ,  nobil  t«n  e. bella  ;  : 
L^altro  di  Boieoan>:  onestà  ami  piena  'ù  ' 
Del  gran  flusso  manntHsol»  anch'dlai;  <^ 
Ma  quando  poi  scemando  il  mar  s'abbalsssi^ 
Gol  piede  asctntto  il  peregrin iti  passa.  ^ 


Né  te  ,  AUamoro  y  entro  H  pucUfo  letto 
Potuto  ha  ritener- la  sposa  amata  ^  ..  ' 
Pianse,  percosso  ilbioi^do  crine  e  IpcttO, 
Per  distornar  la  tua  fatale  andata  • 
Dunque  (dicea)  crudele  più  chelmio  aspet- 
Pel  mar  Torrida  faccia  a  te  fia  grata  ?    (to 
Pian  V  arme  al  braccio  tuo  più  claro  peso, 
Ghe  '1  picciol£gliò  ai  ;dolci  schendinteso? 
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£  questi  re  di  Sarmacmte;  e  1  manco 
Qie  *n  lai  «i  preò  i  il  lìbero  4iadaiuL  ; 
Cosi  dodo  è  neir  arme ,  e  cosi  fraMO  { 
Ardir  ooagiiiiis;e  a  gafj^liardìa  sttprema  > 
Saprallò  ben  (  i'  annunzio  )  ilpopol.fraiicÉ^ 
Edèragion  che  insiiio  ad  or  ne  tema  • 
Isnm guerrieri  indosso  han  la  coi'axaa^ 
La  sflada  al  fianco  »  ed  all*ardoa  la^mazsa* 
a8    ^ 

Ecco  pòi  Sn  éà^*  Indi ,  e  daU*  àlberj^ 
Ddl*  Auronii  9«nuto  AdrasS^  ilfiro, 
Che'd*  nn  serpènte  indosso  bai  peìr  nAèrgO 
n  caoioverde^e  HriActilaCo  a  nero;  :     •   • 
E  smisnrÉto  alni  ele&niè  il  tergo 
Preme  co^i ,  come  si  suol  destriero . 
Gente  cpaida  costui  di  qua  dal  Gange , 
Che.  si  la  va:  nel  m(ir  che  l!  Indo  frange.  •• 
^  ag 

Nella  squadra  che  sesfueè  scelto  il  fióre 
DeUa.Kgai  miliBia  ,  e  v  ha  quei  tutti 
Che  eonjargftiheroè^  con  degno  onore, 
E  peiTi^neÉra  e^per  ^ce  eran  condotti; 
Ch*  amiati  aisecmvsmared  a  terrore ,  '     j 
Vengdnain  sndestrier  possenti  instratti: 
E  dr  |^nrp«rei  manti ,  e  della  luce 
DeWacciaio  e  delTorO ,  il  del  riluce. 

3o 
<  FraqàesdèìlcmdoAIarco,edOdèmaro 
Ordinator  ai  squadre ,  ed  Idraorte  ^ 
£' fiipnedon  j  che  pei*  l'audacia  èchiaro, 
SpreszatOr  de*  mortali  e  della  morte  : 
E  Tigràne  ^  e  Bapoldo^  il  gran  corsaro  > 
Già  3e'  mari  tiranno  ;  e  Ormondo  il  forte  i 
E  Marlabusto  Arabico ,  a  chi  '1  nóme 
L'Arabie  dier  ,  che  ribellanti  ha  dome  « 
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Ut 

E«pognator4eue  città  y  SifaDte  '  y  ^ 

Domator  de'  cavalli  ^  e  tu  dell'  arte        ' 
Della  lotta  maestro ,  Arìdamante  s. 
E  Tisafemo ,  il  folgore  cU  Marte ,     •  «  •  •    ' 
A  ed  non  è  chi  d' aggnagKar  sì  vante  ^     '  > 
O  se  là  arcioiie ,  o  se  pddour  «omtrasta , 
O  se  rota  la  spiadU  ,  o  corre  T  asta  •  >  ^ 

3a 
Guida  im  Amen  la  squadraci!  qual  tragiU 
Al  pa^^anesmo  nell*  età  novella  (to 

Fé'  della  vera  fede  ;  ed  ove  ditto 
Fa  già  Clemente ,  ora  Emiren  s' appella  ; 
Per  altro  uom  fido  »  e  caro  al  re  d  Egitta 
Sovra  quanti  per  lui  calcar  mai  sella  ; 
E  duce  insieme  e  cavalier  soprano 
Per  cor ,  per  senno ,  e  per  valor  di  mano« 
^  Si 

Nessun  più  rimanea  ;  quando  improvvisa 
Armida  apparve,  e  dimostro  sua  schiera. 
Venia  suluime  in  un  sran  carro  assisa , 
Sue  cinta  in  gonna ,  e  faretrata  arciera  s  . 
E  mescolato  il  novo  sd^tio  in  guisa 
G>1  natio  dolce  in  quel  bel  volto  s'  era  » 
Che  vigcnr  dalle  :  e  cruda  ed  acerbetta^ 
Par  che  minacci  •  e  minacciando  alletta  • 

H 

Somiglia  il  carro  a  quel  che  porta  il  gior« 
Lucido  di  piropi  e  di  giacinti  :  {no, 

E  frena  il  aotto  auriga  al  giogo  ad(»*no  ^ 
Ooattro  unicorni  a  coppia  a  coppia  avvinti^ 
Cento  donzèlle  e  cento  pàggi  intórno 
Pur  di  fai^tra  eli  omeri  van  cinti ,;  '     *     .*^ 
Ed'aiìiianchi  aestr^i^ premono  il  dorsiot 
Che  SO0Q  il  gif 0  ^pMbtì  è  Ueri  al  corso  •  ^' 
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SMwrilitlastuolOyred  Acàdiii  cm  ^cidQò 
Ck*  Idraote  aisoldò  nalla  Sorìaf  «  * 
Come  al W  chd  '1  rinato  un J430  augello 
I  suo*  Etiopi  a  visitar  s' invia  , 
Vario  e  vagola  piuma,  e  ricco  e  bello  . 
Di  mouil  f  di  corona  aurea  nathi , 
Stupisce  il  mondo  ;  e  va  diedro  ed  ai  lati , 
Maravigliando  ,  es^^àto  d'alati  ; 
oo 

CoM  pasaa  costei ,  mefavi^idsa 
D*  abito ,  di  maniera,  e  di  sembiante  « 
Non  è  allor  si  inumana ,  o  sì  riirosa  ^ 

Alma  d''«mor  ,  che.uoo  ^divenga  amaater 
Veduta^  appena ,  e  in  gravità  sdegnosa  ,  . 
Invaghir  può  genti  sì  varie  e  tante  t 
.Che  sarà  poi ,  quando  in  più  lieto  viso 
Co'  begli  OQchi  lusinghi  ^  col  bel  riso? 
37 

Ma  poi  eh'  ella  è  passata  ,  il  re  de'  regi 
Comanda  eh*  Emireno  a  se  ne  vjjgna  ; 
Che  lui  preporre  a  tutti  i  duci  egi'egio , 
E  duce  Tarlo  universal  disegna  » 

Sua!  ,  già  presago  y  ai  meritati  prejgpl 
ou  fronte  vien,  che  ben  del  grado  edegna; 
La  ^guardia  de'  Circassi  in  due  si  fende , 
E  gli  fa  strada  al  maggio  ;  ed  ei.v-iisaende  « 


E  ehino  il  capo  eie  ginoechiat,  al  petto 
Giunge  la  destra  ;  e  'l  s^e  così  gli  dice  : 
Tè  quasto  scettro ,  a  tej  Emiren,  commetto 
Leggenti ,  e  tu  sostieni  inlor  mia  vice  : 
E  portfi  f  liberando  il  re  «Oggetto ,  •     » 

Su  Franchi  r  ira  mi$  vendicatrice  , 
Va ,  vedi ,  e.vincl  ;  e  ^w^  Ji^sciar  de'  viótl 
Ayawo,  ^  ilicua  pré^i4.B<ni  estinti:»  ^  ;   J 


DECINOSeCTlIIMO       yw- 

39     / 
CoA  parlò  il  tiranno  }  e.  del  aopaao  .  • 
Imperio  il  cavalier,  la  v^rga*  prese.         . .'  ' 
Prendo  scettro  y  aignor^  d'invitta  mano,    ' 
Disse,  e  vo  co*  tuo'  auspicii  alPalte  imprese  ; 
E  spero  in  tua  virtù .  tuo  capitano , 
Deu*  Aaia  r^ndioar  le  gravi  offese . 
Nò  tannerò  «e  vipciUMT  non  tomo  ;,      y.    ^ 
E  la  perdita  arti  otort»  ^  nonscorno  «  . .  [ 

^' 
Jktn  pMgo  9  cU  t  che  fftftdimàì^màt 

(Gh*ìe  già  noi  credo  )  di  laasii  minaceli  »  ) 
f  ntu  sul  esqpo  mio  quella  fatale 
Tembesta  accolu  di  sfogar  gli  piaccia  t  -^ 
E  satvQ  rieda  il  campo ,  e  *n  tripnfale  ,^  , 
Più  che  in  funehve  pompa  il  duce  gìaccié:.^ 
Tacque  ^e  segua  co' popolari  accenti 
Misto  ungrausuon  dì  barbari  Mist^umcnti.* 

Eira  leg^ida  e  i  su,onj  in  mezzo  adedsa 
Nobile  turba  il  re  de'  re  si  parte  : 
E  giunto  alla  gran  tenda,  a  lieta  mènsa'    . 
Raccoglie  i  duci ,  e  siede  egli  in  disparte: 
Ond'  or  cibo  ,  or  pa^Q  altrui  dijfpeasa  ,  ; 
Né  l^cia  inonoi*ata  atcun$  parte  •*        «  . 
ArJ3iida  all'  arti  sue  ben  trovaé  foco 
Quiv^  opportnn  ,{c^  V  a^egrezza  el  giQ^^ 

4^ 
Ma  già  tolte  le  mense  ,  eHa, ,  che  vede 
Tutte  le  viste  i^  sC;  fisse  ^d  intente > 
E  eh' a'  segni  ben  noti  om^i  s'.aiVvede 
Che  sparso  è  ilsuq  y^lenper  ogn  niente  ^  > 
Sorge ,  e  si  volge  al,  re  dalli^  ^ua^  sede ,  •      * 
Con  atto  insieme^  sJtì^ro  e  ^verente,; 
E  «  quanto  può  •  magnanima  e'.feroc^    .  '  - 
Cerea  parer  nel  vo^  e  l^Jla  V/m:^  «  , 
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O  rf  inprémo  »  dice ,  »iich*  io  ne  Tegn^ 
Per  la  fi ,,  per  U  patria  ad  mpieganne  . 
Donna  too  io ,  ma  regal  donna  e  indegno 
Già  di  retna  il  giier regnar  non  parme  • 
Ufi  ogn'  arte  regal  chi  vnol$  il  regno  i 
Danai aJl^ iteetia  num  lo  acenroieràrme^ 
Saprà  la  mik  (  né  torpe  al  ferro  o  Langiie  ) 
FctìkT,  e trar  (felle  ferite 4)  sangue ^  i 

Uè  eieiift  AtésvBL  <fMÌa  U  i^Hmmirif 
Ckk^  a  «io  aobilm*  f nv^Iia  altà^  vagfaezaa;^  ' 
Ciie^n  fHrodi  nostra  l^geie  del  ino  nt^er^^ 
Som  to  già  prnna  a  nSutar  avventa  • 
Ben  ramaacntar  dei  tn  s*  io  dico  il  r^ero  , 
Che  d'  alGiin*opra  nostra  bai  far  comtezaac 
E  sai  «he  molti  de'*maggior  eampioj^i 
Qbe  tfspitgliMilaCiiooe,io  feiprì|^om^ 

Da  me  pre^  ed  avvìnti ,  e  da  ««  i^ora 
In  Biagnittoo  dono  a  te  xnandajtji  ; 
Ed  ancor  4n  '  slattano  in  fondo  oscuro 
DS  peipetna  prigion  per  le  guardati  $ 
E  saresti  ora  tu  via  più  securo 
DS  terminar^  vwoendo ,  i  uxtA  graxi  piati  ( 
Se  non  che  *l£er  Rinaldo^  il  <[«al  accsaa 
f  mki  gamfieriy  in  libertà  gh  mise  • 

Chi  sfa  ftmalda  i noto^  e  j[ui  4i  IvS 
litinga  Jasoria  4x  còsa  anco  i^  Iconta 


^iwoKj  «e  fllii  mi  rendè  àU^arme  {minta  « 
*w*fuài  sia  la  mia  ingiuria.,  a  lungo  detta 
«vvi  {  ór  taaio  haki^  io  Vuò  Ycndetta^ 
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E  la  proctircrò  t  enc  non  inrano 

Soglion  portarne  ogni  saetU  i  Tenti  : 

E  &  destra  del  cieldi  giasta  mano 

Drizza  Parme  talor  con  tra  i  nocenti. 

Ma  a*  alcnn  fia  ohe  al  barbaro  inumano 

Tronchi  il  capo  odioso ,  e  mei  presenti , 

A  grado  arrò  questa  veqdetta  ancora  ; 

Benché  fatta  da  me  più  uobil fora: 

(6 

A  grado  si  che  gli  sarà,  concessa 

Quella  che  io  possa  dar  mag^'or  mercede^ 

Me  f  d' un  tesor  dotata ,  e  di  n^e  stessa , 

la  moglie  avrà ,  a'  in  guiderdon  mi  chiede: 

Cosi  ne  faccio  qui  stab il  promessa  t 

Cosi  ne  giuro  iii?]toIabil  fede  t 

Of  a*  alcuno  è  che  stimi  i  premi  nostri 

Degni  del  risphìo  ^  parli  e  si  dio^ostrf  •  ^ 

Mentre  la  dònna  m  guisa  tal  favella  ^ 
Aidrasto  affigge  in  lei  cupidi  gli  occhi  r 
l'Olga  il  cief  (dice  poi  )  che  le  qiiadrella 
Nel  narbaro  omicida  unqua  tu  scocchi  ; 
Che  non  è  degno  un  cor  villano ,  o  bèlla 
Saettatrice  ,  che  tuo  colpo  il  tocchi  : 
Atto  dell'ira  tua  ministro  io  sono  ; 
Ed  io  del  capo  suo  ti  farò  dono  • 
lo 

Io  sterperogli  il  core  t  io  darò  in  pasto 
l^e  membra  lacerate  agli  avvoltoi  • 
Cosi  parlava  T indiano  Adrasto; 
Né  soffri  Tisafemo  i  vanti  suoi  • 
E  ohi  sei  (  disse  )  tu ,  che  si  gran  fasto 
Mostri  ,  presente  il  re  ,  presenti  noi  ? 
Forse  è  qui  tal ,  cV  Ogni  tuo  vanto  audaet 
Supererà  ce'  &tti  •  •  pur  si  tace  •  ^ 

r-  II.  i 
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Si 
Rispose  r  Indo  fero  t  io  mi  ^ono  uno 
Chiappo  Topre  il  parlare  ho^carso  e  scemo. 
Ma  r  altrove  ,  che^  qui  ,  cosi  importuno 
Parlavi  tu  ,  parlavi  il  detto  estremò . 
Seguito  kvrian  ;  maraffi*enò  ciascuno  j 
Distendendo  la  destra  ,  il  re  supremo  : 
Disse  ad  Armida  poi  :  donna  gentile  , 
Ben  hai  tu  cor  magnanimo  e  virile  : 

E  ben  sei  degna  •  acuì  suoi  sdegni  ed  ire 
L'  uno  e  l'altro  di  lort;onceda  edone  , 
Perchè  tu  poscia  a  voglia  tua  le  gii'e 
Con  tra  quel  forte  preda  tor  fellone  , 
Là  fian  meglio  impiegate  ;  e  '1  loro  ardire 
Là  può  chiaro  mostrarsi  in  paragone  . 
Tacque  ciò  detto  ;  e  quegli  offerta  nova 
Fecero  a  lei  di  vendicarla  a  prova: . 

53  (ro, 

Né  quelli  éur,raa  qual  più  in  guerra  è  chia- 
La lingua arvantò ha baldahisosa  e  pronta*' 
S' ofTerser  tutti  a  lei  ;  tutti  giurai^o 
Vendetta  far  su  T  esecrabil  testa  , 
Tante  centra  il  guerrier ,  eh'  ^be  si  caro, 
Arme  or  costèi  commove  ,  e  sdegni  desta. 
Ma  esso  y  poi  ch'abbandonò  Ja  riva  \ 
Felicemente  at  gran  corso  veniva  ^^ 

Per  le  medesme;  vie  ch^  ^n  prima  corse , 
La  navicella indietix)  si  raggira^         - 
E  r  aura  ch'alle  vele  il  volo  pòrse  , 
Non  men  seconda  al  ritornar^  vi  spira  \ 
lì  giovitieuo  or  guarda  il  polo  e  l'Orse, 
Ed  or  le  stelle  ruucenti  mira  , 
Via  dell'opaca  notte;  or  fiumi  è  monti, 
Che  sporgono  sul  mar  l' alpestre  fronti . 
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Or  lo  stato  del  campo  ,  or  il  costume 
Di  varie  genti  investigando  intende: 
E  tanto  van  per  le  salate  spume  , 
Che  lordali  orto  il  quarto  sol  risplende  • 
E  quando  ornai  n*  è  disparito  il. lume , 
La  nave  terra  finalmente  prende  • 
Disse  la  donna  allor  :  le  palestine 
Piagge  3on  ^ui  :  (fm  del  viaggio,  è  il  fine  • 
56 

Quinci  i  tré  cavalìer  sul  lido  spose  , 
E  sparve  in  men  che  non  si  forma  un  dettò* 
Sorgea  la. notte  intanto,  e  delle  cose 
Confoqdea  i  vari  aspetti  un  solo  aspetto  : 
E  in  (ju^lle  solitudini  arenose 
Essi  veder  non  popno  o  muro  o  tetto  ; 
Né  d'uomo  o  di  destriero appaion  Torme, 
Od  altro  por  che  del  cammm  gl'informe.. 

Poi  che  stad  Moàjmi  al^ptnto  foro^ 
Mossero  ipas$i,  e  oier  le  spalle  aI  mare  s 
Ed  ecco  di  lontano  agli  <>cchi  loro 
Un  non  so  che  di  lumixiòso  appare, 
Che  con  raggi  d' lurgento  ^  lampi  d' oro 
La  notte  illustra 9  e  fa  l'/omhre  piii  rare«- 
Essi  ne  vanno  allor  contra  la  luce; 
E  già  ve|[gion  iche  sia  quel  che  9Ì  luce  f 

V^[gioiu)a  nnfnrossotroucoanni  novelle 
Incontra  i  raggi  ddla  luna  appese  ; 
E  fiammegffiar ,  più  che  nel  ciel  le  stelle, 
Gemme  ndl^lmo  Aurato  e  nell'arnese  ; 
E  acoprcmo  a  quel  lame  immagini>elle 
Nel  grande  scudo  In  lungo  ordine  jstese . 
Presso  ,  quasi  custode  ,  un  vecchio  siede , 
Che  contra  lor  jen  va ,  come,  gli  vede  ; 

4*    \ 
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Mostrd^li  Càio  i  àilor  eh*  a  «trane  genti 
Va  prima  m  preda  il  già  inclinato  impero^ 
Prendere.il  fren  de'  popoli  volenti  f 
E  farsi  d' Este  il  prìncipe,  primiero  2 
Ed  a  lui  ricovrarsi  i  men  polenti 
Vicini ,  a  cui  rettor  facea  mestìero  « 
Poscia  (jnando  ripassa  il  varco  noto^ 
Agi'  inviti  d' Onorio ,  il  feco  Goto  : 
68 

E  <}u  andò  sembraicfaepià  avvampi  e  ferva 
Di  barbarico  incendio  Italia  tutta  ;  ^ 
E  qnando  Roma  prigionieva  e  serva  f 
Sin  dal  suo  fondo  teme  esser  distrutta  f 
Mostra  eh*  Aui*eIio  in  libertà  conserva 
Xa  gente  sotto  al  suo  scettro  ridutta  '. 
Mostragli  poi  Foresto ,  che  9^  oppone 
Air  Unno  f  regnator  dell*  Aquilone  • 
69 

Ben  si  conosce  al  vòlto  Attila  il  fello  ^ 
Che  oon~ì)^hi  di  drago  par  che  guati , 
Ed  ha  faccia  di  cane  f  ed  a  yedefio 
Djrai^he  ritighi ,  e  udir  cinedi  i  latrati  « 
Poi  vinto  il  fiero  in  ingoiar  dueUcr 
Mirasi  rifuggir  tra  sii  altri  'armati , 
E  la  difesa  a'  Aquiiea  poi  torre 
Il  bnOB  Foresto  >  delF  Italia  Ettorre  « 

70 
^  Altrove  é  la  sue  morte  ;  e  1  suo  destino 
È  destin  della  patria  .  Ecco  T  erede 
Del  padre  srande  11  gran  figlio  Acarino  ^ 
Ch' all' italicd  onor  campicm  sciccede  : 
Cedeva  a  i  fati  y  e  non  agli  Unni  Aitino  ;' 
Por  riparava  in  più  secura  sede  • 
Poi  racQOffliéVa  una  città  di  mille 
In  vai  di  Po  «as«  dispctr^e  in  ville  . 
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71 
Clontrail  ^ànfitune,  che 'n  diluito  on- 
Muniasi  ;  e  quindi  la  città  scriba  (deggia. 
Che  ne'  futuri  secoli  la  reggia 
De'  magnanimi  Estensi  esser  dotea  « 
Par  che  rompa  gli  Alani,  e  che  si  veggia  . 
Gontra  Odoacro  arer  poi  sorte  rea  ; 
E  morir  per  Tlulia .  Oh  nobil  morte , 
Che  delr  onor  paterno  il  fisi  consorte! 

7a       .  .    ^ 

Cader  seco  AUbristo  :  ire  kì  esigilo 
Azzo  si  vede^  e  '1  suo  firatel  concesso  ; 
1^  ritornar  con  l' arme  e  col  consijglió , 
Dapoi  che  fu  il  tiranno  erulo  oppresso  • 
Trafitto  di  saetta  il  .destro  ciglio , 
Segue  V  estense  Epaminonda  appresso  ; 
E  par  lieto  morir,  poscia  chp  4  crudo 
Totlla  è  vinto,  e  salvo  il  caro  scudo  • 
73 
Di  Bonifacio  parlò  t  e  fanciulleùo 
Premea  Valerian  Vormé  del  padre  : 
Già  di  destra  viril ,  viril  di  petto , 
Cento  noi  sostencan  gotiche  squadre  • 
Non  lungeferocss^mo  in  aspetto 
Fea  contra  sditavi  Ernesto  opre  leggiadre: 
Ma  innanzi  a  lui  V  intrepido  Aldoardo 
Da.MonseIc6  escludeva  il  re  lombardo  • 

Enrico  v'  era  y  é  IBerengario  ;  e  dove 
Spiega  il  gran  Cari  cria  sua  augusta  insegna, 
Par  eh'  egli  il  primo  feri tor  si  trove  , 
Ministro  o capitan  d' impresa  degna. 
Poi  segue  Lodovico  :  e  quegli  il  move 
Contra  ilnipoteith'^in  Italia  regna  :  ^ 
Ecco  in  battaglia  il  vince,  e  '1  (a  prigione: 
Eravi  poi  co' cinque  figli  Ottone  . 


V'cm  Almerico  •  •  ti  T^ea  eia  fatta 
Della  città  donna  ad  Po>  marchese  • 
Pevotamenteil  ciel  rij^arda  ,  in  atto 
Di  contemplante  «  il  fondator  di  chiese  • 
D*  incontra  Azso  secondo  avean  ritratto 
Far  cantra  Berengario  aspre  contese»; 
Che  dopo  un  corso  di  fortuna  altei*no 
Vincerà ,  e  dell'  Italia  av«^  il  govtmo  « 

Vedi  Alberto  il  figliuolo  ir  fra*  Germani^ 
E  colà  far  le  sue  virtù  si  note  , 
Che» vinti  in  giostra  e  vinti  in  guerra  i  Dani, 
Genero  il  compra  Otton  con  larga  dote  . 
Vedigli  a  tergo  U^on  »  quel  eh' a'  Romani 
Fiaccar  le  corna  impetuoso  puote , 
E  che  marchese  delr  Italia  fia 
Detto  j  é  Toscana  tutta  avrà  'n  balia  • 

72     * 
Poscia  Tebaldo ,  e  Bonifacio  a  canto 

A  Beatrice  sua  pm  v'  era  espresso  • 
Non  si  ^vedea  vmle  erede  a  tanto 
Betaggio  I  a  si  gran  padre  esser  successo  « 
Se^^uia  Matelda  ,  ed  adempia  ben  quanto 
Difetto  par  nel  numero  e  nd  sesso  ; 
Che  può  la  saggia  e  valorosa  donna 
Sovra  corone  e  scettri  alzar  la  gonna  • 
78 
Spira  spiriti  maschi  il  nobil  volto  : 
Mostra  vigor  più  che  viril  lo  sguardo  • 
Là  sconfiggea  i  Normanni ,  e 'n  fuga  volto 
Si  dileguava  il  già  invitto  Guiscaroo  : 
Qui  rompea  Enrico  il  quar  to,  ed,  a  lui  tdtOy 
OfiViva  al  tempio  imperiai  stendardo  ; 
Qui  riponea  il  pontefice  soprano 
^eJ  gvau  soglio  di  Pietro  in  Vaticano  1. 
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Poi  vediy  ingttiM  d^olrn  c1i*otiorì  ed  aitti. 
Ch'or  l'è  al  fianco  Azso  il  <{uÌDtO|  or  la  seco& 
Ma  d'Azzo  U  quarto  in  jpm  felici  rami    (da 
GermogUavajU  prole  alma  e  feconda  •  ^ 
Va  dove  par  che  la  Germania  il  chiami 
Gti^Ifo  il  figliaol ,  figliuol  di  Cunìgonda  ; 
E  '1  buoo  germe  roman  con  destro  fato 
£  ne'  campi  bavarici  traaii^to  • 
8e 
Là  d'un  gran  ramo  estense  ei  par  eh'inne* 
L*arbore  di  Guelfoo,ch*è  per  se  vieto  :   (sti 
Quel  ne'  suoi  Guelfi  rinnovar  vedresti 
Scettri  e  corone  d' or ,  più  che  mai  lieto  ; 
E  col  fxTOC  de'  bei  lumi  celesti 
Andar  poggiando  ,  e  non  aver  divieto  • 
Già  cioimna  tól  ciel ,  già  mezza  ingombra 
La  gran  Germania,  e  tutta  anco  l'acfombra. 
8i 
Ma  ne'  suoi  rami  lulici  fioriva 
.Bella  non  men  la  regal  pianta  a  nrova  • 
Bertoldo  qui  d' incontra  a^  Guelfo  usciva  t 
Qui  AsEzo  il  «esto  i  suoi  prischi  -rinnova  • 
Questa  è  laserie  degli  eroi,  che  viva 
Nel  pietallo*  spirante  par  si  ^ova  «r 
Rinaldo  svéglia ,  in  rimirando  ,  mille 
Spirti  d'jonor  dalle  natie  faville  s 
82  ^ 
E  d'  «mula  virtù  l' animo  altero 
.Commosso  avvampa ,  ed  è  rapito  in  guisa , 
Che  ciò  ohe  immaginando  ha  nel  pensiero^ 
Città  battuta  e  presa  y  e  gente  uccisa  » 
Pur  come  sia  presente ,  e  come  vero  y . 
Dinanzi  agli  occhi  soci  vedere  avvisa  : 
E  s'arma  frettoloso  ;  e  con  la  spené 
Già  la  vittoria  usurpa ,  è  la  previene  • 
4** 


it      '  /'  canto:  . 

83 
Me  Carlo ,  il  (|aale  x  lui  deliregio  erode 
Di  Dafiia  già  nàritata  avtea  la  morte ,       .  ' 
La  dèstiaata  spada  allor  gli  diede  . 
Preodila ,  disse ,  e  sia  con  JieiaiSortQ.f 
E  solo  in  pvo  della  cristiana  fede 
L'adopra,  giusto  e  pio,  non  men  che  forte  : 
E  fa  del  primo  suo  sis^nor  vendetta  ^ 
Che  t*amò  tanto  ;  e  ben  a  te  s' aspetta  i 

Rispose  egli  al  guerriero*  a  i  cieirpiaccia 
Che  la  man ,  chela  spada  ora  riceve  , 
Con  lei  del  suo  signor  vendetta  faccia  , 
•Paghi  €on  lei  ciò  che  per  lei  si  deve  . 
Carlo  rivolto  a  lui  con  lieta  faeda 
Lunghe  ^2Ìe  ristrJisse  in  s^mon  farere  « 
Ma  lorsr  offriva  intento,  ed  al  viag^'o  .  » 
Nx^ttorno  :,  gli  affrettava  jlnobdlsaggip  4»  1 
85 

Tempo  è,  diceià ,  di  girne  ovèt^attende 
Goffredoe'lcampo;eben  giungi  opportuno. 
•Or  n'andiam  pur  ;  ch'aUe  Cristiane  tende 


E  rallentando  a*  suoi  destrieri  il  nràrso , 
Gli  sferra  «  e.  drizza. all'  orient^ilicbrsq  ; 
86 
Taciti  se  Wgìàn  per  Pària! nera , 
Quando  algarzòn  al  volge  il  vegJioj  ^dke: 
Veduto  hai  tu  della  tua  stìrjfe  altera 
I  rgmi  e  la  vetusta  alta  radice  :  '     > 

E  sebben  ella  dall'- età  primiera 
Stata  é  fertil  d'eroi  madre  e  felice^ 
Non  è,  néfia  di  partorir  mai  stanca  ; 
Che  per  Yec^ucàSza  in  lei  virtit  nou  nianca. 
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87 
;.  Ok  ,  cM»;  tràtto  tofttbr  del  lb^eo«iéno 
Dell'  eia  prisca  i  primi  pidrr  ignoti , 
Così  potessi  ancor  scopre  a  pieno 
Ne*secoli  àvvèàirè  ìtad^riepotir' 
E  pria  ch'essiapranglioccfii  al  bel  sereno 
Di  questa  luce  ,  fargli  al  mondo  noti  ! 
Che  de*  fiituri  eroi  già  non  vedresti 
ÌJordm  méa  lang«,o  pur'inen  clnaci  iìgesti* 
88 
Ma  r  arte  miai  per  se  dentro  al  fdltìri) 
Non  scorge  il  ver,  che  troppo  occulto  jgiace, 
Se  non;  caKgfinoso ,  e  dubbio  e  scuro , 

guasi  lunge  per  nebbia  incerta  face  ; 
se  cosa  qua|  certo  ia  m*  awecuro 
Affemarti  y^vm  sòiDoin  questo^  audace  ; 
Ch'iaP  intesi  ^a  tal  ^  clie  senza  velo 
Léecreiitalpradopre  dei  cielo  i        '    '  - 


.:  Quél:^^^'!»!  melò Ittcc  divWa , . 

E  ca'égli^  ine  scoperse ,  io^  a  te  predico  . 

Non  fu  n^ai  greca  ,  0  barbara ,  o  latiità*  '^ 

Progenie,  iix-  questo  p  nel  buon  tenipo»aiiti*- 
Ricca  ^i  tanti  eroi ,  quanti  destina      (Co, 
A  te  chiari  «epoti  U  cielo  amico ,     ^ 
Ch*  aggnaglieran  e[ual  piil  chiaro  ii  noma 
Di  SpaJfta  ,41  Cartagine  y  e  di  Roma  . 
90 
fAla  <w»glialtari)ttiidiS5e,  Alfonso  io S(^- 
Priknoinvnrtùvm^ìntitolosecotìdo,    (gite 
Che  naièer  dee  ,  qnando  cprrotto  e  veglio 
Povero  fia  d^  Hommi  lillustri  il jnOndo  . 
Questi  fia  tal  ,qhe  non  sarà  chi  meglio 
La  spada  usi  o  loacettro,  o  megKo  il  pondo 
O  deir  altee  sostengalo  dei  diadema  ,. 
Giona  d^l  sangìie  tuo  somma  e  «nprema . 


psth  f  fkiici«llo  y  in  Tftrìe  imiarlftgia,  fét9 
Di  guerra ,  indizio  di  valor  snbtime  ; 
Fia  terror  delle  sélve  e  ^elle  fere  ; . 
E  negli  arringhila vrà  le  lodi  prime  . 
Poscia  riporterà  da  pugne  vere 
Palme  vittoriose  ^  e  spoglie  opime  s 
E  sovemte  avverrà  chel  crin  si  cigna 
Or  di  lacnro,  oc.diquerck^  or  di  gramigna. 

'Della  matiora  età  pregi  men  degiii  * 
Non  fianó  stabilir  paee  e  quiete  ; 
Mantener  sue  città  ^  fra  l'arme  tv  regni- 
Di  possenti  vidn ,  ti*an(^uiUe  e  chete  ; 
Nutrire  e  fecondar  taiti  e  gV  ingegni ,      ^ 
Celebrar  gioobf  illnt tri  e  fKipipé  lieno-s 
Librar  con  giusta  lanioe  «tìpène  è  ^remi  y 
Mirar  da  lunge^  e  .prevedoTig^i  estremi  J 
§3 

Oh ,  a*aV  venisse  mài  checòntragliempiy 
Che  tutte  infesterai!  le  |erre.  e  i  mm^. . 
JE  ddla  pace  in  quei  miseri  tempi 
Daran  le  laggi  a  i  popoli  più.  chiari  ^ 
Diice  sen  gisse  a  vendicare  i  tempii 
Da  lor  distrutti  ,  e  i  violati  altari , 
QnaP  ei  giusta  farla  grave  ^vendetta     ' 
Sul  gran  tiranno  e  su  T  iniqua  setta  ! 
94 

Indarno  a  lui  con  mille  schiere  armate 

8uinci  il  Turco  opporriasf ,  e  quindi  U  Mau-* 
h'egli  portar  potrebbe  oltrerEufrate,  (ro: 
Ed  oltre  i  gióghi  del  inevoso  Tauro , 
Ed  oltre  i\  regni  ov'  è  perpetua  state , 
La  croce,  e  '1  bianoofmgeUd,  ei  gigli  d'aurO: 
E  per  battesmo  delle  nere  fronU, 
Del  gran  Nilo  pcoprir  V  ignote  fonti . 
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95 
Cosi  parlava  il  veglio  :  e  le  parola 
Lietamente  accoglieva  il  giovinetto  ; 
Che  del  pensier  della  futura  prole 
Un  tacito  piacer  sentia  nel  petto  . 
L'alba  intanto  sorgea ,  nunzia  del  sole , 
E  '1  ciel  cangiava  m  onente  aspetto  : 
E  su  le  tende  già  potean  vedere 
Da  luiige  il  tremolar  delle  bandiex*e, 

...      9^ 
Bicominciò  di  novo  allora  il  saggio  • 

Vedete  il  sol  che  vi  riluce  in  fronte  , 

E  vi  discopte  con  V  amico  raggio 

Le  t^nde  e '1  piano,  elacittade  e  '1  monte  é 

Securi  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  oltraggio , 

Io  scorti  v'ho  sin  qutper  vie  iion  co^te  t 

Potete  senza  guid^  irper  vqì  stessi    ' 

Ornaci  ;  né  lece  i  me  cne  pii  jn^apj^r^ssi . 

■•"•   ■'      97  '■  ^^  ■    ' 

Così  tolser  congedo  »  e  fé*  ritorno  ' 
Lasciando!  cavalieri  ivi  pedoni  ; 
Ed  essi  pur  contra  il  nasccnta  giorno 
Seguir  lor  strada,  e  giro  ai padiglioaì  . 
Portò  la  fama  ,  è  divulgò  d  Jniorao 
L'  aspettato  venir  dit  ire  baroni; 
E  innanzi  ad  essi  a]  pio  Goffredo  corse, 
Che  pjér  raccorgli  dal  suo  seggio  sorse  , 


Fin0  del  Canto^  dceimosettimo . 


!.  •  r: 


G  ANTO  , 

!t)ECIMOTT  AVO        ! 


,       A  A  G  O  M  E  ff  T  0  • 

PrimaisiiotfatlipiangeyepoiPvnprtfsà 
DelboscotentaìC  yincejilbuon  Minoico* 
Del  campo  egizia  s^èhàv^elta  intésa^     . 
Ch'ornai  s'appressai  però  astuto  e  balda 
Fa  a  sciarne  Tà^iHò::Ai^f'a  contésa 
Fas^ intórno  a  SiórttMa'iantoè  snido 
L  aiutò  (fhith  dàlciei  ti^rmecrùtiànè  ;  l 
<!Kh''nostri  tri. predai  óiìtàrim^ 

iì  -j*  r.:-i  r'v,  ')  .  r»,.-,'  -,  ,i  i.     'p  ^  i.,  '■  ,'i  )  '\  '} 

VXiunto  Rinaldo  ©ve  Goffredo 'è  $Gt\,6 
Ad  incwfrarlo  y  in«omÌÈciòt  Signore^  r  > 
A  vendicarlm  del  guemer  oh'  ésmpKlo  »  . 
Cura  ipì  5|>in«o<U  tela$o  (Ki^^i^^i  a  -  ,  i  «  J 
E  a'  io  i^'offe^i  tei , ben  dS«qcHB^0tto 
Ne  s^mii  po9cia ,'  e  ^Qtiit^nza  *t  coro  •  i 
Or  yegno  a>,mo]  richiami  ;  ed  ogni  cinenda 
S<W  prpUt^Q:  ^^hx^iche  glTftto  «;  |e>wtìi  artoda . 

e  :A  Itti ,  eh^ntóil  rfi»'lnchibà,  U  braccia 
Ste^e  al  coUo  GoiFredo,  e  gli  rispose  :  , 
Ogni  trista  pneinorias<)ipwii  A  taécia  , 
E,pongansi  in  oblid  P  la^ndate  cose  , 
,E  ger  eiwfenda  io  vorrò .«ol  che  faccia^ 
Quai  per  i^so  faresti ,  opre  famose  ;   . 
Chf  'li, danno  de' nemici,  e  'n  prò  de'noatri, 
.Vincer  convicnti  d^Ua  «clva  i  mostri  . 
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.  .    ^      '3    ;     /' 
L*  antichissima  selva  ,  onde  fu  atanti 
De*  nostri  ordigni  la  materia  tratta  , 
•(Qual  che  sia  la  cagione  )  ora  è  d' incanti 
Sucre ta  stanza  e  formidabil  fatta  : 
Né  V*  è  chi  legno  indi  troncar  si  vanti  ; 
Né  vuol  ragion  che  la  città  si  batta 
Senza  tali  mstrnmenti  :  or  colà ,  dove 
Paveatan  gli  altri ,  il  tuo  valor  si  prove. 

'  Cosi  disse  egli  :  e  7  cavalier  s*  offerse 
Coa  brevi  detti  al  rischio  e  alla  fatica  ; 
Ma  megli  aiti  magi^animi  sì  scerse 
Cl^'assai  faj^  ,  benché  non  molto. ei  dic^  • 
E  yerso  fili  altri  ppi  lieto  conversa  . 


prmcipi  : 

* 

Poiehe  le  dimostrante  oneste  e  care 
Con  '»uc'.  sopi*anfi  egli  iterò  pia  Volte  f 
Placido  affabilmente  ,  e  popolare  , 
L'altre  gend  minori  ebbe  raccolte  « 
Né  saria  èia  più  allegro  il  faiilitarc' 
Grido; ole  turbe  intomo  a  lui. più  folte, 
Se  >  vinto  rodente  ^e  '1  Mezzogiorno  ^ 
.Trì'oi^Qie'ein'anda^sé  in^  carro  adorno. 
6 

-Cosi  ne  Va  sino  al  siio  albergo ,  e  siede 
In  cerchio  quivi  ai  cari  amici  accanto  ; 
E  molto  lor  risponde  ,  e  molto  chiede 
Or  della  guerra  ,  -^del  silvestre  incantò  . 
Ma  «piando  ognun  partendo  agio  lor  diede, 
Così  gli  disse  r  erenaitft  sa^to  r 
Ben  gran  cose  ,  signore  j  e  lungo  corso 
(  MirabiI  peregrino  )  errando  hai  scorso  • 
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7 
Quanto  devi  al  mn  Re  ch«'l  mondo  regge! 
Tratto  egli  t'ha  dairiocantate  soglie  ; 
Ei  te^  amarrìto  agnel  fra  le  sue  gregge 
Or  ricoaduce  ^  e  txéi  suo  ovile  accoglie  ; 
E  per  la  voce  del  Baeliòn  t' elegge 
Secondo  esecutor  delle  sue  TC^fie . 
Ma  non  conviensi  ^ià  ,  cb^ancor  profano  • 
Ne  i  suoi  gran  ministeri  armi  la  mano  •    ^ 
8 
Che  sei  della  caligine  del  mondo 
E  delia  earne  t»  di  modo  asperso  y 
Che  •!  Nilo,  o  '1  Gange,  o  TOcean  profondo 
Non  ti  potrebbe  ùlt  candido  e  terso  • 
Sol  la  grazia  del  ciel  quanto  hai  d^imniondo 
Può  render  puro;  al  ciel  dunque  converso 
Riverente  perdon  richiedi ,  e  spiega' 
Le  tue  tacite  colpe  ^  e  piangi  e  prega  •• 

9 
Cosi  gli  disse;  ed  et  prima  in  se  sie$$o 
Pianse  i  superbi  sde^i ,  e  i  folli  amwi  j 
Poi  chinato  a'  suoi  pie ,  mesto  e  rimesso , 
Tutti  scopriceli  i  ^oreniH  errori  • 
Il  ministro  ael  ^lel ,  dopo  il  concesso    - 
Perdono ,  a  lui  dicea  :  co'  novi  albori 
Ad  orar  te  n'andrai  là  su  quel  monte 
Ch'ai  raggio  mattutin  volge  la  fronte  • 

IO 

<2«nnci  al  bosco  t*  invia ,  dove  eotanfi 
Son  fantasmi  ingannevoli  e  bugiardi . 
Vincerai  {  questo  so >  mostri  e  giganti , 
Pur  eh*  altro  folle  errof  non  ti  ntardi  * 
Deh  y  né  voce  che  dolce  0  pianga  0  cand  9 
Né  beltà  che  «cave  0  rida  o  guai^di ,      >  >^ 
Con  tenere  lusinghe  il  cor  ti  pieghi  s       ^ 
Ma  spisesia  i  fiqti  aspettv^e  i  finti  jìreghi  ; 


9%  •      «.ANTO 

11  eatalier  (por  come  agli  altri  artieiie') 
N'attenderà  un  ^an  tuOQ  d'alto  i pavento; 
E  v'ode  pei  di  ninfe  e  di  sirene , 
D'Aure^aacc^ae^e  d'augei  dolce  concento; 
Onde  meravigliando  il  pie  ritiene  , 
E  poi  sen  va  tutto  aespeso  e  lento , 
E  ira  via  non  ritrova  altro  divieto 
Che  quel  d'un  fiume  tratparente  e  cheto  • 
ao 

L'uh  margo  e  l'altro  del  bel  fiume  adomo 
Di  vaghezze  e  d'odori  ,  olezza  e  ride  k 
Ei  stende  tanto  il  suogirevol  corno  , 
Che  tra  '1  suo  giro  il  gran  bosco  s'asside  : 
Né  pur  gli  fa  dolce  ghulanda  intorno  ; 
Ma  UQcanaIett08U0v^nlra,e'I divide:  (bra 
Bagna  egli  il  bosco,  e'I  bosco  il  fiume  adom- 
Con  bel  cambio  fra  lor  d'umore  e  d'ombra. 
ai 
Mentre  mira  il  guerriero  óve  si  guade , 
Ecco. un  ponte  mirabile  appariva; 
Un  ricco  ponte  d'or  ^  c]Ae  targhe  strade 
Su  gli  areni  stabilissimi  gli  offriva  •  * 

Passa  il  dorato  varco  ;  e  ^el  mh  cade  ^ 
Tosto  che  '1  pie  toccata  ha  l'altra  riva;  : 
E  se  ne  '1  peata  .ingiù  l'acqua  repente  , 
L'acqua^'è  d'un  bel  rio  fatta  un  torrente. 

•    Ei  si  rivolge  f  e  dilatata  il  mira 
E  gonfio  assai  ^  quasi  perdevi  sciolte  , 
Che/n  se  stesso  vòlubd  si  raggira 
Con  mille  rapidissime  rivolte,  e 
Ma  pur  desio  di  nov&ade  il  tira 
A  spiar  tr*  lepianteanfichee  folte  ; 
E  in  quelle  solitudini  selvagge 
S^n|urft<frseunoya0ieraviglia  il  tragga  i 
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Dora  in  patsande  la  restigia  ei  f>osa  ,  - 
Par  eh*  ivi  scaturisca,  o  cbegermogrie  •  ' 
Là  s'apre^l  giglio  ,  e  qwi  spunta  la  rosa  : 

gui  «orge  un  fonte,  ivi  unruscelsi  scioglia. 
sovra ,  e  intorno  a  lui  la  selva  annosa 
Tutta  parca  riogiovenir  le  foglie  ; 
S'aprimolliscon  le  scorze ,  e  sirinverde 
Più  lietamente  in  ogni  pianta  il  verde  •    ) 
24 

Rugiadosa  di  n^inna  era  Ogni  fronda  ; 
E  distillava  dalle  scorze  il  mele  x         '      ' 
E  di  novo  studia  quella  gioconda 
Strana  armonia  di  canto  e  di  querele  t 
Ma  il  coro  uman  ch'ai  cifi;ni,airaui*a,aironda 
Facea  t«nor  ,  nOn  sa  dove  sì  cale  : 
]^^on  sa  vede^  chi  fonni  umani  accenti  9 
Né  dove  siano  i musici .atromend.  ■.  ..  J 
26 

Mentile  iffeuarda ,  e  fede  II  pensier  nega 
A  quel  che  'T  senso  gli  offeria  per  vero  , 
Vede  un  mirtain  disparte ,  e  là  si  ]^ìega  ^ 
Ove  in  gran  piazza  terhiina  un  sentiero  , 
Jj'  estranio  mirto  i  suoi  gran  rami  spiega , 
Più  del  oipre$s04$  della  palma  altera.i  «;  . 
E  sovra  tutti  gli  alberi  frondeggia  ;< 
Ed  ivi  par  defhosco  esser  la  règgia  •     .  . 
26 

Fermo  il  guerrier  nella  gran  piazza  affisa 
A  maggior  novi  tate  allor  le  ciglia  . 
Queraa  gli  appar ,  che  per  se  stessa  incisa 
Apre  feconda  il  «Cavo  ventre  j  e  figlia  .3 
E  n'  esc^  fuor  vestita  in  strania  guiia 
Ninfa  d'  età  cresciuta  (oh  meraviglia  I  ) 
E  vede  insieme  poi  cento  altre  piante 
Cento  mnfy  produi'  dal  isen  pregnante  « 
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Qnai  le  mMtra  la  scena ,  o  cpiat  dipióte 
Talvolta  rimìriam  Dee  bo«earecce , 
Nude  le  braccia ,  e  V  abito  succinte ,  ' 
Goa  bei  coturoi ,  e  con  disciolte  trecce  ; 
Tali  in  sembianza  si  vedean  le  finte 
Figlie  delie-selvatiche  cortecce  ; 
Se  non  che  in  vece  d'arco  e  di  faretra, 
Chi  tiea  leuto ,  e  chi  viok  o>oelra  • 
a8 

E  iocomioiciar  costor  danze  e  carole , 
E  di  se  stesse  Una  corona  ordipo^? 
E  cinsero  il  guerrier  ,  si  come  suole 
Esser  punto  rinchiuso  entro  *I  suo  giro , 
Cìnser  la  pianta  ancora  ;  e  tai  parole 
Nel  dolce  cauto  lor  da  lui  s'udirò  ? 
Ben  caro  giungi  in  queste  cbiostre  amene; 
O  della  donna  oosira  amore^^^ene  •     ^ 

Giungi  aspettato  a  dar'  salute  aiPegra, 
D' amoroso  pensiero  arsa  e  fedita  . 
Questa  selva  ,'che  dianzi  em  si  negra  , 
Stanza  conforme  alla  dolente  vita , 
Vedi  che  tutta  al  tuo  venir  s*  allegra , 
E  'n  più  leggìtiére  forme  è  rivestita  • 
Tale  era  11  canto  9  e  poi  dal  mirto  usci* 
Un  dolcissimo  suono  ;  e  quel  s*apria* 
3o 

Già  nell' aprir  d'un  rustico  sileno 
Meraviglie  vedea  l' antica  etade  ; 
Ma  quei  ^an  mirto  dall'  aperto  seno 
Immagini  mostrò  più  belle  e  rade  e 
Donna  mostrò  eh' assomigliare  a  pieno 
Nel  falso  aspetto  angelica  beltade  j 
Rinaldo  guata ,  e  di  veder  gii  è  arriso 
Jje  ^embxiuize  d' Armida ,  c\  ddke  rìso  s  - 
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Qaellalui  mira  in  un  lieta  e  dolente  ; 
Mille  affetti  in  un  ^ardo  appaion  misti. 
Poi  dice  :  Io  pur  ti  veggio  ;  e  finalmente 
Pur  ritorni  a  colei  da  cui  fuggisti  . 
A  che  ne  vieni  ?  a  consolar  presente* 
Le  mie  vedove  notti  ,  e  i  giorni  tristi? 
O  vieni  a  mover  guerra  ,  a  discacciarme^ 
Che  mi  celi  il  bel  volto  e  mostri  l'arme' ?^ 
ì% 

Giungi  amante,  o  nemtco  ?  il  ricco  ponte 
Io  già  non  preparava  ad  uom  nemico  : 
Né  gli  apriva  i  ruscelli  ,  i  fior  ^  la  fonte , 
Sgombr^iMloidnmi,eciò'ch'a*passiòintrico; 
To^li  (|uesto  elmo  ornai:  scopri  la  fronte  y 
E  gli  occhi  agli  occhi  miei,  se  arrivi  amico:' 
Giungi  ilahhri  alle  labbra  ,  il  ^enoal  seno; 
Por£[i  la  destra  alla,  miai  déstKa  almeijo^  - 

Seguid  pàrinido  ;  è  in  Mi  pietosi  giri 
Volgeva  i  lumi ,  e  scdoria  i  sembianti  ^ 
FlalseggìandO'i  dolcissimi  sospiri^ 
E  i  soavi  singulti  ,  e  i  yaghi  pianti  r 
Tal  che  incauu  pietade  a  ^jueiamrtiri 
Intenerir  potea  glii  aspri  diamanti  • 
Mail  cavaliero,aeoortosi  ,  non  erodo,   ' 
Più  non  v'attende,  e  stringe  ilferraigniìdo« 

Yassene  ài  mirto:  aUor  cokis'  abbraccia 
Al  caro  tronco ,  e^  s'interpone ,  e  j?rida  :  ' 
Ah  ,  non  sarà  mai  ver  che  tu  mi  faccia 
Oltraggio  tal ,  che  V  albor  mio  recida  • 
Deponi  il  ferro ,  o  dispietato ,  o  '1  caccia 
Pria  nelle  vene  all'  infelice  Armida  ; 
Per  questo  scn  ,  per  questo  cor  la  spada 
Solo  al  bel  mixto  znio  trovar  può  strada . 
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EgU  «Isa  il  ferro,  e  'ì  suo  pregar  non  cura; 
Ma  colei  si  trasmuta  (  o  novi  mostri  !  ) 
Si  come  aTvien  che  d'una  altra  figura 
Trasformando  repente  il  sogno  mostri  ; 
Cosi  indossò  le  membra ,  e  tornò  scura 
La  feccia  ;  e  vi  sparir  gli  avori  e  gli  ostri  t 
Crebbe  in  gigante  altissimo ,  e  si  feo 
Con  cento  armate  braccia  un  Briareo  • 
36 

Cinquanta  spade  impu^a^e  con  cinquan-^ 
Scudi  risuona,  e  minacciando  freme  •    (ta 
Ogn'altra  ninfa  ancor  d'arme  s^ammanta , 
Fatta  un  Ciclope  orrendot  ed  et  non  teme  ; 
Ma  doppia  i  colpi  alla  difesa  pianta 
Che ,  pur  come  animata  j  a  i  colpi  geme  « 
•Sembran  dell*  aria  i  campi  i  campi  stigi  t 
Tanti  appaion  in  lor  mostri  e  prodigi , 
3; 

Sópra  il  turbato  ciel ,  kottola  tèrra 
Ti^dtia  ;  e  fulmina  quello,  e  trema  questa  i 
Vengono  i  venti  èie  procelle  in.  guerra  « 
E  gli  soffiano  al -volto  aspra  tempesta . 
Maipur  mai  colpo  H  cavalier  non  erra  i 
Nò  per  tanto  furor  punto  s'arresta  t 
Tr(nica  lamoce  t  è  noce  ,  .e  mirto  parve , 
Qui  l'incanto  forjd  •  sparir  le  lai:ve  « 
38 

Tornò  seréno  il  cido ,  e  1'  aura  cheta  f 
Tornò  la  selva  al  naturai  suo  «tato  t 
Non  d'incanti  terribile  ,  e  non  lieta  ; 
Piena  d' orror  j.  mai  dell'orrore  innato , 
Ritenta  il  vincitor  s'altro  più  vieta 
Ch'esser  non  possa  il  bosco omai troncato; 
Poscia  sorrìde ,  e  fra  se  dice  *  o  vane 
Sembianze^  e  folle  du  per  voidmane; 
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Quinci s'k vìa  rerso  le  tende;  e  intanto 
Colà  gridava  il  solitario  Piero  : 
Già  vinto  è  della  selva  il  fero  incanto , 
Già  «én  ritorna  il  vincitar  guerriero  • 
Vedila.- ed  ei  da  lunge  jn  bianco  manto 
Comparia  venerabile  ed  altero  ; 
E  deM*  aquila  sua  V  argentee  piume 
Splendeanaàl  sol  d' inusitato  lume , 

Etilal  campo  gioioso  alto  saluto 
Ha  con  sonoro  replicar  di  gridi  ; 
E  poi  con  lieto  onore  è  ricevuto 
Dal  pio  Buglione  j  e  non  è  chiT  invidi . 
Disse  al  duce  il  guerriero  :  A  quel  temuto 
Bosco  n'andai ,  come  imponesti ,  e  '1  vidi  : 
Vidi ,  e  vinsi  gP  incanti  e  orvadanpure 
Le  g^uilà  ;  cn©  non  le  vìe  secure  . 
4i 

Vassi  alP antica  selva  ;  e  quindi  è  tolta 
Materia  tal ,  qual  buon  giudicio  elesse  ; 
E  ben  dbloscuro  fabro  arte  non  molt* 
Por  nelle  prime  macchine  sapesse  ; 
Pop  artefice  illustre  a  questa  volta 
E  colui  eh'  alle  travi  i  vinchi  intesse  ; 
Guglielmo  ,  il  -duce  lignine  ,.  cW  pria 
Signor  del  nj^ai^e  corseggiar  salia  .. 

Poi  sforzato  a  ritrarsi ,  ei  cesse  i  rc<»ni 
^Al  gran  navigio  saraciìi  de*  mari .       '^ 
Ed  ora  al  campo  conducea  da  i  regni 
E  le  marittima  arme ,  e  i  marinari  : 
Ed  era  questi  infra  i  più  industri  iwge^rii , 
g«  mecctoici  ordigni  uom  senzsa  pari  : 
E  cento  seco  avea  fefari  minorf , 
Di  ciò  chiedi  disegna  esecutori  •      *^  '  '- 
T.II.  5 
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Cosi  non  solo  incominciò  a^  cmipo'ri'o 
Catapulte ,  balUste  ^ed  arieti , 
Onde  alle  mura  le  difese  tori*e 
Possa ,  e  spezzar  le  sode  alte  pareti  ; 
Ma  fece  opre  maggior  :  mirabil  torre  ,    • 
Oli*  entro  di  pin  tessuta  era  e  d*  al>eti  ; 
E  nelle  (Shoìsl  avvolto  ba  quel  di  fiìore , 
Per  ischermii'si  da  lanciato  ardoi'e  • 

44  , 

Si  stommette  la  mole  e  ricamjMaiQy 
Con  sottili  giunture  in  un  congiunta  ; 
E  la  trave  che  testa  ha  di  montone  ^ 
Dair  ime  parti  sne  cozzando  ^pimtà..  i 
Lancia  dal  mèzzo  un  ponte,  e  spesso  il  pcme 
Su  r  opposta  muraglia  a  prima  giunta  ; 
E  fuor  da  lei  su  per  la,  cima  n'  esce  .       / 
Torrèminor,  che  insu^o  è  spinta ,  ecresce« 

45 

Per  le  facili  vie  destra ,  e  cc^^rénte  '       I 
Sovra  ben  cento  sue  volubil  rote  ,  i 

Gravida  d'arme  ,  e  gravidai  di  gente  ,    . 
Senza  molta  fatica  ella  gir  puote  . 
Stanno  le  schiere  in  rimirando  ìxiten te      i 
La  prestezza  de'  fabri  e  V  arti  ignote  : 
E  due  torri  in  quel  punto  anco  son  fatte ,  { 
Della  prima  ad  immagine  ritratte  « 

4^         , 
Ma  non  erah  fra  tanto  a  i  Saradni 

L^  opre.,  eh*  ivi  si  £^an  ,  del  tutto  ascoste; 

Perchè  nell'  al|e  mui*a  a  i  più  vicini 

Lochi  le  guardie  ad  ìapiar  son  poste  •      ' 

^Questi  gran  salmerie  a^  orni  e  di  pini  » 

Vedean  dal  bosco  1  esser  cond^iclte  all' oste  ; 

E  macchine  vedeàu  :  ma  non  appieno 

Hiòtooscer  lor  forma  indi  potieua. 
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Futt  lor  mt  echide  micl^^c^ii  ;  e  eoa,  moli* 
Sinforzano  €  le  torri  e  Ja  mirragRa  ;  Carte 
E  l'alzaron  cosi  de  <juella  paite 
Ov'è  fiaeu  ette  a  sostener  batt«jglia  ^ 
Ch'  a  lor  credenza  ornai  sforzo  di  Marte 
Esser  non  può  eh'  ad  espugnarla  veglia  • 
Ma  sovra  ogni  difesa  Umen  prepara 
£opia  di  fochi  imisi.uta  e  I3ai*a  • 

Itfesce  il  mago  fellon  zolfo  e  bitume , 
Che  dal  Iago  di  Sodoma  he  raccolte  ; 
£  fu  (  credo  )  in  inferno  4  e  dal  gran  fiume 
Che  nove  vpKe.il  cerchfe^  anco  i|!he  ^olto. 
Cosi  fa  che  q«el  foco  e  pute  e  fame , 
£  che  s' avveati  fiammeggiando  al  volto  « 
£  ben  co'  feri  jnceadi  egli  s' avvi^ 
J%  yeadicar  le  cerai  selva  .incisa  ^ 


Mentre  il  oaiape  airesiialto ,  e  la  catlade 
S' apparecchia  in  tal  Baodo  «Ile  difese  ^ 
Una  colomba  per  l'aeree  strade 
Vista  è  passar  sovra  lo  stuol  francese^  >  ^* 
Che  ne  dimena  i presti  ven«i ,  erede 
j^uelle  liquide  vie  con  ¥ali  tese  • 
£  già  la  messaggiera  peregrine 
Dair  alte  nubi  alla  citlà  é'inghina  ; 
Se 

jQuande  di  «on  eo  donde  e<ce  un  falcone, 
D^aduaoe  rostro  armato  e  di  greo4'Mgna  , 
Che  fra  1  canmo  e  le  mui>a  a  lei  sìoppone. 
Noù.  aspetta  ella  diel  cmddi  la  pugna . 

SuQgli  ^  d"  alto  Velando ,  al  padigHone 
[aggiar  rincaka^eparch'amairagg^ugna; 
Ed  àlteneiro  capQ:  Il  piede  ha  sovra  s  . 
Esaa  nel  grembo  a1  pio  BugUe»  ricovjze  ^ 
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La  raccoglie  Gofl&edo  ^  e  la  difendè  ; 
Poi  scorge  m  lei  guardando  «strania  còsa; 
Che  dal  collo  ad  un  filo  avvinta  pende 
Rinchiusa  carta ,  e  sotto  un'  ala  ascosa  . 
La  disserra  e  dispiega  :  e  bene  intende 
Quella  che  'n  se  contien  non  lunga  prosa  • 
Al  signor  di  Giudea  (  dicea  lo  scritto  ) 
Invia  salute  il  capitan  d*  Egitto  • 
5a 

Non  sbigottir  ,  signor ,  resisti  e  dura 
Instno  aLquarto ,  o  msino  al  giorno  <|uint02 
Cb*io  vengo  a  liberar  coteste  mura  j 
•  E  vedrai  tosto  il  tuo  nemica  vinto . 
Questo  il  secreto  fli ,  che  la  scrittura 
In  barbariche  note  avea  distinto  , 
Dato  in  custodia  4I*  portator  volante  ; 
Che  tai  mei^  in  quel  teiìipo  usò  il  Levante* 

'     Libera  il  prence  la  colomba  ;  e  quella 
£}ie  de'  secreti  fu  rivelsttrice , 
Come  esser  creda  al  st^o  si^or  rubella, 
Noili  ardi  pia  tornar  nunzia  infelice  • 
Ma  il  sopran  duce  i  minor  duci  appella , 
Elor  mostrala  carta ,  e  cosi  dice  t 
Vedete  come  il  tutto  a  noi  riveli 
La  pravvidenxa  del  Signor^  de'  cieli.' 

•  54 
Già  più  da  riurdar  tempo  non  parmi  • 
Nova  spianata  or  cominciar  patrassi 
E  fatica  è  sudor  non  si  risparmi  y 
Per  superar  d' inverso  V  Austro  i  sassi  • 
Duro  na  si  far  colà  strada  all'armi  ; 
Pur  far  si  può  ;  notato  ho  il  loco  e  i  passi, 
E  bien  quei  n^uro  ,  che  asseoura  il  9ito  » 
D' arme  e  4*  ^P**^  vnen  deve  esser  munito . 
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Tu,  Ràimfondo ,  vocrio  clie  da  quel  lato 
Con  le  macchine  tue  le  mora  offenda  : 
Vo'  che  deir  arme  mie  V  alto,  apparato 
Contra  la  porta  aquilonar  si  stenda  ; 
Si  che  il  nemico  iFveggia  ,  ed  ingannato 
Indi  il  maggior  ìmpeto  nostro  attenda  • 
Poi  la  gran  torre  mia  ,  eh'  agevol  move 
Trascorra  alquanto,  e  porti  guerraaltroYe. 
•V         56  I 

Tn  drizzerai ,  Camillo ,  al  campo  stessa 
Non  lontana  da  me  la  terza  torre  •  ^ 

Tacque;  e  Raimondo,  che  gli  siede  appresso 
E  che ,  pai*lando  lui ,  fra  se  discorre , 
Disse  :  al  consiglio  da  Goffredo  espresso 
Nulla  giunger  si  i>uote  ,  e  nulla  torre  • 
Lodo  solo ,  oltra  ciò  ,  che  alcun  s' invii 
Nel  campo  ostil ,  che  i  suoi  secreti  spi!  p 
57 

E  ne  ridica  il  nimiero  e  il  pensiero 
(  Quanto  raccor  potrà  )  certo  e  verace. 
Soggiunse  allorTaiicredi;  lio  unmioscudle- 
CH'a  questo  ufEzio  di  propor  mipiace  (  ro, 
Uom  pronto  e  destro,  é  sovra  i  pièJeggtero^ 
Audace  si ,  ma  cautamente  audace  ; 
Che  parla  in  molte  lingue  ,  e  varia  il  notò 
Suon  della  voce,  e  '1  portamento  e  '1  moto  • 

Venne  colui  chiamato  ,  e  poi  cVintese 
Ciò  che  Goffredo  e  1  suo  signor  desia , 
Alzò  ridendo  il  volto  ,  ed  intraprese 
La  cura ,  e  disse  ;  5>r  or  mi  pongo  in  via  • 
Tosto  sarò  dove  quel  campo  tese 
Le  tendie  avrà  ,  non  oonosciuta  spia  ; 
Vo'  penetrar  di  mezzo  di  nel  vallo  , 
E  nuuierarvi  ogn'uomo ,  ogni  cavallo  : 


wi  ^     G  A  NTO 

59 
QuafUtir  t  ({usi  sit  ^ell^oste^  •  cJ&cbc  peif- 
II  dttce  loro  ^  a  voi  ridir  prometto  •      ^  fi 
Vantomi  in  lui  scoprir  gn  intimi  sensi, 
E  i  secréti  pensier  trargli  dal  {ietto . 
Così  parla  Vafrioo ,  e  non  trattìensi  ; 
Ma  cangia  in  lun^o  manto  il  soo  farsetto^ 
E  mostra  'fa  del  nudo  coiio  ,  e  prende 
D' intorna  al  capo  attoreigliate  bende , 

La  faretra  s^adattt ,  e  l' auco  «irò ,  ■ 
E  barbarico  sembra  ogni  suo  gesto  • 
Stapiròn  quei  che  favellar  V  i^ro , 
Ed  in  diverse  lingue  esser  si  presto  ; 
Ch'  egizio  in  Menfi  ,  o  pur  fenice  in  Tire 
L' avria  creduto  e  quel  popolo  e  questo . 
Egli  sen  va  sovra  un  destner,  eh'  appena 
Segna  nel  corso  la  più  mòlle  arena  • 
6i 

Ma  i  Franchi,priache1  tenso  di  sia  gionto, 
Appianaron  le  vie  scoscese  e  rotte , 
E  fornir  gV  instromenti  anco  in  quel  punto: 
Che  non  fur  le  fatiche  unqua  interrotte; 
Anzi  airopre  de'  giorni  avean  congiunto , 
Togliendola  al  riposo  ,  anco  la  notte  . 
Wé  cosa  é  pili  che  ritardar  gli  possa 
Dal  fari*  estremo  ornai  d'ogni lor possa . 
,  6a 

Bel  di ,  cui  delFassaltO  il  di  successe ,  . . , 
Gran  parte  orando  il  pio  Buglioli  dispensa;. 
E  impon  ch'ogn'altro  i  faMi  suoi  confesse  , 
E  pasca  il  pan  dell'alme  ialla  gran  mensa . . 
Macchine  edtirme  piscia  ivi  piii  spesse 
Dimostra ,  ove  adoprarle  egli  men  pensa  ; 
E  J  dehiso^Pagan  sì  riconforta  , 
Ch'oppor  le  vede  alla  munita  porta  • 
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Gol  buio  della  notte  è  poi  la  rasta 
Agii  macchina  sua  colà  traslata  , 
Ov!è  men  curvo  il  muro ,  e  men  contrasta, 
Gb'angulosa  non  fa  parte  ,  e  piegata  f 
E  d' in  su  '1  colle  alla  città  sovrasta 
Raimondo  ancor  con  la  sua  tori*e  armata. 
La  sua  Camillo  a  quel  lato  avvicina , 
Che  dal  Borea  all'  occaso  alquanU>ÌQchina, 

.    .  64 

Ma  eonie  furo  in  oriente  apparsi 
I  mattutini  messaggier  del  sole , 
S' avvidero  i  Pagani  (  e  ben  turbarsi  ) 
Che  la  toirre  non  è  dov'  esser  suole  : 
E  mirar  (juiaci  e  quindi  anco  inalzarsi , 
Non  pìii  .veduta ,  una  ed  un'  altra  mole  ; 
E  in  numero  infinito  Jtnpo  son  viste 
Catapulte  9  monton  ,  gatti ,  e  balliste  • 

I^on  ò  lai  turba  dì  Soria  ffià.lcntU 
A  trasportarne  k  molte  difese , 
Ove  ilEu^lion  le  macchine  appresenta 
Da  queUaTpartc ,  ove  primier  V  attese  • 
Ma'!  capitan^  ch'a  tergo  aver  rammenta 
L'oste  d  Egitto  ,  ha*  quelle  vie  già  prese  : 
E  Gnelfb  y  e  i  duo  Roberti  a  se  chiamati , 
State  f  dice  ,  a.  cavallo  in  sella  armati  ; 
66 

E  procuratevoi  che  mentre  ascendo 
Colà  dove  quel  mumappar  men  forte , 
Schiera  non  sia  che  subita  venendo 
S'atterghi  agli  occupati ,  e  guerra  porte . 
Tacqne:  e  già  da  tre  lati  assalto  orrendo 
Movon  le  tre  sì  valorose  scorte  ; 
E  da  tre  lati  ha  il  re  sue  genti  opposta  ; 
Che  riprese  quel  dì  l'arme  deposte  . 


io4  CANT^ 

Egli  medesmo  al  corpo  ornai  tremante 
Per  glianni^e  grave  dei  suo  proprio  pondo^ 
L' arme ,  che  aisosò  gran  tempo  avante  , 
Circon()a ,  e  se  ne  va  contra  Kaimondo , 
Solimano  a  Goffredo ,  e  '1  fero  Argante 
Al  buon  Camillo  oppon,  che  di  Boemondo 
Seco  ha  11  nepote  ;  e  lui  fortuna  or  guida 
Perchè  1  nemico  a  se  dovuto  occida  • 
68 

Incominciaro  a  saettar  gli  arcieri 
Infette  di  veleno  arme  mortali  ; 
Ed  aboinbrato  il  ciel  pai^cbe  s'anneri 
Sotto  un  immenso  nuvolo  di  strali  • 
Ma  con  for^  maggior  cólpi  più  ferì 
JNe  venian  dalle  macchine  murali , 
Indi  gran  palle  uscian  marmoree  e  gravi , 
E  con  punta  d'acciar  ferrate  travi  • 

Par  fulmine  ogni  sasso  y  e  cosi  trita 
L' armatura  e  le  membra  a  chi  n'  è  colto,' 
Che  gli  togRe^non  pur  l'alma  e  la  viu , 
Ma  la  forma  del  corpo  anco  e  del  volto  « 
Non  si  ferma  la  lancia  alla  feriti  : 
Dopo  il  colpo  del  corso  avanza  molto  : 
Entra  da  un  lato ,  e  fuor  per  Taltro  passa 
Fuggendo  ,  e  nel  fuggir  la  morte  lassa  • 

Ma  non  togliea  però  dalla  difesa 
Tanto  furor  le  saracine  genti  ^  ^ 
ConU'a  quelle  percosse  avean  già  tesa 
Pieghevol  tela ,  e  «ose  altre  cedenti . 
L'impeto,  eh'  in  lor  cade  ,  ivi  contesa 
Non  tvova;  e  vien  che  vi  si  fiacc/hi  e  lenti: 
Essi  ,  ove  i^iiran  più  la  calca  éiposta , 
Fan  con  V  arme  volanti  aspra  risposta  *. 
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Con.  tatto  ciòd'aodanìe  oltre  non  c««s« 
L' assalìtor  ,  che  tripartito  move  ; 
E  chi  va  sotto  gatti  y  ove  la  spessa 
Gragnuola  di  saette  indamo  piovre  ; 
E  chi  le  torri  all'alto  muro  appressa  r 
Che  loro  a  suo  poter  da  se  rimovo  ; 
^  Tenta  ogni  torre  ornai  lanciare  il  ponte 
Cozza  il  monton  con  la  ferrata  fronte  • 

Rinaldo  intanto  Irresoluto  bada  t 
Che  quel  rischio  di  sé  degno  non  era  ; 
E  stima  onor  plebeo ,  quando  egli  vada 
Per  le  comuni  vie  col  vulgo  in  schiera . 
E  volgeintorno  gli  occhi  %  e  quella  strada 
Sol  fffi  piace  tentar  eh'  altri  dispera  • 
Là  dove  il  muro  più  munito  ed  alto 
In  pace .  stassi  y  ei  vuol  portar  T  assalto  • 

E  volgendosi  a  quegli  ^  i  quai  già  furo 
Guidati  da  Dudon  guerrier  famosi  ; 
Oh  vergogna  (  dicea  ) ,  che  là  ^uel  muro 
Fra  cotant'arme  in  pace  or  si  riposi  ! 
Ogni  rischio  al  valor  sempre  è  securo  : 
Tutte  le  vie  son  piane  agii  animosi  « 
Moviam  la  guerra,  e  contra  a  i  colpi  cru:4,t 
Faccìam  densa  testuggine  di  scudi  » 

Giunsersi  tutti  seco  a  questo  detto  : 
Tutti  gli  scudi  alzar  sovra  la  testa  { 
E.  gli  uniron  cosi ,  che  ferreo  tetto 
Facean  contila  T  orribile  tempesta* 
Sotto  il  coperchio  il  fero  stuol  ristretto 
Va  di  gran  corso  4  e  nulla  il  corso  arresta: 
Che  la  soda  teHuggine  sostiene 
Ciò  che  di  ruinoso  in  gin  ne  viene  • 


io6  CANTO 

7« 
Son  già  sotto  1«  mura  :  allor  Rinalda 
Scala  drizzò  di  cento  gradi  e  cento  ; 
E  lei  con  braccio  man^giò  si  saldo , 
Ch'agile  è  men  picciola  canna  al  vento  . 
Or  laficia  o  trave,  or  gran  colonna  o  spal<^ 
D'alto  discende  :  einon  va  su  più  lento  ; 
Ma  intrepido ,  ed  invitto  ad  ogni  scossa  j 
Sprezaseria  y  se  cad^se ,  Olimpo  ed  Ossa  • 

Una  Selva  di  strali  e  di  mine 
Sostien  sul  dosso ,  e  su  lo  scudo  un  monte. 
Scote  una  man  le  mura  a  se  vicine , 
L'altra  sospesa  in  guardia  è  della  fronte  . 
L'esempio  all'opre  ardite  e  peregrine 
Spinge  1  compagni:  einon  è  sòl  che  monte; 
Cne  molti  appoggian  seco  eccelse  scale  ; 
Ma  1  valore  e  la  serte  è  disegnale  •       .  ^ 

More  alcuno ,  altri  cade  :  egli  sublime 
Poggia,  e  questi  cdhforta,  e  quei  minaccia: 
Tanto  è  già  in  su ,  che  le  merlate  cime 
Puòte  afferrar  con  le  distese  braccia. 
Gran  gente  allor  vi  trae,  l'm'ta,  il  reprime, 
Cerca  precipitarlo  e  pur  noi  caccia  . 
<Mirabil  vista!)  a  un  grande  e  fermo  stuòlo 
Àesìster  può  sospeso  in  aria  un  solo-. 

78 
E  resiste,  e  s'avanza  e  si  rinforza , 
^ ,  come  pkima  suol  t;ui  pondo  aggi^ev^a , 
Suo  valoir  combattuto  ha  maggior  forza  , 
E  nella  oppressì'on  più  si  solleva  : 
E  vinci?  alnn  tutti  ì  nemici  ,  e  sforza 
L'aste  e  gl'intoppi  che  d'incontro  aveva  ; 
E  sale  il  muro,  e  '1  signoreggia ,  e  '1  rende 
Sgombit)  e  scemo  a  chi  diretro  ^scende  . 
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Ed  egli  stesso  all'  uldmo  germano 
Del  pio  Bttglion  y  eh'é  di  cadere  ia  forte  y 
Stesa  la  vineitrìce  amica  mano  , 
Di  salirne  secondo  aita  porse . 
Fra  tanto  erano  altrove  «1  capitano 
Varie  fortune  e  perigliose  occorse  ; 
Ch*ivi  non  por  fra  gli  uomini  si  pugna  , 
Ma  le  macdune  insieme  anco  fan  pugna  • 
80  ^ 

Sul  mmra  areano  i  Siri  un  tronco  alzato. 
Ch'antenna  un  tempo  esser  solca  di  nave, 
E  sovra  lui  col  capo  aspro  e  ferrato 
Per  traverso  sosp^a^  grossa  trave  : 
S  indietro  quel  da  canapi  tirato 
Px)i  torna  innanzi  impetuoso  e  grave  : 
Talor  i*ientra  nel  suo  ^scio  ,  ed  ora 
La  testuggin  rimanda  d  collo  fuora  • 
81 

Urtò  la  trave  immensa  ,  e  còsi  dure 
Nella  torre  addoppiò  le  sue  percosse  , 
Che  le  ben  teste  m  lei  salde  giunture 
Lentando  aperse  ^  e  la  respinse  e  scosse  • 
La  torre  a  quel  lusogno  armi  secure 
Avéa  già  in  punto ,  e  due  gran  falci  mosse: 
Che  avventate  con  arte  incontra  al  legno, 
Quelle  funi  troncar  eh'  eran  sostegno  . 

Qual  'gran  sa«sb  talor,  ch'o  la  vecchiezza 
Solve  d'un  monte,  0  svelle  ira  de'  venti , 
Ruinoso  dirupa  «  e  porta  e  spezza 
Le  selve  >  e  con  le  case  anco  gli  armenti  ; 
Tal  giù  traea  dalla  sublime  altezza 
L'orribil  trave  e  merli  ed  arme  e  genti . 
Die  la  torre  a  quel  moto  uno  e  duo  crolli 
Tremai'' le  mura ,  «  rimbombaro  i  colli  • 


Ilo  CANTO 

^1 
La  gran  mole  croacente  oltra  i  confini 
De^  pi\i  alti  edifici  in  aria  pasta  •  ^ 
Attoniti  a  quel  mostro  i  baracini 
Restar  ^  vedendo  la  città  pièi  bassa  • 
Ma  il  fero  Turco  ,  ancor  che  'n  lui.ruini 
Di  pietre  un  nembo ,  il  loco  suo  non  lassa  ; 
Né  di  tagliare  il  ponte  anoo  diffida , 
È  gli  altri  che  temean  rincora  e  sgrida  •     « 

S'offerte  agli  occhi  di  Goflfìredo  allora  y 
Invisibile  altrui  ^  Tangel  ACchele , 
Cinto  d' armi  celesti  :  e  vinto  foia 
Il  sol  da  lui ,  cui  nulla  nube  vele  • 
Ecco  (  disse  )  Goffredo  y  i  giunta  l'ora 
Cfa'  esca  Sion  di  servitii  crudele. 
Non  chinar,  non  chinar  di  occhi  smarriti; 
Mira  con  quante  fei*ze  u  ciel  t' aiti  • 

Drizza  pur  gli  occhi  a  riguadar  l'immenso 
Esercito  immortai  eh' è  in  aria  accolto  ; 
Ch'  io  dinanzi  torrotti  il  nuvol  denso 
Di  vo«tra  umanità  ,  eh'  intomo  avvolto 
Adombrando  t' appanna  il  mortai  senso , 
Si  che  vedrai  gì'  ignudi  spirti  in  voTto^; 
E  sostener  per  breve  spàzio  i  rai 
Dell'  angeliche  forine  anco  potrai . 

Mira  di  quei  che  fìir  òampion  di  Cristo  y 
L'  anime  fatte  in  cielo  or  cittadine  , 
Che  pugnan  teco  ,  e  di  si  alto  acquisto 
Si  trovan  teco  al  borioso  fine  • 
La  Ve  ondeggiarla  polve  e 'IfuzHO  misto 
Vedi  y  e  di  rotte  moli  alte  ruine  , 
Tra  ausila  folta  nebbia  Ugòn  combatte  , 
E  delle  torri  i  fondam^ti  abbatte . 
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95 
Eceopoi  là  Dndon  9  che  Talta  porta 
A(juiIonar  cen  ferro  e  fiamma  assale  : 
Ministra  Parme  a  i  combattenti ,  esorta 
Ch'altri  su  montii  e  drizza  e  tien  le  scale  • 
Quel  ch'è  sii  1  colle ,  e  '1  sacro  abito  porta, 
E  la  corona  a  i  crin  sacerdotale  > 
E  H  pastore  Ademaro  :  alma  felice  , 
Vedi  eli'  ancor  yì  seraa  e  benedice  .     • 

96 
Leva  pili  in  9tt  l'ardite  laci ,  e  tatta 
La  grande  oste  del  ciel  con^nnta^ata  • 
Elgli  alzò  il  guardo  ;  e  ride  in  un  ridotta 
Milizia  ionumerabile  ed  alata . 
Tre  folte  s(|uadre,ed  ognis<|uadra  iostrutta 
In  tre  ordini  ^ira  ,  e  si  dilata  ; 
Ma  si  dilata  pm  j  guanto  piii  in  fuori 

I  cerchi  son  :  son  gl'intimi  i  minori  • 

Qui  chinò  vinti  i  fumi  ^  e|[Kalzò  poi  ; 
Né  lo  spettacol  grande  ei  più  rivide  ; 
Ma  riguardando  d'  ogni  parte  i  suoi, 
Scorge  che  a  tutti  la  vittoria  arride . 
Molti  dietro  a  Rinaldo  illustri  eroi 
Saliano  :  eì  già  salito  i  Siri  uccide  . 

II  capitan ,  che  più  indugiar  si  sdegna  « 
Toghe  di  mano  al  fido  amer  l' insegna , 

E  passa  primo  il  ponte  ,  ed  impedita 
Gli  è  in  mezzo  il  corso  dal  Soldan  Im,  via  « 
Un  picciol  varco  è  campo  ad  infinita 
Virtù  , che 'n  pochi  colpi  ivi  appari^. 
Grida  il  fier  Solimano  •  AH'  altrui  vita 
Dono  e  consacro  io  qui  la  vita  mia  ; 
Tagliate  ,  amici ,  alle  mie  spalle  ór  questo 
Ponte  ;  che  qi^  non  faci!  preda  i'  resto . 


US  CANTO 

Ma  Tcnirne  Rins^o  in  vòlto  orrenda  ^ 
E  fuggirne  dascan  vedea  lontano  t 
Or  che  farò  ?  se  qui  la  vita  spendo , 
La  spando  (  disse  )  e  la  disperdo  in  vano  •  I 
E  in  se  nove  difese  anco  volgendo , 
Cedea  lU>ero  il  passo  al  capitano  • 
Che  minacciando  il  s^ne  y  e  della  santa 
Croce  il  vessillo  in  su  Te  nuira  pianta  • 
loo 

La  vincitrice  iiise|[na  in  mille  giri 
Alteramente  si  rivolgje  intorno  ;^  ^ 
E  par  che  *n  lei  più  riverente  spiri 
L'aura^echesplendaìnleipiùchjaroil  gior* 
Ch'ogni  dàrdo,Ojgni  strai  che'nleisitiri,  (no; 

0  la  declini,  o  faccia  indi  ritoruQ  : 
Par  che  Sion  ,  par  che  Topposto  >nonte 
Lieto  l'adori ,  e  inchini  a  lei  la  fronte  « 

loi 

AUor  tutte  le  squadre  il  grido  alzaro 
Della  vittoria  altissimo  e  festante  ; 
E  risonarne  i  monti ,  e  replicaro 
Gli  ultimi  accenti*  e  quasi  m  ^ello  istante 
Ruppe  e  vinse  Tancredi  ogni  riparo 
Che  gli  aveva  all'incontro  opposto  Ai*gante^ 
E  lanciando  il  suo  ponte  ,  anch' ei  Veloce 
Passò  nel  muro ,  e  v'  inalzo  la  Croce  • 
ioa 

Ma  verso  il  mezzogiorào ,  ove  il  carnuto 
Raimondo  pugna  e  '1  palestin  tiranno  ^ 

1  guerrier  di  Guascogna  anco  notuto 
Giunger  la  torre  alla  città  non  nanno  ; 
Che  '1  nerbo  dellegenti  ha  il  re  in  aiuto  ^ 
Ed  ostinati  alla  difesa  stanno  ; 

E  scbhen  quivi  il  muro  era  lne;i  fermo  f 
Di  macchine  v'  avea  maggior  lo  schermo  » 


DECIMOTTAVO  ii3 

io3 
Oltra  che,men  ch*altr  OYe,in  qtieito  canto 
La  gran  mole  il  sentier  trovò  spedito , 
Ne  tanto  arte  potè  ,  che  pur  alquanto 
Di  sua  natura  non  ritegna  il  sito  • 
Fu  Paltò  segno  di  vittoria  intanto 
Da  i  difensori ,  e  da  i  Guascogni  udito  ; 
Ed. avvisò  il  tiranno,  e  '1  Tolosano , 
Cbe  la  citta  già  presa  è  verso  il  piano  • 

io4 
Onde  Raimondo  ai  suoi  dal?  altra  partt 
Grida  :  o  compagni  ,  è  la  città  già  presa  • . 
Vinta  ancor  ne  resiste  ?  or  soli  a  parte 
Non  sarem  noi  di  s^  onorata  impresa  ? 
Ma  il  re  cedendo,  alfin  dì  là  si  parte  ^ 
PercV  ivi  disperata  i  la  difésa  ; 
E  sen  rifugge  in  loco  forte  ed  alto  ^ 
Ove  egli  spera  soètener  Passalto  • 

io5 
Entra  allor  vincitore  il  campo  tutto 
Per  le  mura  non  sol ,  ma  per  le  porte  r 
Gh'è  aìk  a^rto,  abbattuto,  arso  e  distrutto 
Ciò  cne  lor  s'opnonea,  rinchiuso  e  forte. 
Spazia  r ira deliferro^^  va  col  lutto 
E  con  Torror  ^  compagni  suoi,  la  morte . 
Ristagna  ìi  sangue  in  gorghi,  e  con*e  in  rivi 
Pieni  di  corpi^estinti  e  di  mal  vivi  • 


Fine  del  Canto  d€9Ìmfìttavo* 


C  A  ì^  T  O 

D  E  C  I  M  0  If  0  W  0 

Intera  palma  del  famoso  Arcante 
Tancredi  ottiene  in  singoiar  tenzone. 
Salvo  è  il  ranella  rocca  zErrfHnfo^  hain^ 

nànte  • 

Vafrino\  e  questa  alui  gran  coseespònif .    • 
.  JR lede  instruttpzella^  seco;e^ Icaro  amanf* 
Dileitro\^anóej^angue  in  sul  sabbione  [te: 
Pi(fi3ge  ^Ua.eHcìirapoi,  Goffredo  intende^  ^ 
Quqfi  insidie  il  JPa^an  contra  gli  tefidò . . 

Ijik  la  morte ,  6  il  CQOs^io  ^  o  la  paura 
Dalle  difese  ogni  PagaBo  ha  tolto  :  ■ 

E  sol  noa  a*'  è  •  dalP  espugna ta^  mura  * 
Il  pertinace  Argante  lanco  liroUo  . 
Mostra  eila  iPaccìa  intrepida  e  secara  «. 
E  pugna  fJur  fra  gli  avTersari  avvolto  y 
Più  Che  motir  ì,  temendo  essei'  respiiito  ;    ' 
E  vuol  mqrendo  anco  pkrer  non  vinto ,    . 
a 
Ma  sovra  ogti* «altre  feritore  infesto     ' 
Sovraggìùnge  Tanicrèdi ,  eldt  pefrcótev  '  ' 
Ben  è  if Circasso  a  rieenoscet*  presto^ 
Al  portamento ,  agJi  atti ,  aH*arme  note  /  ^ 
Lui  che  pugnò  già  seco ,  e  '1  giorno  sesto- 
Tornar  promise ,  è  le  promewe  ir  vote  ; 
Onde  gridò  :  cosi  la  fi ,  Tancredi , 
Mi  servi  tu  ?  cosi  alla  pvgna  or  piedi  ? 


ii6  CANTO 

Tardi  riedi ,  e  noa  solo  t  io  non  rifiuto 
Però  combatter  teco ,  <5  riprovarmi  ; 
Bencbè  non  qual  jg;uerrier,  ma  qui  venuto 
Quasi  inventor  di  macchine  tu  parmi  « 
Fatti  scudo  de'  tuoi  :  trova  in  aiuto 
Novi  ordigni  di  guerra  ,  e  insolite  armi  ; 
Che  non  potrai  dalle  mie  mani  ^  o  forte 
Delle  donne  uccisor  ,  fuggir  la  morte  • 

4 

Sorrise  il  buon  Tancredi  un  cotàl  riso 
Di  sdegno,' e  in  detti  alteri  ebbe  risposto: 
Tardo  è  il  ritorno  mio  ;  ma  pur  avviso 
Che  frettoloso  e*  ti  narra  ben  tosto  ; 
E  bramerai  che  tu  aa  me  diviso 
O  l'alpe  avesse  j  o  fosse  il  mar  frapposto  f 
IL  y  che  del  mio  indugiar  non  fu  cagione 
Tema  o  viltà^  vedrai  col  paragone  • 

VienniB  in  disparte  pur  ta  eh'  omicida- 
Sei  de'  giganti  solo  e  degli  eroi  : 
L'-U€CÌ5(>r'delle  femmine  ti  sfida  • 
Cosi  gli  dice  -Indi  si  volge  a  i  suoi , 
E  fa  ritrargli  dall'  (^esa ,  e  grida  r 
Gessate  pur  di  molestarlo  or  voi  ; 
Gh'  è  proprio  mio ,  piii  che  qomun  nemico 
Questi ,  ra  a  lui  mi  stringe  obbligo  antico. 
6 

*  Or  diséeotdine  giù  «old  eseguito ,       ' 
Come  più  vuoi  (  ripiglia  il  fier  Òircasso  )  : 
Va  in  trequentato  loco  od  in  romito  ; 
Che  per  dubbio  o^Vantaggio  io  non  ti  lasso. 
Sì  fatto  ed'  accettato  il  fero  invito  , 
Movon  coticordi  alla  gran  lite  il  passo  : 
L*odio  in  Un  gli  accompagna,  e  failrancort 
L'un  nemico  dell'alu'o  &  difensore , 
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Grando  è  il  zelo  d^onor,  grande  fi  desire 
Che  Tancredi  del  sangue  ha  del  Pagano  ; 
Né  la  «eie  ammorzar  crede  dell'  ire 
Se  n'esce  stilla  iìior  per  altrui  mano 3 
E  con  lo  scudo  il  «opre,  e  :  non  ferire  ; 
Grida  a  quanti  rincontra  anco  lontano  ; 
Si  che  salvo  il  nemico  infra  gli  amici 
Tragge  dall'arme  irate  e  vincitrici  • 
o 

Escon  della  cittade  y  e  dan  le  spalle 
Ai  padiglion  delle  accampate  genti; 
E  se  ne  van  dóve  un  girevol  calle 
Gli  porta  per  secreti  avvolgimenti  ; 
E  ritrovano  ombrosa  angusta  valle 
Tra  piti  colli  giacer ,  non  altrimenti 
Che  se  fosse  im  teatro ,  o  fosse  ad  uso 
Di  battaglie  e  di  cacce  Intoruo  driuso  • 
9 

Sui  SI  fermano  entrambi  :  e  pur  sospeso 
^easi  Argante  alla  cittade  afflitta  r 
Vede  Tancredi  che  '1  Pamn  difeso      •  - 
None  di  scudo 9  e  *i  suoJontano ei  gìtta  • 
Poscia  lui  dicet  or  qualpensier  t'ha  preso? 
.  Pensi  cV  è  giunta  V  ora  a  te  prescritta  7  * 
S^antivedendó  ciò  timido  stai ,  '    t 

È  '1  tuo  timore  intempestivo,  omai  •  '    ^  ^ 

IO 

Penso  y  risponde ,  alla  città  del  regtio 
Di  Gtiuka-anticbissima'  r^pna.^ 
Che  vinta  or  cade,  e  indarno  esser  sostegno 

10  procura]  della  fatai  ruina  ; 

E  ch^  èf>oca  vendetta  al  mio  disdegno 

11  capa  tuo ,  che  1  cielo  01:*  mi  destina  • 
Tac^que;  e  incontra  si  van  con  gran  risguar- 
Che  Iben  conosce  Tuu  l'altro  gagliardo,  (do; 
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II 
£  £  corpo  Ttneredi  àgiU  #  ieuiUo  ^ 
E  di  Dtan  vdocissioM)  «  <n  piede  . 
Sovrastia  lai  con  l'ako  capo^  e  molto 
Di  grossezza  di  raembra  Argante  eccedei; 
Girar  Tancredi  inchino  e  in  se  raccolto 
Per  avventarsi ,  e  sotientrar  si  vede  ; 
E  con  la  spada  sua  la  spada  trova 
Nemica  y  e 'n. disviarla  osa  ogni  prova* 

Ma  disteso:  ed- erecto  ti  fero  Argante  . 
Dimostra  arteaimile ,  atto  cKverso  « 

guanto  ejgii  può  va  col  gran  braccio  a  vante^ 
cerca  ilf erro  no  ^  sia  il  corpo  avverso  j: 
Quel  tenia  aditi  novi  in  ogni  istante  < 
Questigliha  il  ferro  al  volto  og^orconverso^ 
Minaccia  ^  «  intento  a.  proibirgli  stassi 
Furtive  entrate  f  k  ;fcubiti  u*apassi^ 
i3 

i    "Godi  pi^i&a  naval ,  quando  non  spii*a 
Per  lo  piano  del  «are  Àfrico  o  Koto  ^ 
Fra  dttO.Wni  ineguali  egual  si  inii*a ., 

.  Chi*  un  d'aUeiBEa  preval ,  Taltro  di  moto  > 
X'ui^  con  volte  e  rivolte  assale  e  gìxk 
Da  prora  a  pe^pa  »  ie  si  sta  T  altro  immoto; 
£  ^uando^iipiù  legger  se  gfi  avVioioa^ 
£'alta  j^ar^fnìnacóa  alta  ruìna  >    ; 

•  »4 
f  Mentre  11  Latin  di  sottoi^r  ritenta^ 
Sviando  il'  fBarro»  che  si  vede  oppoxrt , 
i  ^'^tt>ra  Argante  la  spada  ,  e  gu  appresenta 
Xà  punta  agli  occhi -s  ^lial  i^iparo  accorre; 
Ma  lei  si  presta  àUor  ,  sì  y^ctenta.  - 
Cala  ilJPagan  ^  efcel  difensor  precorre j; 
'  ^'\^^^^'^fnutoo;^  y  visto  il  fianco  infermo 
Ciida  rs  lo  tehcfinitor  vintole  disclia»o 
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j5 
Fra  la  lifegno  Tancredi  Q  la  vergogna  , 
Si  rode  ,  e  lancia  i  solili  rìguardi  ; 
E  la  cotal  guisa  la  vendetta  agogna  9 
Che  ftua  perdita  stima  il  vincer  tardi  • 
Sol  risponde  col  feiTO  alla  rampogna , 
E  '1  »dnzza  alP^mo^ovè  apre  il  ^aso  ai  gua»- 
Aibaité  Argante  il  coIp<^  ;  e  jnsolotc^ .    (di« 
Tancredi.» ^i^óazà  apaaa ò  igià  ii^ai^o  • .  ! 

16 
.    Passe  velóce ^or poi oiò^ stnestrò ;.' 
E  coaJa  manca  al  dritto  Bràccio  il  prendt, 
E  eoa  la  deitraj  intanto  il  lata  destro 
Di  punte -mortialissmie  gii-ifeade^'  ^^ 
Questa  (  diccv»  )  aì  vinci  tòr  maestro  :    ' 
Il  vinto  schermìtpr  arisposta  rcj^e  w       >  > 
Freme  il /Circasso  ^  è  si  contòrce  e  acdte; 
Ma  il  j>raiock)  |)rigionierriUar  làyn^^batei. 

Alfin  Jasciòlaispadaafila  icatcìtia"  ..> 
Pendente,  e  sotto  al  buon  Latin  alspinse? 
Fé'  r  is tesso  Tancredi ,  econ^mm  lena-  < 
L'un  calcò  Tallro!,  e  T  uà  Taltro  licinse. 
Né  (^on  più  forza.dair  adnsta  arena         - 
Sospese  Alcide  il  i^^an^i^iganteiei Strìnse, 
Di  ^nèllaonde  iaceaii  tenaci  no£ .         / 
Le  nerbo^me  branda  :  mvkri  tuodi  *«    •   i 

Tai  iur  gir  avvolgimenti  «  tei  le  scosse  » 
Ch'amblitian  tempo  ibuolpi^seroelflaii-t 
Argante,  od  arte  ò  aua  ventura  fosse ,  !<cè« 
Sovra  ha  il  braccio  migliore ,«  sotto  il  itiàui^ 
Mala  man  ch'^piìt  atta  alle  pefo08àe,i(cò« 
Sottogiaec  impedita'  al  guerricr  franco  ;  * 
Ond'ei  ckchlsuo  svantaggio  e  !lir{s^io  teda 
Si  sviluppa  ^dftll' altro  ^^^sdlìa,  ili  piede  «J 
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19 
Sorgepiù  tardile  un  gran  fen<iente!,in  [iri* 
Che  sortoci  sia;  vien  acpra  al  Saracino:  (ma 
Ma  come  alPEoro  la  irondosa  dma  ^ 
Pìeffa  ,  e  in  un  tempo  la  soli  era  il  pìiyo  , 
Cosi  lui  sua  virtote  alza  t  sublima , 
Ouando  ei  ^e  già  per  ricader  più  chino  » 
Or  ri^mineian  -quj  colpi  à  iflcenda  € 
LapognaluiBuncod'arte^é^pfiLbrrenda , 

ab 
Eaoe  aTancredi  in  j^iùd^m  Ideoil^ngue; 
Ma  ne  versa  il  Pagan  quasi  torrenti . 
Già  nelle  seeme  forae  ii  furor  langue  f 
Sì  come  fiamim  in  •dérìH  «Kmentr  ; 
Tancredi  che  4  vedea  «ol  bvaccio  esangue 
Girar!  eolpiador  ad  or  piùi  lenti , 
Dal  magnanimo  cor  deposto  V  ira  •, 
.piacilo  gli  ragtonà  ,  e- 1  p|è  ritira  t 

ai 
Cedimi,  uom  forte;  o  rieonòscer  voglia 
Me  per  tuo  vincitore ,  o  la  fortuna  : 
ìfè  ricerco*  da  te  trionfo ,  0  sp(^Iia  ; 
Né  mi  riserbo  in  te  ragioi»e  alcuna  . 
Terribile  il  Pagan  dìù  che  mai  soglia , 
Tutte  le  foirie  snè  laesta  e  raguna .  ^ 
RispondecordnnqHe  ilmeglioav<^lÌTante? 
Ed  osi  di  viltà  temiare  Argante  ? 

^2 
Usa  la  sorte  tua .  che  nulla  io  temo  $ 
Kè  lascerò  la  tua  lollia  impunita  4 
Come  &ce  rinforza  anzi  V  estremo 
Le  fiamme  ,  e  luminosa  esce  di  vita  ; 
Tal.riempiendo  ei  d'ira  il  sangue  scemo , 
Ainvigori  la  gagliardia  smamtà  ; 
E  r  ore  della  morte  ornai  vic!ne> 
Volse  ill«f  trar  eoo  generoso  fine  • 
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La  man  siniitra  alla  compagna  accosta  ^ 
E  con  amBe  con|giiinte  il  ferro  abbassa  : 
Cala  un  fendeutCì  e  benché  trori  opposta 
La  spad^  ostil ,  la  sforza  ed  oltre  passa  z 
Scende  alla  spalla  ,  e  giudi  costa  in  costa 
Molte.ferite  in  un  sol  punto  lassa  » 
Se  non  teme  Tancreoi ,  il  petto  audace 
^on  fé*  natura  di  timor  capace  » 

Quel  doppia  il  colpo  orribile;  ed  al  vento 
Le  forze  e  1  ire  inutilmente  ha  sparte  ; 
Perchè  Tancredi  f  alla  percossa  mtento , 
Se  ne  sottrasse  y  e  si  lanciò  in  disparte . 
Tu ,  dal  tuo  peso  tratto,  in  giù  col  mento 
N'  andasti,  Argante ,  e  non  potesti  ait^rtes 
Per  te. cadesti  ,  avventuroso  in  tanto  , 
Ch'  altri  non  ha  di  tua  caduta  il  vanto  • 
a5 

Il  Qader  dilatò  Je  piaghe  aperte , 
E  *1  sangue  espresso  dilagando  scese , 
punta  ei  la  manca  in  terra ,  e  si  converte 
{litto  sovr^  un  ginocchio  alle  difese  t 
Renditi ,  gi'ida  ,  e  gli  fa  nove  ofierte  ,         < 
Senza  noìarlo  ,  il  vmcitor  cortese , 

g negli  di  flirto  intanto  il  ferro  caccia , 
sni  tallone  il  fiede  :  indi  il  minaccia  • 

26 
Infuriossi  allor  Tancredi ,  e  disse jc 
Cosi  abusi  f  fellon  ,  la  pietà  mia  ? 
Po^  la  spada  gli  6sse  e  gli  riiSsse 
Nella  visiera ,  ove  accertò  la  Via  t 
Moriva  Argante ,  e  tal  moria  guai  visse  i 
Minacciava ,  morendo ,  e  non  languia  . 
Superbi ,  formidabili  e  feroci 
Gli  ultimi  moti  fur  ,  Tultime  voci  • 
T.IL  6 
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Bipon  Tancredi  U  ferro,  e  poi  denoto 
Bingrazia  Dio  del  trionfale  onore  . 
Ma  lasciato  di  forze  ha  quasi  voto 
La  sanguigna  vittoria  il  vincitore  . 
Teme  egli  assai  che  del  viaggio  al  moto 
Durar  non  possa  il  suo  fievofvigore . 
Pur  s*  incammina  ;  e  cosi  passo  passo 
Per  le  già  corse  vie  move  il  pie  lasso  • 

Trarmoltoil  debil  fianco  oltra  non  puotè| 
E  quanto  più  si  sforza ,  ei  piii  s'affanaa  : 
Onde  in  terrà  s' asside  ,  e  pon  le  gote 
Su  la  destra ,  che  par  tremula  canna  • 
Ciò  che  vedea  ,  pargli  veder  che  rote  ; 
E  di  tenebre  il  ai  già  gli  s' appanna . 
Alfin  isviene  ;  el  vin<ìitor  dal  vinto 
'^  Non  ben  saria  ,  nel  rimirar ,  distinto  • 

Mentre  qui  segue  la  solinga  e;uerra , 
Che  privata  cagion  fé*  cosi  ardente  , 
L' ira  de'  vincitor  trascorre  ed  erra 
Per  la  città  sul  popolo  nocente  . 
Or  chi  giammai  dell'espugnata  terra 
Potrebbe  a  pien  V  immagine  dolente 
Bitrarre  in  carte  ?  od  adeguar  /parlando , 
Lo  spettacolo  atroce  e  miserando  ? 
3o  .      . 

Ogni  cosa  di  strage  era  già  pieno  : 
Vedeansi  in  mucchi  e  inmonti  i  corpi  avvol« 
Là  i  feriti  su  i  morti ,  e  qui  giacieno        (ti 
Sotto  morti  insepolti  egri  sepolti  • 
Fuggian ,  premendo  ì  pargoletti  al  seno  ^ 
Le  meste  madri  co'  capelli  sciolti  ; 
E  '1  predator  ,  di  spoglie  e  di  rapine 
Gwxo  ,  strìngea  le  vwgini  nel  crine  • 
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3i 
^a  per  le  rie  ch'ai  pm  sublime  eolie 
SagUott  verso  oocidentef  ov'èilgraa  tempio, 
Tolto  del  sangue  ostile  orrido  e  molle 
Rinaldo  corre  ,  e  caccia  il  popol  empio  « 
)Lia  fer«  spada  il  generoso  estolle 
^vra  gli  armati  capi  •  e  ne  fa  scempio  • 
K  schermo  frale  ogn'  elmo  ed  c^i  scudo  : 
Pifesa  è  ijui  r  ei«er  dell'  arme  ignudo  • 

32 

Sd  centra  il  ferro  il  nobil  ferro  adopra, 
E  sdegna  negrinenm  esser  feroce  ; 
E  quei^  ch'ardir  non  armi*  arme  non  copra^ 
Caccia  col  guardo  e  con  l' orrìbil  voce  • 
Vedresti ,  cu  valer  mirabil*  opra , 
Come  or  disprez^a  i  ora  minaccia,  or  noce: 
Come  con  nschio  dise^ual  fugati 
Sono  egualmente  pur  nudi  ed  armati . 

Già  col  piJi  imbelle  volgo  anco  ritratto 
S'è  non  picdolo  stuol  del  piii  guerriero 
Pfel  tempio ,  che  più  volte  arso  e  rifatto , 
Si  noma  ancor  dal  fondator  primiero , 
Pi  Salomone  ;  e  fu  per  lui  già  fatto 
Di  cedri ,  e  d'oro^  e  di  bei  marmi  altero  • 
Qr  non  si  ricco  già  ;  pur  saldo  e  forte 
£  d'alte  torri ,  e  di  ferrate  porte  • 

Giunto  il  gran  cavaliero  ove'raccolte 
S'eran  le  vxn>e  in  loco  ampio  e  sublime , 
Trovò  chiuse  le  porte ,  e  trovò  molte 
Difese  apparecchiate  in  6U  le  dm^ 
Alzò  Io  sguardo  orribile ,  e  due  volte 
Tutto  il  mirò  dall'alte  parti  all'  ime , 
Varco  angusto  cercando  ;  ed  altrettante 
Il  oìrconaò  con  le  veloci  piante  • 
6  * 
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Qual  lupo  predatore  fill*'aer  bruno 
Le  chiuse  mandre  ,  insidiando ,  aggira  , 
Secco  r  avide  fauci  ,  e  nel  digiuno 
Da  nativo  odio  stimulato ,  e  et  ira  ; 
Tale  egli  intorno  spia  s"  adito  aliano 
(  Piano  od  erto  che  siasi  )  aprii*  si  iiiira  . 
Si  ferma  alfiu  nella  gran  piazza  ;  e  d'a];to 
Stanno  aspettando  i  miseri  V  assalto  •  ' 
36 

In  disparte  giacca  (qual  che  si  fosse 
L'uso  a  cui  si  serbava  )  eccelsa  ti^ave  s 
Nò  cosi  alte  mai  y  né  cosi  grosse 
Spiega  r  antenne  sue  Ugura  nave  .^ 
Ver  la  gran  porta  il  Cavalier  la  mosse 
Con  quella  man  cui  nessun  pondo  è  gl'ave  ;' 
E  ,  recandosi  lei  di  lancia  in  modo  , 
Urlò  d' incentro  impetuoso  e  sodo  • 

Restar  non  può  marmo  o  metallo  avanti 
Al  duro  urtare  ,  al  riurtar  più  forte  . 
Svelse  dal  sasso  i  cardini  sonanti  t 
JKuppe  i  serragli ,  ed  abbattè  le  porte . 
Non  l'ariete  di  far  più  si  vanti  ; 
Non  la  bombarba  ,  fulmìoe  di  morte  , 
Per  la  dischiusa  via  la  gènte  inòndk , 
Quasi  un  diluvio  >  e  '1  vincitor  seconda , 
38 

Rende  misera  strage  atra  e  flinesta 
L'alta  magion ,  che  fu  magion  di'  Dio  « 
O  giustizia  del  ciel ,  quatito  men  nresta  ^ 
Tanto  piùgrave  sovra  il  popol  rio  ! 
Dal  tuo  secreto  provveder  fu  desta 
L' ira  ne*  cor  pietosi ,  e  incrudelfo  . 
Lavò  col  sangue  suo  Tempio  Pagano 
Quel  tempio ,  che  già  fatto  avea  profano  •  « 
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Ma  intanto  Solìman  rer  la  gran  torre 
Ito  se  n'  è  y  che  dì  David  s' appella  ; 
E  qui  fa. de'  guerrier  i' avanzo  accorre  ,  . 
E  sbarra  intorno  e  questa  strada  e  queìlas 
E  1  tiranno  Al'adiuo  anco  v|  eorre . 
Come  il  Soldan  lui  vede,  a  lui  favella  : 
Vieni ,  0  famoso  te ,  vieni ,  e  là  sovra 
Alla  rocca  f^rti^siina:  ricovra  : 
4o 

Glie  dal  furor  delfe  nemiche  spade 
Guardai;. vi  puoi  .la  tua  salute  e  *ì  regno  . 
Ohimè  {  riaponde  )  ohimè ,  che  la  cittade 
Strugge  dal  fondo  suo  barbaro  sdegno  ; 
E.  Jfi  9)ìa»vj|#,^«  11.  nòstro  imperio  cade  * 
Vissi  j  ^  rf»air  nD>li  vivo  or  niù,  né  regno. 
Beprsi.puòfdu^a  noi  lummor  a  tutti  è  giunto 
Ji*iUtiiBi(»  di V  J' iàevìtabil  pnhtot  v^ 

Ov*è  y^gnot  r  la^tuajrirtnte  antica  ? 
^HssjB  il  Soldàn  tutto  crucciosa  allora  ) 
Tolgaci  i  regni  pur  sorte  nemica  ; 
Che  *J  regal  prègio  è  nostro,  e  'n  noi  dimora. 
Macola  dentro  omai  dalla  fatica 
Le  stanche  e  gravi  tue;  membra  ristora  . 
Così  gli  paria  ;  e  fa  che.  si  raccoglia 
Il  viecehio  re  nella  guardata  sogua  . 
4^ 

Egli  ferrata  maiza  a  due  man  prende  > 
E  si  ripon  la  fida  spada  al  fianco  ; 
E  stasa»  al  varca  intrepido ,  e  difende 
Il  chiuso  delle  strade  al  popol  franco . 
Eran  mortali  te  percosse  orrende  : 

auella  che  non  uccide  y  atterra  almanco  : 
f a  fugge  ognun  dalla  sbarrata  piazza, 
Dove  vede  appressar  V  orribil  mazz^a  • 
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43 
Ecco  da  fera  compagnia  se^io 
Sopraggiui^va  il  toloaan  Raimondo  ^ 
AI  periglioso  ij^séo  il  yecchio  ardito  ' 
Cerse^  e  sprezzò  di  <{uei  gran  cdpi  il  pondo* 
Primo  ei  ieri  ]  ma  ìnTano  ebbe  ferito  ; 
Non  feri  invano  il  feriKHr  secondo  : 
Ch'  in  fronte  il  colse  ,  e  l'atterro  col  peso 
Snpin ,  tremante,  a  braccia  aperte,  e  steso. 

44 

Finalmente  ritorna  anco  ne^  Tinti 
La  virtù  ,  che  '1  timOTeareafn^aU  ; 
E  i  Franchi  vincitori  oson  rispmti^ 
O  pur  caffgiono  uccisi  in  sii  l'entrata* 
Ma  il  Soldah  ,  che  giacer^infri  gli  estinti 
Il  ti^ambrtitaduce  a  i  lAfe  si  gjurta  ,  ^  ^ 
finda  a  i  snoì  cavàlìeÀ'cositd  sia  tfàtté    ' 
Dentro  alled>arré>  epr^onieraìtt'fotto'. 

Sì  movon  <|nègli  m  eseguir  l' efletto , 
IVIa  trovan  darà  e  faticosa  impresa  ; 
Perchè  non  è  d' alcun  dei  suoi  neretto 
fiaimondo ,  e  corron  tutti  in  sua  difesa . 
Quinci  furor  ,  quindi  pietoso  affetto 
Pugna  ;  -uè  vii  cagione  è  di  contesa  ; 
Di  si  grand'  uom  la  libertà,  la  vita 
Questi  a  guardar  j-^uegli  a  rapir  invita  « 

Pur  vinto  avrebbe  a  lungo  andar  la  prova 
Il  Soldano  ostinato  alla  vendetta  , 
Ch'alia  fulminea  mazza  oppor  non  giova 
O  doppio  scudo ,  o  tempra  d'elmo  eletta  : 
Ma  grave  aita  a*  suoi  nemici  e  nova , 
Di  qua  ,  di  là  vede  arrivare  in  fretta  ; 
Che  da'  duo  lati  opposti  in  un  sol  punto 
U  sopran  duce,  e  '1  gran  guerriero  è  giunto. 
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Còmepastor,  quando  fremendo  intorno 
Il  vento  e  i  tuoni ,  e  balenando  i  lampi , 
Vede  oscurar  di  mille  nubi  il  giorno  » 
Ritrae  le  greggie  dagli  aperti  campi , 
È  sollecito  cerca  alcun  soggiorno.^ 
Ove  r  ira  del  ciel  secnro  scampi  : 
Ei  col  grido  indrizzando  e  con  la  verga 
Le  mandre  innaim ,  agli  nltmii  s'atterga  : 
48 

Cosili  Pa^^an^y  cbe  già  venir  sentia 
L' irreparabil  tuibo  e  la  tempesta  , 
Che  di  fremiti  orrendi  il  ciel  feria  , 
D'arme  iBjjombrando  e  quella  parte  e  oue- 
Le  custodite  g^iti  innanzi  iniria  (sta, 

Nella  gran  torre  ^  ed  egli  ultimo  resta  • 
Ultimo  parte' >  e  si  cede  al  periglio  , 
Ch'  audace  appare  in  provino  consiglio  • 

49 
Pur  a  fatica  avvien  che  si  ripari 
Dentro  alle  porte ,  e  le  riserra  appena  , 
Che  già  rotte  le  sbarre  y  a  i  limitari 
ilìnaUio  vien  ,  né  quivi  anco  s'affreùa  • 
Desio  di  superar  chi  non  ha  pari 
In  opra  d'arme,  e  giuramento  il  mena  : 
Che  non  oblia  che/n  voto  egli  promise 
Di  dar  morte  a  colui  che  '1  Dauo  uccise  • 
5o 
'  È  ben  allor  allor  l' invitta  mano 
Tentato  avria  rinespugnabiimuro; 
Né  forse  colà  dentro  era  il  Saldano 
Dal  fatai  suo  nemico  assai  secui*o  ; 
Ma  già  suona  a  ritratta  il  capitano  ^ 
Già  Torizzonte  d'ogni  intomo  è  ^curo  : 
GoflEredo  àUogsia  nella  terra  ,  e  vuole 
BinnoT^  poiT  assalto  al  novo  solo  > 
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Si 
Diceva  a  i  suoi,  lietissimo m  sembiante  : 
Favorito  ha  il  granDio  rarmi  cristiane  : 
Fa  tto  è  il  sommo  de'  fatti  y  e  poco  avanza 
Dell'opra  ^  e  nulla  del  timor  rimane  . 
La  torre  (  estrema  t  misera  speranza 
DegP  Infedeli  )  espugnerem  dimane  . 
Pietà  frattanto  a  confortar  v'inviti^ 
Con  sollecito  amor  gli  egri  e  i  feriti. 

Ite  9  e  curate  quei  e'  han^fr  Ita  acquisto 
Di  questa  patria  a  noi  col  sangue  loro  : 
Ciò  piii  conviensi  a  i  cavalier  di  Cristo  y 
Che  desio  di  vendetta  ^  #  £  tesoro  • 
Troppo ,  ahi  troppo  di  strage  oggi  s'èvistd^ 
Troppa  in  alcuni  avidità  dell' orò  • 
Bapir pili  óltra ,  e  incrudelir  i*  vieto; 
Or  divulghin  le  trombe  il  mio  divieto  • 

Tacque;  e  poi  se  n'andò  là  dove  il  conte 
B'iavuto  dal  colpo  anco  ne^eme , 
Né  Solìman  con  meno  ardita  fronte 
A1  suoi  ragiona»  e  '1  duol  toelPalma  preme: 
Siate  y  o  compagni ,  di  fortuna  ali  onte 
Invitti  y  infin  che  verde  è  fior  di  speme  ; 
Che  sotto  alta  apparenza  di  fallace 
Spavento,  oggimen  ^ave  il  ditnno  giace. 

Prese  i  nemici  han  sol  le  mura  e  i  tetti 
E'I  v^ilgoumily  non  la  cittade  han  presa  : 
Che  nel  capo  del  re  •  ne'  vosti'i  petti , 
Nelle  man  vostre  è  la  città  comi»^esa  . 
Veggio  il  re  salvo  ^  e  salvi  i  suoi  più  eletti; 
Veggio  chC/Ue  circonda  alta  difesa  . 
Vaiip  trofeo  d'abbandonaU  terra 
Abbiaofli  i  Franchi ,  alfin  perdan  I^  guerra, 
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E  certo  r'S<m<Gh«p6fderanIa  dlfiae; 
Gbe ,  nella  sorte  fvosptrà  insolentì , 
Fian  volti  agli  omicidi ,  alle  rapine , 
Ed  agi'  ineiui'ifosi  abt>racciamenti  : 
E  saran  di  leggier  tra  le  raine  9- 
Tra  gli  stupri  eie  prede  opjptesìi  e  spenti. 
Se  in  tanta  traccft^tiifza  ornai  sorgiunge 
L* oste xl' Egitto:  #  nen  paole  esser  lunge« 
56 

Intanto  noi  sighorcjggrar  a>^  sassi 
Potvem  dèli  a, citta  gli  .alti  edifici  ; 
Ed  ogni 'calle  onde  ai  sepolcro  vassi  9^ 
Torran  le  nostre  macchine  ai  iiemici  * 
Così ,  vigor  porgendo  9.  i  cor  ^ià  lassi , 
La  speme  rinnovò  negl' ^felici  . 
Or  fvien^re'({<!ii  «ai  cose  «ran  prassate  >    ' 
Errò  Vj^n  ti!)a'«q^U^4c}riere  armate  •    * 

Ali*  eMPcftnatver^q  ek'tto  in  spia  y 
Già  jdeclinanda  il  sol  \  partì  Vafrino , 
E  corse  oscura  e  solitaria  via  , 
Notturno  te  sc(»iosdiito  peregrino  : 
Ascalona  passò  y  che  non  i^cia 
Dal  balcon  d*x)rtente  aneo  il  mattino  ; 
Poi ,  quando  *  nel  mei^iggio  il:  solar  lampo^ 
A  visttf  «fa  tiel  poderoso  'campo  • 
58 

Vide  tettde  infinite ,  e  renUlanti 
Stendardi  in  cima  azKnrri  e  persi  e  gialli  ; 
E  tante  udì  lingue  discordi ,  e  tanti 
.Timpani  «  comi  e  l>arì>ari  metalli , 
£  voci  di  cammelH'e  d-  elefanti  ^ 
Tra  1  nitrir  de*  magnanimi  cavalli  ^ 
Che^fira*aedidse:  qui  T  Africa  tutta 
Traala^-  tiene ,  e  qti|  V  Asia  è  tìondutu  • 
6  ** 
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Mira  egli  al€|iiaBtQpm  come  sia  forte 
Del  campo  il  sito,  e  qual  vallo  il  circonde. 
Poscia  non  tenta  vie  furtive  e  torte , 
Né  dal  frequente  popolo  s'asconde; 
Ma  per  dritto  sentier  tra  rene  porte 
Trapassa; ed  or  dimanda  ea  or  risponde* 
A  dimanae,  a  risposte  astute  epronte. 
Accoppia  baldanzosa  ,  audace  fronte  • 
60 

Di  qua  I  di  là  sollecito  s' aggira 
Per  le  vie ,  per  le  jiiazze  e  per  le  tende  * 
I  guerrìer  ,  1  des^rier ,  Tarme  rimira  ; 
L^ti  e  ^H  ordini  osservale  i  nom  i  apprende. 
Né  di  CIÒ  paffo  ;  a  ma^ior  cose  aspira  : 
Spia  gli  occulti  disegni ,  e  parte  intende  « 
Tanto  s'  avvolge ,  e  <hisì  destro  e  piano , 
Ch'adito  s'apre  al  vpadijgUon  soprano  « 

Vede ,  mirando  qui ,  sdruacìta  tela  , 
Ond'  ha  varco  la^  voce ,  onde  si  sceme  ^ 
Che  là  proprio  risponde  ove  son  de  la 
Stanza  regal  le  ritirate  interne  ; 
Si  che  i  secreti  del  signor  mal  cela 
Ad  uom  ch'ascolti  dalie  parti  esteme  . 
Vafrin  vi  guata,  e^  par  eh  ad  altro  intenda, 
Come  sia  cura^  sua  conciar  la  tenda  • 
6a 

Stavasi  il  capitan  la  tésla  ìgmklo  • 
Lemembra  armato^  e  con  purpureo  amman- 
Lungeduo  paggi  avean  Telm^eloscudo  (to. 
Preme  egli  uirasta^e  vi  s'appoggia  alquanto. 
Guardava  un  uom  di  torvo  aspetto  e  crudo, 
Membinito  ed  alto ,  il  guai  gli  era  da  cimto. 
Vafrino  è  attènto  ^  e  di  Goffiredo=a  nome 
Parlar  sentendo^  iilaa  gli  prfechiel  WHne. 
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63 
Parla  il  duce  a  colui  :  donane  secnro 
Sei  Qosi  tu  di  dar  morte  a  Goffredo  ? 
Risponde  qnegli  :  io  sonne ,  e  'n  corte  giu^o 
Non  tornar  mai  «  ae  vincitor  non  riedo  : 
Preverrò  ben  color  che  meco  furo 
Al  congiurare;  e  premio  altro  non  cbiedo^ 
So  non  cfaMo  possa  un  bel  trofeo  dell'armi 
Drizzar  nel  Cairo  «  e  aottopor  tai  carmi  : 

Questearmeinfiuerraatcapitanfràncesei 
Distrnggitor  delrAsia  ^  Ormondo  trasse , 
Quanto  gli  trasse  Palma  ;  e  le  sospese  , 
Perchè  memòria  ad  ogni  età  ne  passe  • 
Non  fia  (  l'altro  dicea  )  cbe  1  re  cortese 
L'- opera  grande  inonorata  lasse  t 
Ben  ei  darà  ciò  che  per-  te  si  chiede  ; 
Ma  con  giunta  l' avrai  d' alta  mercede  « 

65  /       ^ 

Or  apparecchia  pur  V  armi  mentite  ; 
Che  'l^orno  omai  della  battaglia  è  presso: 
Son  (  rispose  )  già  preste  .  E  qui  y  fomite 
Queste  parole  ^  e  1  duce  tacque  »  ed  esso« 
£estò  Vafrino  alle  gran  cose  udite 
Sospeso  e  dubbio  ;  e  rivolgea  in  se  stesso 
Qual  arti  di  congiura  y  e  quali  sieno 
Le  mentite  armci  e  noi  comprese  appieno. 

65 
Indipanissi^  e  quella  notte  intera 
Desto  pasaò^  ch'occnto  serrar  non  jofse; 
Ma  quando  poi  di  novo  ogni  bandiera 
All'  aure  mattutine  il  campo  sciolse  f  ^ 
Anch'ei  marciò  con  l'altra  gentein  schiera, 
Fermossi  anch' ^  o vocila  alb^ifgo  tol^e  ; 
E  pur  anco  tornò  di  tenda  in  tenda  » 
Per  udir  cosa)  oiide.il  ver  meglio  intenda. 
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67 
Cercando  ^  trova  in  sede  alta  e  pomposa 
Fra  cavalieri  Armida  e  fra  donzelle , 
Cheustasii  in  se  romita  e  sospirosa  ; 
Fra  se  co'  suoi  pensier  par  che  favelle  • 
Sn  la  candida  man  la  guancia  posa  , 
£  china  a  terra  V  amorose  stelle  . 
Non  sa  se  pianga  o  nos  ben  può  vederle 
ymidi  gli  occhi  y  e  gravidi  dì  perle  . 


Vedele  incontra  il  fero  Adrasto  assiso , 
Che  par  ch'occhio  non  batta  e  che  nonspirif 
Tanto  da  leipendea  ;  tanto  in  lei&o 
Pasceva  i  suoi  famelici  desiri  . 
Ma  Tisaferao  f  or  V  uno  or  Taltro  in  viso 
Guardando,  or  vienchebrami,  or  che  sWi- 
£  segna  il  mobil  volto  or.  di  colore  ^     (ri; 
Di  rabbioso  disd^no  ,  ed  or  d' amore . 
69  (colto 

Scoile  poscia  Al  tamor  che  incerchio  ac-* 
Frale  (fonzelle alquanto  era  in  disparte  t 
Non  lascia  il  desir  vaso  a  freno  sciolto  ; 
Ma  ^*a  gli  occhi  cupidi  con  arte . 
Volge  un  guardo  alla  mano,  uno  al  bel  volto; 
Talora  insidia  più  guardata  parte  ; 
£  là  s' interna  ore  mal  cauto  apria 
Fra  dn^  mamme  un  bel  vel  jsecireAa  via .. 
7© 

Alza  al6n>  gli  occbi  Armida,  e  puralquan- 
La  bella'  fronte  sua  torna  sereninf       (  tl> 
£  repente  fra  i  nuvoli  del  pianto 
Un  soave  sorriso  apre  19  balena:  : 
Signor  ,dicea',  membrando  il  vostro  vanto, 
L^anima  mia  puote  scemar  la  peòa  ; 
Che  d' esseir  vendicata  in  breve  aspetta  : 
E  dolce  è  V  ira  ìa  aspettar  vendetta  • 
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Risponde  r  Indi'an  :  la  fronte  nie^rta 
Deh  per  Dio ,  rasserena ,  e  '1  doolo  alWgia^ 
Ch'assai  tosto  2|vyerrà  che  V  empia  tèsta  \ 
Di  quel  Rinaldo  a  j)iè  tronca  ti  Tcggia  ; 


promisi 
Motta  non  ùl  ,  ma  tra  suo  cor  si  rode  • 

'  Yoiffendoin  Tìsaferno  il  dolce  sguardo; 
Tu, che; dici,  signor?  colei  soggiunge  • 
Risponde  egli  infingendo:  io,  che son tardo, 
Seguiterà  il  valor  cosi  da  lunge 
Di  questo  tuo  terribile  e  gagliardo  • 
E  con  tai  detti  amaramente  il  punge  . 
Ripiglia  r  Indo  allor  :  ben  è  ragione 
Che  litnge  segua  ,  e  tema  il  paragone  5 
73 
GroUando  Tisaferno  il  capo  altero  , 
Disse  :  oh  ibss'io  signor  del  mio  talento  ! 
Libero  a^ressim  questa  spada* impero) 
Che  tosto  e'  si  parria  chi  sia  più  lento , 
Non  temo  io  te ,  né  tuoi  gran  vanti,  0  fero; 
Ma  il  cielo ,  e  1  mio  nemico  Amor  pavento. 
Tacque  ;  e  sorgeva  Adrasto  a  far  disfida  j 
Ma  la  prevenne ,  e  »'  interpose  Armida . 

DIsìj'  ella  •  o  cavaher ,  perchè  quel  dono 
Donatali  più  volte  ;  knk^o ^togliete  ? 
Miei  eampion  sete  voi  :  pur  esser  buono 
Dovria  tal  nome  a  por  tra  vói  quiete .      1 
Meco  s' adira  chii  s' adira  v:  io  sono 
Neir  offese!' offesa  ;evoi'l  sapete.     - 
Così  lor  parla  ;  e  cosi  avvien  che  accordi 
Sotto  giogl^ di finrro  alme  discordi.   * 
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.  7$ 

E  presente  Vafrino  ,*  e  '1  tatto  asoolu  ^ 
E fottrattone  il  vo^, indi  «i  toglie  • 
Spia  ddl' alta  congiara ,  e  lei  ravrolta 
Trova  in  tileoào ,  e  nulla  ne  raccoglie  • 
Chiedene  imprcmtamente  anco  talvolta*, 
E  la  difficoltà  cresce  le  voglie  • 
O  ^ai  lasdar  la  vita^  egli  è  disposto , 
O  nportaime  il  gran  secreto  ascosto . 
76 

Mille  e  più  vìe  d^accorgìniento  ignote , 
Mille  e  più  pensa  inusitate  frodi  ; 
E  pur  con  tutto  ciò  non  gli  son  note  ^ 
Dell'  occulta  congiura  o  Tarme  o  i  modi  . 
Fortuna  alfin  iqael  ch'ei  per  se  non  pnote) 
Isvilnppò  d*ogDx  suo  dnnbio  i  nodi  ; 
Si  ch'ei  distinto  e  manifesto  intese  > 
0)aie  r insidie  al  pio  Boglion  siin  tese» 

77 

Era  tornato  ov'  e  por  anco  assisa 
Fra'  suoi  campioni  la  nemica  amante , 
Ch'ivi  opportbn  V  investigarae avvisa  f 
Ove  genti  traean  si  varie  e  tante  « 
Or  qui  s'accosta  a  una  donzella ,  in  goisa 
Che  par  che  v'abbia  conoscenza  avante  : 
Par  V*  abbia  d  amistade  antica  usanza  ; 
E  ragiona  in  afl^ile  sembianza  ^ 
p6      ^ 

E^li  dicea'  ^  quasi  per  gioco  9  anch'io 
Vorrei' d' alcuna i>ella  esser  campione  ; 
E  troncar  penserei  col  ferramio 
Il  capo  o  diBinaldo  o  del  Buflicme  • 
Chiedila  pare  a  me  ,  se  n'  hai  aesfo , 
La  testa  d' alcun  barbaro  barone  • 
Così  comincia  ,  e  pensa  a  poco  a  poco 
A  più  grave  parlar  ridurre  il  gioco  • 
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79    .  - 

Ma  in  questo  dir  sorrise^  9  fe*  lideiido 

Un  cotal  atto  suo  nativo  usato  • 

Una  dell'altre  alle»*  qui  sorgiungendo  ^ 

L'  udì  9  ^uardoUo  ,  e  poi  gli  V^ine  a  lato  ; 

Disse  :  involarti  a  ciascun?  altra  intendo  ; 

Né  ti  dorrai  d' amor  male  imjMegato  , 

la  mio  campion  t' eleggo;  ed  in  disparte  f 

Come  a  mio  cavalier ,  vo'  ragionarte  •         ^ 

|?o 

:  fittirottò« parlò:  Riconosciuto 

Ho  te ,  Vafii*in.;  tu  me  conoscer  dei . 

Nel  cor  turbossi  Io  scudiero  astuto  ; 

Pur  si  rivolse ,  wrridendo^^  a  lei  :         >   ' 

Non  t'ho  (che  mi  sovvenga)  unqua  veduto; 

E  degna  pur  d' esser  mirata  sei  . 

Questo  son  ben  ,  eh*  assai  vario  da  quello 

Che  tu  dicesti,  è  il  nome^  ond'io  m'appello* 

8i 

Mesulla  piaggia  dì  Bis^ta  aprica 
Lesbin  produsse,  e  mi  nomò  Almanzorre . 
Tosco  (  disse  ella  )  ho  conoscenza  antica 
D'ogn^esser  tuo;  né  già  mi  voglio  apporre. 
Non  ti  celar  da  me ,  ch'io  sono  amica  ^ 
Ed  in  tuo  prò  vorrei  la  vita  esporre  . 
Erminia  son  ,  già  di  re  figlia ,  e  serva 
Poi  di  Tancreoi  un  tempo ,  e  tua  conserva, 
«a 

Nella  dólce  |>rigion  due  lieti  mesi 
Pietoso  pngicttiier  m'avesti  in  guaindaL^ 
£  mi  servisti  in  bei  modi  cortesi  « 
Ben  dessa  i'  son,  ben  dessa  i'  soó;  rigii^i«da .. 
Lo  scudier ,  come  pria  v'ha  gli  occm  intesi^ 
La  bella  faccia  a  ravvisar  non  tarda  • 
Vivi  (  ella  so|[ffiungea  )  da  me  sl»cnro  t    * 
Per  questo  ciel ,  per  rqnesttt  aol  te  '1  giuro . 
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•  .Ansi prtgar  ti  ^o^'che  qoaado  tomi 
Mi  riconduca. alla  prigìon  mia  cara  r 
Torbitle  notti  e  tenebrosi  giorni  , 
Misera  tìto  in  libertste  amara  .  ^       m 
E  M  qui  per  ispia  ibrse^òggiornì , 
Ti  81  fa  incontro  alta  fortuna  e  rara . 
Saprai  da  me  congiiiFè  ,  e  ciò  ch'altrove 
Malage voi  sarà,  eoe  tu  ritrove  w  i . 

Cosi  gii  pària;  e  iAantb  0t  miiid'e  itték  i 
Pensa  all'esempio  della  falsa  Armida  «  *  '  T  * 
Femmina  è  cosi  gàrrula  e  fallaesi;        '   •'* 
Vuole  e  disvuole;^èiblleaop3.chesebfìda. 
Sì  tra  se  volge  .  Or ,  se  venir  ti  piace  , 
(  Alfin  le  disse  )  k)  n:e  sarò  )tua  gt^da  « 
Sia  fermato  tra  inoirgnesto  e  conobìiiso  ? 
Serbisi  il  parlar  d'  «uro  a  miglior  uso  ; 
&S 

Gli  ordini  dannò  di  ralirc  insella 
Anzi  il  mover  del  campo  allora  allora . 
Parte  Vafrin  del  padiglione  ;  ed  ella 
Si  torna  all'  ala*e  j  e  alquanto  ivi  dimora  • 
Di  scherzar  fa  sembiante ,  e  pur  favella 
Del.campion  novo  ,  e  se  ne  vien  poi  fuora. 
Viene  al  loco  prescrìtto  ^  e  s!a«cdmpagna  ; 
Ed  esoon  poi  ael  campoialla  campagna . 


Già  eran  giunti  in  pàrèe  assai  rotriita , 
E  gttL«parian  le  saracine  tende , 
Quando  .ei  le  disse:  or  di*  come  alla  vita 
jSel'poGoffi«do  idtri  r  insidie.tftnde 
AUor  colei  ddUa:  congiura  ordita 
L'  iniqbajt3ela>a  lindìspiega  e  stende.* 
Son(  gJjbdnrtKni  )f4)ettoF;  guerrier  di  corte  V 
Tra- quali  ilpììifìnn^so  è.Oiimondo  il  iorte« 
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Questi  (che  che  lor  mora,  «riio  0  disdegno) 
Han  cospirato ,  e  l' arte  lor  fia  tale  ^  ' 

?uel  di  che  'n  lite  verrà  d'Asia  il  regno  V 
ra  due  gran  campi  in  gran  pugna  campale. 
Avran  su  Tarme  della  croce  il  ^gop  ,     ^ 
E  r  arme  arranno  alla  francesca;  e  quale  ' 
La  guardia  di  <joSredo  ha  bianco  ed'oi'ò 
Il  suo  vestir  ,  sai^à  V  abito  loro  •  i  >'' 

88 

Ma  ciascun  terrà  cosa:  in  su  V  elmetto , 
Che  noto  a'  suoi  per  uom  pagano  il  faccia  : 
Quando  fia  poi  rimescolato  e  stretto 
L'uncampo  e  l'altro,  elliporransi  in  traccia, 
E  insidierannoal  yalorosoi  petto ,     ,    '    ^ 
Mostrando  4i  ■.  custodi  amica  faccia  ';        ' 
E  '1  fe#ro  armato  di  yeljena  avranno^ 
Perchè  mortai  sia  d' ógni  piaga  il  danno  » 
89 

E  perchè  fra'  Pagrai'aneo  «sassi  » 
Ch'io  so  vostr'ttsi ,  ed  arme^  e  sopravveste; 
Fer  che  le  false  insegne  ia  divisassi  > 
E  fui  costretta  ad  opere  moleste  . 
Queste  son  le  cagion  che'J  campo  io  lassi: 
Fuggo  r  imperiose  altrui  richieste . 
Schivo  ed  aboiTO  in  qual  si  voglia  modo 
Contaminarmi  in  atto  alcun  £  fròdo . 

Queste  son  le  cagion  :  ma  non  già  sole . 
E  qui  $ì  tacque, e  di  rossor  si  tinse, 
E  chinò  gli  occhi ,  e  1- ultime  parole 
Kitener  volle ,  e  jaon  ben  Je  distinse . 
Lo  scudier  ,  che*da  lei  ritrar  pur  vuole 
Ciò  eh'  ella  ver£[ognandoin  se  ristrinse  } 
Di  poca  fede ,  disse  ,  or  perchè  cele 
Le  piii  vei'è  cagioni  al  tuo  fedele*  ?•    .      . 
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99 
Ma  poichèquel  desio ,  che  fu  rJpresso 
AIcuDndi  per  la  tema  ^  in  me  risorse , 
Tornarmi  rìtentand^'al  loco  stesso  ^  > . 
La  medesma  sciagura  anco  nt!  oocorse  • 
Fugrìr  non  potei  sàk  ;  ch'era  ornai  fNresso 
Prechtrlce  masnada  ^  e  troppo  corse  « 
Cosi  fui  presa  ;  e  quei  die  mi  rapirò  , 
Egizi  fur,  M  a  Gaza  indi  aeu  giro  ;  > 

too 
E  'q  don  m^arfnial  capitano  y  a  cui 
Diedi  di  mC:Qoalf{|»ài%i>Q'l  persuasi   ^ 
Si  >  'ch'  onorala  q  jioi^ì'olata  fui        . 
Que'  jdi  fcb^.jcim  iAiRmida  iiuorimasi . 
Co^yiuwii  piàvoU^.ialbnia  ^Itroa^  !  *i  ol 
E  me  'n:  j^UvtfUai.  £49ed)i'iiiieLìd«ritjoajii>.^ 
PnrJi^-pi)^  C«|ei««.ailio{TÌaerii^' 
I^  taafe:Yolt#,Ub€inaa/e^ÉeÉ^ft^    .  "^ 

hot 
Ohp4i;  colhi^cb^  ciroaéidlolle  intorno 
Airalma  si  cha  non  fla'cht  Jesdoglia  ^ 
Non  dica:  errante  auoelky  altro  ao^[giomo 
Cerqati  pttre  t.fi.mi^  aeco  non^  iroglia  ; 
Ma  pietoso  gradìfcK  il  mio  ritorna^  ; 
E  ndl' antica  n^alprigtoa  m'atcèi^lia  * 
Cosi  dioeagli  i^rmmia  ;  e  insieme  andar# 
.La  notte  e"l  gioluio  ragionando  a  paro  • 

ipa 
Il  pili  osato  sentierlaaciòVafrinOy 
Calle  cercioidQ  o^piii  secuvoio  corto  i 
Giunsero  in  loco 'alla tcittà  vicino  y    * 

guandoèil^ol  neiroc<^0|eiàd)runarocta; 
trovarondi  sapgtie  atro  il  cammino  ^ . 
E  poi  vider  nel  sangue  :up:guer¥Ìer  morto, 
Che  le  vie  tutte  ingombra,  e  là  gran  faccia 
Ticn  vpUa  al  cielo^emc^toancamiiuccia. 
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iq3' 
L'^aoSdl'  ftpmc  e  '1  portamento  estram) 
Pagan  mostrarlo  t  e  Jo  scudier  ti*aidorsc . 
Uii  adttò  alquanto  ne  fiacca  lootaho  , 
Che  tofsto  anli  occhi  di  Vafrino  occorse. 
Egli  disse'  Ira  ée  •  rfuesti  è  cristiano  ; 
Più  il  thiseptfsteia  fi  vestir  brnno  in  forse  • 
Salta  di  sella  ,  e  ^H  disopra  il  vi^o  ; 
Ed  i  ohibiè',  gvidaj  è  ^  faùcredi  ucciso  ;    - 

A  riguardar  sovra  il  guefrier  feroce 
La  male  avventurósa  era  fermata  , 
Quando  dal  suon  della  dolente  voce 
Per  lo  mezzo  del  cor  fa  isaettata  .     • 
Al  nome  di  Tancredi  ella  veloce  ^' 

Accorse,  in  cttiia  d'ebra  e 'forsennata  ;  '    ] 
Vista  la  faccia  Colorita  "e^  bella  , 
Non  scese  ,  no;  precipitòdi  sellar.   » 
ro5 

E  in  lui  versò  d' inessiccabil  vena  , 

Lacrime  ,  e  voce  di  sOvspiri  mista  : 
In  che  misero  punto  or  qui  mi  mena 
wFortuiia  ?  a  che  veduta  amara  e  trista  ? 
Dopo  ffi-art  tempo  i'  ti  ritrovo  a  pena  , 
Tancredi  ,  e  ti  riveggio  ,  e  non  son  vista  2 
Vista  non  son  da  te ,  bèilthè  presente  ; 
E  trovando  ti  perdo  etei^nameute  . 

ro6  r         .     .  . 

Misera  ,  non  credea  ch'agli  occhi  mici 
Potessi  in  alcun  tempo  esser  noioso  : 
O?  cieca  farmi  volentier  torrei 
Per  lion  vederti ,  e  riguardar  non  oso . 
Ohimè  !  de'  lumi  già  sì  dolci  e  rei 
Ov'  è  la  fiamma  ?  ov'  è  il  bel  raggio  ascoso? 
Delle  fiorite  guance  il  bel  vermiglio 
Ov'è  fuggito  /  ov'  è  il  seren  del  ciglio  ? 
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107 
Ma  cbe  ?  MjunUido  e  scuro  aoc^  mi  pi^ci  ; 
Anima  bella ,  se  quiapi  entro  gire , 
S'odi  il  mio pÌ4nto»  alle  mie  yc^lie  audapi 
Perdona  il  iorto ,  e  '1  temerano  ardire  « 
Delle  pallide  labbra  i  freddi  baci , 
Cbe  più  caldi  sperai ,  vo'  pur  rapire  ; 
Parte  torrò  di  sue  ragioni  a  Morte  9 
Baciando  queste  labbra  esangui  e  smorta, 
108 
Pietosa  bocca  i  cbe  solevi  in  viu 
Consolar  il  iqìo  duol  dì  tue  purola , 
Lecito  sia  eh'  anzi  la  mia  partiu 
D' alcun  tuo  caro  bacio  io  mi  coiisole  ; 
E  Ibrse  allor  (  s'era  a  cercarlo  ardiu  ) 
Quel  dan  tu ,  eb*ora  convien  eh'  invole , 
Lecito  sia  eh*  ora  ti  ivm» ,  e  poi 
Versi  lo  spirto  mio  fra  i  labbri  tuoi , 
109 
Raccogli  tn  Tanima  mia  s^ace  ; 
Driza^ala  tu  dove  la  tua  ntnpo , 
Cosi  parla  gemendo,  e  si  disface      ^ 
Quasi  per  gli  occhi ,  e  par  conversa  m  rio. 
Rivenne  quegli  a  quel!'  pmor  vivace , 
E  le  laoguidè  labbra  alauanto  aprìo  : 
Apri  le  labbra  9  e  con  le  luci  chiuse 
Un  suo  sospir  con  que'  di  lei  confuse* 
no 
Sente  la  dònna  il  cavalier  che  geme , 
E  forza  è  purché  si  conforti  alquanto  9 
Apri  gli  occhi ,  Tanci'edi,  a  queste  estreme 
Essequie  (  grida  )  eh'  io  ti  fo  col  pianto  : 
Riguarda  me  ,  che  vò'  vernirne  insieme 
La  lunga  strada ,  e  vo'  morirti  a  canto  ? 
Riguarda  me  :  non  ten  fuggir  sì  presto  : 
V  ultimo  don  ch'io  ti  dimando  e  questo f 
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ApreTancredigli  occhi,  e  poi  eli  abbassa 
Toroidi  e  ^avì  ;  ed  ella  pur  si  lagna  • 
Bice  Vafrino  a  lei  z  questi  non  passa  : 
Carisi  adunque  prima ,  e  poi  si  piagna  • 
Egli  il  disarma  :  ella  tremante  e  lassa 
Porge  la  mano  all'  opere  compagna  • 
Mira  e  tratta  le  piagne ,  di  ferute 
Giudice  esperta  ^  spera  indi  salute  • 
Ila 

Vede  che  '1  mal  dalla  stanchezza  nasce  , 
E  dagli  umori  in  troppa  copia  sparti . 
Ma  non  ha,  fuor  ch*un  yelo,  onde  gli  fasce 
Le  sue  ferite,  in  A  solinghe  parti. 
Amor  le  trova  inusitate  fasce, 
E  di  pietà  le  insegna  insqjiite  arti: 
L'  asciugò  con  le  chiome,  e  rilegolle 
Pur  con  le  chiome,  che  troncar  si  volle» 
ii3 

Però  che  '1  velo  suo  bastar  nonpuote 
Breve  e  sottile  alle  si  spesse  piaghe. 
Dittamo  e  croco  non  avea;  ma  note 
Per  uso  tal  sapea  potenti  e  maghe  , 
Già  il  mortifero  sonno  ei  da  se  scote  : 
Già  può  le  luci  alzar  mobili  e  vaghe . 
Vede  il  suo  servo ,  e  la  pietosa  donna 
Sopra  si  mira  in  peregrma  gonna  » 
114 

Chiede:oVafrin,qui  come  giungi,  è  quan- 
E  tu  chi  sei ,  medica  mia  pietosa  ?        (do? 
Ella  fra  lieta  e  dubbia ,  sospirando , 
Tinse  il  bei  volto  di  color  di  rosa  . 
Saprai,  rispose,  il  tutto:  or  (  tei  comando , 
Come  meciica  tua  )  taci  ,  e  riposa  . 
Salute  avrai  :  prepara  il  guiderdone  : 
Ed  al  suo  capo  il  grembo  mdi  suppone  . 


tii  CANTO 

ii5 

Pensa  intanto  Vafnn ,  come  aU*osteUò 
Agiato  il  porti  anzi.più  fosca  sera  ; 
Ea  ecco  di  guerrier  giunge  un  drappello  • 
Conosce  ei  ben  che  di  Tancredi  ò  schiera. 
Quando  aOrontò  il  Circasso,  e  per  appello 
Di  batiaglia  chiamoUo ,  insieme  egli  era  • 
Non  seguì  lui ,  perck'ei  non  volse  allora  : 
Poi  duboioso  il  cercò  della,  dimora . 
ii6 

Segnìan  moltialtri  la  medesma  inchiesta; 
Ma  ritrovarlo  a vvien  che  lor  succeda . 
Delle  stesse  lor  bisaccia  essihau  contesta 
Quasi  una.  sede  ov'  ei^s'  appoggi  e  sieda 
Disse  Tancredi  allora  :  adnhque  resta 
Il  valoroso  Argante  ài  co^vi  in  preda  ? 
Ah  per  Dio .  non  si  lasci ,  e  non  si  frodi 
O  della  sepoltura ,  o  delle  lodi» 
117 

Nessuna  a  me  col  busto  esangue  e  muto 
Biman  più  guerrat  egli  mori  qual  forte; 
Onde  a  ragion  gli  è  quelP  onor  devuto  , 
Che  solo  in  terra  avanzo  è  della  morte  « 
Così  da  molti  ricevendo  aiuto  , 
Fa  che  *1  nemico  suo  dietro  si  porte  • 
Vafrino  al  fianco  di  colei  si  pose  , 
Siccome  uom  suole  alle  guardate  cose  • 
\  118 

Sog£[iuhJe  il  prence  :  alla  città  regale , 
Non  alle  tende  mie  vo*  che  si  vada  ; 
Che  s'  umano  accidente  a  questa  frale 
Vita  sovi*asta  ,  è  ben  eh'  ivi  mVaccada  ; 
Ch^'l  loco ,  ove  moi'ì  V  uomo  immortale , 
Può  forse  al  cielo  agevolai*  la  strada  : 
E  sarà  pago  un  mio  pensier  devoto  , 
D'aver  peregrinato  al  fin  del  voto  . 
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Disse  ;  e  colà  portato,  (^h  fu  posto 
Sovra  le  oiumie ,  e  1  prese  uu  sonno  cheto. 
Vafrino  alla  doiitzelia  ,  e  non  discosto  , 
Bitrova  albergo  assai. ehìnso  e  secreto  . 
Quinci  s*  invia  dov'è  Goffredo;  e  tosto 
Elettra ,  che  non  gli  è  fatto  alcun  diviato , 
Sebben  allor  ddla  futura  impi*esa 
lu  bilance  i  cousigli  appeudti  e  pesa  , 

|20 

Del  letto  ove  la  ètanca  egra  persona 
Posa  Aainiondo  ,  il  duce  è  s\i  la  sponda  , 
E  d*ogn*  intorno  nobile  corona 
Dp*  pm  potenti  e pii  «aggi  il  circonda . 
Or  mentre  jo  «èdcfiero  a  iUi  ragiona  , 
Non  v'è  chi  d'ahife  chieda,  0  chi  risponda; 
Signor  (  dicea  )  come  imj^oàcsti  and^i 
Ti'a  gr  lufedeli ,  e*|  campo  lor  cercai  • 

^  Ma  noiì  as|>éttar  già  phc  di  quélP  ostd 
U  innumerabil  numero  tf  conti  : 


V  vidi  eh* al  passar  le  valli  ascoste 


-  tonti; 

Perchè  non  bastan  T  ac<jue  alla  lor  sete ,' 
È  poco  è  lòr  piò  che  là  Siria  miete  • 

Ma  sì  de*  càvaller ,  si  de*  pedoni , 
Sono  in  gran  parte  inutili  le  schiere  . 
Gente  che  non  intende  ordini  o  suoni , 
Ne  stringe  ferro  .  6  di  lontan  sol  fere  .' 
Ben  ve  tìe  sono  al<panti  eletti  e  buoni , 
Ghe  seguite  di  Persia  han  le  bandiere  ; 
E  forse  s(|uadra  anco  migliore  è  quella 
Ghe  la  squ!^di*a  immortal  del  re  s' appalla. 

r.  il,  7 
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Ella  è  detta  inunorwrt  perchè  xiifeito  . 
In  quel  numero  mai  non  fu  pm*  d'  uno  ; 
Ma  empie  il  loco  voto  ,  e  sempre  eletto 
Sottentra  uom  novo,  ove  ne  manchi  alcunQ, 
Il  capiun  del  campo  t,  Emiren  detto .,    ' 
Pari  ha  in  senno  é  *i^  valor  poqhi,  o  nessuno; 
E'gli  comanda  il  ne  $  phe  provocarti 
Debbia  a  p ugna; campai icon  tutte  Taiii. 

u4 

Né  credo  già  eh'  al  di  secondo,  |avdi 
L*  esercito  nemico  a  comparii*e  : 
M^  tu  ,  Rinaldo  »  Asaai  convien  che,  guardi 
11  capo  ij,  ond'  è. fra  lor  tantodesire  : 
Che  1  pili  famQsi*in  arm^.eipiii  gagliardi 
Gli  hanno  incontra  arrotai^  0  ferreo  e  l'ìrt*; 
Perche  Armida  se^tes^a  in  gi^ijderdqqe 
A  (jual  di  loro  il  troncl^er^^ proppn^ . 

Fra  questi  è  il  yalorcw^  ■^(f^obil  Per$o  , 
Dico  AltamOro ,  il  re  di  barn^sicante .    : 
Adrasto  v^  è  cV  h*  il  regna  «i^q  là,  verso 
I  con6u  dell'  aurora ,  ed  è  gigante  « 
Uom  d*  ogni  d' umanità  co^i  diverso  , 
Che  frena  per  cavallo  up  elefante , 
V  è  Tisaferno ,  a  cui  nelP  esser  pi*ode 
Concorde  iama  dà  sovrana  .lode  .^ 

Così  dice  «gli  :  e  1  gmvenetta  in  volto 
Tutto  scintilla ,  ed  ha  negli  occhi  il  foco  ; 
Vorrià  già  tra  nemici  essere  avvolto  , 
Né  òape  in  se ,  uè  ritrovar  può  loco  . 
Quinci  Vafrìno  al  capitan  rivolto  : 
Signor ,  soggiunsf ,  in  sin  qui  detto  è  poco. . 
La  somma  nelle  cose  or  qui  sui  chiuda  i 
Impugueransi  in  te  V  ajrifMs  di  Oiuda . 
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127  ■'    ^'     ^  '.  « 
Di  parte  in  parte  ^QÌ  tutto  gli  espose 

Ciò  che  di  fraucjolénte  in  lui  si  tease  : 
L' arme  e  '1  yelen ,  l' iaseghe  insidiose  , 
Il  vanto  udito ,  i  premi ,  e  le  promesse  . 
Molto  chiesto  gli  fu  ,  piolto  rispose  ; 
Breve  tra  lor  silenzio  ipdi  successe  ^ 
Poscia  inalzando  il  capìjtano  il  ciglio  (glio? 
Chiede  a  Baimondo  ;  or  quale  il  tuo  censi- 

128  -  '  , 

Ed  egli:  JEmìo parer,  ch'a  i  novi  albori , 
Come  concluso  fu  ,  più  non  s'assaglia;^ 
Ma  si  stringa  la  torre ,  onde  juscjr  fuori 
Chi  deutro  stassi  a  suo  piacer  non  vaglia: 
£  posi  il  nostro  campo  ,  e  si  ristori 
Frattanto  ad  uopo  di  maggior  battaglia  . 
Pensa  poi  tu  s*  è  meglio  usar  la  spada 
Con  forza  aperta ,  o  ')  gir  tenendo  a  bada. 
129 

Mio  giudizio  è  perp  eh*  a  te  convegna 
Pi  te  stjesso  ^urar  sovra  ogni  cura  ; 
Che  per  te  vince  P  oste ,  e  per  te  regna  : 
Chi  sei^za  te  ì*  iodrizza  je  1  assecura  ? 
]E  y  perclìé  i  tr<aditor  pon  celi  insegna  t 
Mutar  r  insegne  a*  tuoi  guerrier  procura  • 
Cosi  la  fraude  a  te  palese  fatt^ 
jSarà  da  quel  medesmo  in  chi  s'appiatta  • 
i3o 

fiJsjH>nde  il  capitan;  come  hai  per  uso  y 
Mostri  amico  voler  ,  e  saggia  Tijcnte; 
Ma  ^ael  che  di4>bÌQ  lasci  ór  sjia  conchiuso  : 
Uscirem  iCpntra  alla  nepiica  gente  ; 
Né  gi^  st^r  deve  Jn  muro^  o  'n  y allo  chiuso 
Il  campo  4opii^tor  dell'  Orìenje . 
Sia  da  quegli  ejnpi  il  valor  nostro  esperto 
Nella  più  aperuluce  ,  in  loco  aperto  • 
7  * 
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i3i 

Pf on  «oslerfan  delle  vittorte  il  nome , 
Noo  che  de'  vincitor  V  aspetto  altero  ; 
Nou  cLc  r  arme  t  e  lor  forase  saraa  dome , 
Feinno  «tabilimeato  al  no3tro  impero , 
La  torre  o  tosto  rei^derassi ,  o  come 
Altr\  noi  vieti ,  il  prenderla  è  leggiero , 
^ui  li  magqanimo  *tace  ,  e  fa  pai-tita  ; 

;he  ì  cader  delle  stelle  al  sonno  invita. 


8 


Fine  del  Canio  vigesimo . 
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Giunge  toste  pasana^  e  crv  del  guerra 
jF fi  col  cainpo  fedele.  Il  fer  Soldana 
I^  assediata  rocca  anco  disserra  , 
'Vago  d  andare  a  guerreggiar  nel  piano  *^ 
A^^escecòl re;  ma  tunoePaltro a  terra 
Estinto  cade  da  famosa  mano  .        {pio; 
placa  Rinaldo  Àrmidaii  Cristian scem* 
Fan  de'neniicij  époivan  lieti  al  Tempio. 

ria  il  sole  ML^eik  desti  i  mm*tali  alPopre: 
Già  dioce  ore  del  domo  eran  trascorse , 

Suando  lo  staol  ch'alia  gran  torre  è  sopre 
n  non  so  ohe  da  lungé  ombroso  scorse  i 
guaai  nebbia  eh*  a  seva  il  mondò  copre  ; 
ch*era  il  campo  amico  al  fip  s' accorse , 
Che  tutto  intoroe  ilciel  di  polve  adombrai 
£  i  coUì  sotto  eie  campagqe  ingombra  • 

Alzano  allor  dall'alta  cima  { gridi 
Insino  al  ciel  V  «sflhedlate  g^nti ,     ^ 
CiOn  quel  romor  y  coi^  che  da  i  tracii  nidi 
Vanno  a  stoi*ni  le  gtii  ne^  ^orni  algenti  » 
E  tra  le  nubi  a' più  tepidi  lidi 
Fuggon  strìdenao  innanzi  a  i  freddi  Tenti; 
Ch'  orla  giunta  speranza  in  lor  fa  pronte 
La  mano  al  saettar  t  la  lingaa  all'  onte . 
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Ben  s'aYYlsanò  i  Pranchf  onde  dell*  ire 
L*  impelo  novo  e  '1  minacciar  procede  ; 
E  miran  d' alta  parte  ^  ed  apparire 
Il  poderoso  campo  indf  si  vede  . 
Subito  avvampa  il  generoTso  ardire 
In  que'  petti  feroci  ,  e  pus[na.chiede . 
Lr  gìoventute  altera  accolta  >psieme  , 
,Dà  j  grida  ^  il  scgnOy  invitto  duce;  e  fremc^ 

^    4    . 
Ma  nega  il  saggio  offrir  battaglia  ovante 
A  i  novi  albori  ,  e  tìen  gli  audaci  a  freno; 
Ne  pur  cpn  pugna  instanile  e  vagante 
Vuol  che* si  teniin  gli  avversari  almeno^ 
.  Ben  è  ragion ,  dicea ,  che  dopo  tante 
Fatiche  un  giorno  io  vi  ^istori  appieno  . 
Forse  ne'  suoi  nemici  anco  la  folle 
Credenza  di  se  stessi  ei  nudrir  volle . 
5 
Si  prepara  ciascnn  ,  della  novella 
Luce  aspettando  cupido  il  ritoiiio  . 
Mon  fu  mai  l'aria  si  serena  e  bella ^ 
Come  air  uscir  del  memorabil  giorno  • 
L'alba  lieta  wdeva  ,  e  parca  clr ella 
Tntri  i  i*aggi  del  sole  avesse  intomo  z 
'  R  '1  lume  usato  accrebbe  ,  e  senta  velo 
Volse  mirar  V  opere  grandi  il  cielo  . 

Come  vide  spuntar  1*  aureo  mattino  , 
Mena  fuori  Goffi'edo  il  campo  instrutto  ; 
Ma  pon  Raimondo  intorno  al  pnlcstino  - 
Tiranno ,  e  de'  Fedeli  il  popol  lutto  , 
Che  dal  paese  di  Soria  vicino 
A'  suoi  liberator  s' era  condutto  • 
•  Numero  grande^  ;  e  pwr  non  questo  solo  , 
Ma  di  Guasconi  ancor  lascia  uno  stuolo  . 
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Vassene  ;  e  tal  è  in  tUu  il  sommo  duce^ 
CValtrì  certa  vittoria  indi  presume  • 
Novo  favor  del  cielo  in  luì  riluce  , 
E  '1  fa  grande  ed  augusto  oltra  il  costume. 
Gli  empie  d'ouor  la  faccia ,  e  vi  riduce 
Di  giovinezza  il  bel  purpureo  lume  ; 
E  nelP  atto  degli  occhi  e  delle  membra 
Altro  che  mortai  cosa  egli  rassembra  • 

Ma  non  molto  sen  va ,  che  giunge  a  fronte 
Dell'  attendato  esercito  pagano  ; 
E  prender  fa  nell'arrivare  un  monte 
Ch  egli  ha  da  tergo  e  da  sinistra  mano  : 
E  l' ordinanza  poi  ,  larga  di  fronte , 
Di  fianchi  anglista ,  spiega  inverso  il  niano; 
Stringe  in  mezzo  i  pedoni ,  e  rende  alati 
Con  f  ale  de'  cavalli  entrambli  Jati  . 

Nel  corno  mancOjil  qua!  s'appressa  alPer- 
Dell'occupato  colle  y  e  s' assecura ,        (to 
Pon  r  uno  e  V  altro  principe  Roberto  ; 
Dà  le  parti  di  mezzo  al  frate  m  cmra . 
Egli  a  destra  s'allunga  ,  ove  è  P  aperto 
E  '1  periglioso  più  della  pianura  ; 
Ove  il  nemico  ^  che  di  gente  avanza , 
Di  circondarlo  aver  potea  speranza  • 

IO 

E  qui  i  suoi  Loteringhi ,  e  qui  dispone 
Le.meglio  armate  genti  e  le  più  elette  • 

8ui  tra'  cavalli  2fc*cieri  alcun  pedone 
so  pu£^ar  tra'  cavalier  frammette  . 
Poscia  a'Avventurier  forma  un  squadrone, 
E  d'altri  altronde  scelti,  e  presso  il  mette:^ 
Mette  loro  in  disparte  al  lato  destro  ; 
E  Rinaldo  ne  fa  duce  e  maestro  • 
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•  II 
Ed  a  lui  dice  :  in  te ,  signor  ,  riposta 
La  YÌitorìa ,  e  la  somma  è  delle  co^e  . 
Tieni  tuia  tna  schiera  alquanto  ascosta 
Dietro  a  queste  ali  grandi  e  spaziose  . 
Quando  appressa  il  nemico ,  e  tu  di  costa 
L'assali ,  e  rendi  van  quanto  e'  propose  . 
Proposto  avrà ,  se  '1  mio  pensièriion  falle, 
Girando ,  ai  fiancbi  urtarci  ed  alle  spalle . 

Qnindi  sovraun  corsier  di  schiera  in  schie- 
Parca  volar  tra'  cavalier ,  tra'  fanti .       (ra 
Tutto  il  volto  scopria  per  la  visiera  • 
Fulminava  neeli  occhi  e  ne*  sembianti . 
Confortò  il  dubbio  ^  e  confermò  chi  spera, 
£d  all'  audace  frammentò  i  suoi  vanti  , 
E  le  sue  prove  al  forte  :  a  chi  maggiori 
Gli  stipetuii  promise,  a  chi  gli  onori . 

'  'Alfin  coià  fermossi  ,  ove  le  prime 
^più  nobili  squadre  erano  accolte , 
£  cominciò  da  loco  fissai  sublime 
Parbure,  md'è  rapito  ògn'nom  ch'ascolte . 
Ck>nie  in 'torrenti  ddralpestri-cinie 
Soglion  giù  derivar  le  nevi  sciolte , 
Cosi  correan  volubili  e  veloci 
Dalla  sua  bocca  le  canore  voci  • 

O  de^  nemici  di  Gesù  flabello  , 
Campo  mio  ,  domator  dclr  Oriente  , 
Ecco  l'ultimo  £^iomo  :  eccovi  quello , 
Che  già  tanto  bramaste  ,  Omai  presente  • 
Né  senza  alta  cagion  ,  che  '1  suo  rubello 
Popolo  in  un  s'accoglia  ,  il  ciel  consente  : 
Ogni  vostro  nimico  ha  ^i  congiunto  , 
Per  fornir  molte  guerre  in  un  sol  punto . 
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f5 
Noi  racp<Brrem  molte  ▼itioric  in  una  ; 
Né  fia  maggior^  il  rischio  >  .0  la  fatica  • . 
Non  aia ,  non  sia  tra  voi .  temenza  alcuna   , 
In  veder  così  gi*ande  oste  nimica  : 
Che  ,  discorde  fra  se  y  mal  si  raguna  , 
E  negli  ordini  suoi  se  stessa  intrica  ; 
E  di  chi  puffai  il  numero  fia  poco  : 
Mancherà 'if  core  a  molti .  a  molti  il  loca* 

*6 
Querelle  incontra  Ten^noi^uòminii^udi 
Pian  per  lo  piii ,  senza  vigor  ^  senz^rtè  f 
Che  aal  loi;:Ozio  j  0  dai  servili  studi  ' 
Sol  violenza  or  allontana  e  parte  «^ 
Le  spade  omai  tremar  ^  tremar  gli  scudi. 
Tremar  veggio  l'insegne  ia Quella  parte: 
Conosco  i  sttOttiincerti  e  i  dunbii  moti  : 
Veggio  la  morte  loro  a  i  segni  noti  « 

17 
Qoel  capitan  éhe  emto  d*  ostro  e  d*  oro 
Djspon  le  scjuadre,  e  par  si  fero  in  vista  9 
Vinse  forse  talor  TArsio  o  '1  Moro , 
Ma  il  suo  valor  non  fia  oh'a  noi  resista  • 
Che  farà  9  benché  saggio  9  in  tanta  loro 
Confusione  ,  e  sì  torbida  e  mista  ? 
Mal  noto  é  (  credo  )  e  mal  conosce  i  sui , 
Ed  a  pochi  può  dir  :  tu  fosti ,  io  fui  • 

18 


Ma  capitai^)  i*  son  di  gente  eletta  t  (me; 


pat 

Quale  spada  m'é  ignota  /  0  qual  saetta  9 
Benché  per  l'aria  ancor  sospesa  treme  j 
Non  saprei  dir  a^è  franca ,  o  se  dlrlanda, 
E  quale  appunto  il  braccio  A  che  la  manda? 
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19 

-Chiedo  «ollttcoaer  ognun  qui  sembn 
Quel  mcdesmo  ch'altrove  Tho  già  visto  : 
E  Tosato  suo  zelo  abbia  ,  e  rimembri 
L'onor  sno  ,  Ponor  mio  ^  Tonor  di  Crista. 
Ite«  abbattetegli  empi^  e  i  tronchi  membirì 
Calcate  9  e  stabilite  il  santa  accjuisto  • 
Che  più  vi  tengo  a  bada  ?  assai  distinto 
•Negli occhi  vostri  il  veggio  :•  avete  vinto, 
ao 

Pari^iShe  nel  fornir  di  tai  parole 
Scendesse  un  lampo  lucido  e  sereno , 
Come  talvolta  esUva  notte  suole 
Scuoter  del  manto  suo  stella  o  baleno  ; 
Ma  questo  creder  si  potea  che  '1  sole 
Giuso  il  mandasse  dal  più  interno  seno  2 
E  parve  al  capo  irgli  gu^do  :  e  segno 
Alcun  pensollo  di  futuro  regno  • 
ai 

Forse  (  se  deve  infra' celesti  arcani 
Presuntuosa  entrar  lingua  mortale  ) 
Angel  custode  fu  ,  che  da  i  soprani 
Cori  discese  ,  e  '1  circondò  con  Tale . 
Mentre  ordinò  Goffredo  i  suoi  Cristiani , 
E  pai*lò  fra  le  schiere  in  guisa  tale  j 
(L'egizio  capitan  lento  nonfue 
Ad  ordinare ,  a  confortar  le  sue  • 

Trasse  le  'S^adre  fuor ,  *  come  veduto 
Fu  da  lungo  venirne  il  popol  franco  ; 
E  fece  an^'  ci  l'esercito  cornuto  , 
Co'  fanti  in  messo  ^  e  i  cavalieri  al  fianco; 
E  per  se  il  corno  destro  ha  ritenuto , 
E  prepose  Altamoro  al  lato  manco  \ 
Muleasse  fra  loro  i  fanti  guida  , 
£  in  nieczo  è  poi  della  battaglia  Armida. 
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i3 
Col  dutì«  a  destra  è  il  re  degP  Indfanì , 
E  Tkaferno ,  e  tutto  ìì  reffio  stuolo  .^ 
Ma  dove  stender  può  ne'  larghi  piani 
L'ala  sinistra  più  spedito  il  volo  ,^ 
Altàmoro  ha  i  re  persi ,  e  i  re  africani  ^ 
E  i  duo  che  manda  il  più  fervente  suolo  . 
Quinci  le  frombe  e  le  nalestre  e  gli  archi 
Esser  tutti  dovean  rotate  e  scarcm  • 

24 
,  Cosi  iì^mi^n  gli  schiera;  e  eòrre  anch'esso 

*  Per  le  parti  di  tnèzzo  e  per  gli  cstrtìni  : 
Per  interpreti  or  parla ,  or  per  se  stesso  j 
Mesce  lodi  e  rampogne ,  e  pene  e  premi . 

«•Talor  dice  ad  alcun  :  perchè  dimesso 
Móstri ,  soldato  ,  il  volto  ?  e  di  che  temi  ? 
Che  puote  un  contra  cento?  io  mi  confido 
Sol  con  l'ombra  fugargli ,  e  sol  col  grido. 
.    «5  / 
,  Ad  altri  :  0  valoroso  ;  or  via  con  questa 
•Faccia  a  ritor  la  preda  a  noi  rapita  • 
'  L'  immagine  ad  incuno  in  mente  destn  , 
Glie  la  figura  quasi  e  glie  l'addita  , 
Della  pregante  patria ,  e  della  mesta 

•  Supplice  famighuola  sbigottita . 

Credi ,  di<^a  ,  ohe  la  tua  patria  spieghi 
Per  la  mia  lingua  in  tai  parole  ì  preghi  :' 

26  .        •      ^ 

'   Guarda  tu  le  mie  leggi ,  e  i  sacri  tempi 
Fa  di'  io  del  sangue  mio  non  bagni  e  lavi  : 
Asseéura  le  vergmi  dagli  empi , 
E  i  sepolcri  e  le  ceneri  degli  avi . 
A  ie^  piangendo  i  lor  passati  tempi , 
Mostran  la  bianca  chioma  i  veccia  gravi  : 
A  te  la  moglie  le  mammelle  e  inetto, 
'  h9  cune^  e  i  figli,  t  '1  maritai  «uo  Ietto  • 
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A  molti  poi  diòea  t  TAs ia  cafo|iioiii 
Vi  fa  deironòrsno  3  da  voiya^petta 
Coillm  que*  poclii  barbairi  ladroni 
Acerba ,  ma  giostissniia  vendetta  *  . 
Cosi  con  arti  varie  t  in  vari  iuoni 
Le  varie  g^itialla  battaglia  alletta  • 

.  Ma  |;ià  tacciono  i  duci  9  e  le  vicine 
Schifire  non  parte  ornai  .largo  cpafine  « 
a8 

<     Grimde  e  mirabil  cq«4  era  it  yedere 
Quando  quel  campo  e  questo  a  fronte  veà- 
Come ,  spiccate  in  ordine  le  schiere,    (ne; 
Di  mover  già ,  già  d'assalire  accenne  : 
Sparse  al  vento  ondeggiando  ir  le  bandiere , 
E  ventolar  su  i  gran  cimier  le  penne  ; 
Abiti  I  fregi  ^  imprese  »  arme  e  colori  , 

.D'oro .e  di  ferrp  al  sol  lampi  e  fulgori  •  . 

Sembra  d>lberi  densi  ahaforestsf 
L'uQ  campo  eTaltro,  ditant'aste  abbonda. 
Sonaesi  gli  archi ,  e  son  le  lance  in  resta: 
Vibransi  i  dardi ,  e  rotasi  ogni  fionda  • . 
Ogni  cavallo  in. guerra  anco  s'appresta, 
Gli  odii  e  '1  furor  del  suo  si^or  seconda  : 
Kàspai  batte-,  nitiiscK^,  e  si  raggira, 
Qon^.lenati  ,  e' fumo  e  foca  apira  • 
3o 

Bello  in  A  bella  vista  anco  4  t^.ortore , 
E  di  mezzo  la  tema  esce  il  diletto  : 
Né  men  le  trombe  ortibìli  e  canore 
Sono  agli  orecchi  lieto  e  fero  oggetto  « 
Pur  il  campo  fedel ,  benché  minore  ^ 
-Par  di  suon  pii^  miràbile ,  e  d'aspetto  : 
E  canta  in  più  guerriero  e  chiai*o  carme 
Ogni  sua  trombale  maggior  luce  ban  Tarme* 
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/      il 
Fep  le  trombe  cristiane  il  primo  invito  : 
Risposer  Taltre ,  ed  accettar  la  guetra  •» 
S'inffinocchiaro  i  Franchi  e  riverito 
Da  lor  fu  il  cielo  ;  indi  baciar  la  terra  • 
Decresce  in  me2zo  il  campo  :  ecco  è  sparito  : 
L'un  con  Taltro  nemico  ornai  si  serra  • 
Già  fera  zuffa  è  n^Ile  coma  ;  e  avanti 
Spingonsi  già  con  lor  battaglia  i  fanti  « 

32 

Or  ebi  fu  il  primo  fevitor  crist jahd  f 
Che  facesse  d*onor  lodati  acquisti  ? 
Fosti  Gildippe  tu  ,  che  1  grande  IrcanO| 
Gbe  regnava  in  Ormus ,  prima  feristi 
(  Tanto  di  gloria  alla  femminea  mano 
Concesse  il  cielo]  e  '1  petto  a  lui  partisti  • 
:  Cade  il  tra6tto  :  e  nel  cadere  egli  ode 
Dar  fifridjindo  ijiemici  al  colpo  lode  « 
33 

Con  la  destra  Tiril  là  donna  stringe , 
Poi  c'ha  rotto  il  troncon ,  la  buona  spaaa;[ 
E  contra  ^i  Persi  il  corridor  so^m^e  ^ 
E  1  folto  delle  schiere  apre  e  airada  « 
Coglie  Zopiro  là  dóve  ubm  si  einge> 
E  m  che  quasi  bipartito  ei  cada  : 
Poi  fier  la  gola ,  e  ti^nea  al  crudo  Alarèd 
Delia  voce,  e  del  cibo  3  doppio  tmtco  .  » 
^        34  .  (ta; 

D*an  mandritto  Ar  tasel^e,Arged  di  pun*' 
L'uno  atterra  stordito  «  e  l'altro  uccide*' 
Poscia  i  pieghevol  nodi ,  ond'  è  consunta 
La.nUnoa  abbraccio,  ad  Ismael  recide  • 
Lascia ,  cadendo,  il  fren  la  man  disgiunta; 
Su  gli  orecchi  al  destriero  il  colpo  stride  ; 
Ei  die  si  sente  in  suo  poter  la  briglia  ,  ' 
Fugge  a  traverso  >  e  gli  ordini  scompiglia  • 
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Questi  e  molti  alu*],  che  *n  ailenzio  preme 
VciÀ  vetusta  ,  ella  di  vita  toglie . 
Strin^onsi  i  Persi,  e  vanle  addosso  insieme^ 
Vaghi  d^aver  le  gloriose  spoglie  . 
Ma  lo  sfoso  fedel  che  di  lei  teme  f 
Gorre  iu  soccorso  alla  diletta  moglie  • 
Cosi  congiunta  la  concorde  coppia  , 
^^Ua  fida  union  le  forze  addoppia  • 
36       . 

Arte  di  schermo  nova  e  non  piii  udita 
Ai  magnanimi  amanti  usar  vedresti  : 
Oblia  di  se  la  guardia  ,  e  l'altrui  vita 
Difende  intentamente  e  quella  e  questi  • 
Ribatte  I  colpì  la  guerriera  ardita , 
.Che  vengono  al  suo  caro  aspri  e  molesti  : 
Egli  airarme  a  lei  diritte  oppon  lo  scudo  : 
V  oppórrla  ^  s'uòpo  fosse ,  il  capo  ignudo. 

.  Propria  l'altrui  difesa ,  e  propria  face 
^  L*uno  e  l'altro  di  lor  Taltrui  vendetta  . 
Egli  dà  morte  ad  Artabano  audace  , 
Per  cui  di  Boccata  V  isola  è  retta  ; 
E  per  ristessa  mano  Alvante  giace , 
Ca  osò  pur  di  colpir  la  sua  diletta  : 
t  dia  fra  ciglio  e  ciglio  ad  Ai*imonte 
Che  '1  suo  ledei  battei  y  parti  k  fronte  • 
35 
Tal  fean  de^P^rsi  strage,  e  viamaggiorc 
La  fea  de' Franchi  il  ré  ui  Sarmacante  s 
Ch'ove  il feiTo  volgeva  o  '1  corridore, 
Uccideiva  ,  abbattea  caval/o  ^  f*^^^  • 
Felice  è  qui  colui  che  prima  ^®^*  > 
JVè  geme  poi  sotto  il  destrier  i  •>«»a>ite  : 
Perchè  fl  destrier  (  se  dalla  spa.  ^  r^«^* 
^icun  mal  vivo  avanzo  )  il  morde  '*  P^^^*' 
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'     Rìman  dai  <soI]^i  d'Aliatnoro  ucciso 
Br  unellone  il  membruto,  Ardonio  il  ^*andf  # 
L'elmetto  airuno'e'l  capo  è  si  diviso  ,* 
,Ch'ei  n^  pende  su  gli  omeri  a  due  baode  • 
Trafìtto  è  l'altro  insin  là  dove  il  riso 
Ha  suo  principio  ^  e  '1  cor  dilata  e  spande* 
Tal  che  (strano  spettacolo  ed  orrendo  ). 
.  Bidea  sformato ,  e  si  moria  ridendo  • 

•  Né  solamente  discacciò  cOstOrp,  . , 
La  spada  micidial  dal  dolce  mondo  9 
Ma  spinti  insieme  a  crudelmorte  foro 
Gentonio»Gua8co,  Guido,  e'I  buon  Rosmon-* 
Or  chi  narrar  potria  qulinti  Al  tamoi*o   (do. 
'  N'abbat te,e  frange  il  suo  de$ trier  col  pondo? 
Chi  dire  i  nomi  delle  genti  uccise  ? 
Chi  del  ferir  ,  chi  del  ni<^ir  le  gtiifl^^ 
.    .      ,  41 

Non  è  chi  con  quel  fero  ornai  Ji'afiirontei 
Né  chi  Por  lungé  d'assalitle  accenno  • 
Sol  rivolse  Gildippe  in  lui  la  fronte  ) 
Né  da  quel  dubbio  paragpn  s^aste^ne.  ' 
Nulla  Amazone  mai  sul  Teywodonta      : 
Imbracciò  scudo  :,  0  maneggiò  bipenne 
Audace  si ,  com'ella  audace  inverso 
Al  furor  va  del  formidabil  Perso  • 

'  Ferillo  ov^  splenaea  d'oro  e  di  sm>iIto 
Barbarico  diadema  in  su  l'elmetto  f      ^ 
E'I  ruppe  e  sparse.;  onde  il  superbo  ed  aU« 
Suo  capo  a  for^aregli  è  a  chinar  costretto*. 
5en  di  robusta,  ma»  parve  L'assalto. 
Al  re  pagano ,  e  n'ebbe  onta  e'  dispetto  ; 
Né  tardò  in  vendicar  ringiurie  sue  4 
Qhe  l'omta  eia  vendetta  a  un  tempo fae« 


idi  CANTO 

Oliasi  in  qtid  panto  iù  fi  onte  egli  per^ 
Lt  donna  dì  percossa  in  modo  fella^     (cosse 
Che  d*ogni  senso  e  di  Tigor  la  scosse  t 
•Cadea  ;  ma  *1  sno  fedel  la  tenne  in  sella  • 
Fortuna  loro  •  o  sna  YÌrtii  pur  fosse , 
•Tanto  bastògli ,  e  non  ferì  niù  in  ella  • 
Quasi  leon  magnanimo  cbe  lassi      (passi. 
Sdegnando  uom  che  si  giaccia ,  e  guarcÙ  e 

,      .      44 
Ormondo  intanto  ^  alle  cui  fere  mani 
Era  commessa  la  spietata  cura  ^ 
Misto  con  false  insegne  è  fra^  Cristiani  , 
E  i  compagni  con  Ini  di  $vkk  congiura  .    • 
Così  lupi  notturni ,  i  quai  di  cani 
Mostrin  sembiimza  y  per  la  nebbia  oscura 
Vanno  allemdndre>  e  sptan  come  inlors'en^ 
La  dttbbiacoda  ristringendo  al  ^reu tre.  (ite. 


AS  _  ^     (fianco 

indo  ; 


Giansi  wopressando  ;  e  non  lontano  al 
Del  pioCjronredó  il  fier  Pagan  si  mise  « 
Ma  come  il  capitan  l'orato  e  '1  bianco 
Vkle  apparir  ^elle  sospette  assise  ; 
Ecco  y  gridò  i  <^1  traditor  che  Franco 
C^ca  mostrarsi  in  simulate  guise  ; 
Ecco  i  suoi  cion^urati  in  me  già  mossi  r 
Cosi  dicendo  •  al  perfido  avventossi  . 

<   Mortalmente  piacilo  ;  e  quel  fellone 
Non  fere, non  fa  schérmo, e  non  s'arretra; 
Ma  come  innansi  agli  occhi  abUa^l  Gorgone 
•  (  E  fu  cotanto  audace  )  or  gelil  e  impetra  • 
Ogni  spada  ed  ogn'  asta  a  lor  s^oppone  , 
E  si  TOtà  in  lor  soli  <^i  faretra . 
Va  in  tanti  pezzi  Ormondo  e  isuoi  consorti, 
<Jh«l  cpdaTero  pur  non  resta  a  i  morti  ^ 
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47 
Poi  che  di  sangue  ostil  si  vede  asperso , 
Entra  in  guerra  Goffredo ,  e  là  si  volre 
Ove  appresso  vedea  chel  duce  perso 
Le  più  ristrette  squadre  apre  e  dissolve  • 
Sì  chel  sao  stuolo  omain'andria  disperso. 
Come  anzi  l'Austro  Tafricana  polve  . 
Ver  lui  si  drizza,  e  i  snc^  sgrida  e  minacda, 
E  fermando  chi  fnge^^  assai  cU^càcoin  • 


Comìncìan  tfjai  le  dnd  ùstOci  dèstre 
Ptigna  y  qual  mai  non  vide  Ida  né  Xanto  t 
Ma  segue  altrove  aspra  ienton  pcdesti-e 
Fra  Baldovino  e  Muleasse  intanto  • 
JNè  ferve  tnen  l'altra  battaglia  equestre  ' 
Appresso  il  colle,  all*altro  estremo  Canto; 
Ove  il  barbaro  duce  delle  genti 
Pugna  in  persona,  e  secò  hk  i  duo  potenti  • 

Il  lettor  delle  turbe  e  Tun  Bobertd 
Fan  crudel  zuffa  ^  e  lor  virtii  s'agguaglia. 
Ma  r  indìan  dell'altro  ha  Telmo  aperto ,, 
E  Tarnie  tuttavia  gÙ  fetide  e  smfaglia  • 
Tisaferno  non  ha  i;ientico  cf^rto 
Che  gli'sìa  péutigon  dégnoih  battaglia  ; 
Ma  scorre  ove  la  calca  appar  piii  rolta  ^ 
E  mesce  varia  uccision  e  molta .. 

5o  .    . 

Così  SI  coml^tteva ,  e  *n  dubbia  lan^ 
Col  timor  le  sperane  eran  sospese  • 
Pien  tutto  il  campo  è  di  speziate  lànce. 
Di  i"otti  scudi ,  e  di  troticato  arnese.; 
Di  spade  a  i  petti ,  alle  s<^tiarciate  pance 
Altre  confitte  ,  altre  per  terra  stese  : 
Di  corpi  ,^  altri  sunini ,  altri  co' volti , 
Quasi  mordendo  u  suola,  al  suol  ritohi . 


tei  CANTO 

5i      ^ 
Giftce  ilcarsdb)  al  suo  signore  appre^sso  t 
Giace  il  comikagiia  ap[K)  il  compagno  estin  tos 
Giace  il  «emìco  appo  il  nemico  ;  e  spesso 
Sul  morto  il  vivo ,  il  vincitor  sul  vinto  • 
Non  v*ò  ailenzio,  e  non  v'  è  grido  espresso; 
Ma  odi  un  non  so  che  roco  e  indistinto  : 

.  Fremiti  di  furor  ;  mormori  d' ira  ; 
(jcemiti.di  chji  langue  e  di  chi  spira  • 

5% 
^  L^anne  ,  che  già  sì  liete  in  vista  foro  , 

.  Faceano  or  mostra  spaventosa  e  mesta  « 
Perduti  ha  i  lampi  il  ferro  ,^  i  raggi  Toro  : 
Null^  vaghezza  a  nei  color  più  resu  « 
Quanto  apparia  d^adorno.  e  di  decoro 

.  Ne'  cimieri  e  ne'  fre|[i  ,  or  si  calpesta  . 
La  polve  ingombra  ciò  ch'ai  sangue  avanza» 
filanto  i  c^pipi  mutata  avean  sembianza  • 
53 
Gli  Arabvallora ,  e  eli  Eltiopi,  e  i  Mori^ 
Che  l'estremo  tenean  nel  lato  manco , 
Qìansi  spieganda e  distendendo  infuori  ; 
Indi  girayan  de'nemici  al  fianco  t 
Ed  omai  ^gittari  e  frombatori 
Mol^tavan  da  lunge  il  popol  franco  | 

2aandoJR>DaIdo  e'f  suo  drappel  si  mosse, 
parve  che  tremoto  e  tuono  fosse  • 

^      •  54 

Assimiro^  di  Meroe  infra  l^us  to 
Stupì  d' Etiopia  era  il  primier  dei  forti  • 
Rinaldo  il  colse  ove  s'annoda  al  busto 
Il  nero  collo  ,  e  il  fé'  cader  tra'  morti  • 
Poi  ch*^  eccitò  della  vittoria  il  gusto 
L'appetito  del  sangue  e  delle  morti 
Nel  fero  vincitore  ,  egli  fé'  cose 
Incredibili,  orrende  e  mostruose  • 
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55 
Die  più  morti  che  colpir  epiirfre(juente 
De'suOT  gran  colpi  la  tempesta  cade  . 
Qual  tre  lingue  vibrar  sembra  il  serpente, 
Che  la  prestezza  d'una  il  persuade  ♦ 
Tal  credea  lai  la  sbigottita  gente 
Cofl.  la  rapida  man  gu'ar  tre  spade  . 
L'  òcchio  al  moto  deluso  il  falso  crede  ; 
E  1  terrore  a  que'  mostri  accresce  fede  •    ' 

56     ^       ^ 
I  libici  tiranni  e  i  negri  regi  , 
L'un  nel  sangue  dell'altro  a  morte  stese  • 
Dier  sovra jgli  altri  i  suoi  compagni  egregi , 
Cui  d'emulo  furor  Tesempio  accese  • 
Cadeane  con  orribili  dispregi 
L' iiifedel  plebe ,  e  non  Iacea  difese  , 
Pugna  c[uesta  non  è  •  ma  strage  sola  ; 
Che  (juinci  oprano  il  ferro  ,  indi  la  gola  « 

Ma  non  lunga  stagion  volgon  la  faccia , 
Ricevendo  le  piaghe  in  nobil  parte  t         * 
Fuggon  le  turbe  j    e  sì  il  timor  le  caccia , 
Ch  ogni  ordinanza  lor  scompagna  e  parte. 
Ma  segue  pur  senzft  lasciar  la  traccia , 
Sin  che  l'ha  in  tutto  dissipate  e  sparte; 
poi  si  raccoglie  il  vincitor  veloce , 
Che  sovra  i  più  fugaci  è  men  feroce  • 
58 . 

Qual  ventò  a  cui  s*  oppone  o  selva  o  colle 
Doppia  nejla  contesa  i  soffi  e  l' ira  ; 
Ma  con  fiato  più  placido  e  più  molle 
Per  le  campagne  libere  poi  spira  : 
Come  fra  scogli  il  mar  spuma  e  ribolle  f 
E  nell'aperto  onde  più  chete  aggira  ; 
Così  ^  quanto  contrasto  avea  men  saldo , 
Tanto  scemava  il  suo  furor  iUnaldo  • 
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Poi  ohe  adegQOssi  ^a  foggitir o  dorso 
Le  nobil'  ire  ir  coasumaa^ia  vano  , 
Vei^Q  la  fanteria  voltò  il  suo  corso , 
CnVbbe  T Arabo  al  fiai^co ,  e  V  Africano  ; 
Or  nuda  è  da  <{uel  lato  ^  e  cbi  soccorso 
Dar  le  doveva ,  o  giace ,  od  è  loutano . 
Vien  da  traverso  ;  e  le  pedestri  schiere 
Largente  d'arme  impetuosa  fere  • 
60 

Ruppe  r  aste  e  gì'  intoppi ,  e  il  Tiolei^to 
Impelo  vinse ,  e  penetro  fra  esse  z 
Le  sparse  e  Tat terrò  :  tempesta  o  vento 
Men  tosto  abbatte  la  pieghevol  messe  . 
Lastricato  col  sangue  è  il  pavimeuto 
D'arme  «  di  membra  perforate  e  fesse  ; 
E  la  cavallerìa  correndo  il  calca 
Senza  rìleguQ ,  e  fiera  oltre  ^n  ralca  ^ 
Gì 

Giunse  Rinaldo  are  siJ  carro  aurato 
Stavasi  Annida  in  militar  sembianti , 
1£»  nobil  guardia  ayea  da  ciascun  Iato 
De'  baroni  seguace  e  degli  amanti  , 
Noto  a  pilli  Sd^jgi^  c^  è  da  lei  mirato 
Co^  oocfai  4'  ira  e  ]$  desio  tremami  • 
Ei  si  tramala  in  volta  un  cotal  poco  : 
EUa^&diji^,  divìen poi  foco ^ 

'  Dedioa  il  curro  il  cavìJiero  e  pMsa , 
E  fa  sembiante  d'  uom  cui  d*  altro  caie  ^ 
Ma  senza  pugna  già  j^s^gr  non  lassa 
n  drappi  eongiurato  il  suo  rivale  e 
Cbri  rerro  strtoge  io  lui,  chi  Tasta  abbassa: 
Ella  stessa  in  sa  Parco  ha  già  Io  strale  . 
Sfingea  le  mani  e  incradeUa  Io  sdegno , 
Ma  le  pacava  ^  e  n'era  Am(»r  ritegno  . 
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63 
.Sorse  AmorcoQtra  T  ira  ,^  fs' palese 
Che  vive  U  foco  5\^o  cV  ascoso  teaue  , 
La  man  tre  volte  a  saetur  distese  ; 
Tre  volte  e^sa  i/icbiaoUa ,  e  si  ritenne  . 
Pur  vii^se  al  fin  lo  sdegno  ,  e  V  arco  tese  , 
E  fé'  volar  del  suo  quadrel  le  penne  • 
Lo  s^*at  volò  ;  ma  con  lo  strale  un  voto 
Subjip  ^sci>  ch^  vada  il  colpo  a  voto., 
64 
Torria.b^n  ella  cbe'l  i|Uadrel  pungerle 
Tornasse  indietro  ,  e  le  tornasse  al  core  •; 
Tanto  poteva  in  lei ,  bencbè  perdente, 
(  òr  che  potria  vittorioso  ?  )  Amore . 
Ma  dà  tal  ^uo  peqsier  poi  si  rjpente , 
E  nel  di^opde^en  cresce  il  iux'Pi-e  •    ^    ' 
Così^  pr  paventa  ed. or. dcflia  cbetoccbì  •  '^ 
A  pieno  il  colpH  ;  j^'l  s^gue  pur  CO»  glijopcJM-l 

.  ,M^  non  fui^percósisa  iata»:dirWta  ; 
Ch'ai  cavalier^siu  durOiUsbpgo  è,gii|ftta:^ 
Duro  ben  trpppo  a^fewininil  «àetia^ . 
Chedi  ppng^re  iuivece  f  iyi  si  spunta  • 
Egli,lie.vqlce  U^jMUCfl  x  ella  negletta        '  » 
Esser  creoendQ^  sefdira  #rsa  e  compunta^ 
i>q(Kqa  l'arco  pia  v.ohei  e  non  fa  piaga  ;  I 
E  m^ntx^e  ella  s#e(ta  j  Al^O^  lei  piag4  *.    . 
66 
Si  4ui^^]u6  impenetrabile  è  dostui 
(Fra  se  dic^a  )  che  forza  ostil  non  qujra  ? 
Vestirebbe  mai  forese  i  membri  sui 
Di  quel  diasnto,  opd!  c^i, l'alma  ba  si  dura  ? 
Colpo  d'occnip  Q  ^fiX  man  non  puote  in. lui; 
Distai  f.^^pre  è  il  ìk'igQr  che  l]assecm:a  : 
E  iuerme.xo  vintil  sono  %  e  vinta  armata , 
Nemica  ,  amaute^  QgusJmeate  ^renzata  . 


t68  CANTO 

Op  cmal  arte  novella  ,  e  qtìal  fn*  aranza 
Nova  torma  in  cui  possa  anco  mutarmi  ? 
Misera  ;  e  nulla  aver  degg'  io  spera  nza 
Ne'  cavalieri  miei  ;  che  veder  parmi , 
Anzi  pur  veggio  aHa  costui  possanza 
Tutte  le  forze  frali  e  tutte  Tarmi . 
E  ben  vedea  de*  suoi  campioni  estinti 
Altri  giacei*nQ  ,  altri  abbattuù  é  vìnti , 
68 

Soletta  a  sua  difesa  ella  non  basta  ; 
E  già  le  pare  esser  prigiona  e  serva  t 
Nò  s'assecura  {  e  presso  l'arco  ha  Tasta  ) 
Nell'arme  di  Diana  ;  o  di  Minerva  • 
Qual  ò  il  timido  cigno ,  a  cui  sovrasta 
Col  fero  artiglio  T  aquila  proterva , 
Ch'  a  terra  si  rannicchia  e  china  Tali  ; 

I  suoi  tin^di  moti  er^in  cotali , 

69 
Ma  II  principe  Altamor ,  eke  sino  allorai 
Fermar  de*  Persi  procurò  lo  stuolo 
Ch'era  già  in  piega ,  e  *n  fuga  ito  sen  fora , 
Ma  '1  ritenea  (  ben  ch'a  fttica  ]  ei  solo  ; 
Or  tal  veggendo  lei  ch'amando  àdòi^a , 
Là  si  volge  di  corso ,  anzi  di  volo  ; 
E  '1  suo  onor  abbandona ,  e  la  sua  scbieraV 
Pur  che  costei  si  salvi ,  il  mondo  pera  , 

AI  mal  difeso  carro  egli  fk  scorta  , 
E^  col  ferro  le  vie  gli  sgómbra  avantc  • 
Ma  da  Rinaldo  e  da  Goffredo  è  morta  , 
E  fu^ta  sua  schiei*a  in  quelT  istante  . 

II  misero  sei  vede ,  e  sei  comporta  , 
A^sai  miglior  ,  che  capitano  ,  amante  * 
Scorge  Armida  in  seeur»  ;  e  torna  poi , 
Intempestiva  aita ,  ai  vinti  iuoi  ; 


VUGiElIMO.         469 

Che  da  cniel  late  de'  Pagani  jl  caàip^o 
f  rreparabiuneti'te  è  ffiarso  e  sciolto . 
Ma  dall'opposto  isthbaodonàodo  il  campo' 
Agi'  infedeli ,  i  nastri  il  tergo  han  ?oUo.; 
E6be  Tun  de'  lio]berti  a  peoa  soampo , 
Ferito  dal  pemico  il  petto  e  '1  volto  t 
L'altro  è  prìgion  d'Adrasto*  In  cotal  guiia 
]La  sconfitta  egualm^te  era  divisa  • 

Prende  Goffredo  allor  te|kii|9  oj^rtuno: 
Riordina  sue  squadre  ,  e  fa  ritorno 
Senza  indu^  alla  pnjgna  t  e  cosi  l'uno 
Viene  ad  urtar  nell'auro  intero  corno  • 
Tinto  sen  yien  di  sangue  Qstil  ciascuno  ^ 
Ciascun  di  spoglie  trionfali  adorno , 
La.  vittoria  e  l'onor  yien  da  ogni  parte  ; 
$ta  dublua  in  piei^o  laFoirtnna,  e  Marta. 

.  Or  mentre  in  guisa  tal  fera  tenzone 
È  tra '1  fedele  esercito  e  '1  pagano , 
Salse  in  cima  alla  torre  ad  un  nalcone, 
^  Olirò,  benché  Innge ,  il  fier  Soldano  : 
Mirò  9  i^fuasi  in  teatro  pdtna^ne  ^ 
L'aspra  tragedia  dello  9tatQ  umano  : 
I  vari  assalti ,  e'I  fero  orrpr  di  morte.» 
]£  ì  gran  gioclii  4^  p^sq  e  della  aorte  * 

Stette  attonito^alquìinto  e  atupefattò 
A  quelle  prime  viste  ;  e  poi  s'accese, 
E  desiò  trovarsi  ancVegli  in  atto 
Nel  per^lio^  campo  all'alte  imprese  : 
Ne  pose  indugio*  al  isun  de^fr  i  nka  ratto 
P'elmo  s'armò^  ch'aveva  ogn'altro  arnese 
Su  su  9  f  rido ,  non  più ,  aiQu  più  dimora: 
Conv ien,  clik)egi  si  videa  ^  0  ene  si .  mora  « 
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Oche  sia  forte  0  pra^^Mcr  dtiioo  ; 
Che  spira  io  Ini  la  furiosa  mente  , 
Bercfaè  auel  eiorno  siaii  deTjMdestiao 
Imperio  le  r^iqnie  in  tutto  spente  ; 
O  che  sia  cValla  mcHrte  ómai  vicino  , 
D'andarle  incontra  stimolar  si  sente; 
*Iàipettiofo  e  rapido  disserra 
La  pom  y'-e  poru  inaspettata  guerra  , 

*    E  non  aspetta  por  che  Ifarì  inviti 
Accettino  i  compagni  :  esce  sol  esso  ; 
E  sfida  sol  mille  nemici  oaid  ^ 
E  sol  fra  n^iile  intrepido  s*  è -messo  • 
Ma  dalP  empito  suo  quasi  rapiti 
Secuon  |>oi  gli  altri,  ed  Aladino  stesso. 
Cin  fu  vii  y  chi  fu  cauto,  or  nulla  temei 
Opera  di  furor  più  che  di  spème  • 

Quei ,  che  prima  ritrova  ilTnreo  attòce, 
Cajggiono  a  i  colpi  orribili  improvvisi; 
e;  •  in  condur  loro  a  morte  è  sì  veloce , 
Ch'uom  non  jgH  vede  uccidere,  ma  uccisi r 
Da  i  primieri  a  i  sezzai  di  vóce  in  voce 
Passa  il  terror  ;  vanno  i  dolenti  avvisi  i 
Tal  ohe  1  volgo  fedel  della  Sona 
Tumultuando  già  quasi  fu^a  ^  ^ 

Ma  con  men  di  terrore  e  di  Scompiglio 
L*ordine  e  *1  loco  suo  fu  ritenuto 
Dal  Guascóu,  benché,  prossimo  al  perigUo, 
All'improvviso  ei  sia  colto  e  battuto  . 
Nessun  dente  giammai ,  nessun,  artiglio 
O  di  silvèstre  p  d*  animai  pennuto   . 
'  Insang|^u[nossi  in  ^mandra,  a  tra  t^i  ^ugelli , 
Comela  spada  dal Sòldan  U'a'tjueUiii: 
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Sembra  quasi  famèlica  «  vorace  : 
Pasce  le  membra  quasi,  e  '1  sangue  sugge  « 
Seco  Aladia  ^  secò  lo  stuol  seguace 
Gli  assediatori  suoi  percote  e  strugge  . 
Ma  il  buon  Baimondo  accorre  ove  disface 
Soliman  le  su^  squadre  ,  e  già  noi  fugge  , 
Sebben  la  fera  dèstra  ei  riconosce  , 
Oade  percosso  ebbe  mortali  angosce  • 

Pur  di  noyo  l'affronta ,  e  pur  ricade  , 
Pur  ripercosso  ,  pve  fu  prima  offeso; 
E  colpa  è  sol  delia  soverchia  atade  , 
A  cui  soverchio  è  de'  graq  colpi  il  peso  • 
Da  cento  scudi  Ai ,  da.  cento  spade 
Oppugnato  in  quel  teinpo  anco  e  difeso  » 
Ma  trascorre  il  Soldano ,  o  che  s«l  creda 
Morto  d^ tutto,  o'I  peqsi  agevol  prenda. 
81 

Sovra  gli  akri  ferisce ,  e  tronca  e  svena, 
P  *n  poca  piazza  fa  mirabil  prove . 
Ricerca  poi  ,  con^e  furore  11  mena  , 
A  nova  ucciiìon  inateria  altrove. 

8ual  da  povera  mensa  a  ricca  cena 
om  stimolato  dal  digiun  si  move  ; 
Tal  vanne  a  maggior  guerra,  ov'egli  sbrame 
][ia  sua  di  sangue  ibniriata  fame  , 
82 
Scende  egli  ciii  per  le  abbattute  mure/, 
-^E  s'indirizza  afla  gran  pugna  in  ft'«lta  . 
Ma  '1  furor  ne'compaigni  ,  e  la  paura^ 
Biman  ,  che  i  suoi  nemici  han  già  còìict'tto; 
E  Tuna  schiera  d'asseguir  procura 
Òuella  yittoria  eh'  ei  lasciò  imperfetta  ^ 
L*  altra  resiste  si  ;  ma  non  è  senza 
Segno  di  fuga  ornai  la  resistenza  . 
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83 
Il  Gnascon  ritinuidasi  cedeva 
Ma  se  ne  già  disDerso  il  pc^l  sìro  • 
Eran  presso  all'aHjergo  ore  giaceva 
11  baoQ  Tancredi ,  e  i  gridi  entro  s' udirò: 
Dal  letto  il  fianco  iufermo  egli  solleva , 
Vien  sulla  vetta  e  volge  gli  occbi  iu  giro  ; 
Vede  9  giacendo  il  conte  y  altri  riti-arsi. 
Altri  dei  lutto  già  fugati  e  sparsi  , 

Virtii,  cV  a' valorosi  unqua  non  manca,  ^ 
Perchè  languisca  il  corpjo  fral,  non  langue;  | 
Ma  le  piagate  meinbra  in  lui  riofraiica 
Quasi  iu  vece  di  spirito  e  di  sangue  .         j 
Del  gravissimo  scudo  arma  ei  la  nianca ,  \ 
£  non  par  grave  il  peso  al  braccio  esangue: 
Prende  con  l'altra  man  Tignuda  spada 
(Tanto  bast^  airuom  fortcTe  piij  niop  ì^aJa; 
85 

Ma  giii  sea  viene  e  grida  t  ove  fuggite, 
Lasciando  il  signor  vostro  in  preda  altruj? 
Dunque  i  barbari  chiostri^e  le  mescLite 
Spieglierau  per  trofeo  l'arme  di  lui  / 
Or ,  tornando  ip  Guascogna,  al  figlio  dite, 
Clic  morì  il  padrt?^  onde  fuggiste  vuì  . 
Così  lor  parla.;  e  '1  petto  nudo  e  infei^p 
A  mille. armati  e  vigorosi  è  schedino  : 


E  col  grave' suo  scudo ,  il  quid  di  s^tte 
Dure  cuoia  di  tauro  era  composto , 
E  cjbcal^e. terga pojdi  tempre  elette   . 
Un  coperchio  d'acpiaioha  soprapppsto  ; 
Tjen  dalle  spade ,  e  tien  dalle  saette  , 
Tien  da  tutte  arme  11  buon  {Raimondo  asco- 
E  col  fei'ro  i  nemici  intorno  sgombra   (sto: 
5i ,  che  giace  securo  ,  e  quasi  all'ombra  . 
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87 

Respipaodo  risorge  iii  spazio  poco 
Sotto  li  fido  ripato  il  vecchio  accolto  { 
E  si  sente  avvampar  di  dóppio  foco  * 
Di  sdégno  il  core,  e  di  vergognai!  volto  • 
E  <ìvizza  gli  occhi  accesi  a  ciasctiii  loco 
Per  riveder  quel  fiero  onde  fu  colto  * 
Ma  noi  vedendo  freme  ,  e  far  prepara 
Df  e'  seguaci  di.  lui  vendetta  amara  < 
08 

Kitomangli  Aquilani^  e  tuttHnsicme 
Seguono  il  duce  al  vendicarsi  intento  4 
LiO  stnol  che  dianzi  osava  tanto ,  or  teme  t 
Audacia  passa  ov*  era  pria  spavento  • 
Cede  chi  rincalzò  5  chi  cesse  or  preme  • 
Cosi  varian  le  cose  in  un  mometrto  * 
Ben  fa  Raimondo  or  sua  vendetta  e  sconta 
Pur  di  sua  man  con  cento  morti  un'  onta . 

.89 
Mentre  Raimondo  il  vergognoso  sdegno 
Sfogar  ne'  capi  pia  isublimi  tenta , 
Veofe  1*  usurpator  del  nobil  rCjgno  ^ 
Che  fra*  primi  combatte ,  e  gli  si  avventa* 
E  '1  fere  m  fronte  ,  e  nel  medesmo  segno 
Tocca  e  ritocca  ,  e  il  suo  colpir  non  lenta  ;  • 
Onde  il  re  cade  ,  e  con  singulto  oriuindo 
La  terra  ove  regnò  morde  morendo  • 

Poieh'una  scorta  giunge,  e  Tal  tra  uccisa^ 
In  color  che  restar  vario*  è  l' affetto  ; 
Aleun  ,  di  belva  infuriata  in  guisa , 
Disperato  nel  ferro  »rta  col  petto  - 
Altri  temendo^  di  campar  s'avvisa  1 
E  là  rifugge  ov'  ebbe  pria  ricetto  .^ 
Ma  tra'  fuggentiil  vincitor  commisto 
Entra  ^  e  fin  pone  al  glorioso  acquisto  « 
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91 

Presa  è  la  i*occa  ;  e  su  per  Talu  s^ale 
Chi  fugge  è  morto»  )e  *n  su  1«  prime  soglie  4 
E  nel  sommo  di  1^  Raimondo  sale  ^ 
E  nella  destra  il  gran  vessillo^ toglie: 
E  incontra  a  i  duo  gran  campi  ìl^  trionfale 
Segno  della  vittoria  al  vento  aciojglie  . 
Ma  già  non  guarda  il  fier  Soldan,  eoe  lunge 
£  diià  fatto I ed  alla  pugna  giunge • 
92 

Giunge  in  campa^^na  tepida  e  vermìglia^ 
Che  d'ora  in  ora  più  di  sangue  ond^^gia  , 
Si  che  il  regno  di  Morte  ornai  somiglia  ^ 
Ch'ivi  i  trionfi  sfioi  spiega  e  passeggia  • 
Vede  un  destrier  che  con  pendente  txrigliai 
Sensa^rettor  »  trascorso  è  fuor  di  greggia , 
Gli  gì  Ita  al  fren  la  mano  »  e  1  voto  dorso 
I^Iontando  preme ,«  poi  lo  spinge  al  corso 

Grande  >  ma  breve  aiu  apportò  qnesti 
A  1  Saracini  impauriti  e  lassi  t  ^ 
Grsnde ,  ma  breve  fulmine  il  diresti  9 
Ch'inaspettato  sopra^iunga  e  passi  ^ 
Ma  del  suo  corso  momentaneo  resti 
•Vestigio  eterno  in  dirupati  sassi  • 
Cento  ei  n'  uccise  e  più  ;  pur  di  duo  soK 
Non  fia  che  la  memoria  il  tempo  involi. 

Gildippe  ed  Odoarao  ^  i  casi  vostri  ^ 
I)uri  ed  acerbi ,  e  1  fatti  onesti  e  degni  ^ 
(  Se  tanto  lice  a  i  miei  toscani  inchiostri  ) 
Consacrerò  fra' pellegrini  ingegni  : 
Sì  eh'  ogni  età*,  quasi  ben  nati  mostri 
Dì  vìrtute  e  d^  amor ,  v'additi  e  segni  ; 
E  col  suo  pianto  aLci^n  servo  d'Amore 
La  morte  vostra  a  le  mie  rima  onore  • 
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9«    . 
La  magnaiiima  doanéiìl  destnèr  yélsé 

Dove  le  geati  ìlutrugg^' quel  .crudo  y  ;  .  > 
E  di  tdiie  gran  fèndente  appieno  il  cokes 
Ferìffli?!  fiaiìco^egliparti  loBcudo^     \ 
Gri&til  iBFÙddl >  cV  all' «ubito.raoDotef   \:J 
Chi  coatei  ficcaci t  ecco  la  puttane*!  idnido»:'^ 
Meglio p^r  teiV  avesai  il  ttt90  e  IWoi^      i.*{ 
Che  'n;  tua  difesa .ater  la  apMa  et  tyà|^.A 
96 
Qui  ^aéo[iiuQ|  é  di&icor  paùìclie  mai^piend^ 
Druusò  percossa  temeraria  «  fera  ^      .    .     r 
Gh'o^ò^riynfMndaogii'arxii^yénJLrarneUena 
Che  de* x:o]^^d/Aiilor  ijjegnoj sol-era..  !,,,  f 
EUbffepimte  abl^audoiiaiuio  il  frend  ^  ,frr  J' 
SendoGante  fa«  d*  -uovi^oh^  lanigmoer^eipieraa^ 
E  ben  aèl  v«dèilimseF0  Qdoardof^    ■  W.  [^ 
Mal  fortunatodifen^m  j,Ù9ùi  Uucdd  «.: .  ' 

97 
.  Ohe  bx  dee  nel  granicako  7  irà  e.pietade 
A  Karte sparti  in  un  tempo;  r;Af&rella^}>     r,: 
Questa  airap|iQgmòidèl.Mao9^ 
Qudla  a  pij^K^r ^èl p<urGìis9ori^«nd«l1ii  ^i . 
AmoifernidmereQté  il  persuade  1  ,         ;.> 
Chenonakl'jb'a  Atk  pìMiBelfleUàt     /t 
Gan.lè^imatra  ma^  corre  al  acslegno  ;  i  u 
LUUri^mimalraeifa.deLcttodiàdc^uP*    '. 

Malrolére.^er^fvolie^idijvida^  ♦ 
Baatar  non  pw  ifòntrà  il  P^gan  si  forte  ;  C 
Talphonà  ààffUenleiyttèiì^icida. .  :  :.  'v 
Della  dcdoe  ataaaiaua  toadttoeiatmofrte  i*  ^ 
Anzi  avvie^xChe  '1  Sdldàno  H  lui  i?6clda*{.  ^ 
U  bràccio V  ikf^ggio  albi;fèdel  cOnaor^t) 
Onde  ca4er  lamella  ;  ed  egli  pr^^sse  t  ^ 
Lemffiubra  alci  éon  le  aUè  xdenibrà  ateaaè^ 


CANTO 


Come  oliiio,a  eoi  lìi  pamptnOM  p»ntr 
Gitpida  •'  awitioelii  e  ti  mante  i 
Se  ferro  il  tronca  •  o  turbine  la  tchiaata , 
Traeaeco  a  terra  la  compagna  TÌte ;. 
Ed  6|[l!  «teaso  il  verde  ,tmde  a' ammanta, 
Le  fronda  ^  e  pesta  V  uve  sue  gradile  ? 
Par  che  aeadtNga  y  e  piii  ehè^Ipromwfato^ 
Dilei  gP  incresea  die  gM  more  «  lata  t 
leo 

Coat  ^e  egli  ;  e  sol  da  1^  ^!ditide  9 
Che  '1  cielo  eterna  aoa  coftipagna  fece  • 
Vorrian  formar  ,  né  pon  fòrmar  pùole  s 
Forman  so^pHri ,  di  parole  in  T>eee  « 
L* un  ndra  Taltro;  e  Vtm  f  pnr  coste andlei 
Siratriiige  alPakno  ^«neiitre  ancor  ciò  lece^ 
E  $i  cela  in  un  ptanto  aé  i^nbi  il  die  ]^ 
E  congiunte  aea  yaw  V M$me  |ae« 

'  AlkM^^scioglfeiatFama'ifanni  al  ydloi 
Le  lingue at  grldO|  e  *ì  d«roba«o aceeru ; 
Nélpnr  n*ode  Rinaldo  ifìrofnoir  «ole  ^ 
JMa  d*utt  moa$ttfmo'mpòvnovtk  piìi^^certa  «.  ' 
Sdegno  )  doverToeneVolénae^ie  déolo  >  ' 
Pan  cfa*alPa(tai  Tèn^etta  er  ai  eowerta  ;  ' 
Ma  ii^  sentier  gli  atcmvegia  >  eik  cònti^ato  ^ 
Sa  gli  occhi  del  Soldbno  il  |[ralide  Adrasto. . 

IO** 

Gridava  il  re  feroeef  faljjegnifaoiti^  ' 
Ti;i  tei  pur  mi^K  ai&i|}h%éei^eelbrmties 
Scudo  noti  e  wio  'wKm  TigmrcK  e  nori  v  '  • 
Ed  a  nome  tmcV»^'  inVan^al  «cbrabb  / 
Oraolverò^eHa  Tendeltk  iVori  ^    /     * 
Col' t»o  oapbkl  mio  tinme^^hnai  facciamo'^ 
Di  valor ,  di  turar  mxì  paragone ,  *  ^ 

Tn  nemico  d' Anttida^/  ed  io<  campione  * 
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io3 
Cosi  lo  sfida  ;  e  di  percosse  orrcude 
Pria  su  la  tempia  il  fere  ,  indi  nel  collo , 
L,'  elmo  fatai  (  cbe  non  sì  può  )  non  fende, 
Ma  lo  scote  in  arcion  con  più  d'un  crollo. 
Riualdo  lui  sul  fianco  in  guisa  offende , 
Che  vana  vi  sarìa  Tarte  d'Apollo  . 
Cade  r  uom  smisurato ,  il  rege  invitto  : 
E  n'è  Sonore  ad  un  sol  colpo  ascrìtto . 
io4 
Lo  stupor ,  di  spavento  e  d*orror  misto, 
ti  sangue  e  i  cori  ai  circostanti  agghiaccia; 
E  Soliman  ,  eh'  estranio  colpo  ha  visto  , 
Nel  cor  si  turba,  e  impallidisce  in  faccia^ 
E  chiaramente  il  suo  morir  previsto  , 
Non  si  risolve  ,-€  non  sa  quel  che  faccia; 
Cpsa  insolita  in  lui  :  ma  che  non  regge 
Degli  afiari  qua  giù  T  eterna  legge  ì 
io5 
Come  vede  talor  torbidi  socni 
Ne'  brevi  sonni  suoi  1'  egro  o  T  insano  ♦ 
Fargli  eh'  al  corso  avidamente  dgpgni 
Stender  le  membra ,  e  che  s'affanni  invano; 
Che  ne'  maggiori  sforzi  a'  suoi  bisogni 
Non  corrisponde  il  pie  stanco ,  6  la  mano* 
Scioglier  talor  la  lingaa  ,  e  parlar  vuole  ; 
Ma  non  segue  la  voce  ,  o  le  parole  • 
106 
Così  allora.il  Soldan  vorrìa  rapire 
t^ur  se  stesso  air  assalto ,  e  se  ne  sforza  ; 
Ma  non  conosce  in  se  le  solite  ire , 
Né  se  conosce  alla  scemata  forza  • 

?uante  scintille  in  lui  sorgon  d*  ardire  ^ 
ante  un  secreto  suo  terror  n'  ammorza  « 
Volgonsi  nel  suo  cor  diversi  sensi  ? 
Non  che  fugeir  «  non  che  ritrarsi  pensi . 
8  *  * 
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toy 

Giunge  all'  irresoluto  il  vincitore  ; 
.  E  in  arrivando  (  o  che  gli  pare  }  avanza 
E  di  velocìtade  e  di  furore , 
E  di  grandezza ,  c^ni  mortai  sembianza  • 
Poco  ripugna  quel  :  pur ,  mentre  more  ^ 
Già  non  oblia  ki  generosa  usanza . 
Non  fugge  i  colpi ,  e  gemito  non  spande  ; 
Ne  atto  ta. ,  se  non  altero  e  granae  \ 
io8 

Poi  cbel  Soldanelle  spesso  inìnnga  gner- 
Quasi  novello  Anteo,  cadde,  e  risorse    (ra, 
Più  fero  ognora  j  alfin  calcò  la  terra 
Per  giacer  sempre;  intomo  il  suon  ne  corse. 
E  Fortuna  ,  cne  varia  e  instabll'  erra  > 
Più  non  osò  por  la  vittoria  in  forse; 
Ma  fermò  i  giri ,  e  sotto!  duci  stessi 
S' uni  co*  Fi*anchi ,  e  militò  con  essi  • 
109 

Fqgge,non  cValtri^omailaregia  schiera, 
Ov*è  dell'  Oriente  accolto  il  nerbo  • 
Già  fu  detyi  immortale  ;  or  vien  che  pera 
Ad  onta  di  quel  titolo  superbo  • 
Emireno  a  colui  e*  ha  la  oandiera 
Tronca  la  fuga  ,  e  parla  in  modo  acerbo  : 
Non  se'  .tu  quel  eh' a  sostener  gli  eccelsi  . 
Segiii  del  mio  signor  fra  mille  i'  scelsi? 
Ilo 

RJmedon ,  c^uesta  insegna  a  te  non  diedi 
Acciò  che  indietro  tu  la  riportassi  r^ 
Dunque,  codardo,  il  capitan  tuo  vedi 
In  zu^a  co'  nemici ,  e  solo  il  lassi  ? 
Che  brami  ?  di  salvarti  ?  or  meco  riedì; 
Che  per  la  strada  presa  a  morte  vassi  i 
Combatta  qui  chi  di  campar  desia  : 
La  via  d' onor  della  salute  è  via  • 
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U^a  ei  con  gli  mìm  per  sermÒQ^pìtttgrayè  ti 
TttloiMtiittacoia  e  fere  ;  onde  ritorno  >ì  -  i' 
Fa  contro  il  ferro  chi  del  fferro  pa^e^.  •  /^ 
Così  ruftegra*  del  fiaccato 'COirno  ^ 
La  miglior  ^rte ,  e  speme-anco  p«r  have/ 
E  TisaferMopiii  eh'  altri  rincora  ,'*(...  ; 
Gb'  ora^  ixqd  terse  per  iitrln»!' wcqxiiù  t 
fife 

Merirfìglie  quei  4^  £^  Tisa£drno}l^  •  ' v 
I,  Normandi  per  hii  ffaron  disfatti  <^>  i  n'  '  ' 
Fé*  de'  Fiamminghi  fsirano  empio  gOTehiò^ 
Gernier;Ruggier,Gh^ardo  a  mprte  bà  ti^at*  ; 
Poi  ch^alle  mete  dèll'onor  eterno^       (ti/ 
La  vita  J>reTe  proIui»gò  co'  fatti , 
Quasi  di  viver  piir  poco  gli  caglia,  ..  i'r  -^ 
Cerca  il  raschia  maggior  deUa  batt^^ials) 
ri  3  . 

yi<l^èifiin8Ìdò  ;  e  benché  ànm  vermigli 
Gli  azzurri  snoi  color  siane  divenuti  t;^  f  f  ) 
E  insangaittat]  l'aquila  gK  artigK    -  •' 

E'I  rostro  s^bia  ;  i  segni  ha'codaieiiidC:' 
Ecco ,  disse ,  i  grandissimi  perigli  *•  .  «^r  .  -> 
Qui  pf^oil  ciel  che  !l^mio  ir  dnneh  to  aiinir^- 
E  TeggtanAfsddaal  desiata  scèimpiou  'y^f 
Macon;  à^è^ineo^i'vetff^'ai^ine  alteiii]^i^ 

Cosi  prewm  ;  e%  preghiere  ir  Vote  \ 
Ghie  '1  sorifò^uo'Mata^  halla  ìì'  adiva  • 
Qaak  il  leoEfffi  sferzai  e4Ìperoòte\     ì    *  * 
Per  isvc^hnl  h  &mtk  iMkttva  ';  '         '^  ^ 
T^li^jsgoi  sd^si^ettft^ì^éddJa  oolj^    '  *' 
D^Ajùor  gliagi&«r,i!daius4àdhiB^^ 
Tutte  anefutosaolimàiii^ae Iti  ràtKngèt'r  i 
ISott^iWmiòiii^dbtftÉi^a^iiy^ 
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ii5 
SpHMtfl  filo  «bollirà  Itti  ^  die  in  Miai  cerke 
D*  AS8alitt>re.>  il  cavalier  ktiiio  • 
Fé'  lor  gran  piasm  ìa  messorie  ai  conTcrse 
•Allo  ipeitacol  fero  ogni  viciao  • 
Tante  fur  lepcrcoMe  ,  e  ài  dtrerse  ^ 
DeiP  italico  eroe  ,  del  Saracino  f 
Ch'  altri  per  meraviglta  cbÙb  qtiafli 
VìXfe  gltjaffeui  proprii  e' i  pro[m casi • 

Matuttpóraólè  sol  jpdrcoteéimptaga 
L*altro:c71ianttiggiorfbrxay  armi  pili  ferme, 
Tmrfemo  di  «angne  il  campo  allaga  , 
Goll'elmo  aperto ,  e  dello  scodo  inerme  « 
Mira  del  suo  campìon'h  bella  tmm 
Rottigli  arnesi,  e  j^ìl  ieitierabraiimerme  ; 
E  gli  altri  toui  impanriti  1p  modo , 
Ghé  j^e  ornai  gli  strit^  e  'debil  liodo  • 

117 
i  '  Crik  di  ti»et  ^enrier  cinta  e  munita , 
Or  rimasa  nd'  carro  era  soletta  4 
Teme  di  aeryitute ,  odi^  la  vita  ^    .  •    ^ 
Dispera  la  littoria  e  la  yendetta  • 
Mesca  tra  imiosii  e  sbisottica  ,     ^        - 
Sóendeied  ascende  iln  $iKi»deslrieròiii'fvf  tta 
Vassene  ,  e  fngge  ;  e  rah  eèòer  p^c  anco    ' 
Sdegpeed  Amor,  quaa  di4oyeltriiÉl  ^amuié 
i|8 
Tel  Cleopatra  filn^odloretutiO'  - 
Sola  /«ggiài  dalla  teomvk  crudele  ^  «        .  '  * 
|it|ieii||ia0ÌneMti«'a(fo  » 

MftàtLrìtìin^  rischi  fl  sncl  ftdcl^^  .  : 

Che  per  aéàoii  £atte:a!>fte'jtesfta  inmttéiy  / 
T<^te  Munirle iÉoai^tit,y«^.    r^  j  mj  ;  . 
£  ben  hifn^ ilidcqsleitiiacreta  >  ur-t  , ju  i 
H>mm^«c9nha:^ipa}ttil^ 
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119 
Al  Pagatit  poi  che  sparré  11  suo  contotlSOf 
Sembra  che  insiemeil  giórno  el  sol  tr  amon^ 
Ed  /a  luì  j  che 'I  ritiene  a  sì  gran  torto  f  (te 
Disparato  sì  volge  ,  e!i  fiede  in  fronte;. 
A  fabbricar  il  fulmine  ritorto 
Via  piit  Ic^ier  cade  il  nkartel  di  Bronte  i 
E  col  grave  fendente  in  modo  il  carcà. 
Che  U  percosso  la  lesta  al  petto  inarca  «    - 

iJiO! 

Tosto*  Arnaldo  si  dirizza  ed  erge , 
E  vibra  il  ferro  j  erotto  il  grosso  usbergo^ 
Glj  apre  le  coste  >  e  l'aspra  punta  immèrge 
In  mezzo  1  cor  >  dove  ha  la  vita  albei^o . 
Tanto  oltre  va  j  che  piaga>  doppia  asperge 

guinci  al  Pagano  il  {^etto^  e  qumdi  il  tergo; 
larffamehte  all'anima  fugace 
Pili  d:  uHa  ìiia  nel  sna  partir  si  face  « 

Allorlsr  ferma'  a  rimirar  Rinaldo 
Ove  drizzi  gli  assald ,  ave  ^i  aiuti  ; 
E  de-  Pagan  non  vede  ordme  saldo , 
Ma  gli  stendardi  ler  tutti  caduti  • 

Sai  pon  fine  alle  morti  9  ein  lui  quel  caldo 
i  sdegno  marzud  par  che  s'attuti  4 
Placido  è  fatto  ;  e  ^li  ai  ìreca  a  mente 
La  donna  ohe  ft^gia  solale  dolente . 
laa 
Ben  (rimirò  la  luga  :  m:  da  ini  chiede 
Pietà  I  che  n'abbia  cura  e  cortesia  ; 
E  gli  aowien  che  si  nromise  in  fede 
Suo^eavalier  ,  quanoo  da  lei  partia  « 
Si  drizza  ov'  ella  fugge  ,ov'ègJi  vede 
Il  pie  del  palafren  segnar  la  via  . 
Giunge  cJMbiBta'lito  in  cfaiiisa  òpacat)liu>stra^ 
Gh'a  solitaria  morte  atta  h  moitra  w 
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tHàeqtteleassftìche'nqndlevallì  ombrose 
Uorme  sue  erranti  il  caso  abbia  condutté  • 
Qui  scese  del  destriero  ,  e  qiit  depose 
E  l' arco ,  e  la  faretra  y  e  l'armi  tutte  • 
Arme  infelici  (  disse  ì  e  vergognose 
Gh'  tiscite'fuor  ddla- oattagBa  atseiutte , 
Qui  vi  depongo  :  e  qm  sepolte  state  ^ 
Poiché  i'  ininurie  ime  mal  vendicotè^ . 

Ah.ma  non  fia  che  fra  tantVrmi  e  tahte , 
Una  ai  sangue  oggi  si  bagni  almeno  7 
S'ogn'  altro  petto  a  voi  par  di  diamante  f 
Oserete  piagar  femmiml  seno  ? 
In  questo  mio  ,  che  vi  sta  nudo  ayame , 
I. pregi  vostri  eie  vittorie  sieno  • 
Tenero  a  i  colpi  è  questo  mio  ;  ben  sallo 
Amor  ^  che  mai  non  vi  saétta  in  faUo  ^ 
ift5 

Dimostratevi  in  me  (cb^io  vi"  perdono  . 
La  passata  viltà  )  forti  ed  acute  t 
Misera  Armida ,  in  qual  fortuna  or  ^no  9 
Se  sol  posso  da  voi  sperar  salute  ? 
Poi  ch'ogni  altt*o  rimedioè  in  mènonbuono> 
Se  non  sol  di  ferute  alle  ferute  ; 
Sani  piaga  di  strai  piaga  d'amore  : 
E  sia  la  morte  medicina  al  ccuee  .  .  ) 

Felice  me  ,  sé  nel  morir  non  reco 
Questa  mìa  peste^  ad  infettar  l'infbrno  ! 
Bestine  Amor  :  venga  sol  Sdegno  or  méco^ 
E  sia  dell'ombra  mia  compagno  eterno  J 
O  ritorni  con  lui  dal  regno  cieco    ^i 
A  colui  che  di  me  fé' J'empio  sd^ruo  i 
£  se  gU  mostra  tal ,  òhe  'n  tete  iiòtir  - 
Abbia  ripòsi  ornibHi  ^  !ntèrroui  •  ^'  ^^ 
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Qui  tacque  ;  e  stabilito  il  auo  ponstec^, 
Strale  sceglieva  il  più  pungerne  e  forte  ; 
Quando  giunse  e  miroUa  il  cavaliero 
U  aato  vicina  alla  sua  estrema  sorte  y 
Già  compostasi  in  atto  atroce  e  fero  ; 
Già  tinta  in  viso  di  pallor  di  morte  • 
Da  terjgoei  seleavventa,e'l  braccio  prendci 
Cbe  già  la  fem  ptjittta  al  petto  stende.. 

IJ48 

Si  volse  Armida ,  e  '1  rimirò,  improvviso, 
Ch^  noi  senti  quando  da  prima  ei  venne  « 
Alzò  le  strida  ,  e  dall'amato  viso 
Torse  le  luci  disdegnosa  ,  e  svenne  • 
Ella  cadea  ,  quasi  fior  mezzo  indso  > , 
Piegando  il  lento  collo  :  ei  la  sostenne  : 
Le  te'  d' un  braccio  al  bel  fianco  colonna  ; 
E  'ntanto  al  sen  le  rallentò  la  gonna  • 

E'Lbel  volto  e^l  bel  seno  alla  mes<4dna 
Bagnò  d'alcuna  lagrima  pietosa  •  '  ^     *    > 
Qual  a  pioggia  d'argento  e  mattutina 
Si  rabbellisce  scolorita  rosa  ; 
Tal  ella  ,  rivenendo  ,  alzò  la  cbina 
Faccia ,  del  non  suo  pianto  or  lagrìmosa  • 
Tre  volte  alaò  le  luci  y  e  tre  chinolle 
Dai  Caro  oggetto;  e  rimirar  noi  volle*. 
i3o 

E  con  man  l^guidetta  il  forte  braccio^* 
Ch'era  sostegno  suo  ,  schiva  respinse  • 
Tentò  piii  vdte  y  e  non  usci  d' im^Maiccio; 
Che  via  più  stretta  ei  rilegolla  e  cinse  : 
Al  fin  raccolta  entro  ^el  caro  laccio  » 
Che  le  fu  caro  forse  y  e  se  n'infinse, 
Pariandò  incominciò  di  spander  fiumi , 
Senza  mai  dirizzargli  al  volto  i  lumi  : 
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'  O  aanpre^e  quando  parti,  é  quando  tornii 
Egualmente  crudele  ^  or  chi  ti  guida  ? 
Gran  meraviglia  che  *1  morir  distomi  , 
E  di  viu  cagum  sia  Pomidda  4 
Tu  di  salvarmi  cerchi  ?  a  quali  scorni  f 
A  quali  pene  è  riservata  Armida  ? 
Conosco  l'arti  del  fellone  k[note  t 
Ma  ben  può  ntdla  chi  mor&  non  puote  « 

Certo  À  scemo  il  tuo  onor  ^  se  non  s^aà" 
Incatenata  al  tuo  trionfo  avanti  (dita 

Femmina  or  presa  a  forza ,  e  pria  tradita  1 

?uest'-i  '1  maggior  de^  titoli  e  de*  vanti  « 
empo  fu  ch*io  ti  chiesi  e  pi^ce  e  vita  : 
Votce  or  sarìa  con  morte  uscir  di  pianti  ; 
Ma  non  la  chiedo  a  te  ^  che  noii  é  cosa  ^ 
Ch'essendo  dono  tuo  ^  non  sia  odiosa . 
tìò 

'  Per  me  slessa  ^  crudel ,  spero  sottrarmi 
Alla  tua  feritale  in  alcun  modo .  ^ 
E  é^alt*  incatenata  il  tosco  e  l'armi 
Pur  mancheranno^  e  i  precipizi,  e  '1  nodo  ; 
Veggio  secare  vie ,  che  tu  vietarmi 
Il  morir  non  jpotresti  i  e  1  ciel  ne  lodo  . 
Cessa  ornai  da'tuoi  vezzi.  Ah«par  ch'ei6nga: 
Deh  come  le  speranze  egre  lusinga  I 
'i34 

'  Cosi  dolersi  i  e  con  le  jQebiP  onde  , 
Ch'amor  e  sdegno  da'  begli  occhi  stilla  , 
L'affettuoso  pianto  egli  oonf<mde , 
In  cui  pocBca  la  pieta^sfavilla  ; 
E  con  modi  dolcissimi  risponde  t 
Armida  ,  il  cor  turbato  omai  tranquilla  % 
Non  agli  schemi  ,  al  regno  io  ti  riservo  f 
J^emico  no ,  ma  ti|0  campione  e  servo  « 
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.    Mira  ti^tocdit  miei  ^t'al  diritta  TUOI 
Fede  pre«iai^ ,  della  mia  fede  ìì  aselò  • 
Nel  soglio  f  ove  megiiar  ^li  aroli  tuoi  ^ 
Biporti  giurp  t  ed  ok  piacaMe  al  cielo  ^ 
Gfa*alla  tua  mente  alcun  de*  racgi  suoi 
Del  pagànesmo  ditsolTesse  il  vdo  !  ' 
Com  ì»  ùfi^i  che  'n  Orieé te. alcuna 
Non  .t'aggua|[lÌMse  di  re^  fortuna  • 

Slpakrk  eprega  ;  e  i  ]pr^hiblM|JU  s^ 
Or  di^ lagrime. lUMf ordì  sòsMrT^      .   (dji 
Onde  f  sk  oonie  suol  nevosa  falda  .^  f 
DoVmrdail  «oIe,(b^id'aiira^ri;  ' 
Goti  ?:ira  f  che'ttrkt  pareast  salda  ^v  . 
Sditesi  ;  e  réstau  sai  eli  akrt  delurit^  ^ 
Eoeo  lì  ànciUa  tua  t  d -casa  a  ttio ;ienno      i 
Dispon  (<gU  disse  )  e  lefia  lig^e  il  cemio^. 

A  terra  v^ede-i^simtiNaifUìattedaraOr;)    i  * 
Evcdeji^une€&podi<G€ffrddo]inTÌttd>  t  A.f 
Cadei^eimsieme  fiMÉedòn  ^^^larda» 
E  l'altrui* pm0l>suo  mprco^s  scohfitftn  9  :  :  > 

2è:yiiDVt^^rdMnavfimpakim<oodÉrdo^    ^    > 
[a  va  ceveando'(  e  non  la;  cerea  ih  irauo  )' 
Illustre  Jnaaté  darfàmoaa^ipano  ^      -  * 

1J81  ^  (punge; 

Contra^SI'^mftggior  Ikifl^M  il  .aesimr 
Che  nemico,  vemr  non  sa;  ^  demoni  e    .  r. 
E  mostra  1,:  OY!egli|uisba>  mT^Ml  ^ uubfe  9. 
Di  valor  .disperato^  ukimo  sisgnò.! 
Ma  pmaieh?amvi  a  luì  ^dadà.lùnge  t 
Ecco  per  le  tua  mani  tt  morir  .vegno  ; 
Ma  temerò  neUa  cadntà  estrema^ 
Gb«  k  riiina  mia  ti  cc^a  e  prmià  • 


i86  CANTO 

^  i39 

CoA  gB  AìS9e  tehìvn%  medésmo  ponto 
L'un  verso  Taltro  per  ferir  si  Iffiieiar  • 
Rotto  lo  acndo  ^  6  disArmato  eptinto 
È  i  manco  braccio  al  capitan  ai  Francia^ 
L'altro  da  lai  con  al  gran  colpo  è  giunto 
Sovra  i  donfin  della  si  niatrav  guancia  ,  . 
Che  ne  stordisce  in  sa  la  sella  ;  e  mentre 
Risoi|[er  vuol  ^  cade  trafitto  il  ventre  • 
i4o 

Morto  il  Mc^Ea&eiiDi  imiai  aoi^  resu 
Pledol  availao  di*  gran  campo  iesttiito. 
Segue  i  vinti  GcAredo  i  e  poi  s'arresta  ; 
Clr  Alfamor  vede  a  pie  di  .aantf ne  tinto  ^ 
Con  mettiA  apad^  e  poftmeaaelnao  in  te« 
Da  cento  lance  ripercosso  e  cinto  «.     (sta^ 
Grida  egli  a*  suoi  t  cessate  ^  e  tu  y  l>àroae|  • 
Renditi  (io  soti  GàSredo  )  a  me  prigione  « 
tSt 

Colui ,  elle  sino  allor  ranhna  grande 
Ad  aloun  atiod^umiltà^on  torse  y 
Ora  ch'oda  quel  ù%mè ,  onde -si  spande 
Si  chiaro^  suau  digli  Etiapi  all'  Orae^      '  ' 
Gli  risponde  t  fiuò-'quanto  dimaildjB ,  i  r. 
Clieneaéidejgiio(«lVi»^Hi«^i^  gn  porse); 
Ma  la  viltona  tua'sovra  Alumoro 
Né  di  gloriar'fia>poveniY'i»iid*»avo^  -. . 

^  Me  Forò^'^^aàioré^ò^'e  mele  gemale 
Ricon^eran  de) (a. petosa' teoglie  «   >;  ' 
Re^H^liiluiGiiffrcaof  pldel  non  diémme. 
Animo  tid.che  di  aesosr  s' invoglici  « 
Ciò  che  ti  vien  dall'  iridichè  maremme^ 
Abbiti  pmre ,  e  ciò  che  Persia  accoglie  ; 
Che  della  vitaaitrui|npeEzOiioa  cerco;  (co. 
Guerreggio  in  A^ia^  e  non  vi  cambioo  mer* 
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.    Tace  ;  ed  a*  suoi  custodi  in  cura  dallo  ^ 
E  segue  il  corso  poi  de*  fugativi  • 
Fiiggon  quegli  a  1  ripari  ;  ed  intervallo 
Dafla  morte  trovar  non  ponno  quivi . 
Preso  è  repente  ,  e  pien  di  strage  il  vallo  • 
Corre  di  tenda  in  tenda  il  sangue  in  rivi  f 
E  vi  ntacchia  le  prede  ,  é  vi  corrompe 
Gli  ornamenti  barbarici  e  le  pompe  • 

Cosi  vince  GoiSredo^:  ed  $1  Jui  tanto 
Avanza  ancor  della''  diuriia  luce , 
Ch'alia  città  già  liberata  ,  al  santo     ^    *  ' 
Ostel  di  Cristo* i  Vinci toi^  Conduce'. 
Tiè  pur  deposto  il  sanguinoso  manto  f 
Viene  al  tempio  con  gu  altri  il  somtno  dà- 
E  qui  Tarme  sospende  :  é  qui  devoto*    (dei 
Il  gran  sepolcro  adora^  esf^ioglie  il  voto. 


Fine  (del  vìgesimo  ed  uliimo  Canto  •  * 


r 
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DI,  FRANCESCO  MELCHIORl 

OPItfRtlNO 

A  tORQUAtp  TASSO 

.ftOPl4   1   Cf9Q.VB    CAVtt   AOGlUNTf 

DA     OAMILLO    CAMII.LI 

AI»  tuo  «0^FaKDO 

SQ^ETTO 

X  orquklo  i  Tè  ^  c^  hai  di  sirena  il  caatOf 

D'aquila  il  vola^  é Ì  nQme  sì  felice, 
^  Ghé  3Ì  rìnnava^a  guisa  di  fenice  ^ 
?  Mentre  rinnoi^i.il.priscò.acquisto  santo: 

Se£;ue  cigno  sublinie^  e  poggia  tanto 
In  alto  y  clie  salir  piii  su  non  lice  ; 
Onde  ciascun,  chel  mira  intento,  dices 
Che  di  gir  teco  ei  sol  fra  tutti  ha  1  vanto* 

Gradisci  illustre  ardir  ^  Dedalo  vero  : 
Che  siccome  a  tua  gloria  il  ciel  sortilloi 
Cosi  da  te  nqn  nial  torce  il  s^tiero  • 

Odo  io  di  lui  tal  grido,  e  lieto  ndillo    (ro, 

8  nell'altro  ancor,nonpur  questo  emispe- 
he  suona  intorno  soFfasso  y  e  CamìUo. 


.1  cìnoue  canti     '^ 

CAMILLO  CAMILLI 

AGGHJNTI  AL  GOFFREDO 

TORQUATO  TASSO. 

CANTÒ   PRIMO 

Ermifiiaj  miìntrc  almo  Tanorfdi4mra 
piaga  letal ,  resta  piagato  il  core  , 
E  nella  presa  delle  sanie  mura    '    ■ 
Salvata  Ermanno  y^ltea  da  osiil  furore; 
^ccusaf  è  da  chi  infedeì  lo  giura;  , 
^igtton  V assolve ,  e  l  fa  di  Giisignote  ; 
£  7  consiglio  de^  suoi  indi  adunato  j  ' 
jfiie  diiGerusaUm  picfi  cor4^n>ato  ♦ 

G"'     '    \    '  \ 

iàlé^ie  ceremonie  eran  foniitff 

Del  maggior  duce,  e  de'gucrrier  piii  degui^ 

Jù  le  genti  ,  che  fur  con  loro  unite 

All'opra,  or  poste  giii  Tarn] e,  e  gli  sdegni* 

'  Senza  aspettar  ,che  segno ,  e  snm  rijivitc, 

Dan  di  vera  pietà  noti  bassi  segni  : 

Ciascun  piange,  e  nel  pianto  allegre  voglitì 

Mostra,  e  la  tomba  adora^  e  l  voto  scioglie* 
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Ratto  correndo  il  Sol  fea  mostra  intanto 
Di  voler  co'  destrier  nel  Mar  tuffarsi  ; 
E  fra  modesto  {audio ,  e  lieto  pìai^to 
Invita  l'ombra  omai  tutti  a  ritrarsi  . 
Tonià  Goffir^diO  co'  migliori  a  canto  , 
Ch'invita  seco  quella  notte  a  starsi  , 
Seco  eli  accoglie  a  mensa  ,  ed  al  69  posa. 
Fin  che  di  novo  appar  la  luc^  aspòsa  . 

Nel  di  seguente  a  piii  tranquilli  ufl^cj 
Le  genti  impiega  il  i^pitano  mvitto  , 
E  i  corpi  seppellir  fa  degli  amici , 
Che  perir  nell'assalto ,  e  nel  conflitto  t 
J^  in  catasta  bruciar  qiiei  de*  nemici , 
Che  ^er  gloria  di  lui  venner  d'Egitto , 
Per  vietar ,  che  dal  puzzo  infetta  Taria 
'  A  chi  vivo  rimau  1  sia  poi  ^xitr^r^i . 

.4 

Poi^pevdiè  de'feritii  ègri ,"«  Ifinguenti 
Esser  gran  copia  in  ogni  parte  mira  » 
E  perchè  a  convertire  i  lor  lambiti 
(||Qual  sua  pietà  ricerca  )  in  gioia  aspira  1 
E  vuol ,  cne  da'  disagi ,  e  <iigli  stenti 
3'  erga  chi  per  la  guerra  ancor  sospira  ; 
Per  nove  di  riposo  alto ,  e  felice^ 
Ai  suoi  terrieri  il  capitano  indipe  t 
•  '  5  • 

•    Al  buon  Tancredi  intanto  Erminia  belU 
Le  piaghe  acerbe  risanai  procura  : 
]£  mentre  minor  viene  òr  questa^or  queUa, 
Che  £[ià  non  vive  in  se ,  la  sua  non  cu^  • 
Sou  le  piaghe  di  lui  per  lei  quadreìla  , 
Ch'ella  ognor  tratta,  enei  suo  mal  s'indura 
Sì  ,  che  mentre  all'altrui  salute  intende , 
Più  vien  piaga t«,e  men  suo  mal  comprende. 


f 
va 
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6 
Ebm  del  btoe  altrui ,  se  «tessa  oblia , 
0«i&;pur  non  s*  oblia;  ^  se  stessa  sprezza  t  * 
Peh  reitdi  amor  <  dicea  )  qoal*  era  pria  : 
Questa  pellet  e  '1  mio  cor  ferisci ,  e  spezza  • 
4Saii»«H' amalo  «ogni  aspra  piaga  »  e  ria 
Con  la  tua  mano  a  sanar  piaghe  avvezza  t 
Pur  cb4o  Vieggia  robusto,  e  san  Tancredi, 
Amor:/me  ^uanio  vuoi ,  col  dardo  Cedi. 

Ed  oielice^  enon  iudaroo  serva  p 
Pel  tuo  r^no^  alu  toemio  io  ne  riportò 
Che  dell'afta ca|[]on  «perch'io  sì  '1  serva 
S!a't)er  w  fatto  il  mio  sigaor  accorto; . 
Si.  che  In  lui  non  ingrato  il  desio  ferva  , 
Per  me,  che  in  me  per  lui  fors'egli  ha  scorto, 
Che  ben  verrà,  ch'ogni  mio  duol  s'a|)pa;rhiy 
'6c  m^Qtr'io  'l  wno  fuor^ti^  d^iuro  il  piaghi . 
8 

PIa|[al  tu ,  mehtr'io'J  sano,  e^n(>n:ticàg]ia 
(  Ne  già  caler  te  'n  dee  )  di  sua  salute  , 
Che  s'ho  medica  man ,  chesanar  vaglia 
Fatte  da  crudel  ferro  ampie  ferute  ? 
Ben  avrò  cor^  che  s'erga ,  e  'n  pregio  saglia 
^Ei  sanar  piaghe  ascose  ,  inconosciute , 
Pronta,  e  mesta  or  il  sano:  allegra,  e  prouta 
Sanar  il  vò  se  la  tua  man  V  a^*oota , 
9 

Cosi  tacita  parla  ;  e  1^  altro  vede 
Silenzio  ìé.  lei ,  ch'alte  parole  copre  r 
Pur  non  s'appone  ancor  al  ver,  ma  crede 
L'opre  d'amor^  di^ratiludin  opre  , 
E  per  quaittto  per  lei  già  fece  ha  fede ,  * 
Che  grata  sì ,  ma  n^a  amante  adopre  ,  ^ 
Ah  sei'  Tancredi ,  e  imn»  conosci  ancora  , 
Come  fiamme  del  cor  si  mos(i>i  fuor  a  ? 
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IO 

Deh  come  mal  si  cela  amoir^  di^sdolto 
Faor  vago  vola ,  epiir  dentFO  n  ferma? 
La  rìmiim  Tancredi  /  e  nel  bd  Tolto  •  • 
Tien  Tmia  j  e  l'altra  sua  pii|)ina  ferma  r 
E  vede  ìau^mo  a  due  l>ei  Jimrì  acooltqr 
Vago  umor  di  cristallo  ^  e  dell'  niferma 
Mente  quasi  pi'esago  al  suo  partire 
Sol  si  raccogliei  e  cosipireode  a  dire  9 

II  {^^g^ 

Misera  E^mmia  »  orq[iiai  pender  «  celiai 
Mal  caata  "copri  j  e  dotta  in  van  palesi  7 
Tu  sola  forse  i  viperini  sdegni 
Non  sai ,  con  cui  me  Éijeaso  in  altri  ofièsi  7 
Com'esser  può  ch'amarmi  Amor  t^insegnii 
'S' udisti  mai  di  qua!  fpror  m'accesi 
Centra  l' amata  donna  7  e  perchè  tanto 
Se  'Isaii  t'arrischi,  e  non  ne  temi  il  pianto  ^ 
la 

Tu  del  destino  altrui  l'orine  sanguigne 
Semplicetta  nÒQtemi  7  o  vuoi  (:h' ancora 
Infeste  agli  amor  miei  farie  maligne 
Mi  trag^an  si  dal  camin  diritto  foora  ? 
Che  '1  terrò  mio  9  che  yolentier  si  tigne 
Nel  sangue  amico,  opri  ch'anoop-tu  mora  ? 
E  sia  la  man  crndel  diie  volte  y  e  sia 
Crudel  4ae  volte  J' empia  voglia  mia  ? 
i3 

Ah  non  fia  ver^cbe  quando  in  tepur  cresca 
Si  quel  desio ,  che  'n  te  veder  mi  pare  : 
Far  Amor  non  potrà ,  che  di  nov'  esca 
Della  sua  mensa  voglia  il  cor  cibare  , 
Senza  amor  viver  voglio,  e  pon  t'ìncresca , 
Gli'  io  schivi  pene  dolorose .  amare  , 
E  te  sottragga  al  fior  periglio  >  e  rio  , 
Ch*  io  porto  meco  ogni  or  dal  fato  mio  • 
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i4  . 

$'  a  novo  amor  yolessi  a  noYc  cure 
Donarmi ,  ancor  cbe  mal  mi  si  convegaa  ^ 
E  di  novo  soffrir  pene  si  duro  : 
Tu  forse  sola  or  ne  saresti  degna  :  - 
E  tu  sola  potresti  altre  punture 
Far  nel  mio  cor,  ch'ora  le  sprezza:,e  sdegna: 
E'n  fiamma  nova  accender  le  mie  voglie 
Sola  dovresti ,  ed  ammorzar  le  do£;lie  • 
i5         ; 

Ma  vo'  prìmii  che'l  cìd  thi  neghi  il  sole  , 
E  che  la  terrai  sostejpei:  mi  npghi  ?  ì 

Che  morte  prima  r  aura ,  e  '1  di  m'ìnvole,, 
Ch'  a  desir  novo  ,  e  novo  amor  mi  pieghi;. 
Prima^  Amor ,  che  mai  più  nelle  tue  scole 
Io  tomi ,  o  ch'alti*o  laccio  il  cor  mi  legbp. 
L' ombre  oscure  d*  Avemo,  e  la  profonda  ; 
^otte  delpia4(o  e4tiro  ^suo  s(^^  m'^^qoncU. 

Quella  9  (di*  alFamor  suo  prima  mi, yolse^ 
^apimmi  il  core ,  e  vivo  ogi^r  se  '1  tenno^ 
Che  fuor  di  lei  viver  mai  piii  non  Volse , 
Nd  mai  tornar  nel  seggio  suo  sostenne .  . 
Ella  seco  il  portò  ,  cpi>  l^i  si  sciolse 
Da'  vivi ,  e  saggio  alcun  mia  vit^  dienne  ; 
Ella  eiitro  al  sa^sQ  am^to  ilaerhi,  ed  ivi 
W  aspettila  ^jiWl  piel  ini  tolga  ji'  vivi^ 

Cosi  quel  tenipo  di  i|uiete  i  due    ' 
Con  pensieri  inquieti  i  di  menerò  , 
Differenti  ,  iiiquieti  ;  Una  le  sue  - 
.  Fiamme  fomenta  in  sen ,  l'altro  d'amaro 
Amar  fugge  l' insidie  :  egli. che  fue 
Egro  ;  va  già  co'  più  feroce  al  paro  >.  .   > 
E  le  eia  tarde  meml^ra  alto  solleva.: 
Ma  il  non  veduto  ipal  pii:^  Talora  aggreva» 
T.  IL  -        j) 
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Cerva  feriu  è  tal ,  cui  toIs€  in  caccia 
Di  mira ,  e  colse  Ìl  poderoso  arciero , 
Che  col  corso  s'inselva,  edalla  traccia 
'   Si  fora  y  ove  men  fia  di*itto  il  sentiero  • 
Colà  sempre  mirando ,  ove  la  caccia 
Doglia  ,  e  timor  di  nuovo  colpo  fiero  x 
^   E  col  fuggir  di  doppio  duol  s'affanna, 
Che  '1  fianco  ascosa  ancor  sedba  la  caiina« 
tg 
QuaP  in  campo  tal*  or  larffo  si  mira 
Di  verdi  giuQcni  alta  palude  piena  , 
Che  s' Austro  incontro  a  Borea  accesa  d'ira 

e  mena  t 
raggira  , 
piega  laltro  ,  e  tornan  dritti  a  pena  « 
Che  oair  altro  respinti  al  basso  vanno  » 
E  sempre  in  xxtoxo^t  sempre  in  piega  stanne, 
ao 
Còsi  nel  petto  suo  pensier  diversi 
S' ergon  dubbiosi,  e  frali  tutti,  e  infermi , 
Che  \  quasi  in  stagno  di  dolore  immersi  ) 
yamoa  sanno  alla  téma ,  o  ài  debbio  scfier- 
Ma  come  vien,  che  l'uno,  ol'altro  versi  (mi, 
Il  suo  furore  ia  lor  ,  così  mai  fei^mi 
Non  ponno  itare ,  e  1"  un  1'  altro  percote , 
%  Paftro  spreiza r  un*,  m^t^e  lo  scote .' 

Ma  vedealfiri,'éhè  trarre  iffin  sue  voglie 
Non  potrà  mai  ^'  se  sempre  ella  le  tace  •     i 
Fi'en  di  Vergogna  il  discoprir  le  toglie       | 
A  chi  spegner  potria  d^  amor  la  face  !     . 
Ma  s' ella  non  1  allenta  ,  e  non  le  scioglie  ^ 
Sperar  non  può  la  sua  bramata  pace  . 
Pensa ,  e  dopo  star  molto  a  capo  chino 
Risolve ,  che  per  lei  parli  Vafrino .  j 
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I^oi'  ttovsLfSL  lai  la  cara,  e*l  car«q  impone, 
Che  con  bei  modi  il  suo  signore  informa 
Quanto  soffre  per  lui  *^  seco  compone  j 
(Che  sa  ben  ^anto  ei  sa  )  diverse.forme  ; 
Preghi  )  essorti ,  dimandi  il  guiderdone  , 
(  S' altro  non  vai  )  d' av^r  seguito  l' orme 
Di  lui  9  d*  av^  con  man  pietosa ,  e  forte 
Toltol  di  mano  alla  vicina  morte  • 

23 

Non  però  tutti  il  capitano  in  questi 
Giorni  a  o^io  nell'ozio  i  dì  ne  inena  : 
Che  se  vuol .  che  non  sieno  altri  molesti 
Tal*  or  prence  ei  per  se  riposo  appena . 
Membra  il  fatto ,  e  divisa  1  pi*emii  onesti 
Ai  forti  e  opre  crual  eh*  un  degne  di  pena 
Narra  di  chi  r  offese  e  or  viene  a  lui 
'JTazìo  Ad  accelerar  la  penA  altrui  ^ 

Tazio  y  che  -l  di ,  che  di  Sion  le  porta 
Al  purpnjpeo  vessillo  aperte  furo , 
Coma  ai  cieco  erypr,  vicino  a  morte 
CoAef  y^quand'  esser  piii  credea  sicuro  ; 
Che'I  tràss^ad  espugnar  nemica  sorte 
D' acuto  occnio  d^Amor  j  guardato  ^uro  : 
E  quasi  oppresso  vi  Hi&ase,  or  chiede 
Neil'  offensor  vendetta ,  in  se  mjerced^^ 
«5 

Fra  quel)  ch'Insieme  joscÌp  ^jaaixdo  ilTi- 
Da  forze  occulte  assicurar  si  volle^  (ranno 
Parti  scontento  |1  giovinetto  Erniianno, 
Cui  pelo  ancor  non  copre  il  volto  molle  , 
Teme  il  periglio  altrui  ^  piagne  il  snodanAò, 
S  in  si  mesto  sembiante  indi  si  tolle  , 
Ch^ogn'almapuò,  benché  gioconda,  «lieta  f-^ 
Salò  a  vederlo  j  xate^el^ir  di  pietà , 
9" 
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,     a6 
Kmco  ,  •  ndbtl  di  sangue  «Ilor  yivea 
Era  quanti,  iu  se  Gr^Fusalemme  accogl  i« 
Un ,  ch)^a  Etrurìa^  per  sua  Patria  Allea , 
Ebbe  9  uool  disag^e ,  ed  onorate  voglie, 
Ch*  acquistando  di  lei  per  figlia  Altea 
Pianta  moIt*anni  prima aveaJa  moglie  . 
Ed  egli  stesso  fea  nutrir  la  figlia  , 
Ch*è  gìk  cresciuta ,  e  bf Ila  a  n^eravigJia , 

N'arse  fin  da  fanciullo  Ermanno ,  ed  ella 
Se  n'accorse  ,  il  gradi,  cambiollo  a  pieuo, 
S'accese  in  pari  etate  egual  £aqella  , 
Chiusero  ambo  i  lor  petti  egual  veleno  ; 
Velen  dolce  d'amor,  cui  lieta  stella 
I^r  distillò  soavemei^te  in  seno , 
L'alme  commune  il  mal ,  commune  il  bene 
Sempre  gust4r0|  e  commun  tema»  e  suen^ . 
a8 

Uii  istes so  camin  fs^n  due  desiri  , 
Anzi  per  due  camini  un  de^ir  solo  ; 
Che  s' ambo  s{K||gon  fuora  i  lor  sospiri , 
Per  farli  andar  nel  ben  bramato  a  v^o  ; 
Pur  da  questi ,  e  da  quei  non  vien  che  spiri 
Fuor  ohe  brama  d'Amor  fed%  di  duolo  ; 
Mas'esconfuor  d'un  petto,  bau  per  con(ii|e 
L'altro:e  gli  altri  Qell  ui^o  h^nt^o  il  s^o  &m  • 

Cangian  l'anime  albergo,  e  ben  s'accorge 
Lf'  una  dell'altra  >  e  nel  suo  esilio  gode  i 
Ch'adambe  il  cambio  alto  guadagno  porge, 
Ambe  par  che  V  esilio  insieme  anuode  ; 


,  inv  isibil  viaggio  ,  e  tmr  si  scorge 
D'ambe  ilparur,ch'aa  ambe  amor  §ue  frod» 

,  Scopre,  e  par  ch'ei  trionfa  in  far,-  che  sciolte 
flien  del  suo  pctta ,  e  ueiraltruì  racgdita . 
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So 

K  lén  poiaoiìo  tpesso  a  quetto  gioco 
^fiìbi  toruar  i  dorè  in  due  cor  si  mira 
L.a  fiamma  aliarsi  ^  e  «tar  sopito  il  foco  ^ 
Vientre  insieme  si  tace  ^  e  si  sospira , 
Uhe  lor  non  vieta  iA  un  medesmo  loco 
rrovarsi  il  ciel ,  ch#  lor  benigno  aspira  ; 
I^he  ,  com*  ella ,  era  nato  in  quella  guisa  f 
Via  di  padre  Tedesco,  Ermanno  in  Pis^** 
.      3i 

Tanto  lor  lice  f  e  lor  può  ben  sol  tanto 
Bastar ,  dove  onestate  amor  contetnpr«  : 
3nestàche  d'Amor  lucido  manto 
Come  nò  '1  copre  mai ,  lo  vela  sempre  • 
[fan  sospirato  sì ,  ma  non  han  nianto 
Pin  qui  y  che  fin  qui  fur  dolci  le  tempre  ; 
Speme  accrebbe  ri  piacer ,  ma  bene  il  tok« 
Lor  gelosia  ,  che  parte  aver  vi  volse  • 

^^.         • 

Anzi  (  e  questo  lor  niii  la  gioia  accresce) 

Col  padre  Ermanno  ha  gik  mosso  parole 
D'  averla  in  moglie  ,  e  sol  dove  riesce 
ti  moto,  onde  la  terra  ora  si  dole ,   . 
Aspetta  ,  e  '1  sa  la  figlia,  e  'n  tanto «res ce 
Dalla  speme  V  ardor  ^  che  come  suola 
Amor  ne*  cori  a  se  devoti  ,  infiamma 
In  tanto  i  due  d*  una  medesma  fiamma  .^ 
3Ì 
Era  in  colmo  la  speme ,  e  '1  piacer  seco, 

Suando  ungiorno fra  gli altriErmannogiu* 
uidato  dai  fanciullo  ignudo,  e  cieco  (gne 
Là  cioveun  guardo'l  pugne,  un  volto  Pugne; 
Ed  eran  men  per  lui  che  *n  cavo  speco 
Quel  di  sedendo ,  s*  involasse  à  V  ugna 
Deir  invidioso  mostro  ,  il  cui  furore 
Kon  più  provato  ,  il  fé  provar  dolore  • 
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AmvA  a  plinto  in  quel ,  cVìndi  partire 
(Wa  amka  d'  Allea  da  lei  s'appresta 
Bella  compagna  sua ,  con  cui  partire     • 
L' opre  suole,  i  pensieri,  e  l'ore:  a  cjuesta 
Dopo  lei  s' inchm'  eglif  e  del  suo  gire 
Fa  sembiante  d'aver  V  anima  mesta  ; 
Cbe  cosi  vuol  dà  lei  coprirsi ,  o  vuole 
Splender  di  cortesia  presso  al  suo  sole . 
*  35        . 

Larga  trova  Tentrata  il  mostro  orrenda 
Di  qui ,  ch'altronde  maiprìma  non  Vehhei 
-Qual  sèrpe  in  mesuto  i  fiori  andò  scorrendo 
Deatro  afte!  seno,e  in  ud  grandezza  crd[)be 
'  In  un  volger  di  cigliai ,  oltre  porgendo 
Freddo  velen ,  che  1*  alma  ascoso  bebbc  ^  * 
Moti  alzando  di  sdegno  alti ,  e  sublimi ,    | 
Ch'agghiacciò  il  mar  di  quei  diletti  primi. 

Parte  una,  e  reitan  due?  l'una  in  se  «tessa  ( 
Mutata,  e? allroalsuomutarsi un  ghiaccio, 
Che  se  ben  co  '1  pensiero  ei  non  s'appressa 
A  spiar  la  cagion  del  novo  impaccio  ,      j 
Pur  riusegna  a  temere  amol\  ch'ad  essa 
Lasci  lìbera  l'alma  il  cai-o  laccio  , 
Ch'ambi  in  voglie  conformi  opi*or  gli  atrm- 
E  disgiunu  di  Fuor,  dentro  gli  cinse .    (se, 
37 

Già  della  voce  al  saon,degli  occhiai  guar- 
ii soave ,  e  1  seren  non  òde ,  o  vede  •  {da 
JMesto,  e  dimesso  è  l'un,  severo ,  e  tardo 
L'altro  si ,  ch'ad  Ermanno  il  cor  ne  fiede, 
Pensa ,  eip  se  diee  quel ,  a  che  bumardo 
Ksser  vorrebbe  ^  e  lo  riprova ,  e^l  ci^ede; 
Ben  conosce  ch'o  sdegno,©  doglia  acerbfl| 
La  nobil  figlia  enti^o  al  bel  sen  riscriba  . 
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;  Sdegno  non  ha  y  come  né  sdegno  puollo 
Pf^nsar  ,  eh'  ei  già  non  sa  d' averla  ofiesa  : 
Vuol  f  per  levar  a  lei  la  pena  al  collo 
Ogni  giogo  portare ,  ad  ogni  impresa 
Ksporsi  j  ancor  che  dar  V  ultimo  crollo 
Debba  o  per  ferro  acuto,  o  fiamma  accesa; 
Pur  ch'ella  allegii  il  cor ,  sereni  il  ciglio  i 
Ogni  strazio  in  lui  torni  ^ogni  perìglio  • 
39 
Osserva  cauto  il  tempo  >  in  cui  securo 
PayU  j  ond'altri  no  1  noti ,  e  non  Tascolti, 
E  le  dice  :  qual  mal'  è  cosi  d^ro, 
Ch'  entro  a  nembo  d' iranno  or  tien  sepolti 
t  bei  lumi  sereni  7  al  Ciel  io  giuro 
O^ni  opra  far,  che  non  vi  stieno  involti  t 
Dicamisi  da  te  ,  per  me  si  Èiccia         (eia, 
Quant*osa  i|n  cor ,  ciò  ch*  il  pensier  abbrac* 

^  4o 

K   Degna  offerta  di  te  ^  e*  bai  sempre  in  uso 
Molto  voler  (  die*  eU^  )  e  molto  puoi  : 
Serba  quelyc'haipromessoitio  chiedo,escluso 
Sia  sempre  il  nome  mio  dai  detti  tuoi: 
Non  dir  mai  piii  d' aulirmi.  Egli  confuso 
Resta  ÌB  udir  gli  ultimi  detti  suoi  , 
Ch'  in  atto  tal  parlare  égli  la  mira , 
Che  '1  pianto  asconde  ,  e  manifesta  T  ira  • 
4i 
Non  fece  d' uom  giammai  sasso  Medusa 
Col  morto  viso  ,  e  'I  viperin  capello  , 
Com*  or  costei  col  dire ,  e  si  confusa 
N'  baia  mente  il  SàTzon^  che  puoi  vedellò: 
Non  trar  fiato  daTpetto  j  e  se  T  accusa 
Udisse  almen  ond;  ella  afflitto  fdlo  ; 
Onde  il  danno  gli  vien  ,  potrebbe  almeno 
IH  quel ,  eh'  ei  nouerrò ,  scusarsi  a  pieno. 
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Tal  ei  rimah  ,  poi  qui  dimora  un  pocoy 

E  Ta  senza  spiare  il  suo  pensiero  ; 

Che  non  gli  dà  la  turba  agio  j  né  loco 

IK  poterne  da  lei  cercare  il  vero  . 

Ma  chiede  prima  in  suon  tremante,  e  fioco 

Umil  congedo  f  e  vinto ,  e  prigioniero  , 

Mentr€  ri  parte  ^  riman,  le  rispond'ella 

Quasi  ha  posto  in  non  cale«  e  sua  rubelia. 

Venne  in  tanto  la  ^ova  entro  la  terra  » 
Che  lo  stuol  franco  tiene ,  e*Ì9U0  disegoo. 
Onde  AladÌD|  ch*(^niuom'atto  alla  guerra 
Cristian  se  n'  esca  vuol  con  cauto  sdegno: 
Quivi  il  padre  d'  Altea  nel  petto  serra 
Pensier  diversi ,  e  van  tutti  ad  un  s^no, 
D*  assicurar  ,  poi  eh'  ir  conviengli  fuore  f 
Della  figliuola  il  verginale  Qpore . 

Donni  Pagafìa  è  qui ,  cVohligo  molto 
Aveva  a  lui  per  beneficio  antico 
ly  «vere  in  Pisa  appresso  a  se  raccolto 
11  figlio  suo .  che  stuol  Cristian  nemico 
Preso  ,  venadlo  a  lui .  da  lui  disciolto 
E  posto  in  libertà  qual  caro  amico 
li  tenne  9  e  dopo  cmque  meéi  ,  o  sci 
Lasciò  cortese  ritornarlo  a  lei  • 

45 
Questa,  iquàud'  egli  poi  dèi  proprio  lido 
Esule  ,  di  fermare  ivi  s' elesse  : 
F,e  parerli  Sion  soave  nido , 
Oie  vita  al  figlio ,  e  libertà  concesse  : 
Pronta  nell'opre,  e  *1  cor  mai  sempre  fido 
Moslrolli ,  e  '1  grato  suo  voler  gli  espresse 
A  mille  segni ,  e  in  lei  ben  aver  fede 
Può ,  come  in  chi  con  lui  V  istesso  crede  . 
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Con  prudente  consiglio  il  padr«  aTvisa, 
Che  può  la  figlia  star  con  Iti  secura  ; 
Che  succedendo  in  qualsivoglia  guisa    . 
La  guerra,  o  stieno,  o  sien  prese  le  mura: 
Ben  sarà  ,  che  da  lei  non  sia  divisa  , 
Si  nella  sua  bontà  si  rassicura , 
Gh'  ossia  con  lei ,  se  la  città  non.cade  ^ 
Salvalo  perluii  sbanco  il  contrario  accade  • 

47 
Alci  ne  viene,e pregale  piega  a  impunto 
Donna ,  eh'  è  pronta  alle  sue  giuste  voglie. 
Già  del  partire  il  termine  era  giunto  , 
E  già  seco  la  figlia  in  casa  accoglie  • 
Ermanno  il  tutto  sa  ;  chi  d'un  sol  punto 
Celar  puossi  alP  amante  ?  onde  si  toglie 
Indi  sì  mesto,  e  al  primo  danno  a^giugne 
h'  assenza,  e  V  uno,  e  Tal  tra  il  cor  li  pugneii . 

48 


ilagn 
Di  lui*,  come  mostrò  V  ultimo  giorno , 
Ch'  ei  seco  fu,  pur  spera  ancor  che  bagni 
Con  l'acqua  di  pietà,  quel  core  intorno 
Santa  fede  ,  e  qual  prima  a  lui  lo  renda 
Amor  di  novo  ,  e  '1  foco  suo  v'  accenda  . 

.48 
Nutrì  il  sen  dovenil  pensier  cotale , 

Insin  che  '1  dì  da  Dio  prescritto  venne 

.  D'  espugnar  T  alte  mura  ,  e  1  generale 

Ultimo  assalto  la  città  sostenne  . 

Entrò  eo'  primi  in  schiera  ,  e  di  mortale 

Colpo ,  o  periglio  mai  cura  non  tenne  • 

Fin  ch'e^uffpatoil  nim*o,al>  muro  il  tergo 

Non  volse«easizsò  U  corso  jd  caro  albergo* 

9" 
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5o     ^ 
Tan  gli  altri  oredtl  8aii^[iie/)ptirddl'oro 
£]i  trae  la  sete  innanzi  a  incrudelire  , 
A  portarne  innocenti  aspro  martoro , 
E  vendicar  gli  oltri^gi ,  e  sfogar  1'  ir«  « 
Ei  sol  di  sangue  sprezza  ^  e  di  tesora 
^Spargere  laghi ,  ov?er  le  mani  empire  ^ 
Pur  eh'  esh  sai?!  ad  una  sola  il^  tutto , 
Empìan  gii  altri  se  d'  oro ,  altrui  di  latto. 

5i 
Cavai  y  cui  lungo  tempa  a  freno  il  morso 
Abbia  tenuto  f  e  senta  al  fin  Io  sprone, 
Mon  suol  tanto  leggier  moversi  ai  corso  f 


Dì  non  ^rare  in  altra  parte  il  piede  ^ 
Fin  che  in  altri  i  suoi  rischi  egli  non  vede« 
.5,  ^     . 

Sa  dove  fu  lasciata  ^  e  se  del  pio 
Stuolo  innanzi  vi  giunge  armata  gente  p 
Téme  ,  che  ignoto  ai  cavalier  di  JUio 
Non  pata  oltraggìoyov'ei  non  sia  presente} 
Tanto  più ,  che  cader  di  colpo  rio 
Vide  morto  alle  mura  il  suo  parente  • 
Consiglia  amor  fra  T  arme ,  e  persuade 
Pietà  nei  cor  fra  l' ire  ,  e  fra  le  spade  « 

C(»Te,eprecorre  quei^ch'aun  tempo  stessa 
Seco  passaro ,  e  dal  medesmo  loco  i 
Tazio  non  già  co'  suoi,  che  piùd^appresso 
Entra  to  giugne y  e  già  prepara  il  foco, 
Per  espugnar  le  porte ,  e  volto  ad  esso, 
.  Ferma ,  disse  ,  signor ,.  deh  frena  un  poco 
L'impeto^  e  l'^itme  tue ,  che  €pà^ou  puoi 
Giustameotir  sfogargli  id^pnìtuoi  • 
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54 

Bencbè  q[ueste  sien  vie  dove  noa  suolt 
Gente  abitar  se  non  di  fede  priva  : 
Tal  €fvà  4eiitro  si  cela ,  a  cui  le  scolé 
Di  Dio  mostrar  la  vera  luce ,  e  viva  • 
iPfon  ascolta  egli  più  le  sue  parole  , 
Chel  vento  fai;!  gli  scogli  al  mare  in  riva. 
Pur  gli  replica  F  altro  ,  ed  egli  pure 
Pur,  che  del  suo  parlar  nulla  si  cure. 
55 

Quei  segue  innanzi,  e  mentre  i  suoi  coii-^ 
Porge  speranza  lor  d'albe  rapine,     (forta 
Già  sono  insieme  alla  serrata  porta , 
Co  '1  foca,  e  già  son  pronti  alle  mine  • 
All'aiuto,  poi  ch*una  vii  tojglia,  e  tor^a 
Scorge  ,  cn*ei  cei*ca  trarre  ingordo  lìTfiiie: 
E  l'ostinato  suo  voler  comprende  ,.^ 

Sd^nodegno  d' uom  forte  il  core  accede. 
56 

Ad  un  di  ouei ,  che  V  accensibiP  esca 
Portan ,  dà  d^urto,  e  steso  in  terra  il  pone: 
Poi  perché  la  lor  opra  in  van  riesca  , 
Fra  loro,  e  '1  muro  ardito  ei  s'interpone, 
E  volge  a  tutti  il  viso ,  e  che  rincresca 
Vuol  (juesto  ardir  a  tutti ,  ed  al  campione, 
Che  ^h  altri  essorta  con  parole  e  grida  ; 
Vien  tu,  che  sei  degli  altri  all'opra  guida  • 

Io  quel  tetto  difendo ,  e  qua  non  voglio, 
Ch' alcuno  osi  portar  dannosa  guerra  ;  ^ 
Chi  sei  tu  (  dice  Tazio)  e  quanto  orgoglio 
Mostri  in  favor  dell'  espugnata  terra  / 
E  verèo  lui ,  che  qual  marino  scoglio 
Fermo  non  pavé  ,  irato  ei  si  disserra  ^ 
E  crede  farlo  anco  in  un  colpo ,  0  due 
Pentir  d'  ^eiA  opposto  all'anni  «uè  • 
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M«na  a  punta^  e  quello  oppòtì  Io  scihIo 
Al  col^,  e  J  foege,  e  luì  p^ole  in  fronte: 
Quel  piega  un  oe*  ginocchi ,  e  resta  nudo 
La  spalla  destra  ,  e  mentr*  ei  crede  l'onte 
Vendicar ,  che  di  nuovo  un  colpo  crudo 
Mena ,  che  far  potea  cader  un  monte  , 
E  vi  lascia  gran  piaga  ,  e  in  volto  ii*ato 
L' urta ,  e  per  terra  il  £9  cader  piagato  • 
59 

Chefaran  gli  a1tri?uncadea  terra  estinto, 
Un  piagato  nel  fianco ,  e  due  storditi  ; 
I  non  offesi  a  vendicar  il  vinto 
Non  pai' che  bastin  più,  né  «sono  arditi 
Spingersi  contra  Ermanno^il  quale  accinto 
heìl  arme  a  pugna  sol  gli  aspetta  utiiti  ; 
Ma  poi  eh* egli  ha  il  timor  di  pace  inatto 
Fermo^egU  aneors'  èindietro  alfin  ritratto. 
60 

Vivo ,  o  morto  eh'  ei  sia ,  portate  dove 
Più  v'ag^ada  il  signor  ^  che  vi  fu  guida  , 
Ftti»gend&  ingius  te,  e  temerarie  prove  , 
Cb'  m  voi  pari  al  pensier  valor  s^annida  . 
Si  parla  ;  essi  a  colui ,  che  non  si  muove 
Pria  eh*  altro  intoppo  1'  opra  lor  precida  , 
Di  sua  vita  dubbiosi  oltra  ne  vanno  , 
E  '1  portan  via^  né  dove  ancor  b^n  sanno. 
61 

Dal  custodita  albergo  il  vincitore 
Partir  non  vuole  ,  altro  pensar  non  osa  : 
L'altro,  eh' dbbe  con  lui  sorte  peggiore 
Di  non  giusta  contesa  ,  e  perigliosa 
Colà  passa  portato,  ove  il  maggiore 
Sforzo  correndo  ornai  vince  ogni  cosa  ; 
Nel  c;tpitaa  s' avviene,  e  chi  r  ha  offeso 
In  tenete  ,  e- vuol  che  sia  trovato ,  e  preso . 
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'  Prèio  fu ,  m».  tant*  ebbe  arnica  iotte 
Al  suo  nobil  pensier  y  eh'  ei  vide  prima 
L'  arme  cessar  dal  sangue,  e  giù  la  mort«' 
Por  la  falce  sanguigna  oitra  ogni  stima  • 
Ed  a  lui  sol  si  vieta  oltra  le  porte 
Di  real  casa  uscir,  né  posto  in  ima 
Parte  di  career  tetro  ffscosto  giace  ; 
Ma  né  qui  trova  al  suo  cordoglio  pace  • 

•    ^. 
Questa  duncfue  in  tai  giorni  ó  la  cagione, 

Che  Tazio  già  risorto  innanzi  fassi , 

E  mostranoo  i  suoi  danni  al  pio  BuglionCi 

Chiede  che  \  offensore  egli  non  lassi 

Senza  castigo ,  e  tanto  fa  ohe  pone 

In  sospetto  il  garzon ,  eh*  ei  gli  vietassi 

In  prò  di  gente  infida  oprar  la  spada; 

£  cne^ia  infido,  e  sconosciuto  vada  • 

64 

Del  padre  il  caso  in  tanto^  e  del  fedele. 
Odiato  suo  sente  il  periglio  grave  ; 
Piajgne  quel ,  com'è  giusto,  e  se  crudele 
Chiama  per  \  altro  ^  e  piii  timor  non  avo 
Altea  ,  cii'  altro  ifuor  mostri ,  ed  altro  cele 
Wel^  cor  già  che  per  lei  rischio  non  pavé , 
E  si  pente ,  e  ved*  or  per  prova  certa , 
Che  ai  sua  grazia  privo  esser  non  merta  • 
65 

Molto  discorre  ,  e  poscia  alla  cortese 
Ospite  il  suo  parlar  la  figlia  volve  , 
E  P  obligo  y  e  *1  pensier  le  fa  palese  . 
A  cui  per  grato  ufBzio  ella  si  volve  : 
N*  è  lodata  ,  e  vanno  ambe  ove  T  offese 
Udendo  il  capitan  dannft  ^   ed  assolve  ; 
Passa  ove  X  aversario  il  fatto  accresce  , 
E  'n  danno  alt/rui  col  vero  il  falso  mesce  * 
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CMff^%  ffmw  I  e  s' ai^vede  av«r  ['oSiiaer 
CoM  nel  petto  al  capitano  impresse  ,   ' 
^  Ghe  oontra  Erqiìitmo  l'handi  sdegaa  acceso 
Si  con  arte  colui  Tutte  V  espresse  ; 
Oude  ne  sente  al  cor  si  ^ave  peso  ^ 
Che  tal  ffià  mai  con  feminil  non  presse; 
Ma  poì^cnei  taoqiie  iu  un  modesta,e  ardita, 
Pr^ga>  e  1*  ottiw  d'  ess&  %nch'  ella  udita  • 

,  Non  è  f  signor,  sotto  altro  nome  ascosto 
Core  infióder,  conte  costui  te  1  finge, 
]^è  è  reo ,  ch'a  lui  s'è  giustamente  opposto, 
E  laccio  ingiusto  è  il  suo,.se'par  losti-inge. 
Ben  fu  degna  cagion  ,  l»sti  .sapjrai  tosto 
Tutto  il  fatto  da  me,  eh'  a  ciò  m' astrìnge. 
Oltre  al  ^bito  antico  obligo  novo, 
In  cui  per  ootal*  fatto  oggi  mi  trovo  • 
68 
Queste  ,  onde  mover  te  cerco  apietade, 
Piaghe  son  ,  eh'  egli  stesso  andò  cercando, 
Irritò  l'altrui  sdegno  ,  e  feritade      ^'*  -^ 
Mostrò  nel  fallo ,  ed  ammonito  eratandov 
Creder  non  volse ,  e  le  lodate  sti!^^* 
Sprezzò  d'  onore,  e  djeie  al  dritto  bando, 
Punir  gli  empi  dovea  coni' .arme,  e  volle 
Spingerle  in  me  da  temerario,  e  folle  • 

In  me,  che  son  feJele,  ed  ho  del  padre 
Morto .,  in  servizio  tuo  molle  anco  il  viso , 
E  chi -pronto  da  man  rapaci ,  e  ladre  ^ 
Salvommi ,  or  Ba  come  rubel  conquiso  ? 
A  me  ,  sen  valse  un  sol  per  mille  squadre, 
Giusto  non  è,  che  '1  suo  pietoso  avviso 
Gli  nuoca^e  par  eh'  anco  il  dover  comporte, 
i^  s'ho  pèrduto  y  padre,abbia  ilcoasorte . 


PRIMO  tdy 

E  segnando  it  parlar ,  sim  ragion'  disse! 
S)l  ben  ,  che  fenne  il  capitan  capace  ; 
Dal  j^rincìpioalla  fin  gh  espose  9  e  fisse 
Pensier  nel  petto  sif^  saldo  ,  e  tenace  ; 
Ch'Ermanno  ebbe  ragione,  e  che  le  rìssd 
Sien  sopite  ,  e  fra  lor  tranquilla  pace 
Vuol  che  seguace  1  comanda,  e  si  corregger 
L'altro  ,  eh*  accetta  il  voler  suo  per  legge  4 

È  chiamato  il  garzon  t^che  non  toulana 
Costante  in  ^e  I^ltruì  giudizio  attende; 
Fé  dell'  opera  il  cor ,  cfclla  sua  mano 
Si  pente  si ,  chMn  parte  il  fallo  emende  J 
IVf  a  vede  starsi  innanzi  al  capitano 
1/  irata  sua  y  che  '1  mira ,  e  cne  '1  difende  ^ 
Stupore  allor;  gioia,  diletta,  e  speme 
Gli  strinser  ralma,e  gllngòmbraro  insieme^ 

Ma  come  inteso  poi  quel  eh^  è  seguito 
£I>be  dal  pio  Baelion ,  si  trasse  avanti  4 
E  tal  mostrossi  al  cavalier  ferito 
Cortese  in  volta,  «  pladdo  in  sembianti  f 
Che  omobbe  suo  errcne^  e  seco  unito 
Esser  gli  piacque,  d' andcizin^  e  tanti 
SegBi  ne  die,  ci/  ormai  pili  non  s'ha  temà!^ 
Cir  odio  cORtra  di  lui  nel  petto  prema . 
73    / 

Ma  quel  ch'apragà  ognipassato  c^traggio^ 
Di  fortuna ,  e  a  amor  grave ,  e  noioso  f 
E  che  del  chiaro  viso  il  cìuaro  raggio 
Già  libero  contempla  ,  ed  è  già  sdoso  ,^ 
£  levar  puote  in  parte  a  lei ,  che  'jksaggia 
Avviso  prese  ,  il  ^^o  sfato  angoscioso , 
Anzi  in  tutto  sopirlo ,  e  i  di  far  lieti 
ScAza  ch'altra  accidente  ornai  glid  vieti  # 
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li 
Ma  già  r  amrara  nova  allegra  xucenSo 


E  r  uscio  al  Sol  con  le  sue  mani  aprendo 
Teneano  il  carro4'  ore,  e  i  destrier  pronti  : 
Quando  le  trombe  udir  Gofiredo  fece  ,    . 
Cli*oltre  a  quel  giorno  a*suoi  posar  non  lece. 
75 
L*arme,^  gli  animi  in  punto  abbian  le  schie- 
E  sien  pronti  ad  unirle  i  lor  famosi,      (  re 
Si  che  dipoi  come  il  bisogno  chiere 
L'  oste  fedel  di  Dio  sudi  9  0  riposi  , 
Che  cagion  sempre  nova  ha  di  temere 

0  gueire  aperte,  o  insidie,  o  danni  asc^si^ 
Chi  vinse  :  e  s' ei  s*  estolle ,  al  vinto  porge 
Agio  ,  onde  poi  piii  fier  contra  gli  sorge  . 

76 
Nel  di  sdente  poi ,  perchè  già  vole, 

1  suoi  primi  a  consiglio  il  duca  accolti 
Lascia  i  riposi  e  sor^ge  al  par  col  sole  , 
Ed  al  gran  sol  s'inchina,  e  in  lui  rivolti 
I  suoi  pensier ,  come  nelP  altro  suole 
Talor  1  aquila  f*^^  '-'*^**«    •  *%»;^«k;  e^;» 
lyianda  fuor  da 
Grazie  per  doni 

Si^uor,tu,che  dalr  empie  ingiuste  mani 
Togliesti  ilpopel  tuo  del  re  d'Egitto, 
Dando  ne' larghi  a  lui  lignidi  piani 
Deir  instabil  camin  femo  tragitto  t 
Ed  eserciti  fieri,  ed  inumani  {to^ 

Vincer  con  pochi  in  qi^sto,e'n  quel  conflit- 
ti quel,  eh' a  miei,  cne  à  me  desti  vittoria. 
Nostri  son  questi  ^utti  f  e  tua  la  gloria . 


PRIMO  30Ò 

78 
JVostri  fon  qaesti  fratti ,  •  tu  dvirempio 
Popol  pel*  nostra  man  vittoria  aresti  t 
Tu  rompesti  le  mura ,  e  tu  del  tempio 
Gl^  idoli  falsi ,  e 'lenito  empio  togliesti. 
Tua  bontà  fu ,  che  de'  nemici  scempio 
Fece  col  nostro  ferro  f  e  tu  tenesti 
Sopra  i  fedeli  tuoi  celeste  scudo 
INeir  ardor  della  jguerra  acerbo ,  e  crudo  • 

Tue  son  dunque  le  prede  »  e  aono  t  tegol 
Debiti  a  19  $  tu  eon3ervin*|;li  puoi 
Più  che  le  neutre  fi>ree  «  e  1  iiosjtri  iii^egni; 
Ch'oprano  in  yan  aenaa  ^  aiuti  tuoi> 
Agitati  dal  mar  sdruciti  legni 
Senza  l' aiuto  tuo  siam  qua  ^ù  noi  t 
Onde  a  ragione  in  te  recar  si  deve 
Quanto  di  nuono  in  terra  uomo  rieetf  • 
80 

A  te  renderne  gl'arie  9  a  te  deroti 
Il  ginocchio  piegar,  giunger  le  palme , 
E  in  te^timon  del  buon  tólert  i.noti 
Sciogliere  a  te  ,  quasi  onorate  salme  • 
Trop{)io  eccelsi  per  noi  1  son  troppo  noti 
I  dóni  tuoi  ,  cV«  te  rapiscon  V  alme  ; 
Ne  tu  per  alfro  In  noi  gli  spargi,  e  Tersi  p 
Che  per  tenoxi  nel  tuo  aniore  immersi  • 

«I 
'    Or  tu  y  cui  me  chiamar  primo  fra  tanti 
Piacque  ,  della  tua  grazia  anco  mi  degna: 
Non  t(H*ca  il  pie  dal  dritto ,  o  non  mi  vanti 
Nell'egre  ;  tu  mi  reggi ,  e  tu  m' ìilsegna , 
E  meco  agir  altri  ancor  ,  si  che  fra  quattti 

?ui  sono ,  il  snon  del  tuo  vder  ne  vegna  | 
u  delle  tue  vittorie  il  don  rimira  : 
£  come  usar  si  debba  in  tutti  spira  • 
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Ciò  detto  tac<{iie  :  e  di  si  novo  lume 
Nova^Bazia  spirar  sentissi  al  core  j 
Ch'agli ocohi  quasi  abbondar  fece  un  fiume 
D'  estemo  pianto  i  interno  alto  dolciore 
Lo  i*itien ,  sorge ,  e  serba  il  suo  costume  ^ 
Ma  novo  il  cìnge  insolito  splendore , 
Che  r  accompagna  ovunque  il  passo  gira  j 
E  viapiàch'uomiivedeiOgn'uom  chel  mira« 
83 

Ne  Tiene  in  larga  sala  vOve  sV  aduna 
Or  quel  principe^or  questo  al  suo  cospeUo, 
Pronti  tutti  al  suo  cenno  ^  ed  or  dalruna 
Parte  ,  oi^  dall*  altra  il  bel  numero  eletto 
Compare  ,  e  già  senza  dimora  alcuna 
Di  nessun  piii  si  brama  il  caro  aspetto  i 
Trionfante  consiglio  in  lieto  giorno 
Tacito  ùede  al  pio  Bu|tlione  intorni^* 
84 

Ma  ^  non  jposa  in  s^^  alto^  e  subUme 
E  cfpmk  son  gli  altri  a  lui  d*  averlo  basta  : 
Ches^i  manto  se  smesso  abba^%  all'  ime 
Parti}  efii  gonfio  in  dignità  sovrasta;     ; 
Ma  cosi  anoor  di  rivwenza  imprime 
I  petti  altrui  ^  cb*  a  pura  mente,  e. casta 
Dassi  splendor  nel  volto  ^  e  mostrar  fuori 
Mùftes^  «  che  n'ombreggi  i  bei  colori . 

;  Tre  volte,  e  quattro  il  riverito  sguardo 
In  quei  famosi  eroi  grave  girando , 
Tre  volte ,  e  quattro  m  se  l'accolse ,  e  tardo 

gueto  in  tutto  lermollo  ,  e  poscia  quando 
li  occhi  conobbe  in  se  d'o^i  gagliardo 
Ilivolti ,  diede  a  quel  silenzio  bando  ^ 
Saggio  allargando  alle  parole  il  freno,     . 
Che  tali  udiaole  tutti  uscir  dal  seno  • 
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Principi  eletti  in  ciel ,  per  fare  atcquisto 
Di  cfueste  mura  in  terra  a  Dio  dilette , 
E  per  dlzar  devoti  i  tempi  a  Cripto 

gui  dove  fur  tante  meschite  erette  s 
eco  che  pur  pugnando  abbian  già  vista 
Le  genti  qui  dal  tier  tiranno  astrette  ; 
In  libertà  oramata ,  e  '1  giogo  indé^gno  ^ 
Tolto  a  questo  dal  cielo  amato  regno  • 

Questo  fu  il  fin^  per  questo  in  tuttinacqucl 
Desio  d'abbandonar  le  ^patrie  terre  ^ 
E  perciò  del  Giordan  vicino  ali*  acque 
Portammo  noi  le  perigliose  guerre  4 
E  (tanto  a  Dio quest'ardir  vostro  piacque) 
Fin  qui  luogo  non  è ,  ch'a  voi  si  serre  • 
Giò^  che  s'aveva  a  far  9  tutto  è  fornito  |    . 
Or  sopra  il  fatto  a  consigliar  v*  invito  « 

Io,membrandoil  passatoia  si  gran  corso 
Di  felici  vittorie ,  ho  gran  temenaa  j 
Ch'  armata  gente  5  ed  usa  a  porre  il  morid 
Alle  straniere  genti  «  or  che  fia  senza 
Fren  di  forze  nemicne  al  fin  ricorso 
Cosi  non  sdibìa  a  militar  licenza , 
Che  lo  splendor  delle  sue  glorie  oscuri  ^ 
Né  sien  gli  acquisti  poi  per  noi  sicmd  • 

Chi  non  sa  y  chi  non  vede  ove  penetra 
L'ozio  ,  e  le  voglie  al  dominar  ingorde  ? 
Ghi  dai  mondani  error  tanto  s' arretra  ^ 
Ed  ha  r  oreccliie  a  sue  lusinghe  sorde  ^ 
Ch'allettar  non  si  lasci  ?  e  chi  .si  spetra 
Tanto  dal  vulgo  che  da  lui  discorde 
Frenar  si  sappia  ,  e  di  tesoro  eterno» 
Vago^  i  regni  sprezzare  ?  iano  '1  discemo  # 
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Chea^àleiin  pur  si  aforza,  ffTelle,  ost€>rp# 
Quetto.antico  dal  core  ascoso  Terme  p 
Pur  tuttaria  V  antico  inrido  serpe 
Tacito  entra ,  e  vi  pianta  on  nuovo  germe f 
E  le  radici  sue  ,  mentre  egli  serpe 
Nutre  ,  e  dilata  ,  e  le  fa  ogn'or  più  ferme  ,  • 
Neil*  infermo  voler  ,  ch'ai  fin  nceve 
L'assenso ,  e  1  suo  veleno  incauto  bara  • 

9«  \ 
Tol^a  Dio  peste  tal  da  { nostri  petti  f 
Gerchiam  noi  (il^esser  può  )  sopirla  al  tutto; 
Non  ci  t#rca  Sirena  ^  e  non  ci  alletti 
Per  <{uesto  degl*  imperi  ondoso  flutto;: 
•Simo  egualmente  noi  da  noi  negletti 
Oenì  torto  voler  vinto,  e  distrutto* 
L^or  del^oprè  nostre  a  Dio  si  rechi  i 
Né  falsa  ombra  di  gloria  unqua  n*acciechié 

Or  Tol ,  che  me  f^  tanti  a  tanto  onore 
Dq;naste  alzare ,  e  d*  un  Toler  chiamarmi 
Capiun  di  compaeno  ;  ecco  cjiefuore 
D' obligo  sete ,  e  oen  diritto  parmi , 
Or  che  dell'alta  impresa  6  vincitore 
n  campo  tutto  in  linertà  ritrarmi , 
Ceder  rimperio ,  e  '1  peso ,  e  yil  deporre 
Il  dato  j  eT  dato  voi  per  voi  ricorre  • 

Sia  deli  comnn  periglio  ,  e  delle  pari 
Fatiche  ancora  il  pi^^4»(i^mnne  y  e  sia 
EeualmeBte  il  pasmr.  ne*  gradi  vari  ^ 
Lu>ero  ,  ciascun  dica ,  e  ciascun  dia 
Il  suo  consiglio  y  e  poi  fra  piìx  contrari 
L*  intenzion  piii  lodata  j  e  la  piii  pia , 
E  di  piii  onor ,  Tutil  maggior  s'eleggia , 
Cedan  V  altre  ,  seguir  quella  si  deg^a . 
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.  Regni  lasciati  abbiam  dopo  le  «palle, 
Guaaagni  nostri  io  man  d'amici  grati  . 
Fin  qui  sicuro  è  il  passo ,  e  non  è  valle  , 
O  luogo  onde  temer  forze ,  ed  aguati  : 
Dai  lati  ,  a  fronte  assicurai'ci  il  calle 
Gonvienci ,  e  i  forti  avere  ,  e  ben  guardati 
Luoghi  )  onde  poi  di  forze  ostil  non  tema. 
Chi  vinse  i  e  '1  vinto  poi  Pincalzi,  e  prema. 
95 
Ma  ben  prima  è  dover ,  ohe  di  governo 
Bastante  a  queste  mura  or  si  provveda, 
E  tal  clie  poi  durar  vi  possa  eterno  , 
r^e'  successori  suoi  •  che  non  sien  preda , 
Forse  mancando  air  inimico  esterno  » 
A  cui  di  novo  ]K)i  V  acquisto  ceda. 
Questo  primo  si  tratti ,  e  stabil  questo 
Si  fermi  1  e.s'  at^bia  poi  cura  del  resto  « 

Ciascun  pen«iy  e  cQns}gli|  io  qui  Pinsegne 
D'  imperator ,  qual'  io  le  presi  ,  lasso  ; 
Né  vo  eh' altro  desio  le  vie  mi  segne  9 
E  faccia  al  piede  mio  torcere  il  passo 
Dal  giustOyC  voglie  ingorde,ed  opre  indegne 
Ragion  d' imperio  detti  umile  ,  e  basso  : 
Ch  lovan  la  strada  altrui  mostrare  agogno^ 
Se  di  primo  stamparla  io  mi  vergogno  •  . 

97 
Tacqne:  ^'l  suo  ragionar  ne'  coriimpresse 

Di  tanti  eroi  stupor,  ch'entro  gli  mosse  i 

Stupor ,  che  tanta^n  uoiho  in  se  chiudesie 

Virtute  ili-loro  emulazion  destosse  , 

CV  anime  del  desio  d' onor  impresse 

Cou^li  stimoli  suoi  spinse ,  e  percosse  ; 

Ch*ei  sembra  a  tutti  non  pm*  ^a^jo,  e  pio, 

Ma  quasi  raptó ,  è  trasfermato  iuDio  «, 
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98 
Ciasctmo  entra  in  se  stesto,  e  ben  conosco 
(  Dice  )  qnanto  Grofiredo  al  ver  $*aced6ta  ; 
Anzi  poi*  lo  penetra ,  e  me  del  fosco 
Desio  l' error  più  tuttavia  ne  scosta  ; 
JVon  son  tante  d'aprii  f(^lie  nel  bosco  , 

Suante  nasconde  m  se  r  anima  posta 
ntro  al  career  terreno ,  avide  Voglie , 
(Che  son  suoi  lacci,  e  pur  non  sene  scioglie  l 

99 
Cosi  diceano  in  se  :  poscia  fira  loro 

Breve  »  e  dimesso  bisbigliar  $*  udirò  » 

E  quasi  tutti  in  un  voler  fermerò 

La  mente  boi ,  che  i  lor  discorsi  aprirò  »     . 

Indi  Guelfo  levos$i  9  e  »  di  costoro 

Se  bene  dentro  (  disse  )  il  petto  miro  e 

f  o  vi  scerno  un  par^  ,  che  ragionare 

Poter  credo  per  tutti ,  e  in  ciò  bastare  f  * 

100 

Di  ^usto  affetto^  e  di  pio  zel  far  pieni 
(Soggiunse  poi  )  Gofireao  i  tuoi  sermoni; 
Ma  par  »  che  'n  cosa  grave  altrui  ne  mesi 
Il  presto  consigliare ,  ancor  che  buoni 
Sienoi  consigli,  al  peggio  t  or  tu,  eh'  aflireni 
Gli  altri  fin  ^ui ,  godi  i  medesmi  dopi^ 
D'imperio  ,  e  comandar  tanto  ti  piaccia ^ 
Che  SI  conosca  il  meglio ,  e  qael  si  faccia .. 
foi         . 

Disse,  eglialtri  di  lui  seguir  còl  cenno 
•I  detti ,  e  con  l'applaaso,  e  co  '1  bisbiglio  ^ 
E  magnaninjti  allor  tai  segni  denno , 
Che  Si  prevede  ornai  qu«3  sia  il  copsiglio 
Di  tutti ,  £h*abbia  di  Goffredo  il  senno 
Avere  il  carco  in  se  d' ogni  jpenglio  : 

'  OgO 
giogo. 
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Né  molto  andò,  che  ponderando  i  merli 
Tutti  fra  lor  di  questo,  e  quel  più  raro: 
E  in  secre te  adunanze  ,  e  in  detti  aperti. 
Uniti  in  un  voler  si  ritrovaro  . 
Daiji  lo  scettro  al  Buglione,  eson  ben  certi, 
Tal  veggion  Palma  ,  e  T  suo  valor  provaro 
Ch'in  pace  esser  non  può  da  man  più  £[iusta 
Ketto,  0  in  guerra  più  forte^  e  più  robusta, 
loi 

Chiaman  Goffredo  re ,  vogliono  in  testa, 
Come  lo  scettro  in  man ,  por  la  corona  : 
Ma  il  ricasa  pietà  ^  che  'n  lui  si  desta  , 
E  in  fortuna  real  non  l'abbandona  ; 
Non  vo'  (  dicea  )  cerchiar  di  gemme  questa 
Testa  mortial  qui,  dov«  iljre  ,  chetuon«^ 
Eterno  infin  dal  eie!  principio ,  e  fine  , 
Del  tutto ,  r  ebbe  al  capo  suo  di  spine. 
.     fo4 

fiallegrossi  j  e  sentissi  il  popol  fido  ,  / 
D' allegre  voci  empir  la  valle  ,  e  '1  mónttc' . 
Vider  liete  le  madri  il  caro  nido 
>Antico  ;  tolto  ai  gr^vi  danni ,  ali*  onte  • 
E  in  lui  sperando  ,  tutti  alzarofl  grido 
Di  pace ,  e  setion  ha  splendore  in  fronte 
Di  corona  real ,  vi  splende  almeno 
Pi  real  maestafte  tea  bel  sereno  ; 


JF'in€  del  Canto  prime* 
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SECONDO 

Manda  in  Gerusalemme  ilfier  JPltitone 
L^inuidiajC  tra  Goffredo  entrajeRaìmon" 
(La  torre  di  Dauid  n'èsol  cagione)    {do, 
Ifon  ha  Camillo  a'  suoi  desir  secondo: 
{Mercè  dii^ina)  e  manco  altre  perso ncj 
Dimostrano  tra  lor  del  core  il  fondo 
Armida^  e  Erminia^  e  menar  seco  ì^edi 
PartendoilsuoRinaldo^e'lsuQ  Tancredi* 


XJel  popol  fido  4  Dio  gli  allegri  cori 
Fia  là  dov*  egli  siede  ,  al^ro  a  volo 


Del  suo  lume  sedea  beato  »  e  solo , 
Dove  in  tre  volte  triplicati  giri  ,  ^ 
Splender  di  luce  triplicata  u  miri  «     . 
1 
Padre  (  ijuesto  in  ciascuno  allor  si  lesse) 
Che  tempri  V  universo ,  e  1  movi  ,  e  reggi) 
Dopo  le  grazie  al  popol  tuo  concesse 
Ferma  in  riposo  i  liberati  seggi  • 
Non  ci  dar  prtidragli  èmpi^  e  sien  depresse 
Le  sette  ree ,  '^ivan  le  sante  leggi , 
Vi^a  il  culto  divijftO  y  e  '1  popol  empio 
ìion  pili  ci  vieti  ornai  la  tomna,  e'I  tempie . 
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3  ^ 

Tu,  si^or  I  che  rompesti  i  lacci  ladegni, 
E  rotto  il  duro  giogo  y  or  ci  consoli , 
Gh'  in  ciel  beato  vivi ,  eterno  regni  s 
Noi  j  che  già  fummo  abbandonati ,  e  «oli 
Or  difendi ,  e  ben  reggi  i  novi  resn^  ; 
Per  te  godiamo  y  e  con  securi  von 
Preghi  t' alziamo  s  or  ai  buon  re  ci  serba , 
Non  d  sì  toglia  in  lui  li^  speme  in  erba  • 

4 

Parte  concesse  il  re  del  cielo  «  e  fora 
Com'  ei  concesse  in  tutto  or  nelle  mani 
De' suoi  fedeli,  e  vi  terriano  ancora  (stiani; 
J^a  tomba ,  e  *1  tempio,  e  '1  regno  i  suoi  cri* 
IVI  a  traviare  i^  successori ,  e  fora 
Dal  camin  dritto  uscirò ,  onde  inumani 
Barbari ,  ingiusti  or  han  le  giuste  prede  y 
Ch'esser  dovrian  di  chi  beu  dritto  crede  • 
S 

parte  nc^ò  de*  preghi ,  e  già  non  volse 
Un  re  si  pio  lunga  stagione  m  terra  , 
Pfè  diifenrli  il  premio  ,  onde  V  accolse 
Ben  tosto  in  ciel  •  dove  ogni  ben  si  serra  • 
Dal  mortai  mondo  prima  egli  lo  tolse  , 
Che'l  senso  umauich'ìn  noi  vaneggiaicderra 
Traviare  il  facesse  ,  onde  la  via 
Dritta  smarrisse  ,  in  cui  corso  avea  pria  « 
6 

Ma  colà  giii ,  dov*  il  trifauce  cane 
Con  tre  e[ole,  e  tre  bocche  abbaia,  e  morde 
E  di  rabnia  ,  e  dolor  le  squadre  insane 
Ebre  di  sangue  sou ,  di  pene  ingorde  • 
Fra  le  strida ,  e  fra  gli  urli ,  e  fra  le  strane 
Forme  di  morte  spaventose  ,  e  lercie 
Crebbe  agli  spirti  del  urtareo  fondo 
Jlabbia.e  aoior.queto.e  tranquillo  il  mondo* 
T.  //.  le 
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7 
Membrar  l'alte  fatiche  i  la^hi  avevuì 
In  vano  spese  ,  e  fersi  allor  più  neri  . 
E  di  raboia  gli  spirti  i  pianti  eterni 
Versar© ,  e  in  vista  spaventosi  ,  e  Ceri 
Entraro  in  mezzo  ai  tenebrosi  verni , 
Dove  in  Oocito  i  mal  gaidati*imperi 
Obbediscon  di  Pluto ,  ove  la  notte 
Piii  palpabile  j  e  cie^  in  se  gli  ingbiottc . 

8 
Gli  vide,  elesse  in  fronte  il  gran  cordoglio 
A  tutti ,  e  '1  suo  radoppìò  ,  vedendo  : 
Dal  profondo  del  petto  il  gi'and'orgoglìo 
Mostrò  mi^ghiandb,  e  non  sfog^ò gemendo , 
E  in  guisa  eretto  di  ibarino  scoglio 
Se  ne  gemiti  suoi  scosse ,  scotendo  , 
Entro  alle  gran  caverne  il  suo  mugc;ito  , 
Doppiò  terror  ,  tal  fu  tremendo  udito  . 

Sembra  venuto  il  di,  cbe  giunto  al  fine 
Il  mondo  ,in  £iii  cadano.aperti  i  monti  , 
Fi  che  r  un  polo  ,  e  V  altro  arda  ,  e  ruiue  , 
E  prema  lor  V  alte  selvose  fronti  ; 
..E  che  giù  seco  al  precipizio  inchine 
Ciò ,  che  soggiace  agli  altri,  e  che  sormonti 
L'abisso,  e  oscuri  il  cielo ,  e  al  cielo  intorno 
Corra ,  e  scota  Titano  a  terra  il  giorno  • 

IO     , 

Dunque  ha  vinto  costui?  noi  qm' fra  tanto 
(Poi  che  oarlar potette  agli  altrf  disse  ) 
C  ibo  di  uamme  abbiam  per  cibo  il  pianto, 
K  paci ,  e  regni  or  trae  da  guerre,  e  risse? 
Lui  copre  ormai  regal  purpureo  manto  , 
Noi  qui  la  fiamma  m  career  tetro  affisse , 
E  la  pas$o,  e  non  mostro,  e  non  m'ingegno, 
E  non  provo,  che  può  tartareo  sdegno  ? 


SECONDO  aig 

II 
Non  sarà  forza  qui ,  che  vjnca ,  e  rompa 
Delle  tante  vittorie  a  questi  il  corso  . 
Si  sarà  :  sorga  ^  e  pas^  ,  ^  fra  la  pompa 
E  r  ozio  giostri ,  e  batter  feccia  il  dorso 
A  tanto  fasto  ,  e  infetti ,  •  vi  corrompa , 

Sual  nova  peste ,  poi  cb^avrà  trascorso  . 
e  i  petti  amici ,  e  inlor  desti ,  e  commova 
Fiamma  d'impetoostil,  che  scorra  in  proy». 

12 

L'Infausle  ardenti  faci  intorno  gira , 
In  cui  vedi  scolpito  orror  di  morte  ; 
E  ne  i  più  truci  mostri  avido  mira 
Con  guardature  assai' bieche  ,  e  ritorte  ; 
Né  può  veder  del  seu  gravido  d' ira 
Atto  ministro,  e  degtio  entro  alle  porte  ' 
Di  Cocìto  j  in  se  mira  ,  e  certo  tiensì 
Trovarlo  in  mezzo  ai  cupi  orrori  »  e  densi. 
'3 

Com'uom^cui^ave  danno  alcun  sovrasti, 
E  diversi  rimeoi  in  se  discorre  ; 
Poich'ai  suo  sciampo  alcun  di  ijuel  non  basta 
Nel  tempi»^'  Dìo  fonte  d'aiuto  coxi-e  : 
Sì  p€ifI|no  alfiii ,'  poi*  che  l'odiosa,  e  vasta 
Caterva  sua  no  '1  satia',  e  no  1  soccori-e  ; 
In  se  torce  il  pensiero,  in  se  si  fida  , 
Dove  ogni  crudo  mal  cresce  ,«  s^minida  . 

Nel  gran  dì,  ch'egli  aj^rse  al  sole  eterno 
I  bei  lumi ,  che  mal  poi  seppe  usare ,     • 
E  che  di  lui ,  de*  suoi  cruael  governo     * 
Fer  le  squadre  del  cielo  a  Dio  più  care  > 
In  lui  nacque  ,  e  1  tirò  seco  all'  inferno  * 
Mostro  non  più  veduto, e '1  fé  bramare 
Di  farsi  eguale  a  chi  sì  bello  il  fece  ,  ' 
E  n'  arse  egli ,  e  divenne  oscura  pece . 

IO  * 
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Questi  sempre  gli  è  in  sen,  sempre  di  lui 
Divora  U  cor ,  se  bea  da  lui  si  parte  , 
Ch'  uscir  può  bene  d  tormentare  altrui 
Di  suo  consenso  e  in  lui  restar  si.  parte  ; 
IVè  ben  eh'  in  lui  fia  tutto ,  in  tutti  i  sui 
Manca  d'esser ,  cb'a  tutti  ei  si  comparte  ^ 
Man'è  sempre  egli  pregno^  e'nsuo  suip{>lizio 
Quegli  è  novo  avoitoio ,  ed  egli  è  Ti^ia. 
i6 

Mostruoso  avoltor  ,  pallido  La  li  volto, 
E  '1  corpo  asciutto  e  magro,e'l  guardo  bieco: 
Ruggin  livida  tieuli  ascoso ,  e  involto 
Il  utente  ,  e. chiude  il  petto ,  e  porta  seca 
Amai*o  fele  ,  e  nella  hngua  accolto^    ^ . 
Velen^che  rende  ognun  che  '1  tocchi  cieco: 
Rider  noi  vedi  già ,  se  non  se  il  duolo 
Altrui  fa  trargli  un  secco  ghigno ,  e  solo  • 

Non  dorme  già  ,  che  vigilanti  cure 
Sempre  al  sonno  ;nemioo  essere  il  fani^o  ; 
Vede  quel  che  gli  spiace^  e  mira  pure  , 
Si  consuma  vedendo  ,  e  sente  affanno  , 
È  insieme  il  fé  sentir ,  che  lepùlritupe   . 
Pi  lui  son  f  com'  agli  altri  a  Im  )  di  danno: 
R  s' altri  a  lui  sformar  bene  è  concesso  ; 
É  ne'supalisi  altrui  sferza  a  se  stesso  « 
^^  ,8 

:ì^  Entra ,  ^  non  tocca  T  <osso ,  e  le  midolle, 
E  (,<tuasi  avido  lupo  )  ei  le  divora  : 
Contmuo ,  e  grave  sospirar  s' estolle 
Sempre  dal  petto  ;  e  Tange ,  e  V  addolora 
Infelice  magrezza ,  e  sveglia  il  folle  • 
Furor  tacendo ,  e  foco  accende  ogni  ora  ; 
Ha  nome  invidia:  or  tal  fra  mille  scelse 
2!i>mi^io  e  dall'empio  seno  allor  si  svelse  • 
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Or  tu  sant^anrà  ,  m  cui  celesti  àiHlori 
Soli  han  virtù  d'assicurare  i  petti, 
Da  qual  peste  più  rea  ,  circonda  i  cori 
De'  tuoi  tedeli ,  e  questa  or  non  gl'ihfet^^ 
Che  se  tu  tnostri  loro  i  tuoi  splendori 

8ual  vana  ombra  d*error  fia  cne  gli  alletti? 
hi ,  se  non  tu  vietare  al  mostro  infante 
Può,  che  del  sangue  nostra  el  mòh  si  sfanne? 
ao 
Palile,  e  Vieùe  alla  luce  alma  diurna , 
Esecutrice  al  mal  oprar  non  tarda  >  ' 
Invisìbil  Erinni ,  e  taciturna 
Voci  ode  allegre,  e  pompe  allegre  guarda*: 
Se  n'  af&igge  ,  e  si  rode ,  e  la  nottuiTia 
Face  vibra ,  onde  meglio  al  nocer  arda  :. 
Ma  né  tempo ,  né  luogo  ella  discerne 
Atto  a  versar  le  sue  miserie  eterne  • 
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Mischiarnon può  bestemmiein mezzo  a' 
Ne  risse,ove  si  grida?  in  terra  pace,  (preghi 
Né  versar  suoi  fetori  ,  ove  dispieghi 
Odor  d*  incenso  a  Dio  pietosi^  face  : 
E  dove  cor  devoto  a  terra  pieghi 
Umil  ginocchio  ,  alzare  ella  mordace 
Curar  non  può;  né  dentro  al  sacro  tempio 
Far  fra  gP  mni  dell'  ahne  acerbo  scempio  •• 

^        Manca  il  poter  in  lei ,  cresce'  la  voglia , 

^  E  perch'altrui  non  può  se  stessa  offende  , 

!  E  neir  ardor  della  sua  aueta  doglia 

I  Se  ^essa  ognor  più  furiosa  accende  ; 

"  E  dentro  seiTa  all'  infernale  spoglia 

'  Il  suo  mortai  veleno ,  e  '1  tempo  attende  ^ 

jf  In  cui  la  face,  e  i  serpi  intoirno  ruote  : 

J  ScFve  ella  intanto  al  suo  desir  per  cotes- 


aa!i  CANTO 

t3 
f  Già  fimiccm  le  pompe  ,  e^^on  sonori 
Cavi  oriealclti  luroa  allegra  ^  e  magna 
Precede  ài  pio  Baglion  9  cui  cresce  onori 
L'otte  sua,  eoe  '1  circonda,  e  raccompiigna: 
Vansi  agli  alberghi  i  cavalier  minori  , 
Sesta  la  nobil  gente  a  lui  compagaa , 
Edei  cpn  tatti  è.  tal  eh'  a  più  a'  un  segna 
D' alto  stato  t^ral  si  mostra  degno  « 

^4 
G^sl  passaroil  di  solenne  1  e  pò! 
Che  del  corso  ha  gran  parte  il  sol  finito^ 
E  già  lontan  col  carro  ai  regni  eoi 
J^KM'a  veloce  in  ver  l' esperio  lito , 
Goffredo  a  se  Raimondo  chiama  ,  e  vnoi , 
Dice  (che  '1  sente  ogni  guerrier  più  ardito  ) 
Por  nelle  nostre  man  j  come  conviepsi  y 
Il  forte  ,  che  per  te  cui  solo  or  tiensi  ì 

RatmcffidOyinain  dal  d))  che  morto  al  piaBO 
Cadde  V  empio  Aladin  ,  de'  suoi  l'aiuto  , 
Giunto  al  voler  dell' invincihil  mano 
La  presa  ro<!ba  avea  per  se  tenuto  y 
Per  se  disegna  averla  ,  e  pargli  strano 
Sentir  <iìò  che  men  vuole,  e  men  dovuto 
Gli  pare ,  e  mostra  qui  palese  al  volto 
Lo  sdegno ,  ed  al  parlar  libero ,  e  sciolte . 

*  a6 

.  Si  dan.^e  inibii  fui ,  si  fin  nocivo 
NelPardor  della  guerra  ,  e  poco  oprai  : 
E  sì  vai  poco  aver  di  vita  privo 
Il  tiranno  ,  eh'  in  terra  10  pur  gittai  , 
Ch'or  poco  ,  e  stretto^irb ,  in  cui  mi  vivo 
Di.  muro  ♦  o  re  ,  nel  fiSp  tor  mi  vorrai , 
Né  del  mio  sparsd  $angue  abnen  per  s«gno 
D'.^iiimo grato  vuoi  lasciarmi  un.p<^m>  • 


SECONDO  ia3 

Io  non  vo*  già  (  risponde  a  lui  Goffredo  ) 
D' alcun  lasciar  non  premiato  il  merlo  # 
Ma  convenirsi  a  regio  onor  non  credo 
Città  smembrata  in  parte,  e  regno  incerto. 
Lo  spettro  altrui  prìi  tosto  io  ne  concedo 
Jfon  cercato,  ma  tolto ,  a'  preghi  offerto  t 
Ed  è  bene  onor  vile ,  e  seggio  indegno , 
Scettro  ,  o  corona  aver  di  servo  regno  •  ' 
28 
^iu  non  si  disse  allor,  ma  fisso  in  mente 
Ambi  Han,  che  segua  effetto  al  suo  pensilo: 
E  iciascim  de'  migliori  a  ciò  presente  , 
E  d*ambi  ode  il  parlar  grave  ,  e  severo  • 
Pensa  aver  modo  allora  ^  onde  il  uocente 

•Velen  suo  sparga  in  lor  lo  spirto  nero,'^ 
E  perchè!'  ora  al  ritirarsi  alletta  , 

,'Fra300i*re,je  (juesto  e  quel  trova,e  l'infetta. 
29 
Ma  prìmsi  un  de*  suoi  serpi  il  più  maligno 
Partendo,  al  petto  al  pio  Buglione  avventai 
Ma  non  più  noce  a  lui  *,  che  se  macigno 
Ahrf  spezzar  con  debil  verga  tenta . 
Gli) altri  segue ,  e  per  via  fa  col  ferrigno 
Dente  stri&re  ,  e  1  ferrò  in  tuiio  ^il^nt^^ 

^Alle  «uè  Toglie  ,  e  spera  alte  ruinè  , 

.  E  far  derfcorì  a  Fiuto  -émpie  rapine  . 
3o 
Ma'  prima  ch'aitici  al  suo  furor  disegna 
Esser  esca  opportuna  il  vecchio  conte  ; 
Lui  segue,  e  mentre  addando  «gli  si  sdegSft 
E  ricever  gli  pare  oltraggi ,  ea  onte  : 
Invisibil  il  tocca  ,  e  detta  ,  e  'nsegna 
A  lui  ragioni  in  prò  di  lui  si  pronte , 
Che  cieco  ornai  pesa  i  suoi  merti ,  e  tali  ^    . 
GU,  fa  V  eh' altri  noQ  stima  a  quelli  eguali . 


Mi  CANTO 

3i 

Apre  V  ira  V  tfitrau  «I  mostrò  rio , 
Ch*  é  suo  compagno,  e  facil  falle  il  varco  ; 
Vedi  (  nel  cor  gn  parla  )  uomo  di  Dio  , 
Che  viTcr  tuo!  de^pesi  mnani  scarco  : 
E  M  mostra  a  reenar  duro  ,  e  restio  , 
Quasi  TÌl  soma  fia  repale  incarco  ; 
Poi  fatto  di  quel  d'altri  anco  rapace 
Cerca  a*  seguaci  suoi  turbar  la  pace  • 
3a 

Dunque  si  più  di  unti  oprò  coatui .  ^ 
Che  non  stima  altro  merto  al  sua  simile  ; 
Sì  poco  stima  il  sangue,  e  Tarme  altrui, 
CLe  di  tutti ,  e  di  me  le  tenga  a  vile  ? 
Non  fur  tantì  altri  seco ,  anch'  io  non  fui 
E  spesso  egli  anco  1  disse,  or  basso,  e  umife 
Vuol  che  resti  ciascuno ,  e  me  del  segjpo 
Proprio  privare?  io  comportar  noi  deggio . 

Si  parla ,  e  spira  il  suo  furore  intanto 
Dal  suo  petto  infernale  al  petto  umano  : 
Né  si  parte  da  lui ,  fin  che  '1  suo  manto 
Stende  la  notte ,  e  copre  il  monte,  e'I  piatto: 
U  circonda ,  il  percote ,  e  mai  da  canto 
Ne«  oe  gli  leva ,  e  ne  vien  ouasi  insam>  • 
Poi  quando  il  sonnoin  gremnoa  se  Tayvolgs 
Con  la  man  fredda  il  tocca,  e'ipìè  rivolge. 
34 

Rivolge  il  piede  y  e  la  gran  torre  lassa 
Deir  empio  suo  veien  per  tutto  aspersa, 
.E  quindi  a  nove  imprese  òltra  sen  passa, 
E  speranza  concepe  ,  e  furor  versa  • 
Kè  luogo  alcun  da  se  libero  lassa  : 
Mentr'è  la  gente  ornai  nel  sonno  immersa. 
Pur  colà  tra*  migliori  ellas'  aggira , 
Ch'opi'ar  piiispera  in  qaest],a  questi  aspira. 


SECONDO  itzS 

3$ 
Cosi  rapace  aiigel  ^  cui  non  ben  sano 
Benduto  Ha  prima  non  bastevol  pM^a , 
La  drizza  il  volo ,  ove  in^  più  breve  spazia 
Esca  trovare  al  gozzo  avida  creda . 
E  '1  becco  agnzza ,  e  far  novello!  strazio 
Pensa  d'  ^gel ,  ca  alle  sue  forze  ceda  , 
Che  più  ,  che  pria  la  non  saziata  gola  ' 
L' instiga  >  e  fa ,  che  conpiii  fretta  ei  vola* 

Tal  di  miserie  ingorda  ella  trascorre 
Con  l'ombra  e  Tombra  colpensiero  avanza: 
E  mentre  il  bene  altrui  livida  abborre 
Non  oblia  di  turbar  1'  odiosa  usanza . 
Primo  s' offre  airuscirN4ella  gran  torre 
Come  a  quella  vicino  ovea  la  stanza 
Il  buon  Camillo  avuta  il  di ,  che  degne 
Sopra  il  muro  fatai  piantò  T  insegnfe  •  ; 

Dove  li  forte  latin  riposo  prende 
F:|ra  r  ombre  amiche  dal  silenzio  è  scorta* 
Veste  visibìl  form^:  e  *1  mento  rende       ;^ 
Barbuto^  e  1  crine  ailunga,e'l  passo  accorta^ 
Pnrpu^reo  manto  dalle  spalle  pei^e>  . 
E  sotto  appar  sottil  tela  ritorta  ;  ' 

Porpora  Qopre  il  capo  ,  e  nel  sembiante 
Severo  »  a  lui  si  para  il  mostra  avante  • 
38 

Passi  il  gran  Giulio ,  cbe  per  via  di  padre 
Dato  avea  la  natm^a  a  lui  per  ^9  :  * 

Sorte  ner  guida  il  di ,  che  fra  le  squadre 
Nemiche  armato-il  padre  unissi  a  Ujot'J. 
Questi  sempre  da  man  rapaci ,  e. ladre 
GuardoUo  infante ,  e  .d' ogni  inganno  rio  ; 
E  ben  eh'  ei  fosse  in  saci*a  toga  ,  il  fece 
Nodrir  nèirarme  per  un  anno ,  e  diece  * 
IO  ** 
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39  • 

Con  Topra,  e  col  consiglio  i  teneri  anni 
Rcftse ,  e  guidò  per  vie  lodate  il  vecchio  : 
LàscioUo  poi  eh  agli  altri  eterei  scanni 
Salì  *,  stato  ver  lui  di  fede  specchio  : 
L'cIesMj  poscia  il  santo  padre  a'  danni 
Degli  empi  in  questo  grande  alto  apparec- 
Or  conquesto  parlare,e  in  questeforme(chio 
Sì  ipostra ,  e  disse  al  pio  latini  che  dorme. 

Camillo  indarno  le  fatiche  hai  sparte 
Indarno  sono  i  tuoi  latin  qui  morti  : 
Tn  d*  acquisto  si  grande  ,  or  non  hai  parte 
Col  francese  quest'ingiuria  ancor  sopporti  ? 
A  che  fin  dunque  al  periglioso  Marte 
Misero  in  compagnia  con  essi  espoi*ti  ? 
S'  in  compagnia  con  essi  a  te  non  viene 
Dopo  i  perigli,  parte  in  tanto  hene  7 

O  saggio  il  Tolosano  »  o"  ci*  alto  core  , 
Che  non  cede  all'  ingordo  j  e  non  si  piega{ 
Vuol  parte  della  preda,  edeiroiiore , 
Ed  objbedirlo  ov' egli  regna  nega  ^  ^ 
Tu  qQal  partito  pigli ,  0  qual  migliore 
Gente  per  tanta  gente  in  re  ti  prega  , 
Per  tante  armi  con  gli  altii  umti  a  gai**a 
Qual  mitra ,  0  scettro  Toste  or  ti  prepar<^7 

é^ .     .     . 

Chi  ti  m^nda ,  chi  sei,  di  chi  nascesti , 

Èi  che  grado ,  in  che  patria  or  ti  rammenta, 
d  a  te  non'  potrai  veder  che  questi 
Siefvvpreferiti ,  brama ,  ardisci ,  e  tenta  s 
Che  s*  ancor  tu  sii  spirti  avvivi ,  e  desti 
Gou  la  virtù ,  che  mai  non  vidi  spenta  : 
Ben  potrò  qui.  degli  altri  al  par  vederti 
B'onor,<:om'io  ti  resi ,  egual.dimerti . 


SECONDO  a29 

„  43     . 

Fredda  pm  che  di  ghiaccio  al  petto  accosta 
La  scelerata  man,  poi  ch^  ella  ha  detto. 
Passa ,  e  scorre  il  velen*  tra  costa  j  e  co^a, 
Già  tutto  il  cerca,  egià  l' ha  tutto  infetto, 
Nella  parte  più  intema,  e  più  riposta 
Penetra,  e  intomo  allo  spazioso  letto 
Sparse  il  fiato  nocivo,  e  le  sue  larve 
Lasciò  piena  di  speme  ,  e  via  disparve  • 

•    '  .    ^4     ^ 
Buppeli  allora  il  sonno  il  freddo  orrore  » 
E  gli  scorse  peri'  ossa,  e  per  le  membra. 
Sparso  per  tutto  il  corpo  esce  il  sudore , 
E  sol  di  preda,  e  ferro  ei  si  rimembra  • 
Gli  paion  pigre,  e  tarde  a  scorrer  l' ore.  ' 
Ed  un  secolo  a  lui  la  notte  sembra: 
Arde ,  trema ,  s' adira ,  ingordo  brama , 
E  sino  allor  se  neghitto^  chiama  • 

'Come  se  fiamma  in  su  lieve  s' estolle , 
Ed  al  concavo  rame  il  fondo'  scalda , 
Liquido  umor  nel  vaso  ondeggia,  e  bolle , 
E  par ,  che  Tonda  mai  sappia  sur  salda  • 
Passa  i  confin  dell'  orlo ,  e  1  rende  molle , 
E  già  bagna  d  intorno  ancor  la  falda  : 
S'aggira  il  fonte ,  e^fiior  versa  la  spuma , 
E  in  se  non  cape,  e  in  umor  s'alza ,  e  fuma* 
46 

Nonrìposa,enon  dorme,arde,e  vaneggiai 
Gli  porge  orror  la  notte,  orror  le  piume  ; 
Pensa  come  a  quaì  forze  unir  si  deggia 
Per  queir  impresa ,  ch'ei  tentar  presume; 

8ùal  parte  anch'  egli  a  lui  debita  chieggia^ 
ome  prima  si  scopra  iLnovo  lume  , 
E  se  stesso'inquieftà  ,-  è  si  dibatte 


E  se  stesso'inquieftà ,-  è  si 
Si  ch'ei  co*  suoi  pènsiér ,.  i 


eon  i«  combatte 


Uiurò  (  dice  )  i  miei  gnenierf  insieme  / 
Troverò  U  nuovo  re  ,  nasciuto  il  giorno; 
Farà  P  esempio  mio ,  s' altri  por  teme  , 
Cfae  tomi  arair  ne  eli  altri  a  far  soggiomo* 
Forza  è  venire  al  fine  a  qnell*  estreme 
Prove  ,  o  in  Italia  più  non  far  ritomo  : 
O  qui,  dove  impili  f  arme  ^  e  le  schiere* 
In  prò  comune,  anch'  io  dominio  avere  • 

48 
Né  perchè  molto  s' inquieti ,  e  molto 
Sbatta ,  il  furor  da  se  concetto  scote  j 
Che  cresce  ognor  come  più  cresce  avvolto 
Globo ,  ch'accoglie  in  se  più  larghe  rote  ; 
Lo  stanca  alfin  y  poiché  lasciar  disciolto 
No  '1  vuole ,  e  si  che  mentre  ecli  non  puott 
Prender  alcun  riposo*  alfine  e  vinto, 
E  da^onno  confuso  alquanto  é  cinto  • 

49 
Serpe  fra  la  stanchezza  il  sonno,  e  tregua 
€kii  moti  il  corpo  fa  y  ma  l'alma  audace 
Forz'  é  y  che  come  prima  i  pensier  segna 
Da  lui  concetti  y  e  star  non  sappia  in  pace* 
Ma  già  il  tempo  é  vicin  y  che  si  dilegua 
L'ombra ,  e  non  posa  il  bue,  l'angel  non  tace; 
Ouando  il  buon  genio  suo  con  l'auree  penne 
v  olando ,  innanzi  al  gran  motor  si  tenue . 
5o 
Spiegò  i  merti  passati  y  e  '1  gran  periglio 
Vicin  ,  s' era  per  lui  T  aiuto  tardo  :  ^ 
Mosse  beu^o  il  Padre  Eterno  il  ciglio , 
.  E  '1  promise  .col  cenno  y  e  con  Io  sguardo. 
Fra  quanti  in  questo  suo  terreno  esigb'o 
Là  su  devoto  il  capitan  gac^liardo 
Viderdi  se  ,  fu  lei,  che  nel  suo  grembo 
Ebbe  jljranparto,  ein  un  fu  sole,  e  XH;nd>o. 


SECONDO  3M 

5i  ^ 

L*  eterno  amor  a*  suoi  beati  amanti 
Qua!  più  sìa  pronto  alla  beiropra  mira  ^ 
&>iegar  tutti  il  suo  ardore  ,  e  tei  fra  tai^ 
Vede  9  ch\a  ciò  con  maggior  zelo  aspira:  ^ 
Già  preme  i  fermi  cerchi,  ei  cerchi  erranti 
Col  cenno  bìiù  ,  per  T  aria  già  s'  aggira  » 
Già  vestita  di  sol  Camillo  trova  ^ 
Ch'aneor  g^i  sdegni  in  mezzo  al  sonno  prova* 
5a 
Sparge  il  tutto  d'odcnr,  di  lume  ingombra, 
Che  di  tenebre  il  mostro  ^  e  puzza  sparse  : 
Cesse  il  fetore  al  suo  venire ,  e  V  ombra , 
E  vistone  a  lui  contram  apparse  , 
Vision^che  (juel  primo  orror  disgombra  t 
E  vinte  vedi  omai  le  larve  darse  , 
Vien  9  si  ferma  ,  ò  veduta ,  e  in  prò  di  lui 
Dolce  spiega  ì  celesti  accenti  sui. 

Amico,  a  che  t'inchini,  e  perchè  porgi 
L*orecchieapensìernovi,anovebrame,  ;  , 
A  che  fin  miri ,  o  qual  contento  scorgi 
In  questa  di  regnare  avida  fame  ? 
Sorgi ,  e'i  tuo  primo  fin  rimira  ,  sorgi , 
Fuggi  lontan  dalla  vii  vojglia  infame  : 
Misero,  ah  non  conosci,  annon  comprendi^ 
Ch'empio  ti  fai,  qualor  tai  fiamme  accendi? 
54 

Quai  preghi  al  tuo  partir  til  èi potresti, 
E  quai  tur  Je  tue  voglie  or  ti  rammenta , 
D  tuo  proprio  in  non  cale  allor  ponesti 
Per  Cristo ,  or  si  la  prima  fiamma  è  spenta. 
Che  r  acquistato  a  lui  per  te  vorresti , 
E  1  tuo  cor  l'osa  ,e  la  tiiamano  il  tenta  t^ 
L'osa  ,  el  tenta,  e  non  mira  a  quanti  danni 
Te ,  V  opre  U%i9,  e  Vm^  in  uà  condanni  • . 


^  CANTO 

Santi  gkietini^ilannf  sante,  e  desir  santo 
L' svini  r^^gflàvo,  é  «Ker  si  gran  vittoria , 
£to  finiiti'^  aUriomaì^'seoki  dal  manto 
Bi  lyr  diptodé.)  perde  ogni'  memorin  ^ 
Dcidritto,«spresza,e  vnol  che  stia  da  cantò 
I^onordi  Dio  ^  recando  a  se  la  gloria  ? 
La  gloria,  e  *1  fratto,  e  dire  noti  fu  da  Dio 
La  vittoria  »  opM  è  sol  del  braccio  mio  •  * 

56  ^ 
*  Defaper<{tiantoamnfciel,pé]^crnamoh 
Che  sieno  itopi  sador  lassù  j^mfili^  (caro, 
U  titol  ,^  eh'og^or  tn  d'empio,  é  iÌ*avaro 
Fuggisti ,  or  i^gi*9  or  odia  risse ,  e  liti . 
Non  vedi  come  il  gaudio  in  pianto  amaro 
Tosto  converti ,  e  con  tra  il  ciel  t' irriti  ? 
Troppo  è  ^uon,trOppo  è  grandeil  tuo  vessil- 
Centra  buon  re  non  lospiegarCamillo.  (Io 

57 
jQonqiiestOidjv  :gl-*infetti^>lrtf,  elpetto 
Lava  ,  enei  primo  suo  sta tcf  riduce  , 
Del  suo  proposto TÌo^llià  l'intelletto 
Si  toglie  ,  f  «jode  ornai  la  prima  kice,: 
Parte  ,  e  'h  lui  lascia  il  riverito  aspetto  , 
Pace,  e  splendor,  che  dentro  all'alma  luce; 
Ond*ei ,  non  che  tentare  altro  pur  pensi , 
Ma  vecU  ch'impedirlo  a  lui  conviensi  • 
/       J8 
O  4^  miei  giorni  lieti ,  0  nel  perigli 
(Dice  il  campion,poi  che  partito  è  il  sonno) 
Scampo  insieme,  e  cagion,  che  dagli  artigli 
Fuggir  mi  fai ,  che  mal  fuggir  si  ponno  f 
Ecco  io  pur  ti  conosco  ,  i  tuoi  consigli 
Pur  segoo>  e  (tmtftìetèèj  sòri  di  me  donno, 

D'error  mai  farmi  tnrria*^  UOh  debbia  • 
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*9 
A  graud'agìo  fra  tanto  in  più  d^nn  loco 
Sparso  il  veien  la  scelerata  avea , 
Cn'  esser  esca  ìdovesse  al  novo  foco 
Prónta  di  mille,  colpi, a  farsi  rea  f . 
Ma  in  Hinaldoe  ^nTancredi,  omolto^opocd 
Danno  ,  né  forza  il  suo  furor  non  fea  • 

Snesti  fra  tanti  ella  non  pungenti  morde , 
he  han  dell'alma  al  suo  dir  rorecchie  sorde. 
60       ; 

Non  dall'ira  di  Borea  insieme,  0  d'Ostro 
Si  bene  in  chiusa  cava  altri  s'asooiicfej;     ^ 
Non  si  ben  entro  solitario  chiostro 
Schiva  sicur  del  mar  gonfiato  P  onde  s     ' 
Come  questi  al  furor  deirempio  mostro 
Saldi  ciascun  lo  spezza,  e  lo  confonde  • 
E  la  sua  rabbia  insana  incontro  a  questi  $ 
Qual  se  contra  due  torri  aura  si  d^sti  • 

_  61 
'    Ma  se  ben  e^  in  getmose  cure 
D'onor  immersi  baiala  ^uaì^bia  a  sofaemo^ 
E  l?almel]»n  «1  dai  suo  furor  sicure , 
Che  contra  loro  invan  s'arma  Vn^erno  : 
Alti*^armev  al tr'esca4n  tenebrose,  e  scure 
Noie  tirarli ,  e  danneggiarli  scerno  « 
Ah  !  chi  dai  lacci  può  del  mondo  tetro 
Seoz'  alcun  danno  mai  tifarsi  indietro  ? 
62 

Oia  sparai  iadartto-ajvea  piàrokiei]  preghi 
VafrJno ,  e-  fatto,  il  chiuso  amor  palese  v 
Ma  cagion  trova  sempre  onde  gli  neghi 
Spegner  Tancredi  l'altrui  fiamme  acoese  t 
Ben  pietade  ha  d'Erminia,  e  par  che  pieghi 
Il  core ,  e  se  d' amor  non  è  cortese , 
Fa  la  cagion  parerlo  ,  ond'ei  si  scusa  , 
Giusto  aiTGO  a  chi  di  crudeltà  1'  'accasa  • 
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63 
Ma,  nèqrunttmaae  in  se  crudele  i]  prore 
Erminia  ,  e  di  croael  chiamarlo  ardita  ; 
Non  perchè  volto  (  dice  )  H  core  altrore 
Egli  abbia ,  io  non  glison/i*  amor  gradita; 
Spente  son  già  le  vecchie,  or  fiamme  nove 
Cangiar  non  cura  in  quelle;  e  ciò  m'invita 
A  più  dorare  ad  amar  più ,  eh'  acquisto 
Farò  maggior,  s*  un  cor  si  saldo  acquisto. 

64 
.  S'ei  ciSxJie più  non  vede, epiùnon  puote 
Go^ev  >tCon  tal  fermezza  in  mente  serba  j 
Ch'  i  preghi  klu*ui ,  che  le  pietose  note 
Udu:  non  vuole  ,  e  l' altrui  pena  acerba 
Sanar  non  cura  ,  e  per  le  vie  remote 
Fura  la  mente  incontro  amor  superba  ; 
Io  perchè  non  costante  in  far ,  che  sia 
Beltà  ,  eh'  io  scorgo^  e  goder  posso ,  mia 

65 
O  bel^core ,  o  Ml'almaJor  quando  unirò 
Naturà'9  ^  '1  cieltaateldeliziealitrove  ? 

guante  Jn  si  bel  sembianie  io  ne  iHnHÌro, 
quante  in  voi  n'ascose  il  sommo  Giove? 
Io  che  sup^ìce  amailte^in  van  sospiro 
Fin  qui  per  voi ,  se  qual  cagion  vi  move , 
Contemplo ,  ad  amar  piùm'è  duce,  e  guida, 
E  quel  f  che  mi  spavenu ,  anco  m' affida. 

66 
'  '&>parlfl  cenae  stessa  ,  è  si  coasola  ,^ 
E  non  minor  conforto  ella*  riceve  ^\ 
Perchè  non  vive  in  tale  stato  sola  j 
Ch'  ogni  mal  fa  l' aver  compagno  lieve  • 
Che  come  innanzi  al  sol  nebbia  se  'n  voiSi 
O  si  strugge  per  lui  faH^  dì  nevet 
Cosi  fugge  il  dolor  dall'  èèra  mcQle  , 
5'  ha  compagnia  con  chi  sfogar  movente» 
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Ha  compagnie,  eL'ha  tali»  che  far  leggiero 
Può  non  sol  con  far  noto  il  suo  dolore  : 
Ma  col  veder  ch'in  lei  non  men  sia  fiero 
Protervo  amante  f  omen  tenace  amore  : 
Armida  è  seco  ,  e  fin  dal  di  primiero 

Snasi  avuto  han  ner  uso  insieme  Torev 
:enar  ,  poiché  ai  se  contessa  yera  • 
Ebber ,  che  Vana  >  e  Faltra  in  Sdima  era^ 
68 
Crata^  e  pari  union ,  chi  la  potrebbe , 
Sebben  compra  con  oro  .  aver  più  cara  ? 
li'una  pianse  talora,  all'altra  increbbe 
li  pianto  p  e  dolse  la  sua  doglia  amara  • 
Crebbe  la  confiklenaa  intanto  >  e  crebbe 
Ij'amorira  loro,  una  soffrire  impara 
Al  softerir  dell*  altra  ,  ambe  V  istesso 
lIal{«ovaniainberbanno9gnord'appresse« 

Gli  andati  suoi  piacei^  Fuiia  racconta , 
E  dolce  noia  in  raccontarli  sente  > 
Poi  d'averli  nerdnti  offesa ,  V  onta 
Piagne,  e  d^aitmt  si  duol,  di  se  si  pente  ,' 
D'esseì*  d'amata  ancella,  e  in  ira  monta  ,' 
Che  sien  le  fiamme  altrui  si  tosto  spent#9 
E  d'esser  ascoltata  in  parte  vaga     ^ 
Spiega  irata  il  suo  ducu ,  ma  non  l'appaga. 

L'altra  d'amor  L' occulta  piaga  antica 
Narra,  e  qual  man^qual'armeil  petto  april- 
La  servitù ,  Tesìglio ,  e  qual  nemica    (le^ 
Fortuna  ,  alti  perigli  bgnor  sortille  ,^ 

Snal  nova  speme ,  e  da  qual  sua  fatiea 
asca,  e  quanti  sospiri,  e  quante  stille 
E  del  petto,  e  degli  occhi  han  fatto  fede  , 
Ch'ella  merta  appo  lui  trovar  mercede  « 
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Ot$^  aTvien  imi ,  ehe  per  pietìi  rimu^ 
Egli  qnal  per  lai  piaga  a  cor  mi  colse  , 
Qaal  più  dolce  di  pianto  ,  e  di  sospiri 
Fratto  nd  giardin  mai  d*amor  si  colse  7 
Qui  die  fine  al  [Mirlare  >  in  dao  bei  giri 
Di  chiare  stille  i  dae  begli  occhi  involse. 
Ferma  nel  petto  il  dir  ,  nell'altra  i  lumi  , 
Come  arda  dentro  »  e^fiior  poi  si  consuini. 

Cosi  Taltrai  miserie  Armida^  ascolta 
Ketosa  ,  e  parte  del  sao  mal  si  lagna  ^ 
Né  tìen  la  doglia  sua  nel. seno  accolta  , 
Ma  di  lagrima  anch'ella  (l  tìso  bagna  ; 
Più  cose  m  se  riroWe ,  e  poi  rivolta    . 
Apreanch*ellailstio  daolo  alla  compagna , 
Lo  spiegai^  escopre  alPaltra  il  suo  consiglio , 
•Tien  ella  intento  al  dir  l'orecchioy  e  *1  ciglio. 

Ben'  io  maggior  cagione  j  onde  mi  yanti 
Ebbi ,  ed  or Tho  ma|;gior  di  che  dolermi^ 
Che  i  diletti  amorosi  y  i  {>ìaeer  tanti 
Una  stagioQ  con  lui  potei  foderali  . 
Freddo  nembo  d*  orror  poi  tosto  in  piànti 
Converse ,  lassa  l  i  miei  diletti  infermi  ^ 
Caddi  serrk  d' amante  in  vii  dispregio , 
.  Perduta  avendo  d^  onesute  il  [fregio  • 
,  & 

Cosi  fortaiia  in  un  girar  di  ciglia 
Le  cose  alte  y  e  le  basse  in  un  n  voi  ve  f 
E  si  tosto  le  torba ,  e  le  scompiglia  , 
Come  il  vento  veggiam  minuta  polve , 
La  rota  sua  stato  d'amor  somiglia  , 
In' CUI  spanto  più  l'aom  entra, e  s'involve, 
Tanto  al  piacer  lontan  pcd  si  ritrova  ; 
>4Ìi'amov  saette  in  danno  suo  rinovii  # 
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83 
Io  ben  alto  pièsumo  ,  aItom'ìnvo|>IiOy 
r^è  pur  una  repulsa  ancor  mi  stanco  y 
Né  per  aver  la  nave  in  duro  scoglio  * 
Botta ,  mi  vien  V  ardire  in  tutto  maneo^ 
Ben  so  le  ¥ie  di  far  che  il  mio^coi'doglio 
Gessi  y  e  batta  fortuna  in  terra  il  fianco, 
E  vinto  amor  senz'arme ,  e  senza  prieg[hi> 
L'  arme ,  e  se  stesso  alle  mie  for^e  piegni«^ 

Tu ,  se  pur  tanto  ardisci,  al  mio  {mrere 
Per  tuo  diletto  almeno,  Erminia,  attienti: 

10  m'  offro  dar  Tancredi  in  tuo  potere  , 
Solo  audacia  virile  in  ciò  convieAtl  ; 
Non  d' afirontar  nemiche  armate  schiere  ; 
Ma  d'  alzarti  nelP  aria  al  par  dei  venti , 
Calcar  le  nubi  è  d'  uopo  t  altro  non4ei; 
Ardire .  e  facil  fia ,  s'  amante  sei  • 

85 

Quasi  a  miracol  novo  a  tale  offerta 
Stupisce  Ernunia ,  e  con  timor  V  ascolta  t 
Non  che  fede  a  colei  non  presti  eerta , 
CV  udito  ha  ben  le  prave  sue  talvolta  ; 
Ma  in  simil  casi  rozza,  ed  inesperta 
Trema ,  e  la  lingua  ha  nel  silenzio  inveita. 
Ch'accettar vuofciò  che  1  cor  brama,  epoi 
Non  ben  ferma  il  pens je^ic  WÌ  desir  suoi  • 
86 

Novità  la  spaventa  ,  è  la  ritraggo  , 
Natura  ve  V  instiga  ,  amor  T  alletta , 

11  van  pjacer  1'  occbio  mejrital  sottragga 
Ai  perigli. per  via  non  ben  diretta  , 
Speme  rompe  il  timore ,  e  per  le  piagge 

. .  Del  ciel  volar  col  vago  suo  s' affretta  :. 

ÌDi  viltà  femminil  tutta  si  spoglia  ,  ^      ' 
Che  così  cr^de  tosto  uscir  di  doglia  . 
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Spiegava  intomo  airaria  il  manto  nero 
La  notte ,  e  dei  color  privava  il  mondo , 
E  già  r  umido  sonno,  e  lusinghiero 
Gravava  altrui  di  grato  immobil  pondo  ; 

Saando  la  ma^a  al  suo  solito  impero 
hiamò  gli  spirti  del  tartareo  fondo 
E  fé  il  carro  apprestare  ,  e  con  1*  amica , 
Pronta  s*  accinse  al  corsfy^e  alla  fatica  « 
88 
Ambe  si  parton  donde  a  lor  talento 
Ponno  i  due  cavalier  dal  sonno  presi 
Attar  su  'I  carro ,  e  non  è  *1  sonno  lento , 
Che  gli  ha  con  Parti  sue  la  maffa  offesi  ; 
S' alnan  da  terra ,  e  a  paragon  del  vento 
Lascian  le  sante  mura ,  e  per  paesi 
Vietati  a  quei ,  ch'ai  rir'non  han  le  penne, 
Tratto  da  forze  occulte  il  carro  venne . 

Come  perfetta  palla  in  duro  smalto 
Da  b^on  oraccio  percossa  in  alto  balza  : 
Tal  da  terra  si  leva  il  carro  ,  e  in  alto 
Porta  i  quattro ,  e  cori  lóro  in  aria  à'alza. 
Cotal ,  se  Borea  impetttò^  assalto 
Ha  con  Garbin  protervo  /un  globo  Inalzi, 
O  di  polve ,  0  di  niìbi ,  e  quel  s' invola 
Da nn  luogo  all'i^tro^e al  par  deVetiti  volii 

Gerusalemme  inmetro  11  carro  lassa  , 
E  ver  Damasco  prende  iLcamin  dritto, 
Si  mira  sotto  ,  memre  innanzi  passa 
Gilga  ,  e  Norata  ,  e  segue  il  suo  tragftt*^ 
Lungo  il  fiume  Giordano  è  'I  còi'so  abbassa 
Verso  Perva,  Talemme,  Enno,eTarcliitloi 
p*  un  guerrier  ladra ,  d'una  ladra  guida 
n  breve  giunge  al  suo  castello  Armida. 
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Dal  queto  sonno  ancor  désto  non  s'era 
Alcun  de'  due,  né  desteransi  tosto , 
Si  r  incanto  può  m  lor ,  con  tini  la  fera  ' 
Maga  gli  avvinse  .  Il  caiTO  ivi  deposto 
Scese,  e  scender  fé  l'altra  ,  e  in  viso  altera; 
Senza  che  tempo  in  mezzo  abbia  frapposto! 
G  li  adagia  in  ncco  àlbergo,e  qaan4Ja'l  sonno 
jLi  lascia  y  essi  di  se  dispor  non  ponno  • 
92 

Dan  l'alma  in  preda  all'  aniorose  cure , 
E  l'uno,  el'altro  e  non  gderriérjma  drudoj 
Non  usberghi ,  non  brandi  ,  e  non  sicure 
Loriche  ha  qm ,  ciascun  dell'armi  è  nudò, 
la  molli  vesti  avvòlti' ^lle  punture 
D]amor  son  segno,  e  non  han  elmo,o  scudo 
Di  donne  servi,  e  non  gUerrier  di  Dio  ' 
Han  l'arme,  esproprio onor  posto  in  oblio. 
93 

Quivi  in  isicùro  porto  Amrida  fei'ma  * 


A^  juipc;u.jdi;c  an   auictiu  t;  palina  ,  e  joue.  ' 
Dà  1'  esca  Erminia  alla  sua  mente  inferma, 
E  non  vede  altro- bene ,  altro  npn  gode  , 
•^Che  r  amato-  guearrièixy  ;  in  lui  la  :sete    ' 
Sfoga  d' amor  ,  ch'a  lei  non  è.chi  '1  viete. 

Ma  fugace  è  '1  dilettò  ,  e  la  speranza 
sVA-oa  tosto  si  secca  ,  e  '1  vago  perde', 
E  qualor  più  nel  suo  vigQr'  s'  avanza  , 
rE  fuor  ^ermogKa'allegpa,e  mostra>'l  vcrdie. 
jTaTito  più  fort0  all'or  «che  nollìtttsaiwfci  '  * 
sStabìle  s?iia  ,  l' instàbit'tìoili  (Jispfe^fde^     U 
iMesehia  il  fondo  ,  e  la  cìcUa',  e  nelle^rote 
Di  lei  più  saldo  stare  unqua  non  puot^  * 
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95 

Sotto  n  Temilo  «ao  raccolte  intatitO 
Quelle  reliquie  aveva  il  zio  d'  Armida  » 
Che  con  la  fu£|a  sotto  il  nero  manto 
Della  notte  salvarsi ,  e  V  ebber  guida  « 
Con  queste  ardisce,  e  dassiin  parte  vanto, 
(  Pur  che  fortuna  al  suo  disegno  arrìda  ) 
Allor«  che  mental  cosa  il  franco  aspettai 
Far  deir  uccise  |[enti  sue  vendetta  • 
96        ^     ^ 

Per  più  d'  un  messo  a  lui  la  fama  c^re 
Spesso  nunzia  del  falso,  ed  or  del  vero, 
Con  che  pochi  Boemondo  il  *voto  a  sciorre 
Ve  viene  alla  città  del  novo  Impero  • 
Con  questi  a  lui  vuoisi  il  tiranno  opporre  ^ 
E  vittoria  ottenerne  ha  per  leggiero  , 
C*  ha  gente,  bencìiò  vinta,  esperta,e  i  lochi 
Sa  bene ,  e  eh'  a  incontrar  si  va  con  pochi* 

.97 
Con  tal  penaier  gli  esortale  insieme  aduna, 

E  dice  lor  ,  che  l  cielo  a  tanto  bene 

]Li  serba  di  vendetta^e  la  fortuna 

Finge  propizia,  e  avviva  in  lor  la  spene. 

Giunge  a  queste  altre  forze;  e  Timportum 

Voglia  ognor  piii  di  sangue  avida  viene, 

Caj^itan  a  oste  ormai  ,non  d*un  drappello 

Guida:  giunge  d' Armida  egli  al  castello. 

98 

Schernisce  Tarti  sue  :  consiglio  avverso 

Del  del,  che  le  sue  voglie  ancor  delude!. 

L'uno,  e  l'altro  gueiTier  nell'ozio  immersol 

Tcma^  e  pensier  d'arme,  e  nemici  esclude, 

Da  lui^rdie  vien  ,  colta  improviso  ,  verso 

JLui  vannèj^e  por  cofor,  eh' ivi  entro  chiude 

Vinge  menzogne  ,  a  lei  sol  questo  lice  , 

^ei'^goprire  if  suo  fallo ,  0  cosi  dice  •, 
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g9        \ 
Già  non  dà  il  franco  alle  Tittoi  ie  sue 
Lieto,  qual  forse  egli  pensossi  »  il  vanto  • 
D*arme  quel  giorno  anch'io  coperta,  i  due 

2ui  menati  pn^^ioni  avermi  vanto  , 
he  fer  soli  più  danno  all'  arme  tue  » 
E  diero  a  noi  maggior  cagion  di  pianto  , 
Che  mille  schiere,  e  ben  Ira  fuga,  e  moi*tè 
Di  tanti  y  spia  ebb'  io  propizia  «orte  • 
loo 
Qui  gli  serbo  y  e  puoi  tu  ben  giii  sicuro, 
Questi  seguire,  e  far  novi  disegni , 
Che  non  e  senza  lor  d' oste,  o  di  muro 
Forte  il  nome  Cristian  contila  i  tuoi  sdegni; 
Sì  del  fa.tl,o T  affida  ,  e  in  tanto  al  duro 
Caso  riparar  pensa  i  e  non  dà  segni 
Del  suo  voler  ;  ma  poi  come  il  tiranno 
Parta,  vuol  questi  assicm*ar  dal  danno  • 
Ibi  -  : 

Leva  le  mani  al  cielyCjbe  le  due  testé 
Ai  pagan  si  dannose  egli  abbia  quivi , 
E  ai  nova  speranza  il  cor  si  veste 
Far  del  sangue  fedel  correre  i  rivi^; 
i     Mi  comanda  egli,e  vuol  che  dentro  a  queste 

I  Mura  di  Tbertate  al  tutto  privi 

i    Sìen  serbati  in  prÌ£[ion ,  si  eh'  hi  piii  lieti 
»    Pensier ,  sicura  egli  la  mente  aei[uieti  •  ' 

I02 

ir  f>  Qui  posa  un  giorno,  o  due  finché  gligfugne 

è  Gente,  che  da  più  parti  ancora  aspetta  : 

S  Questa  intorno  al  Castel  già  si  congiugne 

ì  Go'suoi,  già  il  campo  è  pien  di  gente  eletta, 

II  Altri  più  non  s'aspetta ,  e  '1  desio  pngfle 

I    Tutti  egualmente  all'  arme,  e  tutti' allettii 
,    Contro TAntiocheno  ,  e  '1  di  prescritto  } 
Chiama  i  Siri  al  partir  con  quai  d''E2dfitt(l^ 
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TERZO 

jÌ  B  G  O  M  E  ir  T  O 

Giunto  al  Castel  et  Armida  ardito  ,e  bai' 
Col  resto  deltesercito  Idraote  •         (do 
Preso  riman  Tancredi  con  Rinaldo  : 
Va  i^ontra  Boemondo,  e  a  scure'^  e  ignote 
Prigiontifnanda;ein  ciò  di  fé  ben  saldo 
Elegge  esecutor  :  ma  I detta  puoto 
Pur  liberarli  :  estinto  con  te  infide 
Genti  Idraote  .  Armida  ancor  s'uccida 

IVlftil  barbaro  tiranno-,  ili  cui  non  poco 
D'Armida,  e  de'  campion  sospetto  regna', 
Sospetto ,  che  d' amor  fatta  esca  al  ibco 
N'ar4a  ,  còl  tempo  e  a  sprigionai'liìvegna, 
Pen^a  come  glìel  vieti ,  e  dal  suo  loco 
Menarli  sqco  in  servitù  disegna  , 
Che  s'ittfonuna  avversa  ha  questi;un  pegno 
Hfi  I  cosi  cui  stabilisca  il  proprio  regno  « 

2 

Le  ^quadret>ltreìncamina,e  vianemi^ia 
Con  quella  oste  di  versai  i  guerrier^seco  «. 
Stringe  le  braccia  lor  ferrea  catena  ^ 
Tratti  che  son  dal  career  dni'O  ,  e  cieco  . 
Li  vedi ,  e  te  '1  comporti  ,  Armida  ,e  pena 
iPfe  senti ,  ma  ben  poi  discorri  teco 
Far ,  m0iitre  il  zio  con  Boemondo  pugna  , 
'sfe^ior^nOn  tardo  il  tuo  soccorso  ^iugoa  • 


9  &  R  z  a  Hi 

Per  cdar  egli^  fl  ver  ,  queM  Vo  ,  cfiee , 
Ch'  a  Damasco  in  prigion  tanto  si  atìeno , 
Che  deirisUnte  pugna  il  fio  felice 
Gol  non  essermi  contra  in  man  mi  dieno  : 
Infin  eh*  i  petti ,  e  V  arme  ,  e  deirultricè 
Ira  il  dolor  sarà  sfogato  a  pieno  • 
Per  lor  y  se  U  [)ensier  falla ,  i  nostri  noi 
Palle  man  dei  nemici  avr<^  dapoi  • 

Con  quest*  arte  il  fellon  dèlia  neppte 
L'arti ,  e  ì  disegno  ugevelmen  te  inganna  : 
Enon  vuol  chVIla  sappia,  o  eh'  ella  note 

8ual  via  farant  in»in' van  pav'se  s^affannai 
he  già  condurli  seco  èfflj  noti  puote  , 
E  '1  suo  sapere  H  ci^l  jqpemisce^  e  danna , 
Ma  non  in  prò  di  lei  rompe  i  dìseg^      • 
Di  lui|  che  pariiphepiwrft  umbi  ai:  sdegni* 

Non  lung9 al  suo  cfutel'versó  ponetite , 
E  binàrtita  via  :  P  una  conduce 


JA  dove  ad  incontrar  la  poca  gente 
Si  va  y  che  Boemondo  ha  per  suo  duce  :  ^ 
JLi'altra  mena  a  Damasco ,  or  la  dolente^^ 
Pensa  come  piii  in  ciel  Febo  non  luoe 
In  questa;  mentre  il  zio  per  l'altra  ténk  f 
Alle  guardie  icampioa  per  arte  tàrétw  ' 

Se  r  irriti  élla  cpntr^  f  O  pur  éi^c^ra 
Per  donna  a  lui  i^-die^ni^.d^Q'onorf  pnva  r 
Noi  pensiiella,  e  noi  cura  t  eseguir  Tl^ra 


Piaga,  d^  asjoro  timor  faoea  nel  sene 
Aspra  quella  d' 4unor.^ol<sao  veleaio.» 
^  Il  • 


%4i  CANTO 

Molle  Ertiiiiuft^è  dioonnon  haéohsigliOy 
loesperU  ac^rùiganni  y  al  dolor  pronu  ' 
Bapiay  ch*aItro  non  sa  ^  di  pianto  il  ciglio, 
£  1  suo  breve  piacer  or  danna/e  sconta . 
Vede  ella  del  suo  caro  il  gran  periglio  j 
Se  stessa  ha  in  odio ,  ^  seco  in  ira  mónta  : 
Né  perchè  la  conforti  Armida  y  vuole 
G>nforto  ,  o  speme  porre  in  sue  pai*ole . 
8 

E  fA^gaty  tanto  al  duolo  allarga  il  freno, 
Ch'ogni  regio  costume  al  tutto  oblia  : 
Qual  cara  madre  suole  ,  a  cui  dal  seno 
Svelto^  e^acanoato iunanei'il'fi^lio.sia  ; 
p  come  le  Baccanti  allorché  pieno , 
Ipel  ««Pn  notUimo  il  petto ,  aJtpi^ollia 
l«'ins|»|;a  à^  gir  spp^  itCiiereo;  a.  ischiera  , 
/trid:,tifiiin(ftÌ9  e^Afl pianto  ofrìbil, èra  ;] 


,  Dove  v<1m^  ,  e.'perchè|iei*  Paria  a  irofo 
Drizzasti  Annidali  corso,  e  conqualpfeda? 
Incauta ,  gon  vedesti  un  grande  ,  e  sola 
B^a  f  quanta  male  iof  luogo  tal  si  creda  ? 
<^i^'.aovie'.  elernA  W>i  prtgion  di  duolo  i 
Ad^Allcibje  nascb.j^é'runft ,  éìf altra  il  veda; 
^I^^Qc^.iitdJtri  piHòr  ch<iDsa&ft]  tanto  : 
P^iyd^i  ydhi  ten^erario  ardird^acanto  l 

lo' 
c;70i)f^iilo  tera  -nje!  per  noi  vìver  ancelle 
,  Pale»!  j-'Oiricopiir  scerete  uunanti 
iJEntHo^ai  fenmdinil  sen^  le  fiamme  belle , 
Qhfi^t^ee  jci  &nrnoV€  sconsolate  erranti  ? 
Ahi  efi/ttàempesimor  da  radice  svelJe 
L'arbortìf^ielr  |>i«WJer  ,.  che  paco  avanti 
Fiori  ^jBWi  t^tom  precipizio  etenio 
Lu)  9piu$n  al  hiiBso  «nido  oriibii  verno . 


TERZO  i^i 

O  non  fossi  staf  io  d^He  mie  vDgK«,  ~* 
Così  pronta  a  scoprirti  il  grande  ardoi^e  t 
Non.  tu  si  presta  a  medicar  le  doglie  * 
Che  crescon  medicate  il  ririotdoloré^  •♦ 
Ch'io  non  sarei  fuor*  delle,  rfecie^soglfe',*; 
Qui  giim^ia  lagrimarelm  «falle  eri%i^  i   ^ 
Erì:pr  dilmocte  acerba <,  10 deOiQkasdQg&oty.^ 
(Q^'l^'f  tifato  jptii)'del:  iilia.signoT^s0ide^n<l'i 
12  \ 

^God  kb  diK  pev  la  cagione  istésia'  -'• 
In  uà  mar  .di  dolor  vive  sommn^aé  z*  >     ^* 
Ma  wl  diBérdniéinkodo^  uaft'T!w(>re9sa  ^  ^ 
Doglia  p  ch'ai  ctnnla.  via  ma  hrevéiaperse} 
Preme  entrO|ie  chiude,  é  aipensarnon  cessai 
Bimedi  ij  e  spera ,  e  l'altra  in  se  conreiisa 
Li^Iudi,  alta'^i  «mm  sperà,  e  mostra  Aiore 
Qaaot'è  lontan  da?  suoi  rimedi  il.  core  ;' 
f3 

Ma  non  è  ancora  il  zio  d*  Armida  al  passo 
Gjqtnto,  che  Tuna  strada  in  due  disgiugue 
Ch'a  luisudato, polveroso, e  lasso  -^ 

Dal  camino ,  e  aal'sole  un  messo  giugnei  ' 
A  lui  tm  vien  dolente ,(  '1. vólto  basso  y'- 
A  ferrai  tieàie^  è  còl  silenzio,  il  pugne  ;^tì  ' 
Silenzio  si  z  ma  in  cui  legger.novella *.  -i 
Puossi  al  disegno  suo  contraria  >  e  fella .    ^ 

Era  un  di  quei,  ch'a  discoprire  innanzi 
hi  gente  ,  e  1  passi  il  re  mandato  aVea,  ' 
E  ^giunto  a  lui^  eh*  i  sai^uinòsi  avanzi  -  - 
Mena  dalle,  campagne  or'di;Giudéa,j^  /  '' 
Porta  ciò  y'dj^e  v.e<&Edha  ^pocó  >  dianzi  #  ' 
E-^iil  vista  uunziò  di  novèlla  rea  V .  >  -  ^ 
Delire  ij^mandai^i^t  giunto*  al  4uaòospeUOy 
La  Yno«  in  questo  dir  tragga  del  petto. 


ti9  fSAMfO 

^^  1^ 

SignoriComeinlpODesti,  anehlo  fra  molti 
▲  f  piar  de*  nemici  intórno  andai , 
È  Uallr*  ier ,  an '1  mattin  tu  i  Taghi  y  9  cdtl 
Campi  9  innansi  venir  li  rimirai  '^ 
Marciar  li  vidi)  e  dal  timore  sciolti 
Facili  all'esaerivinti  io  li  pensai  ^ 
Cb*  è  piocial  Oste,  e  di  vittoria  ilpre|^ 
Fa  ch'ogiUigran  periglio  èll'hè  jn  dispre|^< 
t6 

Ma  d*  intórno  alle  rhreo^noì^  àA  mart 
Escon  da  mille  navi  nomim  armati  * 
La  Cuna  dell'  acquisto  ha  fatto  alsare 
Lieto  gridò  per  loro  in  tutti  i  Iati  ; 
ÌS'  nniscon  questi  ali*  oste  amica ,  e  p«i« 
Nel  crescimenta  suo  stormo  d' alati  , 
Ch'ad  co*  ad  or  s' ingrossi  •  e'I'  aria  densa 
Renda,  e  fiutassi  al  fin  quelT  oste  immenaa. 
ìj         * 

Vien  Boóiiondo ,  e  non  ha  tema  in  vorq, 
Ch'alio  stretto  de'  passi  altri  I*  assaglia , 
E  si  potea  sperar  ben  di  leggiero  , 

Sbe  restato  saria  vinto  iti  pattaglui  ; 
a  se  tal  si  rinforza  ,  io  più  non  spero. 
Che  oontrf  lui  V  ardir  di  ^esti  vaglia  , 
Né  tema  avrà  di  genti  o  unite  j  o  nove  , 
Capitan  di  gran  cor ,  di  mdte  prove  • 
18 

Sui  tace,  e '1  Damascen  per  poco  resta 
ubbio,e*l  dubbio  entro  alla  mente  volv€. 
Se^neado,a  dura  ipipresa  andar  s'appresta, 
Vii  sarà  se  fuggirlo  ei  si  i^isolve ,  • 
E  fucilala  che  £1  volante  r  e  presta 
Fama ,  eh' è  quasi  innah»  al  vento  pohr^, 
goopra  il  timordi  Jni^  krfugai  scopra  , 
E  suo  maj  grado  abbia  il  oemice  f<^ra . 


TERZO  ^tgj 

Ruben^y  cbe  stare  ìrreiolato  il  vede  ^ 
tJom  ferpce  di  man ,  di  core  ardito ,»  • 
E  ch'uso  atrar  dalle  marine  prtdé  '^■ 
II  vitto ,  abbandonando  or  Tonde,  e  'I  lito  \ 
Posto  aveva  dì  fresco  in  terra  il  piede 
Di  questo  re  ,  con  cento  alprimo  invito , 
Sprezzator  de'  perigli  ,  in  cfier  sepabiante 
dosi  parlò  trattosi  al  regèinoame  • 
ao 

A  che  si  tarda  il  passo  ,  e  da  qual  tenia 
B^on  re  sospeso  star  fra  due  ti  veggio  ?  - 
Folle  nunzio  d'error  ,  dunque  si  scema 
L'ardire  in  noi,  che  nepuò  trarre  al  peggio? 
Cresca  l'onte  nemica ,  ardisca  ,  e  prema 
Ipiànti  interi  in  schiera*  altro  non  chieggio: 
Rotta  maggior  V  PT^da  maggior^  non  erro) 
Fra  lor  ,  di  lor  làran ,  la  mtàno ,  e  '1  ferro. 
-  ai  .  (giunga 

Cresce,  e  «'aggiunge  orai  or?cresca,  s'ag- 
Forza  nova  dai  mare  all'  oste  avversa  : 
Qual  ordift  sia  fra  lor.  per  aspra  ,  e  lun^a 
Via  ,  qqal  fermezza  in  qualità  divèrsa  ? 
Quar&rméfia  fra  lor  y  che  tagli ,  o  punga, 
Si  che  dei  sangue  nostro  appaia  aspersa  ? 
Saranno  òr  temerari',  io'l  so ,  ma  poi 
Perderanno  ogni  ardir  vedendo  ì  tuoi . 
sa 

Esser  non  può ,  eh'  inordinato,  e  nudo 
Numer  di  gente  in  un  dal  caso  accolto 
Si  faccia  in  compagnia  di  pochi  scudo 
Contra  gente  guerriera  ,  e  mostri  il  volto  : 
E ,  non  e h'altr  0,  que'  pòchi,  a'  quali  il  crudo 
Tiranno  è  guida ,  a  noi  resister  molto 
Già  non  potranno,  egcntc  anco  inesperta 
De'  luoghi,  almen  temuta  esser  aonmerta. 


a|S  C  A.N  T  0 

Npufavrémibrxe  noi  nomerò  pare'.j  ' 
Di  gente,  che  star  possa  a  questi  a  fronte  ? 
Contra  tanti  più  bravi?  a  me  non  pare 
Uopo  ch'oste  maggior  con  lors'afl»*onte« 
Ma  gente  hai  ta  y  ch'esperta  ,  e  singolare 
Brama  sol  vendicar  igli  oltraggi >  e  V  onte: 
Ma  sian  pochi  quest  aitri ,  e  me  per^and 
G  conU  fH>m]e  di.qaal  numera  vanti  ? 
24 

Sì  parla  il  fiero,  e  desta  in  clu  Pasbolta 
Di  guerra,  e  d'arme  un  temerario  ardire  ^ 
E  quella  poca  turba  intorno  accolta 
Gli  acuti  sdegni  mostra  in  volto ,  e  l'ire  1 
E  già  del  Damasceno  egli  ha  rivolta 
La  mente  dubbia,  e  '1  passo  a  non  fuggire: 
A  qubll'  ardire  ,  a  quel  parlare  acerbo 
Ardiscon  tutti ,  ardisce  il  re  superbo  . 
a5 

Ma  non  vuol  g^à ,  poiché  non  ha  si  certa. 
Speme  ^  qual  pria ,  di  rimaner  vincente , 
Cmcir  la  strada  ai  due  prigioni  aperta 
Di  liberarsi ,  ov'egli  sia  perdente  ; 
Che  stima  men  y  che  sia  roste  diserta 
Ch*  ei  mena  ,  e  rimaner  privo  di.^ente, 
Che  perder  due  cotali  ,  onde  poi  sterga 
L'oste  fedèl  per  loro  y  e  lui  sommerga  •  '.  : 
a6 

Di  seco  allor  condurli  avea  pensato  7 
Che  di  vincer  tenea  più  cena  speme  ; 
E  temer  noto  potea  ,  ch'avverso  fato 
Sciogliesse  il  nodoph'or  K  stringe,  e  premè; 
Or  cangia  egli  péiisier,  che  cangia  stato ,  i 
Fortuna  ,  ^  ^eco  rit^h^rii  teme  • 
P^^jsò  per.  poco  spazio^  e  in  somma  fisse 
Ui  farne  qnanto  alla  nepot^  disse  .     .    , 


XE;R  ZO  ^ 

Far  cVìq  DftinàaiK^eiératroalIà  piàtfta« 
^  rTent^brosa  prìgion  ripasti  sìeao  •         (ntT 
Così  risolve ,  e  ne  dà  lor  la  cura  > 

Ad  uQm ,  nella  cui  fede  ha  fede  appieno  •  < 
A  quest'  impon  ,'che  fin  ch'entro  alle  mura 
Di  Damasco  i  prigion  giunti  non.sieno  , 
Pf  on  Dosi  y  e  perchè  far  sicuro  il  possa  f 
Manaa  egli  seco  una  sua  inquadra  gro&sa  •- 

J&  perchè  come  lui  fbHuna  inganna  ;  ' 
KgU  Armida  ingannare  in  ciò  non  resti  ;  ' 
Perchè  se  pui^  ella  salvar  a'  a£pinna 

guesti ,  eh  esser  a  lui  fK)triatti9  infesti  : 
h'ella  il  vero  ne  sappia  in  tutto  danna  ^ 
Onde  perch*  a  Damasco  andar  .^'.arresi! 
Suhiita  a  lei  ne  manda  lUo.  nie<iiaggiero  ^    . 
Che  monta  ;kìo^o  inga&na  ^  jfì  pejii  U  yttet^ 

oA  «fueató  dÌo#  lOr  tUviBote  CftfmiM    ^  j 
Ratto  d' onde  partimmo  y  e  niove  porta  y 
Che  da  noi ,  per.  timor  d' alta^ruin^    ' 
Stata  è  de'  due  campion  la  coppia  morta  | 
E  cu' a  ciò  far  ne  (consigliò  vicina 
Necessità  ^  eh'  a  più  ci*ude  opre  e^sorta  t 
Cosi  levar  di  mente  à  lei  disegna 
Di  saltar  il  desio ,  se  pur  vi  regna  ^ 
3o  ' 

Vanne  il  messo  al  castello ,  elajgraneop^ 
A  destra  in  verDamasco  altri  conduce:  (paa 
Ma  non  cosi  nel  camno  arida  stoppia 
Arde  ;  e  Febo  nel  ciel  ^josi  non  luce , 
Come  i  cor  generosi  ira  y  oh'  addoppia 
Sue  forae  in  loro ,  e  fuor  passa ,  e  traluce,  * 
E  nel  volto  ^  e  per  §li  occhi  a  chi  li  mena 
Destan  terror legati  anco  incatena  . 


«So  CAWT.a 

3i 
^CoA'lalQr  di  generose  fere 
Di  Libia  breie  ^  e  in  duri  lacci  arrplte  ' 
Col  guardo  sol  delcacciator  temere 
Fanno  d'intorno  a  ae  le  torbe  accolte  ; 
E  co«i  legate  anche  alzan  V  altere 
Cenrici ,  e  in  chiome  rabbuffate  e  folte  j 
Benché  in  membri  l^ate  y  appar  di  fuori 
AnimO'Ostil  f  che  8<]^rci  ,  e  che  divori . 

Talie  ne  Vanno  i  forti,  e'I  dubbio  core 
Dentro  mille  pensier  preme ,  e  nasconde  7 
Qi^'uom,  che  sogni  aver  commesso  errore, 
E  per  lungo  uso  a' innocenza  abonde  ; 
fion  ben  n«  'I  cupo  ,  e  taciturno  orrore 
Ha  memoria  del  iallo  ,  e  in  se  confonde 
L*ora,iI  modo>ilmisfatto^e  in  tale  inganno 
Ver  Damasco  menati  essi  ne  vanno .  ^ 
38 

Già  pi&ehe  meizo  avesr  nel  carro  d' òro 
Trascorso  il  biondo  Dio  del  suo  viaggio  r 
Ed  a  dar  cominciava  alcun  ristoro 
Conqptartendo  ammortai  men  caldo  il  raggia 
E  facea  ti^emolar  l' elee ,  e  l'allegro , 
li*«uray  ch'ondéfi^ar  fa  le  biade  il  maggio  : 
Quando  contrala  turba  un  gran  gUemero 
Tien  solo  armato  sopra  un  gran  corsiero . 

Sembra  latte  il  déstnero,  o  por  non  tocca 
Keve  caduta  in  solitario  colle, 

;  Neve  sembra  il  cimiero  ;  allor  che  fiocca 
^MSl'aria  ,  e  poi  sopra  il  terren  s'estolle, 
fianca  è  di  spume ,  0  lor  morde  la  bocca* 
Che  pia  frexìsttày  rende  il  irto  più  molle , 
Teihso  ^  elucido  acciar  la  testa .  e  'I  busto 

A?i|«rma^1  fa  vago,  t'I  credi  aneòLj^ebusto. 


T  E  R  ^  O  i5i 

34  : 

Mà^ej^embrà  alsemoiante^yé  bencVil  mi< 
Marte  il  dfiria ,  mai  tien  so^esain  alto  (ra 
La  visiera  dal  volto  J  «quar  or  gira 
GIS  occhi ,  mòvli  d*amor  soave  assalto  t 
Atti  a  frenar  nel  petto  a  Giove  V  ira  , 
E  i  cor  ferir  d' adamantino  smalto  , 
E  le  sue  lucide  armi ,  e  senza  fregio 
Sopravesta  non  han  vile ,  o  di  pregio* 

Cavalca,  e  sol  ne  vien  hmgo  la  sponda 
Destra  il  guerrier  di  chiaro ,  e  picciol  rio 
Van  contr'acqua  i  pri|;ioni,  egh  a  seconda^ 
Come  d' onore  il  porUi  alto  desio  :  ' 
Rende  il  finto  di  lui  lucida  Ponda  , 
E  percotendo  T  arme  il1>ìotido  Dio  , 
Lampeggia;  e  pare,  oltr'o|;ni  uman  costume 
Ch'il  sote  in  lui  si  specchi,  egli  nel  fiume  • 
37 
Guerrièra  if^néèta  non  è,  nm  diella  all'armi 
Spirto  guerrier',.èhe  lei  tolse  alla  gonna  ^ 
E  val^  quantunque  giovanetta  s'armi 
Piii  di  quanto  aspettar  si  può  da  donna , 
Poco  anzi  chiusa,  or  vien  che  non  risparmi 
La  vita  in  arme ,  e  nelPoOTar  s'indonna , 
Idetta  ha  nome ,  al  gran  jBuglion  sorella  , 
Che-  con  Ehistazio  il  forte  era  gemella  • 
38 
*  Pfiicque  al  fratel ,  che  questa  in  Oriente 
Con  Gutura  passasse  in^  compagnia  ; 
Gutura  moglie  a  Balduin ,  chesente, 
Mòiosa  men  con  lei  si  lunga  via  • 
Donna  di  regal  sangue  ,  e  d'alta  mente , 
E  eh'  in  Francia  menar  con  lei  solla 
L' ore  del  dX  sovetite  ,  e  V  era  grata 
Qiial  suo^a,  0  figlia  sua,  non  qual  cognata. 


sSft  e  A  N  T  Q 

SecO)  bwcbi  <li  guerra  «  il  cor  Jnillwf^^ 
Quale  a  modesta  vergine  oenviej|;i5Ì , 
In  Eraclea  rimase  ,  e  con -lei  visse, 
Jieì  molle  sen  dui^dendo  spirti  accensi  : 
Cesse  al  fato  Catara  ;  ella  allor  disse  r 
Idetta  or  quivi  a  che  fermarti  pensi  ? 
Dove  il  tutto,  nemico  intorno  scorre , 
Mentre  Innge  Comedo  innanzi  cori'e  .  ' 

Già  non  ddi>boioaa  mal  guardate  mura 
Vergine  donna  sola  esser  ({ui  cinta , 
Lunge  daU*  oste  ^mioa^,  e  mal  sicui*a 
Di  non  vi  rimanere  un  giorno  estinta  ; 
Morte  vile ,  e  plebea  ,  .<&  qual  più  dura 
Sorte  esser  può  donna  real  mal  vinta  ? 
Meglio  è  là  clove  in^campo  i  miei  germani 
Pugnan,  morendo  oprar,  per  Oio^  le  mani. 

V 
Fatto  questo  pensier  tace,  e  provede  -  ^ 

Opportune  al  bisogno  arme  ,  e  cavallo  b 

Si  serra  in  sella ,  e  vibra  il  brando,  e  creae. 

(Che  vigor  sente  in  se  )  di  non  far  fallo  ; 

S'arma  ubusto  s'addestra,  e  fenna  il  piede 

Lo  scudo  imbraccia ,  e  se  pur  poi  poruUo 

Usar ,  come  conviensi  in  guerra ,  tenta 

£  del  proprio  valor  non  si  sgomenta,  ^     , 
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Poiché  pili  giorni  senza  aloim  contnoto 

•  Provata  s'ebbe ,  ove  nessun  V  osserva ,        \ 

Pai  vi?  ozio  ai  perigli  il  petto  casto 

Espone,  ed  alcun  fido  ha  ,  che  la  serva  t 

8ual  correr  suol  fiero  leone  al  pasto  : 
in  selva  i  can  fuggir  timida  cerva? 
riu    i"'^^^  alcuno  Esl  nel  voler  concorde , 
Vbf  Ve  cibo  il  pugnar,  T  ozio  la  morde  .  ; 
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Parti.  B^ktttd  i  e  soeposciita  >  e  irti)I« 
Campagne  opr.3^ ,  e  riversò  p^  terra. 
Gente  infedele ,  ^  del  $nù  onor  ft ville; 
Mostrò  cortese ,.  e  valorósa  in  guerrik , 
Lontau  daJle  cittadi ,  e  dalle  Ville,  • 
Per  non  sì  scoprir  tasti  baldanzosa  erra  ; 
Or  sopra  il  fiume  giunge  ^  e  questi  mir^ 
L' abito  fedel  nota  ,;e  mQiila;  ja  Ml  «    , 

,In  arririandp  avria  là  >d0nn^  forse 
D'f^morosQ  stupor  le  menti  .ingombre  :  .    • . 
Ma  con>a  prima  i  suoi  cQnobbe^  a^  ^qorse  - 
La  squadrai  r^ai  /le  sue  dimore  sgpmbr^  : 
Batto  precipitosa  innanzi  corse , 
Pur  come  se'l  sentiero  i  venti  o  T  ombre 
Serrin  legrier^ ,  e  non  d' arniiata  gente 
Squadra  a|  ù>rm ,; e  di  Yl^or .potate  ;        > 

,  [LaSGinsi/grida^, questi^  e  mù  no^  pr^ma 
Lor  il  collo  9  o  le  bra,cqia  indegno  nodo  ; 
Sotto' 'carco  sì  vii  più  tosto  gema 
Empia  genite  infedel-,  piena  di  frodo , 
E  sembra  allor  che  più  cruccioso  frema 
L'ondoso  Noto ,  e  1  più  yicin  di  sodo 
Urtp  in  terra  discende  ,  e  innanzi  passa 
l*er  QO^rfff  r#/s^.  >  <?  ^  vi§ier*  «^bb^MSss^ . 

46    :  .  .  ^ 

A,  quél  wixÌHVé  y  a  quella  ingiuria  acerba 
Ciascun  SI  desta. airire ,  e  l'arm^  stringe  : 
Tema  ancorni&Qa  gli  arretra^ancpr  $i  serba 
L' ardirei^  tutti ,  e  ciascljiedun la  finge 
Sua  facil  pr^a  ;  ella  ne  vien  superba<^ 
E  '1  cerchio,  <;he  con  T  aste  ormai  la  ciiig* 
R  ompe,  ^  lolgOKe.sembra ,  e  sol  delPa  5ta  ,  ; 
Un  colpo  8i  levar^^^ic  di  ^i^a.^asu  •  ,  ;      * 
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Un  passato  tiel  mexzo^  e  col  irottcone 
L*  altre  percosso  in  testa  at  ritorte  corre  • 
Allaspaaa  la  destra  ardita  pone, 
E  in  euisa  di  ben  ferma  eccelsa  toi^e. 
Fra  f  uno  >  el'  altro  prìncipe  prigione 
Che  stanno  a  rimirar  chi  li  soccorre  , 
L'impeto  ostil  sostiene,  e  *1  tempo  attende 
Di  sciert{<,  emnor  chi  lei  pnr  poco  ofiende» 

Di  sdegno  il  capitan  fVeme,  e  di  rabbia 
Che  vede  far  de'  suoi  strage  ,  e  macello  : 
Più  di  venti  ne  son  >opra  la  sabbia 
Morto ,  o  mal  vivo  ijnestó,  inutil  quello , 
La  lancia  arresta,  e  credè  ben,  ch'élPabbia 
Nessun  riparo  a  quello  scontro  fello  ; 
Ma  non  piega  lei  più  col  grosso  pino , 
Che  Paura  lieve  pieghi  il  giogo  alpino.  . 
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Sostien,  qnal^altò ,  e  ben  fondato  scòglio 
L'impeto  osti! ,  ma  non  così"  sostiene' 
L'ingiuria,   e  con  lui  piena  d'orgoglio 
Si  stringe ,  che  di  novo  a  lei  ne  viene . 
E  s' io  son ,  dice ,  qui  quel  ch'esser  soglio, 
Ben  pajgherai  del  troppo  ardir  le  pene  ; 
Mena  m  questo  la  spada ,  e  Bede  la  fronte 
Colpo ,  che  far  potria  piegar  uh  tnonte  • 
.    .  5o 

Piegò  •  mal  grado  sno ,  là  testa  altek'a 
Idetta  alìor ,  ma  in  quel  medesmo  punto 
Ella  il  brando  cacciò  pet  la  visiera , 
Ch'all'occhio  destro,indi  alla  nuca  ègiaoto, 

Suel  cade ,  ultima  notte  innanzi  sera 
[irando,  ed  ellaàd  tii^,  che  '1  bf  acciopunfo 
L«  avea  col  brando,  fere  jn  stu  Telmetto, 
E  '1  taglia,  e  parte  il  capo  infino  al  petto  • 
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,  Morto  è  «quel  cb«  ili  lorfa  ca^e'pMa^ 
E  non  san  gli  aUri  oiniai  f»p  più  ri]>aHro  y 
Sciolgasi  ^  r  un  prigioii^f ,  e  Pdf tro  grida  ^ 
Questi  lacci,  o  guerriera  che  cilegaro  , 
Lascia ,  che  questa  mail  sia  romicida 
Di  quei  ^  che  salvi  le  tue  man  hsciaro  • 
Ella  y  eh'  alcun  no  ^1  vieta ,  aUoi*  ne  viene^ 
E  fa  in  terra  cader  V  aspre  cat^e  .     * 

■  .        ,^ 
Fr^^ei^  ;  che  ^arco  fwrlflyejti  seocca  ^ 

Fulmine  y  che  dal  ciel  Giove  ne  mandi^ 

Non  sì  veloce  cerr^  -al  segna ,  e  tocca 

Snella ,  o,fa  queste  ^te  ruine  ^  e  grandi 
i  ben  grosso  parete  a  forte  rocca 
Con  lacrimabii  danni ,  e  memorandi , 
Gom'  or  veloci  f  e  in  forze  estreme  uniti 
Van  di  Mairte  essi  ai  san^^miQs]  inTiti . 

De^brandi^ondeper  man  della  guerriera 
Morti  tanti  y  e  feriti  in  terra  sono  , 
Arman  le  forti  destre  ,  e  con  le^^era 
Destrezza  a  due  destriere  ch'in  aSoandono 
Vanno  ^  premon  le  selle  ,  e  d'una  altera 
Sembianza  armati  in  minaccievol  suono 
D' irate  voci  alla  vii  fidente  fanno 
Sentir  atróce  irreparabil  danno  • 

.       -  54 

Quei  ranfuggendo,  ore  atrarersoScalIe 
Pervia  men lunga  all'oste  lor gH cmde : 
Ma  tosto  i  liberati  hanno  alle  spalle  : 
Un  di  lor  passa  innanzi  ^  e  lor  recide 
La  strada  al  passo  d' unÀ  anfifusta  valle  ,    ' 
t  Si  fra  due  tanta  strage  or  ili  divide  ) 
L'altro ,  che  fh  Tancredi ,  in  dietro  tenne 
p  pa$|K>9  e  daHe  spalle  a  ferir  venne* 
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,Ha  la  gttfirriara^  poi  «&e  abiolt!  Vnhhe^ 
E  loir  vide  aiioo  a  .vendicu^i  b'aom  , .  . 
Segue  il  driito  oamìa ,  cbe  gir  vorrdbbe 
Al  fratello  •  e  *1  destrier  tocca  di  sproni  : 
Ma  pmata  ella  è  d^amor^  clie  tanto  crebbe 
In  torre  alle  catene  i  doe  campioni  , 
Cbe  mentre  sciolse  altrui,  le|^  se  stessa^ 
E  senti. al  cor  novella  forma  impressa  «.. 

56. 
Ambi  mirotK  t  aihbi  lodili  ,.e  parve 
A  )ei  Qia«cun  di  lo^,  degno  di  pregia: 
Pur  lodò  più  Rinaldo  j  e  più  le  parve 
Per  beltà  ,  per  valor  guerriero  egregio^ 
Senti  colpo  d' amori  ma  sc^o  ,  o  larve 
Lo  stimò  allor  Teccelso  animo  regio  : 
Seguii  volse  9  e  pentissi ,  ed  ebbe  a  scherzo 
Scender  dal  qumto  cielo  armata  «d  terzo  • 

57 
.  Maquaiito  oltre  più  va,  conVienleafor^a 
Sentir  più  il  nodo,  cbé  rallaccia,  e  stringe  ' 
Fiamma  sprezza  d'amor,  ma  non  l'ammorza 
E  quella  serpe,  e  l'alma  intorno  cinge  ; 
Tacita  ella  trapassa ,  e  della  scorza 
Non  si  contenta  ,  e  pur  la  donna  finge  : 
Finge  che  non  sia  ver ,  ma  sente  in  breve, 
Che  rimedio  il  suo  mal  più  nOa  riceve  • 

5§^ 
Ma  già  precipitoso  il  suo  camipd 
Trascor^qayevail  solejj5'J  mar  di  Spagna 
Gli  dava  albei^o  in  seno ,  e  '1  peregrino  *^ 
Più  non  traggeva  il  [passo  alla  campagna  : 
Quanto  d' Armida  il  zio  falso  indovino  , 
Che  va  per  corre  ,  e  sia  colto  alla  ragna , 
Poi  che  col  vel  copre  la  nottue  i  poggi , 
Vuol  ch'ov'egli  si  trova  il  campo  alloggi . . 
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Bipdiftil  campo  beii)  ma  'J  cshgeihìtomo 
Di  fossa  9  e  con  tal  guardia  ei.  P  assicura  ^  ^ 
Che  temer  non  si  possa  olti*aggìo,  e  scorno; 
Qual  s' entro  fosse  a  ben  guardate  piura  • 
Quinci  partir  disegna  al  mr  del  giorno.. 
Per  incontrar  la  buona ,  'o  rea  veiiiura>  l  > 
C  fiTeà'  egli  «  per  <{uel  db'.ascolta  V  e^nrte^ 
'[trovarsi  a  frcuote  l 'nostri  ab ^'  scguemè  ^ 
60 
Non  bene  ancor  dall'  btisOAte  i  fiori  * 
Del  coronato  crìtt  V alba  scopriva.;  / 

Ma  fra  il:  Tel  della  notte  i  primi  albori  f 
Incerti  ^  e  dubbi  ancor  non  desta  apriva^ 
Quando  senza  sentirsi  al  tri.  rumori^  .i  * 
L'  oste  infedel  dal  chiuso  Tiglio  usoiW^.v 
E  in  fermo.ordin.  dìsposta-f  à/gira  innéhtiy 
-  Coa  silènzio  moj^oan  cai^alli  >  e  fanti  •. 

Vati  lacitunii , e innanzlalcun precorre 
Lieve  :a  scoprire  e  gì'  inimici ,  e  '1  sito  :  ^ 
Segue  il  campo ,  e  per  via  stenta  raccorre  i 
G^nte  dal  .monte ,  e  traria  seco  ai  litq  t 
Onde  numero  par  si  possia|0p^orm  .  * 
Colala  raccolto  stnolo  insieme. iUi^ti)  ^  l 
Ai  <^aiinp0  de*  Cristian  ^  ma^ò*  suoi  mesi^. 
Gente  >  ma  di  vigor  "non  già  gli  aoèr^cei 
6a  ^ 

Turbai  inesperta  ^  e  vile»  6C[ual'iKcaf80 
t!  offre  a  necessità  ministra  ind^na  :ì  ^ 
Come  se '1  prezioso  nmore. Iti  vaso 
Manca  >  e  del' vile  empirlo aUris'ingPgnftit 
Ma  son Risposti  i  primi,e  per^uia^b  1  .  -; 
S'han  la  vittoriane  questa^  e  quelli?i  iniegDt 
Già  tremar  vedi  al  v^nto,  e  vedi  il  y^wixf 
Vir^Be  ìù^mt  ferir  (  vano.aixUtucnto!^ 


7» 
Al  talor  di  due  «oli ,  «Uegrah  prore 
Prende  ardire  il  fedele  i  il  pagan  teme  t 
Ormai  quel  fu^a  y  e  questi,  fugge  ,  e  do?8 
L'ardir  fu  pan  io  tutti  9  or  nova, speme 
Di  qua  ministra  ainlore  ,  e.  forze  nove , 
Di  la  morte  ,  spaveuto^.e  daano  inaieme, 
H^W  ll.awpovtaJuDgara^»^  ilznago  ^  ; 
C3b^^pmge  iof^auz/t  i^  liuoi,.  4i  «ao^ae  va^ 

.  Ed  a  Rubeilycbe  versoi  ||1]  ^renosi-  ^ 
Lidi  il  coiiia  sinistro  in  guardia  avea  , 
Fa  saper,  ohe  òo'  sjuoi  più:  non  riposi ^ 
Ed  ei  posiSa  il  déstrier  colà  volgea  ,. 
E|òve  di  g^ria  i  due  guerrier  faramoiri      ì 
Plyi  incru/lelir  ne*  da,nni  ^jaoi  vedc^  9 
L 'asta  co^%^^abin|>^  arresta ,  e  '1  eoglie    ' 
AU'elmOj  ep^i^  lui  f  Telmo^diseioglie  • . 

E  torna  poi  j  che  disarmato  ei  resta  , 
Per  levar  cqa  la  spada  il  capo  a}  busto  :  ' 
Ma  Ku^gier  se  gli  oppone,  eda  tempesta . 
Schivo  iTcpmpa^no  de)  ti|*anno  ingiuato , 
Che  ,\f^o  in,  tanto  h^  di  coprir  la  .testa  ^ 
'Ma3^»eui  amhiòinalson  da  pey<ihio  angusto 
Che  gli  preme,  e  di  traifsi  i^Jor  si  sforza 
La  sete  ^  che  col  sangue  uma%si  smorba  • 

74 
Ma  sd^glDG^o  ncm  men ,  pon  men  feroce 
Da  sinistra,  llnbeno  en;^ò  in  battaglia 
Contro  iljde^ro  de'  franchi^  in  cui  vekice 
CayaUerfa  <^^ti;*a  il  corsàr/^i,  ^caglia  <r    , 
Tulio  il  folate  Jr guida  ,  e  cpn  T  atroce 
^agan  di  forze,  e  di  gran  qor  s'agguaglia  . 
Con  Io  squadron  dj  me^o  in,]^ntQ  porre 
Boemonao^  eipi*imi  ,cbeftiggianèàccorre« 
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75 
-   Li  sgridi ,  ]i  conforta  y  e  lotla  facci» 
Volger  fa  dove  dianzi  aveano  il  tergo , 
E  fra  le  tnrbe  folte  oltra  si  caccia , 
Come  in  riva  dèhmar  neir  onde  il  mergo; 
Convien  che  chi  l'aspetta  in  terra  giaccia^ 
E  lasci  r  alma  il  sno  nativo  albergo  : 
Che  del  braccio,  e  del  brando  ai  colpi  duri 
Non  par,  ch'usbergo,  od  elmo  altri  assicuri. 

Innstnsi  al  mago ,  a  Boemondo  il  forte. 
Qui  cerca  ogni  guérrier  sembrare  Achille, 
Non  pallida  si  vede  errar  la  morte , 
Ma  d  acro  sangue  rossa  ,  e  in  guise  Èaill'e 
Ai  miseri  mortali  aprir  le  porte 
D'  averti®;  e  qui  non  vedi,  o  righe,  o  stille, 
Ma>fiumÌ7  e  laghi,  e  i  vivi  in  lor  sepolti 
Qo'  piorti»  insieme  in  vari  monti  aocidti  •  ' 
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,     "Non  é  minor  la  stra^^e.,  ove  Rtibeno. 
Ha  Tulio  incontro ,  e  di  campagna  il  fiore; 
Si  scontrar  questi ,  e  colpir  Vaste  a  pieno 
Su  gli  elmi,  e  fur  del  pan  ,  e  poscia  fnore 

'Trasser  le  spade  ,  e  d'  ira*  accesi  il  s^o  J 
Mostra-  ne  hn  tra  lor ,  ma  quel 'furore ,  ' 
Quel  furor,  che  le  schiere  urta,  e  confonde, 
Gli  Siria  per  for^a  a  sfogar  d'ire  altronde* 

78 
Ma  Rinaldo,  e  Tancredi  a  lor  grand'agio 
.  ^atto  vendetta  avean  di  mille  torti , 
E  già  sorta  la  notte  ,  ad  un  palagio  ' 
ISegian  lasciando  a'  corbiicorpiWOrti  !; 
Sòn  d' arme  proveduti  ■^;  e  dal  disiPgi(V 
Non  posan  ,lnria ,  eh'  a  lor  la  fama  apporti 
D' Idraotte  il  diségno  ,    onde  col  sole 
Sorge  la  coppia  ,  e  piii  Urdar  non  vuole  . 
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Non  molto  inMan  andar^che  da  più  he^ 
Avvisi  udir.  ch*o^or  più  •'  avvicina  (sebi 
L*oste  fedele  ,^  e  i  capiUn  turcheschi 
Pronti  innanzi  ne  vanno  a  sna  rnina.^ 
Esca  non  è  ,  che  cosi  il  pesce  adeschi  ; 
Com*  or  tal  jinova  questi ,  ed  a  mancina, 
Correr  con  tal  prestetia  al  mar  li  vedi, 
Ch*orma  i  corsier  non  fan  nel  suol  €0*  pie£ 
80  ^  ^ 

Fortana  arrise  al  gran  desir^  obe  tosto 
Vider  de*  primi  fuggitivi  sparsi ,  ^ 
E  eh*  i  dne  campi  indi  non  sien  discosto 
Da  questi  in  mente  loro  assicurarsi  ; 
Seguirò,  e  delPun  camp9  airaltro  opposto 
Vider  tosto  le  schiere  insieme  urtarsi'; 
Ma  cosi  l'iuno,  e  taltro  ha  il  destiier  lasso, 
Che  non  ch'a  pugna^non  son  buom  al  passo, 

Scorrer  nev^gionmoltia  briglia  aciolu, 
Scarchi  in  tutto  del  peso  a  selle  vote , 
.Fuor  della. zuffa  mescolata  ,  e  folta; 
Tal  che  in  miglior  cangiar  ciascun  ti  puoUf 
Ciaacnn  montato  9  e  grossa  antenna  tolu 
Fra  la  calca  più  stretta  urta  ,  e  percote, 
Or  qual  può  densa  calca,  o  vigor  saldo 
Non  apnrsi  a  Tancredi ,  ed  a  Rinaldo  1 

Son  tosto  in  mezzo  all'inimicheschiere) 
Né  lor  la  lancia  in  mano  ancor  ^  rompe  » 
Si  le  due  forti  destre  ora  leggiere 
Pì*0¥4«tfle  forze  altrui ,.  tanto  interrompe 
Il  corso  a  lor  di  mille ,  e  più  bandiere , 
NuQnero ,  che  si  guasta  ,  e  si  corrompe 
E  non  resiste  a  lor  più  ,  che  si  faccia 
&ormo  d' alafì  vii  p  a'  aquila  il  ^ccia  . 
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M&  le  sdegnano  al  fine  /e  TÌa  lontano 
Le  gettan  ambi  a  fiera  pugna  intenti  : 
Ambi  del  ferro  acuto  arman  la  roano 
Nullo  intoppo  è,  ch'a questi  il  corso  allenti; 
Vede  ^ancredi  il  zio,  che  i  monti  al  pianò 
Alza  egli  sol  delle  straniere  genti  : 
Il  riconosce  all'arme  ricche  ,  e  1  crido  , 
Alza ,  e  se  stesso  scopre  al  popol  fido  • 
8^ 

Si  fa  noto  il  gran  nome  ^  e  fassi  notò 
L'altro  per  lui ,  non  meno  in  guerra  saldo. 
Scorre  intorno  la  fama,  e  del  devoto 
Popol  ne*  petti  accresce  ardire  ,  e  caldo  t 
Già  va  dal  più  vicino  al  più  remoto 
Luogo,  e  Tancredi  in  un  supha,  e  Rinaldo 
Passa  ancor  tra'  Pagani  ,  e  disuguale 
Da  quél  de'  nostri  affetto  all'or  gli  assale. 
85 

Ori'or  più ,  che  di  moì*te  i  cori  ingombra, 
Pallor  più,  che  di  morte  i  volti  imbianca, 
Fugge  il  sole,  e  l'orror  cresce  con  l'ombra. 
Che  crescepiù  (guanto  più  il  giórno  manca. 
D'ogni  più  ne]<|>a^an  la  mente  adomibra , 
La  man  d*0|;iii  più  forte  al  tutto  è  stanca , 
Mortele  sangue  il  terren  copre,e  rimbomba 
Dì  s^da  l'aria ,  a  d'alto  suon  di  tromba. 
86 

TroTaTancrediAs€an,cheplressoal  mago 
S' è  posto  ^  e  '1  fedel  impeto  sostiene , 
Dì  morti  un  monte,  e  d'atro  sangue  un  lago 
H|i  èotUà ,  e  ^1  véde^ouando  a  ée  ùe  Tiene  : 
Ko  ^l  fugge  ,  e  qtiasi  di  morit  sia^VagO , 
Colpo  menò ,  non  già  fipri ,  ma  bene 
lAItro  percosse  lni  di  così  crudio ,  ^ 
Ch'  in  due  parti  cader  gli  fé  lo  scudo  ; 
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86 
<  Meni  il  brando  di  punta  il  fier  pagano, 
Di  far  vendetta  ,  e  di  morire  ingordo , 
E  nella  spada  al  cavalier  sovrano 
Lieve  il  tinge  :  ma  quegli  il  suo  fa  lordo 
Nel  ventre  a  lui  :  veduto  il  colpo  strano, 
Quei ,  che  fer  tesu  qui  j  fuggon  d'accordo, 
Pugge  ogni  altro  da  lui  ,'  sola  Idi*aote 
Sostener  di  morir  per  sua  man  puote . 

88 
Giange,e  d'un  tal  fendente alPelmo  il to^ 
Cbela  testa  piegar  conviengli  a  forza:  (ci 
Ma  sorge ,  e  qud^  contra  gagliarda  rocca 
«  Machina  grossa  il  valor  suo  rinforza  . 
L'  elmo  lucido ,  e  fin  tocca  ,  e  ritocca , 
E  fa  il  mago'  piegare  a  pioggia  ,  ad  orza: 
Poi  quando  sorger  crede  ,  e  vendicarsi 
Vede  il  braccio  sinistro  anco  tagliarsi . 

89 
Si  sente  egli  mancar ,  Tancredi  al  collo 
Drizza  un  grave  fendente ,  e  1  taglia  netto: 
Quello  in  terra  allor  dà  Tultimo  crollo,  1 
E  balza  immondo  fuor  del  cavo  èltneuo. 
Non  ben  di  sangue  il  dìo  campion  satolla  1 
Si  volge  a  gli  altri ,  e  ael  suo  sttiolo  eletti' 
Non  è  chi  resti ,  e  in  volta  rotta  il  campti 
Va  senza  aver  da  quella  parte  scampo .  1 

Rinaldo ,  che  piii  mnan^i'era  trascorsi 
Dove  è  Ruben  ver  gli  arenosi  piani  , 
^Gorre  ,  che  'I  vede  a  Bonifacio  il  eorso 
:Con  4ue  colpi  tironoare  an;ibe  le  mani  ; 
Ma  se  gli  oppone  allora  il  forte  AzorsOf 
Ricco .  efnoto  signor  tra  gì'  Indiani  , 
E  vuol  zuffa  con  lui  ^ma  tosto  cade  , 
Come  innanzi  al  villan  niature  biado  . 


J 


Amatalo, T«maelle,  AMeFi>SMdm'  . 
Son  da  cento  «effulti ,  e  ^H  fìtti  èe^chio  "^J 
Cercan  d'accordo  liri  fenr  costoro  ,  ;  -  -♦ 
Ma  «'  avvedtaH'ch*  ardii'e  ebiier  noVefrcMt^^ 
Abd^l  passa  di  f^uvta  ,  e  posda  al  ^é(j^ 
Che  si  fa  drflo  scudom  vati  coperchia. 
Fende  il  capo  in  due  paf  ti^i  due  son  posc^  ^J 
Feriti  UQ  fi^la  spalla  ^  un  nella  f^oaàtt^  ^ 
cp 

GH  altri  di  men  vigor  mostrare  }t  vólto 
Oranai  non  sono  iui  Mrte  «Icana  inditi  :^ 
Btiben  per  man  di  T^tiììo  ai  vivi  è  tdro  •  ^ 
Già  fuggon  tatti  i  mori ,  e  son  seguiti  |^ 
Dal  franco  stuol^che  stretto  Insieme  accolti 
Sparge  di  «angue  ,  empie  di  morte  i  Uti» 
Nel  pìii  ako  non  meno  il  franco  fuga 
jLa  ^ente  di  Soria ,  già  v^ha  in  foga  ^■ 

Ma  ^al  fuga  salvar  feriti ,  p  stanchi 
Piiò,ch'altH  non  li  ses^a ,  e  non  gli  arrivi? 
Nulla  è  velocità  d'ardir ,  che  manchi  » 
Nullo  scampo  ormai  resta  a*  fflggititì , 
Ongongli  intoriio,  e  minacciaiìdoi  francj^i 
Serran  la  fuga  ,  apron  di  sj^ngàe.  i  rivi ,  . 
E  strage  a  voglia  Jor  t^nta  ne  ftnno , 
«Ohe  per  molto  ^stora  ogni  lor  dtono  v  ^ 

Fintai  fin  dopo  tanta  strage  impòéfe 
Della  notte  ilpriucipio  all'irà,  al'sangne, 
E  come  oltra  Marocco  al' sol  s^'  ascose  , 
Non  trovossi  pagan  se  non  esangtle  . 
Fur  le  prede  raccolte ,  e  le  noiose 
Piaghe  tmrate  a  chi  per  Cristo  iangue  ,  ' 
%  E  idue  gneryicr  con  Bòemondè  **!  cielo 
Le  mani  alzar  coq  pio  devoto  zelo  . 
T.  IL  la 
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95 
MmU^.qviedtO  àegWy  giimfò  em  il  meèso, 
Co|i  la  F«a  nova  alla.riiigioQ  d' Armida , 
I?d  esporto  r  aveva  U  Cuto  eccesso/, 
Oitft^  al  pensier  di  hi  Topia  ^cida  : 
'E  tQfipi,^  eh'  ella  il  cwede.  ea«er  successo, 
S4egft*.che  1  cielo  U  voler  suo  derida-, 
ife^  la  perdite  sua  il\altrui  sveatura 
piaiKi^r  vQ^*m;q»al  daQlQÌapÌ4Uto  indimi 

96  ' 

,  .  Noifmodlraalmessoilcarcìha  chètàesola 
6!  wiconde  a  tutti  gli  occhi^.e  pQp&a^e  ttce, 
Alla  capa  comp^oa  anco  s' invola  y 
Ne  del  aomun  dplor  paiate  le  face  . 
/^vesce  U  dupl  mentre  U  chiude,  efa  che  vola 
ISiTaodo  la  smarrita  alma  fugace  , 
J'or^e  Cf  rci^ndo  unirsi  all'  altra  amata 
Aln\*f  ctiB.del'Iiio  velcredea  spogliate  • 

97  ...  :       . 

Si  stette  alquanto,  e  poscia  in  se  ri  venne, 

E  d^l  pi^''»^»*»*!*^  c^^^  trasse  un  sospiro  1 
Girò  il  pensier  coi|  le  veloci  penne 
Tre  volte  a  rimembrar  1' aspro  mar  tiro: 
:Xi€  ^irò  tardi  gli  pochi  intorno ,  e  venne 
Spai  so  sempre  di  iftorte  alzato  il  giro  ; 
Tre  sCorzossi  grillare  ,  e  trek  doglia 
jEUt^me  il  grilo ,  e  crebbe  in  lei  la  voglia, 
()8 
Sorse  di  messo  Tira  al  une  ,  e  vinse 
Nel  <jombattuto  petto  a  forz^  il  duolo  t 
Mane  vittoriosa  anco  V  estinse  , 
Né  fello  alzarsi  quindi  in  fuga  a  volo  t 
Ma  tanto  ella  il  «opi ,  tanto  lo  strinse  ^ 
Che  scorrer  non  potea  libero.  >  fi  solo  : 
E  troppo  erudo,  al  suoni^hiiidere  il  yarci 
Xasbiando  il  mv  di  4oppip  peso  carco  • 
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99 
Pur  9on  finiti  (  disse  al  fine  )  i  tanti 

Piaceri,  Amor,  che  mi  verstistì  in  grembo  t 

{ tnoi  risi  han  qui  fin  ,  Pavranuo  i  pianti  , 

Che  nell'almi  or  mi  fan  torbido  nembo  : 

Usciran  ,  bagneranno  11  petto  ,  e  quanti 

Ne  versi  in  me  dal  non  veduto  lembo  : 

Pioggia  farandi  questa  fronte  ,  e  fuori 

Tjrarrau  la  tua  memoria ,  e  i  miei  dolori . 

loo 

•  Tiranno,  ingiusto  Amor,  de*  cori  unfiaftl^ 

Che  con  false  lusinghe  ogni  or  gli  alletti  , 

E  di  false  speranza  ,  e  piacer  vani 

Empi  le  sciocche  menti  ,  e  cibi  i  petti , 

Tu  pur  vedrai  la  via ,  èòn  queste  mani 

Apnrmi  all'alma  ,  e  sieno  i  tuoi  diletti 

Nel  veder  il  mio  straeio ,  e  '1  fin  de*  giorni, 

Che  già  fecer  beati  i  miei  soggiorni  « 

io! 

Dalle  lusinghe  tue  tant'  oltre  scortp 
Me  beata  fra  i  altre  esser  pensai  . 
Mentre  folle  d' amanti ,  e  mal  accorta^ , 
Ch'  al  dihitto  seguir  non  crede  i  guai  ^ 
Mescesti  il  dolce  de'  diletti ,  e  poru 
bevanda  or  di  velen  si  to«to  m*  hai  ; 
Di  te  piti  ch'altra  io  ben  doler  mi  deggio  > 
Che  tal«  esser  con -tutti  io  non  ti  veggio  • 
Ica 

N'ebbe  fl  tuo  regno  mille,  «  mille  n!  avg 
Di  quei ,  che  di  piacer  polmar  ti  piacque , 
Ch'amareggiar  ai  pena  o  lieve,  o  grave 
Non  mai  del  fonte  tuo  si  vider  1*  acque  ^ 

10  (  questa  è  Tingiastizia  )  Un  ben  soave 
Gustai ,  che  nato  appena,  estinto  giacqi^t 

11  doni ,  e^l  serbi  agli  al  tri  f  io  mePacquisto  » 
£  tu  me  '1  tm^bi,  %>  logli  if  oaro  acquicte^» 

la  *       . 


a08  CANTO 

io3 
Ladro  di  chi  ti  serve:  or  quando  udisti 
Di  fedele  premio  in  vece^  ioganno,  e  furto? 
Qnar  non  ti  porsi  preghi ,  e  quai  non  dissi 
Lodi  in  tua  lode  in  questo  viver  corto  ? 
P#;rch*  il  seren  de'  giorni  or  m' iaeccHssi, 
Ed  onde  incontro  m' è  tal  nembo  surto  ? 
Se  1  proioettesli  a  me  ,  s' io  da  te  naerlo 
Ciel  sen^  nube ,  e  sol  chiaro^  e  scoperto! 

io4 
Si  parla,e  spiega  il  duo!,  ma  nonio  scema: 
Pur  nel  fondo  cSsì  core  il  serra,  e  chiude, 
E  a  quante  fuor  n'  ajppar  titol  di  tema 
Dà  con  Erminiit,  e  T  creder  suo  delude: 
Ma  perch  ella  se  1  taccia,  e  dentro  il  prema, 
Non  però  di  morir  la  voglia  esclude  . 
Tace,  quel  che  sa  il  cor  la  bocca ,  e  dentro 
Alza  V  anima  il  grido  in  mezao  al.  centro. 

io5 
A^ea  ,  per  confortar  già  la  dolente ,' 
Detto ,  che  come  il  sol  nel  mare  scenda  : 
Per  via  di  notte  alla  sua  propria  gente 
'  Vuol  torli ,  e  far  di  queil'  error  T  emenda  : 
Dice  or  di  differire  al  dì  seguente  . 
L'andata  ,  e  finge  ,-  perchè  Sirio  intenda: 
(^osi  fa  (  ch*altni  via  Mn  V  è  concessa  ) 
Mentre  inganna  colei  ;,  foi za  sa  ste^à  « 

106 
Era  la  noue  1  e  in  grembo  al  queto  DiOi 
Stauco  pi*endeva  ognvanimal  quiete  ^ 
Tacean  iefroodi  inselva,  e  '1  mtfcto  oblio 
L'onde  ffic^d^l  mAve  anco  star  quet«  , 
In  maucii*4  gwggià:,;  augel  vicino  a  rio 
Tuffato  M?iYii , e  J'aomie  cure  in  Lete  ;, 
Qfuando  {VM^i<la]raiUra  ,  e  io  più  sicuro 
^cmbièMte  aki  Jpi^sècisse  il  di  fUtoi^o . 


TERZO  afig 

Son  dimarmrpm  finì  ,  e  di  dorate 
T»avi ,  e  nobil  pittare  anCo  J  tìruaro  ,   ^ 
Due  stanze  le  più  aseoste ,  in  cui  serrate 
L'aà'ine  al  venir  dei  due  gnerrier  celare  , 
Ch'  all'uscir  di  Sion  FaTean  portate 
Su '1  carro  allor  eh* in  aria  elle  s'alzare  : 
Qvày  poicberiman  sofà  ,  al  brando  fi^sè 
Di  JUiuddo  le  luci  y  il  prese  5  e  disse  . 

108 
, .   O  famosa  di  spoglie  ,  o  nobil  parte  , 
Dolci  quando  ebbe  in  me  dolcézza  luogo  , 
Ben  è  dover  ,  se  quella  or  se  ne  parte ,    * 
Ch'io  per  voi  corra  al  mio  funereo  rogo  • 
Marte  lui ,  cheportovvi,  or  da  voi  par^e, 
Nulla  io,  se  in  CIÒ  v'adopro,  a  luidei»ogd  1 
Gh'io  feci  in  parte  error  ,  e  non  lo  sé  usa  , 
Mia  lingua ,  e  pena  il  corpaòr  non  recnsà. 

Ma  ch\i  I  fu  lieve  eiTpre  ,  rrror  di  cui 
Donna  «Tnanle  perJmiO  impetrar  dcvi^  : 
Grave  danno  or  ne  segue  j  e  questo  in  ntiì 
Vendetta  chiede  j  e  sensuor  non  riceve  : 
l0fbi  cagtnn  ,  che  uelle  mani  ahnii 
Venisfle'jl  signor  nostro  ^  io  di  far  breve 
-Il  vital  corso  a  luì  j  quando  lo  tolsi 
-Al  corso  della  gloria  ,  e  meco  il  volsi  .   ' 
no 

Due  son  gU  errori,  e  gravi,  e  di  due  morti 
Bea  sono ,  e  volentier  darei  due  vite  : 
Ma  se  non  V  ho  :  se  pagar  ambi  i  torti 
Non  posso;  ffhnen  dyie  dpglie.insi^me  unite 
Con  pronta. voglia  innanzi  il  sen  vi  porti  : 
E  VOI  due  colpe  in  lui  così  punite  r 
Gradisca  una  morte  ei  di  mille  in  vece , 
Che  tante  io  ne  terrei  ,  ma  piii  non  lece  • 


Il  I 
Gradisci  j  anima  Amica ,  il  mio  morirt 
IV ci  proprio  afletto^ein  tua  vendetta  il  pren- 
K  se  non  paga  il  danno^  ammorzi  Tire  (d^ 
Di  cui  forse  a  ragione  in  ine  t'accendi. 
-Ann*  tu  ferro  il  petto ,  e  nOn  soffrire    . 
(Ih' altri  m^accioa^e  col  mio  sangue  rene', 
Te  vendicando ,  )e  tae  rendendo  esangue 
Del  tnufedel  aignot  placato  il  sàngne^ 

112 

QvA  lace^  e  nudo  sti'inge  Jl  brando  fido, 
É  in  terra  il  fermale mosiraal  sen  la  punti, 
Htx  '1  peio  andar  si.Iàsicia  ,  alto  Io  strido 
Fuor  esce ,  e  fii  sentir  ch'a  morte  égionti 
Le  vicine  donzelle  odono  il  grido  ^ 
Ciascana  corre  ,  e  dal  dolor  compunta 
È  y  die  nel  sangue  suo  col  volto  immersa 
La  mira,  e  ralma  ancora^  e  1  sangue  versi. 
Ili  I 

Estremo  uffizio,  e  mesto  Jn  su  ìe  braccia 
Recan  il  coi^po  ornai  (di  vita  privo  ^  I 

Chiama  ima  Armida  a  noiùe,  una  la  sfaceli^ 
C^rca  im'altra.  àe  1  corpo  ancora  è  vìto  ; 
Ma  fermò  gli  occbi ,   impallidì  la  faccia-) 
E  mostrossi  all'  uscir  lo  spii*to  scbivo , 
Sdiivo;  che*l  tardaci  c^rpo,  e  '1  tempo  ali  mi- 
C^' a  riveder  ramAtospirto.ei  giunga,  (ga 


FiH0  d^i  Canto  3%r^* 


e  A  NiTO 

...    <^-u--A--'ft'T"0^ 

SpYÒnati  dalVtni^idia  ^esoriah  fftotfi 
Jltaimqn4oyche  non  ceda  ai  pio  Eitglìojiet 
Ma  gli  ha  Camillo  in  arhitri^raccgUh 
Qùaileuan  delta  torre  ogni  ragione  ^  ^ 
^liiì^ctie  irat^partùye  ifJiiJtsiha  polti  ^ 
Jildettdyfi^eco  alloggia  in  stanzeiuonei 
Odon  del  fonie ,  che  del  cara  II  du oh 
Purga;  e  Raimondo  là  s'indrizza  so^* 

1  al  fu  rfelPanHi  j  é'wÌMtelfartifillfaé  , 
Glie  goidòi  mal  consiglio  y  Amor' cotti poi«^  ; 
Tal  clii  teutò  piegar  le  cirne  alpiùe  ;      ^ 
Se  stesso  al  bat>so  in  precipizio  ascose»;  ^ 
Woijk  C05Ì  r  eixKPio  mostro  alle  ruine 
Dejla  oittade  il  tìn-bramato  pose  .       (chi 
Qui  (del  ciel  grazia)  il -ver  j  ch'ali  urna  a  pò- 
.  La 'mente  ^sSgombra  i  auoi  tartarei  fochi. 
a 
Girato  iqtórna  avea  la  peste  rea 
A  ^invelenir  della  cittade  i  cori  ; 
Già  TaLba  in  oriteate  il  crhi  parca  , 
Ch*  incominciasse  à  inghirlandar  di  fioi% 
E  già  sorgean  per  la  cUtade  ebrea 
I  duci^ie  1  cavaJier  coi  primi  albori , 
E  voglia  han  di  veder  ,  che  non  sì  pieghi 
RaimondOiel  fcnrte  dimandato  neghi ,  ' 
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*  Anzi  alctmi  di  la^  {  come  l' iniqua 
Peste  taciu  dentro  ancor  lavora  ) 
Lunge  dalla  lér  vo{[lìftonesta  antiqua  ^ 
Non  cosi  tosto  uscir  yc^gion  V  anrora , 
E  i  lumi  in  ciel  fug^r  j  cb«  per  obliqua 
Strada  guidali  ove  il  G^ascon  dimora , 
Ciò  che  nel  sonno  t$$ì  gustar  d'amaro  ^ 
Jlcl  cor  con  vive.vocia luistUlaro  * 

4 
Gua$fco^Giiido,RóbeTto,Alcastro,  e  molt 
fìopò  questi^a  trovare  il  conte  vaìmia , 
E  dentro  al  forte  ^  e  intorno  a  lui  ra(K^ti 
Con  vario  dir  lode,  e  ragion  gli  danno: 
'£  pienamente  in  favor  suo  rivolti 
Si  mostran  tutti^  e  d*ogni  ol  traggo,  e  danno 
Con  Tarme  sue  ciasctm  farlo  sicuro 
Promette  y  e  a  lui  serbare  il  forte  muro . 

5 
-•Ma'  più dr tatti  Alcaatro  in  hii  autriea 
:  Quel  verme  ,  che  circonda»  e  rode  il  core: 
Esaltai  suoi  ||ran  (atti ,  e  la  nemica 
Cipm  innanzi  gli  pon  dd  vano  onore  • 
Meglio  è,  diccy  s*  in  selva^o  in  pjaggia  i^ici 
Lontan  dal  ferro  ia  ozio  vii  si  muore  , 
Cile  neir  armesiidar  ^  vincer  ,  e  vivo 
.  SoilHr  d*  onore  >  e  preda  esser  poi  privo . 

Qual  mai  tentossi ,  e  se  dsfficii  prova 
Ch^  ardito  cor  chiedesse  ingegno  acuto  ; 
Qual  nei  eoi^i  perìgli  >  oneUfluova 
Implosa  uopo  ne  fu  di  fermo  aiotp , 
Che  tu  primo  no  'I  dessi  ?  Or  che  ti  ffiova 
I<  aver  BÌn  ora  il  primo  luogo  avuto  , 
Fra  1  sanale,  o  fra  per^  al  campò  infesti, 
S'uj-  (qQjhsi  un  i^om  del  volgo)  indiìetro  resti? 
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^    .       •  •  '  » 

'  Or  va  fra  mìHe  snade ,  e  inUlc  lance 
Prohio  ,  e  sicuro  aà  incontrar  la  mòrte  : 
Libii*a  i  consigli  tuoi  con  giusta  lance , 
Onde  spoglie,  e  trofei  V  oste  riporte  : 
Suda  ,  e  sii  ,  per  valor  di  molte  Frarice 
Degno ,  saggio  di  mente ,  e  di  man  forte:; 
Perchè  di  pochi  sassi  tin  breve  cerchio 
Premio  sia  dettò  ài  tuo  valor  soveròhio» 

Se  Si  vìsse  fugeir  desio  t' invoglia  : 
Ne  (  per  pace  serbnr  )  di  premio  Lai  curft, 
Cedi  •  e  di  quel  eh' è  ttio  tu  stesso  spoglia, 
E  V  aliruì  mente  ingorda  anco  assicura  *^ 
Non  si  dirà  giammai  ,  che  santa  voglia    .  | 
Cederti  faccia  j  o  spirto  j  o  mente  pura  1 
Ma  diran  tutù  ;  a  ina n tener  costui 
Non  Va  Isti  il  proprio^elcffesse  in  preda  altrui. 

Cosi  gli  paiTa,  e  1'  untata  mente  ^«^ 

Stimol  novo  r  audace  EIvczio  aggiunge ,   .*| . 

gaella  doppio  il  dolore  j  e  i  colpi  sentfi  j^^ 
1  desio  manda  ove  V  oprar  non  giunge  ,*f 
Pargli ,  che  *l  re  Io  sprezsEÌ,  e  che  vilmente  , 
Il  tratti  ,  e  dal  dover  sìa  troppo  lunge.  '^'  * 
Con  bieco  occhio  gli  cnor  Talma rimira, ^j 
Se  ne  sdegna j  e  che  gli  ahhia  altri  s'adira . 
ìó  -  ■-    ^ 

Qua!  sefiaijama  d'incendio  aJta^  f^v^p^ff^q 
Nel  primo  impeto  suo  s'apprende,  e  i'umaj  ' 
Se  nova  esca  è  ministra  al  sen  vorace  :  '^[\ 
Quella  anco  accendere*!  tutto  arde,c  consu^^^ 
Insolente  s* estollo  ,  e'I  cor$Q  face  {nvì|  : 
In  larghe  fahle^  e  'I mondo  intotnD alluma;  ; 
Empirli  tutto  dlnccndio,  elòsplcudore  ■^\ 
Leva  r  ombi^e  alla  notte ,  e  non  V  orron? , 
la  *• 


n:i  ,C  A  W  T  o 

II 
Tal  in  colui  qoel  grave  inccudio  d'iit , 
Cbe  la  face  infernale  al  seti  gli  accede  : 
ìlentre  in  globi  si  volve ,  e  si  raggira, 
E  fa  neiralma  ognor  più  gravi  ones  e  , 
Più  s*alza  poi ,  clieraltro  al  petto  spira 
Kovo  fwor,  ch^anch'ei  4'averno  apprese. 
Di  sdegno  fuor  mostra  le  fiamme,  e  '1  seno 
Bolle  y  «  d'  oscure  tenebre  è  ripieno  . 
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Ma  il]^io6aglion,cheiilneove  con  questi 
Prìncipii  vassi ,   ben  conosce  aperto  , 
Gli  mira  ,  e  nota  e  sonc;li  al  cor  molesti: 
Pui'  dissimula  quel ,  di  eh'  egli  ò  certo . 
Won  vtt<rf  pietà  ,  eh*  in  lui pensi^r  si  desìi 
Contra  quei  •  chiappo  lui  iur  di  tal  merlo. 
Jtàgion  n'impero  a  lui  spia  ce  voi  modo 
Detta  di  scior  di  questa  lite  il  nodo. 

Volge  il  pensiero  in  qnesta,€  in  quella  par- 
Com'uom,che  nulla  cei  chi,eT  tuttointenda^ 
Fugge  d!  1  imirar  tjnei  moto  ad  arte  ; 
Ma  teme  poi,  che  troppo  in  alto  ascenda  . 
Perielio,  e  sicurezza  m  luìcòmparte 
Cauti  consigli,  e  biande  in  lor  d'emenda. 
Stasai  j  quiilfra  due  vénti  eccelsa  nave, 
In  mulete  1  tutto  osserva  9  e  nulla  pavé* 

Chiude  ov*al tri  noi  vede,  oc^lti  i  semi; 
PlifR36^(?dttt4  no  '1  sente  ^  e  oice  :  o  Dio! 
Che  cbn^^  giusta^  ^j  Tai-ga  man  dispensi 
Le  pèm*  al  Sàsgr^s^ore ,  i  prémii  ai  pio  t 
Sémcki  Commisi  érrojD,.  s'aspro^conviensi 
X)«  te  castigo  4lcun/>  al  fallar  mìo  ;. 
l^à'te  sol  venga  ,  e  solo  in  me  si  stenda, 
m  tanto  ,  Q  quanto  i  tuoi  fedeli  offenda  f. 


QUARTO  2.^5^ 

i5 
E  »*  4  scritto  ìfì  Sii ,  ch'Io  patir  deg'g?» , 
>  sia  ragione  ,  0  sia  giudi:2Ìo  occnlto  , 
>ia  fatto  il  tuo  voler,  non  fia  ch'io  chìegglà 
Isser  se  non  dal  tuo  favor  siiftftlto  . 
rle*i^rv^'jprima'in  vii  kassezza  io  v^ggia, 
!31i'^'  tuoi- fidi  turbato  il  vero  culto  : 
!3oni' esser  può  j  se  que<;ti  impeli  primi 
Zon  la  tùa^anta  mano  or  >uoa  rcpiìmi  ì 

Lasciato  a ve*ir  1^  molli  i^tme  fntatiti 
Guelfo ,  Camillo,  e  idneminol*  Bugiioni  > 
Questi  già  sono  al  pio  fratello  a  canto  , 
Vveado  ra i^schid tal  varri smtniimi  •     '  ^'^ 
JoggiornangTi  altri  due  dopo  lor  quanto 
5asti  ft  mostrarli  a  quell'en-or  non  proni , 
^' un  <|iuisi,e  l'altro  a  un  terti  pò  innanzi  gifm«« 
V.I  re^  coi  Talina  il  novo'bttso  puage.     {^ 

Giunti  co^tcM  alla  rétìl*lir«$étì«a  ■' 
Fur  dal  buglioni  con  lieta  fronte  accoki  i^' 
>ti|rat  fra  ter  breve  dis'dofso  ,  fe  setfiìi^  f^y 
jhe  troppo  altro  si  dica  ,  o  più  s' ascdltf^/^ 
Z^ondaso  han  pevigliosn  esser  licenza  -  ;  ^  * 
Quella  ove  correr  già  si  vecglon  molti*-.  -' 
Ma  conte  ella  s*  arfreni-  m  lubbio  voèv^  ;  * 
Caa&(^iiay  e benoianoof HOB^sr  molve  «    *^ 

.  Ceder  ddskp  proposto  ,'DUrft  che  fowi 
Di  tvilra  niatiifesta  un  atto  indégHBf ;  '  ******^ 
Noinsi  dee  far  psr  la  ragione  incotti  f^-  f- 
Che.l  mof€^  pria  ,di  libarla  di  rcgno^  '^^ -"^ 
UsBvfla  fottà^e^rarre^l^èvfoftiopa  -li" 
Chiacnuancbi  rannecittadhie'a^  «JégftO  *  *'-^^. 
^sseripotriicagioQ  d*afoé  rtìine  r  '  .  '^*-'.\ 
E  di  dai^i^Ii  acquisti  «a- tristo  fideW  ^^-'^ 
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Dunatie  pbèevol  modi  usar  <K>tiTÌeof  : 
E  pria  la  lingua  oprar  di  Ibrxa  in  vece: 
Ma  non  sien  forse  i  frati  uditi  bene 
Dal  conte  :  a  Guelfo  fiurlo  anco  non  Iec«: 
'^rop^  grato  al  Baglioii,<J)e  U-oppo  Ucir 
Di  lui  la  parte ,  e  re  sol  quasi  il  fece  ; 
CamiUo  allor  ,  che  chine  a  terra  fisse 
Tenea  le  luci ,  alatile  ardito  ,  e  disse  : 
no 

O  sacro  lavilto  re  ^  cu!  con  feBct 
Armi  passar  il  cici  unt' oltre  ha  dato, 
Sotto  I  cui  fermi  gloriosi  auspici 
Perfcnimmo  deU^<^ra  al  fin  bramato  i 
Me  nel  numero  <^ni  oit  de*  fidi  amici 
Biponi  j  o  t'accarezsi ,  o. prema  il  fato  , 
Altri  se  cangiar  vede .  o  stato ,  o  sorte , 
Fa*  cangi  y  io  sia  fede!  fino  alla  morte  • 
ai 

Fedel  non  solo  a  seguitare  ovunque 
T|i  di  Cristo  spigar  vorrai  1*  insegnai 
Ma  (  dove  il  voglia  tu  )  pormi  a  qualnnc^ae 
Riichio  f  ond'  opra  di  me  si  vej^à  ^^^^  ' 
Io  pronto  sono,  or  tu  cornane  adunque, 
O  pur  col  cenno,  il  voler  tuo  mi  se^a  ; 
O  vuoi  y  ch'opri  la  man,  0  pur  lalingas, 
MoQ  fia  9  che  tal'  ardore  iu»  me  s*  est^igua . 
22 

Se  via  m^Ior  ti  fMure ,  e  piti  Paf^ovi, 
Che  i  tiioHUti,  eie  risse,  usare  i  p^hi  : 
Anch'io  lo^  Il  consiglio:  or  or^  provi  | 
Com9  il  imite  9X  dover  facil  si  p^|bi 
Aajiirà,  s?  crecìi  che  '1  mio  andar  ti  ni 
Starò  s'egli  è  nocivo  ^  e  se  me  '1  nt^m  ; 
Tu^  son  y,  tu  mi  rifiuta,;*  tu  m'elmi , 
FitfU  ìfi'mt  voglie, fignar  naie  ff rieleggi. 


[QVl, 
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a3 
^       Sì  disse  9  e  m  atto  rivérentt ,,  e  chino 
JL«a  rispostali  guemer  tacendo  attese' 9 
..ISCìrolio  il  re  nel  vokò  ,  e  poi  vicino        ■ 
.Olì  venne ,  e  stretto  con  le  braccia  il  prese; 
«  SpeccMo  sei  tu  del  vero  onor  iatino  >  '    ' 
;  Poi  disae^  e  non  potrian  le  dubbie  it^iprèse 
j  l^é  da  forze  maggia* ,  né  da  più  dotte 
ì  Voci  al  fin  desiato  esser  condotte  • 


.   Non  tu  da  noi  più  d*  altri  avesti  tn^i 
Cosa  onde  più  voler  deggia  per  noi . 
Libero  don  del  tnp  Voler  ci  fai  , 
Premio  adeguar  non  puote  i  merti  tuoi  : 
Premio  maggior  nel  Vaticano  avrai 
13'  OQore  almen  fra  tanti  antichi  eroi  .  ^ 
Qui  tu  dispon  del  tutto ,  e  da  noi  spera 
Il  testìmon^lla  tua  lode  vera  »     <  ' 

25 

A  voler  coM  buono  >  a  sì  gran  senno 
Confiorti  altri ,  o  ricordi  or  non  occorre , 
Serve  in  vece  del  dire  al  sàvio  il  cenno , 
Nodo  poi  tu  più  invillopnato  sciorre  : 
Onesti  9  o  da  nullo  ^  ó  scior  da  te  si  donno. 
Va ,  parla ,  odi ,  rispondi .  A  te  comporre 
Lice  il  tutto  ;  in  te  poso ,  e  nel  tuo  petto 
D*4)gni  aflar  liev^y  o  grave^  il  fin  rimetto. 
26 

Tronca  gì*  indugi  allor  colui  ch'ascolta 
11  suo  parlare ,  e  per  la  via  del  monte 
Vanne,ove  omai  gran  gente  insieme  accolta 
Le  lingue  ha  chete>  u°son  le  voglie  pronte* 
Di  luogo  in  luogo  va ,  che  no  '1  può  folta 
Turba  impedire,  a  ritrovare  il  conte, 
Con  lui  s*  arretm  in  parte  ove  non  V  oda 
Altri  ^«  la  liàgua  in  queste  voti  snoda  • 
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^  Sknor  9  quai  moti  songer  mito  «  e;  fpikìe 
N'è  la  cagioa?  qaal  brama ,  o  quale  spcne 
Gli  alletta  ,  o  nutre  ?  a  qual  verace  male 
Ne  porta  ciechi  falsa  omora  di  bene  ? 
L*aver  Cristo -seguita  or  che  ci  *Tale  « 
Se  contra  lui  con  V  arme  sue  si  vie&e  ? 
Numer  ài  merti  in  lun^o  oprar,  cbe  giora^ 
Se  gli  estingue  or  picciola  colpa  nova  ? 
a8  ^    (danno 

Cbeaonmiriam  d' accordo  'Ibiasmo,  e  1 
Ove  util  vano,  u'  falso  onor  ne  porta  ? 
Lnn^o  viaggio,  e  periglioso  aBSinno 
Sofferto  9  e  tanta  gente  in  guei*ra  morta 
Tanto  in  petti  fedeli  or  non  potranno , 
Che  la  luce  del  ver  da  lor  sia  scorta  ? 
Ah  noq  guastin  vii  brame  imprese  tali, 
Che  dar  ci  ponno  in  ciels^gi  immortali  « 
29 

Ben  diranno  ì  signor  dell'  orieme 
Che  d'onor ,  e  d'imperio  ingorde  brame , 
E  non  zel  di  pietà  bieto^  gente 
Movesse  airai'me,  ai  sangue  in  fier  certame/ 
Fien  le  fiamme  di  gloria  al  totto  spente 
Pei*ciò;  ma  non  dì  posseder  Ja  fame  ; 
Che  :non  si  può  quag^ù  rQuder  mai  pago 
L'umaìi  desio ,  sempre. d'ayex  piìi  vàgo^ 
3e 

Ma  peggio 'fià,  che  dal  vol^r  discorde 
Allettati  ,  al^ratmo^t  nostri  datini 
Molti  uniransi  iii;un  voler  concorde , 
Tosto  opprimendo. i  novi  ese^i scanni  • 
Popoli  numerosi ,  e  voglie  ingorde 
Non  Msceran.)  che.  0011  girair 'degli  anni  . 
^ì  fprtaìM  santo  acquisto.  9  te  ?sia  del  uiho 
Per.  si  lieve  cagioi*  peKddto  il  fruMlo  - 


QUARTO  ajs, 

3i 
IVta  quando  pure  In  qi4^fifi  'tuoti  4vrai 
Qui  staoillU)  tu  con  V  aiine  il  piede  ; 
Dimmi  ^'  j  moti  ,.e  l'.error  i^on  pianjferai , 
Che  torni  in  danno  alla  cristiana  fede  ? 

Come  r  ire  aguzzai* ,  come  potrai     

Volger  il  ferro  in  chi  ben  dritto  erede  ? 

Pensa  y  qhj^  Cristo  al  (In  di  .tal  fatica 

Ci  veggia  in  arme ,  e  ce  ne  l>jiasipi  ^e  dica  : 

Voi  duuaife/softo  i  ^ariosi  4Qgni  i;  . 
Gente  fedpj ,  popol*  a ^^ico  accolli  r 
Vi  fei  di  palme  vincitrici  degni  ,  . 
Schiere  ai  vita,  e  Cer  tiranni  tolsi , 
Perchè  l'invidia  al  fin  de5|ta3se  a  sdegni 
Le  man  ,  eh*  ali*  opre  gloriose  io  vol^i  ? . 
Oi- cìecoimpeto  vostro  a  perder  viene       * 
Quanto  succeder  mai  vi  fepi  a  bene  l 

3:ì 

Co$l  dunerue  stimatevi  jngrati^  il  dono  f 
Favor  del  ciel ,  ch'accolse  i  vostri  voti  ? 
Autor  io  dunque  sol  così  ne  spno     '  ' 

Creduto ,  o  questi  sono  i  cor  devoti  ? 
Quanto  con  Jarga  man  cor(,ese  io  dono  $ 
Cosi  pòi.  si  disperde  ?  è  si  mal  noti 
Vi  sonaci  ciejoj benefizi  ,  e  Tire  ^ 
Cb'irntarl^^  g  (^prezzarli  ave^e  .ai:dire  ? 

M 
£^^  ciònion  pensianiOj  9*1  d list 0|  e*I  vero 

Con  cliitlo  occliio  miriam/chi  fia  di  noi 

Si  di  se  vago  j  e  incontra  a  Dio  severo  .     : 
Che  l'  ai  ma  osi  aver  sorda  r[  detti  suoi  ? 
Ah  ben  misura  il  fatto  ,  e  dal  primiei?Gi  i    5 
Disegno  partì  :  onde  si  dica  pyi  ,  if . 

Questi  altri  vinse,  e  le  vi  tirili  spoglie 
Cedendo  altrui j  «tvins^^t  le  me  voglie. 
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la  ul  forma  gK  f^Aa  •  e  quel  non  piegi 
L*  altera  mente  al  dire ,  e  non  sì  moye  r     , 
Risponde  alla  ragion  ,  cheT  altro  allega 
"  Sempre  in  faror  di  se  querele  nove  . 
Ritenta  quegli  indarno^  e  ^ndarao  il  prega« 
Noll'arte  par  »  eh*  al  sno  consigKo  giove , 
Che  con  ^uoi  detti  molli ,  o  parlar  grarci 
IN  trarlo  in  ilio  &yor  forza  non  ave  . 
36 

Dalle  mohe  ragion ,  che  vere  adduce 
Cieco  affetto  infemal  il  conte  arretra  ; 
Kè  il  ver ,  ebe  sciolto  in  dolci  detti  luce 
Fra  gì'  infetti  pensfer  jMssa  ,  o  penetra . 
Parte  serra  1*  orecchie  il  mostro  truce , 
E  fa,  che  i  buon  latin  {uii  non  impetra , 
Che  te  dal  nudo  scemilo  altri  diserà 
Acqua  trar ,  che  '1  <ksio  di  ber  gli  spegna. 

•   .^ 
Come  stHil  quercia  annosa  al  soffio  irato 

Dì  Borea  salda  star  nei  gioghi  alpini , 

Allor  ch'ei'fìNl^hie,  e  inbontro  al  ciel  turbato 

Par  che  la  cima  or  alxi ,  ed  or  P  inchini  : 

K'  odon  le  stelle  il  grido  i  e  *l  suol  ah»to 

Di  scosse  f<»lie  ce5>ifei^or  vicini  • 

Sta  salda  ella  allo  ^gffo  5  al  cièl  la  fronde 

Va  y  quanto  la  radice  in  gin  a^  asconde  < 

38     ^ 

Tal*  è  il  con^e  alle  voct ,  e  téle  il  duro 

Petto  ^  molle  parlar  percote  9  e  batte , 

Ma  qual  ehiparte.inespugn4>ilintiro 

Con  valoroso  addire  in  van,  combatte  ; 

Poi  eh' è  di  non  salirò  on^ai^nro 

Alle  merlile  dme ,  oltra  le  Atte. 

Macchine  a*  danni  lor  tosto  «ppresenta  ^ 

E  d' inipéto  magjgior  V  assaltàV^  tentàv 
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Tal  il  gucfrrìei* ,  poiché  del  conte  vede 
La,  utente  cL'  ostinata  al  ceder  tiene  ; 
Né  più  ciò,  ch'ei  dodimida  ottener  credè, 
Con  altri  preghi  ad  altro  asaaho^  viene . 
Se  pttr  ,  dice  ^  signor  ,  dò  che  sì  chiede 
Neghi  9  un'altro  partito  or  ai  sovviene'* 
E  se  di  Ina  rapan  é.  cereo  sei  ;    .  , 
Tu  ^pel  )  eh*  10'  t' offro  ricusar  non  dei  *  > 

Ké  già  ilorrà  »  cred-  io  ,  parerti  strano. 
Se  tn  col  re  di  questo  or  vieni  m  lite , 
Pkcabil  per  le  tue  ragioni  in  mano 
,  AxìkL  V  intènda  j  e  ptn  di'  avraUe  ndite , 
Cessin  vostri  litigi  al  tutto  9  e  'i  vano 
Desir  f  con  cui  la  strada  ali'  ìi%  apràè , 
Colui  possieda  il  £cnrte  ,  a  cui  per  dritto^ 
Di  ra}|[ieusia  da  bìión  giudice  ascritto  • 

dosi  non  Sn  y  che  codtra  alenn  ti  snodi 
La  lii^pua  ,.eitey«l<inÉsiiiiiìaoousis  > 
Se  ^  con  quei ,  eseison  dehici<nuidj  1 
Sene'ame  tua  ragion  dispieghi  ^  e  l^U8i, 
Cosi  non  fia  y  che  peralcimai  froiU 
Il  morto  tuo  ;  ma  se  £kv  «io  ricusi.',  «'  .i 
Ohra  che'l  dover  fuggi ,  incontro*  t*  anni 
Dei  miglior  giustamente  i  cori  y  e  P  armi  • 

Taise ,  e  del  conte  la  seconda  offerta 
Pi^  la  poco  dianzi  immobifaMente: 
Che  '1  furm* ,  che  r  instiga  ancor  l'accerta 
Di  sua  ragione  ,  e  ragion  detta ,  e  xnenrie  , 
Dice  ,  che  vede  c^an  manto  egli  merta. 
Nessuno  il  hiaisma»  o  m  disfa vor  gii  sente. 
Con  tal  pensiero  a  tdl  partito  appaga 
La  mente  nel  suo  erfor  costante  ^  e  pagRji 
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Qual  chi  deir altrui  nrorte  stufò  p(*hsà 
To$co  nel  vaso  por  ,  eh'  eo^H  pres^it» , 
]S  letargo  in  bevanda  a  Ini  dispèn^  » 
Contrario  efiet  to  al  mal^ch^ei  bramale  tent£ 
S^  del  mostro  la  /àce  in  ^ri  ascenda'  * 
Oueta  ì  romor ,  mentre;  il  colpir «on  lenta: 
Ch'altri  al  cimte  vìi  fece  ^  e  le  ^  che  teaiie 
Se  t  tèMO  in  pregioi  onde  a)r>aecord&  ei  vefi* 

44      .         ..    (n«* 

E  taT  sente;  in  se  stesso  aneór  vivace 
Stimor  di  merto  ti  generoso  cctf e  ,     - 
Che  allora  allor  ^  come  a-  Canrillo  pìaocl 
Consegna  ad  «dèci  il  forte^  e  n'esce  ùarrè  1 1 
Ed  in  vece  di  lui  restar  vi  fade 
D'ÀIvaaro  alld  oustodia  il  buon  'pastore  , 
Con  ^tco^  ch'egli  a^ipello  in  mano  il  dk) 
Che  di  ragion  giusto  signor  ne  sia  . 

*4^ 
i.  Ma/fosse  ò  ragion  certa^  od  ira  ascosta^ 

Qie^bendkHnvatt^  temesse  il  suo  ctistode; 
(Che  non  bèli  seh'ha  il  vèr )nòn  ben  proposta 
$na  ragion pritn^,  vede  il  conte ,  ed  ode) 
Ch*in  mah  la  torre  al  pio  Buglione  è  posta; 
Onde  si  duble«:  e  sdegno  il  cor  gli  rode  j 
Ma  convien^  cìi'effH  taccia  al  fine,  e  toglia 
Di  far  Ja  sua  conn)rme  all'  altrui  voglia  4  ^ 

46 
Non  però  così  dentro  itsuo  mal  preriie, 
Che  di  semirsi  offeso  ei  non  dia  segni  ; 
Qaal  vaporf  ch'entro  a  nube  ascoso  fvtmt^ 
E.parche  di  star  chiuso  egli  si  sdegni  : 
Fuor'  esce  a  forza  al  fine ,  e  seco  insieoie 
I  lampi  alluman  di  Giunone  i  regni  : 
Tal  preme  y  freme  il  eonte  il  duolo ,  e  poi 
Mostra. 'quanto  taf  danno  il  cor  gli  anntri* 
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L*  itìipeto ,  che  sfogare  egli  non  jptioi« 
jg  Centra  .color  y.  da  catsi  rien  sì  offesa,    / 
^  In  (iannosuo  riloree ,  eiripesrcote 
jf  T^^to  in  se  sol-  della  vendetta  11  pesa  * 
g  Dispone  indi  palrtirsi^  ei  iinol .,  che  naie  ' 
,  Gii^Qondi  quanto  sdegno  ha^l  coivacoeào! 
^  Cosi  .'Vuoi  (  oh'  altro  ai  lai  .non^iicoaQedè  ) 
l.  Vendetta  far.  di  <{uel ,  che  itojrto  m  crede*  > 

^      Ch*  assai  hen  venaicato  e«8er*si'sljma  i 

Sualor  di  sua  presenza  il  i^no  privi   '"^ 
^      al  giui^amonti»  iattoì  lìbera  i>ritea  ^ 
^  Onde.  0  vada  cìaecunoi^O' iresti  quivi  *  .i . 
Ma  non  fia  cb^àlcoh  più  t^dlohi  y  o  deprima 
j  (Dice)  ed  Oi  pur  novo  periglio  arrivi ,.  ;-, 
I  Come  aildr  èsser  conosciuto  >  e  piantòr.  • 
0^1  i*e ,  da'  suoi  piii  cayi  anpo^inì  vanto* 
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,  ^  In^  forpià  di  trofeo  !•'  ushèsrgo  peitdd 
DellTl^niico  tificlnuoiele  si^e-spci^ie,      » 
Cfti  barbaro  lavor  j[>omposo  rende  ' 
L'estreme  parti  i  éJn  vago  fregio  accogUd| 
Già  vincitor  serbolle  $  or  «et  le  prende  > 
Se  u'atma,  e  copre  ilbusto,  e  non  già  togli» 
ti'  arme  solite  sue  ,  che  i^onosciutò 
Caminar  molte  miglia  è  risoluto . ' 
^   \  5ò 

Olir^  che:{^3^  di  oneste  armilo  in  patlt 
Alleggerire  il  àuq  adior  ho  vello ,    .1 
£  noto  al  mondo ;far  quanto  gran  pEarte  ' 

I  I)i  vittoria  ehhe  iq  qudrassal tó  fello  w  .  :  * 
Cp$i  tapitOjiesplo  indi  si  parte  ,  .  .  .1 
E  gì?  amici  abbandona ,  ie  Tregno ,  e  quello 

'     Dolor,  ch'in  Q10ZZQ  al  cor  gli  ha  fatto  stag^ 

^     Noioso  vanne  sd  suo  partir  com|^ij|Q  «    >-. 
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6i 
Volge ,  come  il  pensiero ,  in  ver  pop» 
Xacito  ancor  gli  sconsolati  passi  .    . 
Doro  intoppo  non  è  ^  che  '1  sno  pongeoil 
Stimolo  allenti ,  non  che  vinto  iJ  lassi 
Par  lo  ritenne  a  farsa  il  di  seguente 
Nel  camin  dritto ,  ove  a  Damasco  yassi^ 
Scontao  6er  ^  di'  arrest(dIo  y  e*]  auo  réti 
Corao  frenò  bel, volto  ,  e  man  feroce. 

ly  Ida  inoontrò  la  getieroaa  figlia  ^ 
Che  (  i  due  prìncipi  sciolti  )  in  ver  le  nis 
Or  soggette  al  fratello  il  camin  piglia, 


Cb^egaalmente  ei  di  sdegno  •  ella  d'amor 
iSop^etti  in  akra  parte  han  fisso  il  core. 
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Passata  ,  eUa  in  ae  pur  torna  ^  e  si  pentf 
Come  da  Inaf»  s^and  al&i  si  svella  ; 
Si  volge  iodieois  e  al  cavalier  pò»  menìt 
Che  tacito  ohra  il  eorsier  pmge  ^  ei  elk 
(CoaM  sia  sarecino  >  aodacemenve 
Seco  a  gverra  mortai  tosito  l' appella  ; 
Che  vincer  crede  >  e  orede  insieme  farsi 
Preda  il  gaerrier,  e  di  sue  spoglie  ornarsi 

Appar  in  esae  il  barbaro  ornamento , 
E*l  fa  creder  a  lei  ^oel  che  non  era  : 
Che  la  erocepnfpm*ea  in  puro  argento, 
Che  noto  il  pelea  &re  ali»  gnemero  , 
Un  vel  d' oro  di  copre  ,  ed  eUs  dmilo 
Cela ,  com'egli  ,  il  volto  alla  vÌ9iWa , 
Si  che  non  cono^ctmi  olerà  «e  vanno 
Co»  gpsHSxoso  ardire  a  iàrsi  danno  . 
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-  Né.gm  può  sopportar  Taddace  vécohk) 
j  ;.aemico  giierrier  secoticlo  invito  ;         I 
.1  fa  incoutro  feroce  ,  alto  apparecchio^ 
i^n  men  di  cor.>  non  meu  di  voce  ardko/ 
CICCO  i  intrepido  dice  ,  io  nt*  apf)areccbio 
^  mortai  pugna  :  e  farle  crede  il  ti-ito     , 
.5Qtier  battei  cel  dorso  a  viva  forsa> 
^  mantre  atdisée  più  ,  pi^  si  rinforza  .*  i 

66  (so 

.IVendondftleafflpOyenòvoDlential  cor- 
'rima  j  destrier  »  poi  fan  sentir  lo  spitme 
,4ii  £o^e,  e  spessore  provarfanao.il  morso 
den  tenace  ai  destrieri ,  a  ciascun  pone , 
ilii*ftal  ferire,  e  piega  innanzi  il  dorso ,  , 
i  bcHiSi  ferma  in  sai  ferrato  arcione  : 
Raimondo  Tasta  alla  donzella  in  fronte 
luppe,  e  non  piegò  lei  più  ch'aura  il  monte. 

Egli  é  colto  da  lei  sopra  lo  si  udo  e  ' 
^Ia„  da  piùJ&jrte  bracca, il  colpo JHeansi 
>traccios6Ì  il  telo  allora ^  e  di  quel  crad^ 
)conUX)  jDadere  al  Tolosan  contenne  ;  .  i 
foroa  la  dooM  a  lui  col  fei*ro.  nudo ,  l 
Poi  ofaeT  impeto  primo  ci  non  sostenne  i 
Via  pender  mira  aallo  scudo  il  vìalo.  j  I 
ì  vede  Uiegno  xive]:ito  in  cieio  «  il 
68      ^ 

Saipor,  dolor  del  casoindégno,,  e. reo 
Sente  la  donna,  e  immobil  auasi  adoiabfa: 
Qual  già  veduto  il  gran  Ggiinol  Teseo  , 
Dalla;  spieida  fatai  discussa  V  oifi|[rra.,: 
Pianse  per  .ira,  e*perJetjbàa  Egeo  ,   ^  i*  ' 
Si  dal  timore  ebbe  la  niente  ingombra": 
Taldelcolpopreaenete^ye  del  P(èi*Ggl^io 
Degli  altri  versa  perito  iella  dai  ciglio  • 
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A  lai ,  che  deU^  oltraggio  alla  "rendttti 
Pronto  ìq  piedi  era  sorto  ,  e  d' ira  pieni 
Cone4ieve  suold'aroo  atcir  saetta  , 
O  Aior  di  nube. lampeggiar  baleno  • 
Gli  venia  per  ferir  ,  con  voce  Idetta 
PaHò,  Tarme,  e  la  man  tcnctado  a  firenot 
Ah  cada  l' ira  «I  seno^  il  taglio  al  bnmds 
FiAttoi,  sigoar^f  ii|  gvazia-io  te'i  dooumdo. 
t  60 

Io  j  Ae  fili  pri»K>  a  domandar  battaj^ 
6on  primo  d  clrieder  pace ,  è  dommi  vinto, 
E  se  al  mia  grave  «iror  purnpn  s'a^goaglù 
Valore  >  o  merto  9  e  rimahcFe  estinto 
Un  di  noi  devet  or  or  dì  piastra  y  e  maglii 
^Ic  sgravo ,  e  te ,  si^iior  ,  lascio  far  tinto 
Nelle  viscei«  mie  V  ingondo  ferro  , 
.£'pei«fai^  agevol  più  tfsia  ,  m'  atteriK), 
(il 

A  «otal  dire  11  conte  ,  a  qnel  soave 
S^om  delif^  voce  ,  anch*  ei  deporlo  sdegno 
Vorrìat  ma  gli  par  poi,  che  tròppo  aggrart 
L'oaor ,  so  del  suo  ardir  non  mostra  segno, 
Error  del  primo  sia  I*ak»o  piùjg^rave. 
Se  ctó  non  fa  difesa  ,  a  (enti  ^fgj?® , 
Dice,  ed  a  lei-^  che  piii  non  si  difèndei 
fa  risposta  cól  4ire  ,  e  non  V  pfi«ude  ,     1 

Usa  ptir  la  tiia  sorte  t  o  qni  morire  , 
O  vincitor  (fei  lutto  ir  via  convienti  ; 
Né  potr^n  molli  dotti  unqoa  addolcire 
Alia  mentolo  render  men  gli  sdegni  ardeo* 
Dimmi  tu  là  cagion*,  ohe  dal  fedire      (d. 
'P  arretra  /  e  se  por  tal  me  la  preienti , 
Che  ne  sia  degna  j'anrfi'  io  forse  potrei. 
Tcco  addolcir  gU^d^[ni ,  a  i  detti  mi^^ 


.!  dotai  V  signor  ;  («gli  diceldetta  alLòira  ) 
£  taoia  ^usta  è  la  camion  ch'io  r^cOf  • 
Che  puoi  beo  tu  depor  senza  dimora 
Ij  ire  ,  e  voler  paoe  r  e  concordra  niffco  :   ■ 
Pugnai*  non  dfìe  guernicr  9,.Ghe  Cvisiioadovav 
jCldagMermi'>;chèdi  Griatai  se^ì  bbseeot 
T^isei  mf  ut  soii  io  e  di  mbirte^iantot  '  : 
&Ui;9^i  rèi  9  m  '1  ferfo  14  noi  Vfugiaindl 
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E,  M(  pHma  io  sapea  ijifel  ^  clfbifa  apéi  to 
Vègf^  f  alato  sarei  men  pianto  airamèt 
Oloimni  r  esser  tuo  P' abitò  inèpvto 
Mia^oj^te-pòi  venne  di  dubbio  a«trarme> 
Ttt  perdona  l'errore ,  0  { s' io  ndljtow'to  J 
Qa«a  più  t*  aggrada  puoi  castigo  dai^melt 
Tac9  9  é  dolor  del  fatto  in  se  nasconde  , 
Attenta,  a  '^i^et  pb©  il  Tolus^u?  rispaudc  /♦  ^ 
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.  Fatto  il  conte  a  quel  dir  già  mansueto , 
Aocb'io  (  se  di  le  vtjro  è  quel,  di'io  u'odflf) 
AÌle  ragion  dèi  tuo  parlar  m'  acqueto  , 
E  '1  tuo  volex*  abbràccio ,  e  1  ìtafor  lodo^ 
Né'  ver,  té  sarei^  taio  io  men  qufeto  , 
3'lQSApeaU  ver;,  che. di  saper  or. godo  t 
Ma:perchè  ancora  io  ti  conosca  in  iapcìA^i 
(Come  di  lede  pio  1  T  elmo  ti  «lapc^.. 
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Si  dtce  »  élla  che  qluinto  imdAr^arta 

Piii  può  sì  sforza  >  il  nega  y  e  se  ne  scusa  \ 

In6ta  il  conte ,  e  cb'a  farlo  ^r^  obbiigatli 

Gli  mostra  ;  ond'  ella^6n  non  lo  recu^^ , 

ti  disarma  la  testa-,  iitlwto  gàiata   ~T^ 
gli  il  volto  ,  e  non  enea  se  stesso  ^c^sa; 
Che  può  benché  in  disootdiasia  col  &i9ti^ 
&^>pii*  lo  sd^no  in  luì  tanta  belate  > 
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J^  la  conobbe  inFrancià  Morene  mfin- 
D"  anni  t6Dera  aocor  solea  vederla^  :      (à 
Poi  nel  camm  delle  fatiche  sante  , 
Quandb  a  Gntara  i  suoi  c^npagni  dterla, 
In  pici  d*  un  luogo  tante  volte  j  e  tante 
La  vide  ^  cke  ben  puote  in  mente  ay^U; 
Ha  stupori^  mirarla ,  e  1*  ha  maggiore 
Dìaveroe  ia  se  provato  aoco  il  vatape  ^  • 
68 
Già  dell*  obbKgo  suo  l' alta  donsella 
Scfi^  9  il  medesmo  al  T<dosan  richiede  ! 
Scopre  egli  alkm  il  erin  caniito  ,  ed  ella  ( 
Venerabfl  di  faeda  on  vecchio  vede  » 
Cerca  da  lui  aaper  come  si  apf^lla  , 
£i  nongliel  nega^  e  no&t<»rceindìil  pie^. 
Che  la  cagion  £  sue  discordie  udita , 
A  tornar  aeco  onde  parti  V  ionu , 

/  Ben  quantunque  altra  voltalo  non  vedes^ 
•Te  nel  volto,  signor  ,  fra  '1  popol  fido;' 
Alle  gran  voci  dei  gran  fatti  espressi 
N'  udii  talor  ben  glorioso  il  grido  , 
'  Or  poi  che  qui ,  la  Dio  mercede  ,  ì  messw 
Bi  quanto  oprasti  in  quello,  e  ia  questo  Udo 
Non  odo ,  raai  con  te  parlo ,  e  ti  vcg^o  ^ 
Non  mi  negar  ciò ,  che  in  fiivor  ti  emeggt». 

70 
^  Cotti  "«^«W  l*  ilMà;  non  !^i  dilunga 
L'un  dair  altiv)  voler  se  uniti  foro  , 
Tosto  verrà  ,  che  d*an  parer  congiuBga 
'  Te  seéo  il  ciel ,  éhe  tiara  ha  del  futuro . 
Ben  amo  it  tao  ^Ùkr  •  rtia  non  ti  punga  9 
Dice ,  se  di  tornare  oltra  non  curo  , 
Là  dove  iofni^lifemito  essei*non  yogliOi 
JUta  eh'  io  non  possa  a  te  piap«r  mi  diogHo, 
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Tu  noti  creder  però ,  che  Ì  non  tornare 
A  servirti  men  pronto  il  cor  mi  renda  , 
Bramerò  sempre  in  ino  servigio  oprare 
Gran  cose  ,  ove  la  vita  ancor  si  spenda  • 
Così  ti  giuro  :  or  dammi  tu  di  fare 
O.ccasìou  di  questo  error  V  emenda  ; 
Ch'erro,ov'io  non  compiaccia,  e*l  veggo  cer- 
A  donila  di  ul  grado ,  e  di  tal  merto^  (to 

Bipiglia  allor  le  sue  parole  ,  e  poi 
(  Bice  )  che  '1  tuo  parlar  mi  fa  sicura  g    , 
L*  offerta  accetto  ,  e  tu  serbar  la  puoi , 
E  fare  il  def,  già  che  tua  lingua  il  giura  • 
S' alle  prime  aomande  mie  non  vuoi 
Renderti  molle,  almen  d'un* altra  cura  , 
Gh*  intorno  al  core  or  mi  s'avvolge,  fammi 
Libera  tosto,  e  U  tuo  consenso  dammi  • 
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Chiudi  pur ,  dice  il  conte  allor ,  che  dove 
Util  ti  sia  ,  son  ad  ogni  opra  isiccinto  , 
E  là  mia  fede  or  con  promesse  nove 
T'impegno  ,  -come  a  vincitore  II  vinto  . 
Baldanzosa  ella  allor  la  lingua  move 
Con  dolce  riso ,  in  cui  vecfer  dipinto 
Pnossi  del  nobil  core  unbello  inganno  ; 
Ma  tal  y  eh'  è  senza  offesa,  e  non  la  danno. 


Già  son  più  di ,  che  perenna  errando 
Vò  per  far  di  me  prove  ardita  in  arme , 
Arair,  eh*  in  donna  è  raro ,  e  pur  mirando 
Di  nobil  donna  indegno  egli  non  parme, 
fio  '1  sannoimieinel  veroancora,  e  quando 
y  edrammi,  incerta  son  come  accettar  me 
Debbano  «  or  tu  lor  mi  presenta  >  e  spero, 
Che  cosi  r  error  mìo  parrà  leggiero  . 


aqo  CANTO 

Qual  fier  leon ,  eoe  rotto  aver  si  creda 
Nei  salti  di  Numidia  a  forza  il  J accio  , 
Poi  nel  roler  qual  pria  fuggir  s'  avveda 
Esser  piii astretto  dal  nodoso  impaccio'; 
E  non  potere  alfin  fuggir  ,  che  preda 
Non  sia  cosi  del  cacciatore  al  braccio  : 
Fi'eme  in  suon  d*  ira  generosa  ,  e  in  vano 
Sprezza,  in  cervice  aiti^*,  non  forte  mano, 

Tal  qnando'esser  ormai  crede  Raimondo 
t)a  quelle  prime  sue  domande  sciolto  ; 
Si  sente  a*  preghi  suoi  da  quel  secondo 
Laccio  di  fede  esser  piii  iti'efto  avvolto; 
Fuor  lampeggia  nel  viso  anco  iracondo 
(fiòche  1  cor  generoso  ha  in  se  raccolto; 
Ma  poi  cb*altronoapuò  $*  adatta,  e  in  sella 
Monta,  e  pl:«nde  il  cammiu  con  la  donzella. 
76 

Ella ,  che  ben  del  suo  dolor  s'  accòrge, 
Quanto  sa  mèglio  a  consolarlo  attende . 
Signor  ,  dice ,  non  vedi  a  quanto  ^orge 
Colmo,  la  tua  virtii ,  com*  ella  splende  ? 
Se  nel  seren  dell'  opre  sue  si  scorge  , 
Che  per  oltraggio  cortesia  si  rende  ; 
Che  s'  a  Gofiredo  io  son  grata  ,  ne  deve 
Grazia  egli  a  té,  del  quale  or  mi  riceve. 

.  .  78.  ,  I 

Ambi  <?osì  dal  pensier  vario  punti      | 
Verso  un  colle  ne  van.,  che  poco  s'  erge; 
Ma  i  destrieri  del  sol  son  quasi  giunti 
A  Calne ,  in  Calpcil  caribo  ormai  s'immerge, 
E  dall'  aui^o  timon  ratto  disgiunti 
Questa  ,  ora ,  e  quella  il  criu  sudato  terge, 
E  poi^o  oien ,  che  bruna  Parta  in  fronte 
EJa  d'aJb«j*go  pensar ,  la  donna  ,  e  'Fcoate. 


42  ir  A  il  T  Q  ^Qi, 

79 
Veggìoa  che  a  mafì  illustra  ofera  le  $pftl1e 
)i  pìcepl  bosqo  un  gran  palagio  appare  ;# 
Lmbi  co^à  preodoa  4' ^ccorcu»  il  calle  ^.  . 
)ove  a'  corpi  potcaa  riposo  dare  , 
Ule  meotì  uoipi  già.  j  cke  girai*  falle 
)im  sdegno  ^  amor  cplà  eòa  pene  amare  ^ 
/a  sono  alfìn ,  dove  in  real  seqfibiant^e  ^ 
'^eggioa  lieto  venirsi  un  uomo  innante  • 

So 
Solleyan  ambi  alquanto  i  cor  f€|ioUì  ; 
^'unà  in  cure  dVamor  9  l'altro  di  soe^oo  : , 
Ihe  d^  cqIuÌ  cpn  lieta  fronte  accolti, 
•"ors^  è  che  dien  pur  dì  letizia  segno  ; 
^oi  che  ,  se  mirar  lice  i  cor  nei  volti , 
Lssi  nej  suo  A'  amor  han  certo  pegno  • 
mOQtan  preg;ati ,  e  sotto  all'aureo  tetto 
lan  dall!.ospite  lor  fido  i^icetto  • 

Questi  4,ci*isManp.  e  beii(^è  Vanni  finte 
treggia ,  e  la  fiuta  altrui  Uova  divisa  : 
!4ondimeii  ppicTiò  sdi\y  ^he  al  tutto  estinte 
)on  le  forze  pasaue  il  yer  s*  avvisa  f 
Zhci  AÌcnja,  feqei  forze  nemiche  vinte 
fibbia ,  e  se  o'&bb«ia  ornato  in  quella  guisa: 
Ma  poi  che  'I  ver  da  loro,  adagio  n'  ode , 
Più  gli  puora  «.  ^  d'  avelli  iu  casa  gode  • 
;  82 

NobiI  dlarte«e  di  pì^l^  ampio»  e  capace 
La  uobil  coppia  il  bel  palagio  vede  ; 
Ammira  intonso  il  tutto  ,  e  si  compiace 
Del  tutto  j  e  '1  penno^  e  *1  dir  ne  fanno  fcifc. 
(jrente  in^  abito  d'ozio  avvezza  in  pace ,  ' 
E  quale  il  luogo  y  e  '1  signor  suo  richiede 
Quella  che  vi  soggiorna,  ed  or  gli  accoglie 
Cfiu  ^eta  fronte  eptro  alle  regie  soglie  • 


tot  CANTO 

'  83  ^ 

Già  Torà  il  si^or  chiama  e  ^li  osti  a  m«i- 
Ove  a  servir  presti  i  ministri  foro  ,      (sa, 
Dove  io  copia  la  copia  apre ,  e  dispensa 
Ciò  eh*  esser  ^nò  de'  corpi  ampio  ristoro: 
r>opo  (1  cibo  1  signor  di  face  accensa 
A  pia  d' un  lume  a  mensa  anco  restoro  ; 
I  due  quivi  al  signor  ,  eh'  ospite  n'  era , 
CUeffuon  deir  esser  suo  conteasza  vera  « 
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Se  pur  saper  a  noi  tant*  oltre  lice  , 
O  del  parlare  il  peso  or  non  t' è  grave , 
Volentieri  udiremmo  ,  il  conte  dice , 
Clomeil  viver  qui  solo  or  non  t'ag-grave: 
Onde  venisti ,  e  qual  tristo  ,  o  /elice 
Successo  abbandonar  costretto  t'  ave 
Le  città  regie ,  e  la  tua  prima  sorte 
Dinne  •  fia  ch'ora  tarda  il  sonno  porte. 

Serenò  alfok  la  generosa  fronte 
Piii  dell'  usato  1*  oste ,  e  gli  rispose  r 
Ben  voi  degni  parete  ,  a  cui  si  conte 
Ciò,  eh*  ad  altn  mìa  lingua  ognor  nascose; 
Le  voglie  al  compiacervi  hapoiM  pronte, 
Che  se  bene  i  color  toki  alle  cose 
Ha  la  notte  già  molto,  e' éadei*  veggio 
Le  stalle  ,  io  recnsar  no'l  vogHo,  o  deggift 

Indi  ripidraiNS^*,  la  patria  mia  , 
Ove  di  nobil  gerite  io  venni  al  mondo, 
Fu  Partenope.  bella  ,  e  in  signorìa 
D' assai  terre  vi  ressi  un  tempo  il  pondo; 
Che  quanto  il  padre  mio  regger  solìa , 
Poi  cfi'  egli  giunse  al  suo  viver  secondo, 
•  JRessi  acerbo  di  età  ;  ma  come  poi 
Regger  non  seppi  me ,  saprete  or  voi  . 
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Snlfior  deir^tà  mia ,  ^ando  p)er  mille 
ie  con  vane  lasinghe  amor  n*  alletta  9 
4r3e,7,  ò.  d^  arder  i^ostrò  di  alte  £a  ville 
^oo^M^pqr  me ,  di'  al  prado  es^er  negletta 
lèg^nauon  f^t  costei  bagnaa*  di  stille 
'^iji  '1  viso  più  volte  ,  f8.^e  con  rett?i 
len^e  vedegr.  sì  può  del  cor  V  interno  9 
Scolpito.  M  vidi  nel  s^mb^nte  esterno . 
88        \ 

Io  che  di  si  gT^d|o4Qa,Jn  me^cotiv^rst 
IsMifif,  ai  amore  i  bei  p^asiei'  ^.m'  a v veggio, 
jìb  che  fino  a  <|uel  ni  m^i^On  so/tèrsi  ; 
kmaJ  noi  ne^p  ^  e^à  negar  .np  1  deggic»; 
^a  vk  per  gìi  ocelli;  insino  al  core  apersi  • 
}ui  fermò  sua  beltà  ^tabil(?.il  seggio  ; .. 
^òsi  menti*e  al  suo  foco  arder  appresi , 
?er  lei  ^^^  stesso  d'  alto  incendio  acccìi  . 

D'  rnibi  arrise  al  voler  nei  pi'iuii  giorni 
Zou  più  fausti  successi  amica  sorte  , 
Zhe  di  vista  goderci  i  bei  soggiorni 
Jpesso  potemmo  entro  la  regia  corte  : 
^ui  non  è  chi  pur  noti ,  o  cui  distornì , 
Jlhe  con  dolci  talor  maniere  accorte ,  ^  • 
cagaci  atti  d*  amor,  nunzio  del  vero  , 
y on  scopila  T  uno  all'  altro  il  suo  pensiero- 
90 


E  fede  in  me  di  certo  amor  doppiaro ,. 
Ne  (  vaglia^  il  ver  )  diletti  unqua  maggiori 
A.lme  feiici.in.s^  ^juaggiù  provaro  :^ 
Come  quelli ,  onde  aUor  mi  sentii  pieno 
Sovente  aver  fra  ^i  cdgìppi  il  seno  •    , ,  . , 
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Cbi  mttiura  le  fiamme ,  ò^uH  <Kr  'c?ame 
Amore  imparfente  è  di'iipòso  ?     *       / 
Gran  cosfe  in  breve  o|^Wi,  fedii  tmìo  nome 
Celebre,^  noto  t  ViJ  prìnria  ,  e  nascoso  . 
Io  per  piaéer  a  lei ,  nari  ebbi  dome 
Le  forze  mai  y  tìoft  mài  grate  ,  o  noioso 
PerigKo ,  0  dannò  in  me  timore  ,0  duolo 
Destar;  fee^  ,  fdólmio  ,  suo  cenno  solo'. 

Ella  molto  ^er'fei  ìAì  vide  oprare 
Or  volontario  ',  cv  come  élla  m'  espresse , 
E  se  fecte  del  ver  nel  volto'  appare  , 
Nel  volto  ancor  mie  vìve  fiamme  lesse  ; 
Piacer  mostrònne ,  e  'I  disse  ,  e  voler  dare 
Onesto  premio  al  mìo  servir  promésse , 
Commoda  un  giorno ,  alfin  Fora  prescrisse 
Sicm*a  ,  e  fece  a  se  chiamarmi  y  e  disse  : 
93 

L' eccelse  prove ,  e  i  gloriosi  ^fiti 
Di  tua  mano  ,  al  mio  cor  fiamme  portare: 
Ma  tu  cojn'  esser  tal  giammai  potesti , 
Quai  meni  fiamma  in  te  giammai  destaro? 
Che  miro ,  o  donde  nasce  ,  e  quale  avesti 
Cagion  d'  amarmi ,  ed  a  qual  fin  miraro 
1  i>ensieri  alti  tuoi  ,^  cìi'era  ben  degno  , 
Che  drizzassero  il  volo  a  più  bel  segno . 

9-1 
-:  La  mia  stella?  benigipa  ,  il  tuo  gran  m^rto 
Rete  al  destino  ,  e  alle  mie  voglie  ordirò , 
(  Dissi  )  e  ben  tu  vedesti  il  cbre  aperto , 
Ne  in  beltà  gli  occhi  a  me  più  cara  or  giro. 
Segnò  non  chiaro  à*  miei  peiisier  più  certo, 
S' io  servo  te,  sudando  Ijfincò  respiro  r 
Ed,  ògrah  tuame^^èdé  ,  ed  0  miei  lied 
Giorni ,  se  nòn-Io'afidé^nì ,-  e  te  n^acquietì. 
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95 
Ahi  strada  erta  d*  amor!  non  fn  concesso 
Più  spazio  o  lungo  j  o  breve  al  parlar  mio, 
Qual  si  fosse  sua  mente  ,  e  venne  appresso 
Intoppo  fier  ,  che  *1  dir  nostro  j)artlo  . 
Tieni  (  io  le  dissi  al  mio  partire)  impresso, 
Nel  cor  ciò  ,  che  mia  lingua  ora  t-  aprio  ; 
Ch'  io  sai*ò  sempre  tale  ;  ella  rispose  : 
Tiferrollo ,  e  ratta  agli  occhi  miei  s'  ascose. 
96 
Lieto  più  che  mai  fossi ,  altrove  '1  torsi 
Pien  di  gioia  infinita  allora  il  piede  : 
Maggior  che  pria  la  speme  ali  alma  porsi. 
Premio  aspettando  al  mio  servir  con  fede. 
Più  oltre  alfin  con  gran  desio  trascorsi  ^ 
Che  per  cosa  mortai  non  si  richiede , 
Ch'appresso  lei  credendo  essere  in  pregio. 
Altri ,  e  me  per  lei  sola  ebbi  in  dispregio. 
97 
Molto  in  questa  credenza  io  vissi,  e  vinsi 
Per  lei  con  lieta  fronte  aspre  contese  : 
E  sol  quanto  per  lei  servir  mi  accinsi , 
O  per  piacerle  in  perigliose  imprese  ,       , 
"Vissi  caro  a  me  stesso ,  e  spesiso  tinsi 
D'ostro  il  volto  ,  e  per  segno  ella  palese 
Come  prima  ebbe  poi  del  gi'ande  amore  j 
Opre  più  vive  in  testimon  del  core  . 

Io  grave  ,  0  lieve ,  ogni  altra  cui'a  avca 
Della  patria  ,  e  di  me  posta  in  non  cale  : 
E  si  decorerà  allor ,  eh'  io  non  vedea  , 
L' altrui  picciola  fede  ,  e  'I  mio  gran  male, 
L'occhio  ,  e  '1  pensiero  in  lei  sola  tenea  j 
Mentr'  ella  a  mille  infida  ,  e  disleale 
Farsi  oggetto  di  mille  in  mente  s' era 
Disposta  9  in  vista  accorta ,  e  lusinghiei*»  • 
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Ma  non  lunga  atajpqa  s'ingactna  anKUil< 
Che  pien  di  fede  infide  opre  rimiri  . 
Scopera  alfin  Terrore  ^  e  vidi  a   quante 
Alme  lacci  tendean  degli  occhi  i  giri  : 
La  mia  folle  credenza  f  e  le  sue  tante 
Fabe  lusinghe  allor  ,  falsi  sospii-i 
Piansi  f  e  fu  poco  aver  bagnato  il  volto, 
.Lh*  anco  fui  per  venir  di  sdegno  stolto. 
,      loo^ 
Tanfoltre  aveva  ormai  trascorso  amando, 
Mentre  che!  non  ver  vidi  agli  occbi  ascosto 
£  1  varco  dduso  al  ritornar ,  .che  quanè 
Io  di  lasciar  V  imprese  ebbi  disf>osto  : 
Non  potei  dal  mio  cor  cacciare  il  bando 
Quel  pensier ,  ch'entro  a  lui  s'era  riposto, 
l^ermnte  avendo  in  lui  le  sue  radici  j 
■  Col  promettergli  sempre  i  dì  felici .   ^ 

lOI 

^  Sostenni  allor -ciò  che  ridir  non  puote 

{  Lingua  mortai  y  non  petto  uman  sofiiire, 

ì  \  ideella  il  mio  dolor  y  le  furon  note 

, Mie  pene  j  e  non  curò  del  mio  languire. 
La  dove  più  mal  vede  ,  e  più  percote , 
Oual  chi  cerchi  sfogar  giustissim'  ire  : 
)  Conobbi  alfin  ,  che  rea  non  solo  elV  era , 

I  'Ma  eh*  anco  d'  esser  tal  viveva  altera  • 

ioa 
Mio  dolor  tanto  più  si  fea  nocente , 
Quanto  ad  altrui  men  palesarlo  osava  , 
Stimol  sentia  non  meno  aùco  pungente  ^ 
.  Che  quei ,  che  a  se  col  guax*do  ella  tirava  ; 
K  do\e  più  parca  piegar  la  mente  , 
Qimlor  parole ,  e  sguardi  in  noi  voltava , 
Kirte  eguali  miei  tur ,  molti  da  meno  , 
Nessun  da  più ,  nè.più  seryilla  appieno . 
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io3 
Amedea  (laaso)  clie  d*odio  ella  era  degDa, 
E  mi.  sforzava  odiarla ,  e  non  potea  , 
Che  sì  del  pi:imo  error  la  mente  pregna 
Era  ,  che  scuse  in  favor  suo  porgea  e 
Ma  fuss4^  il  ciel ,  cte  .pure  aJnn  31  sdeg^a  j 
Che  deir  altrui  mal^goda  anima  rea, 
O  m'ì^  sorte  propina  j  alfin  levosse 
Pai  grave  error  la  mente  in  cui  trovossc. 

1  ©4 
•  Uom ,  che  lunga  stagion  di  lei  contezza 
Ebbe ,  e  degli  empi  suoi  costumi  rei  : 
Quando  io  l^lma  avea  già  tacendo  avvezza 
A  tener  in  se  chiusi  i  dolor  miei , 
Tali  opre  a  me  scoprire  ebbe  vagheiza 
Che  pui^  aifia  tenerla  a  vii  potei , 
Ma  tur  tali  nel  ver ,  ,^€ia  me  ridirle 
Già  non  conviene  ,  ed.a>^oi  meno  udirle  . 

io5 
Basta  eh'  opraro  in  me  con  tal  virtutc , 
Ch'io  sprezzai  Tempia  donna  ,  Topreinde- 
Vergogna  avendo  alfin,  che  di  ferule  Cg»^ 
Si  vni  amor  per  lei  1'  alma  mi  segne, 
Piantò  certezza  in  me  di  mia  salute  , 
Con  generoso  ardir  vìtuici  insegne  : 
Quasi  nube  d*  errore  i  dubbi  sciolsi , 
Che  pria  scusarla ,  e  *I  dato  cor  mi  tolsi  . 

106^ 
Ma  si  lasciommi  il  mio  passato  affanno 
Scosso  ,  e  del  primo  mio  vigor  5Ì  privo , 
E  lai  sedea  nella  memoria  il  danno  , 
Che  riur  mi  convenisse  avere  a  schivo 
Ciò  ch«  prima  ebbi  in  prcfgio,e  fare  inganno, 
Aj mio  voler ,  ch'alfin  d'aspro  ^  e  nocivo 
Mal  caddi  informo ,  e  di  se  V  alma  in  for^e 
D'  aver  troppo  sofferto  alfin  s'  accorse  . 
i3  ** 
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ìiìj 
Mentre  io  yiwrà  ìii  ule  suto,  ei  fiera 
Diiol  cei*eava'  cacciar  la  medie'  arte  : 
Mi  'giunse  a  casa  il  yeaerabfl  Piero , 
Cui  del  cielo  i  secreti  Iddio  coznparte , 
^iimise  iri  egli  per  fare  il  suo  primiero 
Passaggio  peregrina  in  questa  parte  ^ 
\  isitODiini ,  e  se  tale  a  me  scoperse, 
Che  volentiermia  lìngua  il  cor  gli  aperse 

Dolcemente  il  mio  lungo,  e  ùÀle  errore 
Biprese  ,  e  peiiglioso ,  e  van  nfbstrolio  : 
M*  insegnò  ,  che  torcendo  al  cieco  amore 
L'affetto ,  un  giogo  tengo  indegno  atl  collq 
Porse  coi  detti  medicina  al  core , 
£d  al  vero  cammin  di  Dio  voltollo , 
Poi  mi  fece  veder  èhe  con  la  fuga 
Qoest>mpia  peste  ,  sol  si  vince  ,  e  fng*. 

lOQ 

Patria  ^  stato  >  ricchezze  allor  disposi 
Lasciare ,  e  da  coler  viver  lontano  . 
Minor  d'anni  xm  germano  ebbi ,  e  gli  posi 
Libero  dello  statQ  il  péso  in  maiu)  , 
E  come  prima  torsi  aai  riposi 
Potè  del  letto ,  fatto  il  corpo  sano  ;    ^ 
Carico  di  molt'  oro  ,  il  mìo  viaggio 
Presi  per  mare  in  qua  col  véèchw  saggio . 
Ilo 

Visitai  prima  i  santi  Inogbi ,  e  poi 
Ch'egli  partissi  alla  grand^òpra  intento, 
Saldo  in  seeuir  tutti  i  consigli  suoi. 
Già  quel  folle  dc^o  del  tutto  spento 
/  <^ui  venni ,  e  qvd ,  come  vedete  or  voi , 

SCon  spesa  di  molt'  oro ,  e  molto  argento 
uesto  luogo  v'  alzai  ,  questi  compagni 
1  scelsi,  e  non  è  aocw,  ch'io  me  uè  l^ì. 
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III 
Anzi  da  quel  ch'io  fui  tanto  diverso 
3l  solingo vivendo  ,  essermi  trovo, 
Che  o^nor  Viepiii  di  Ijuél  desio  perverso 
L*  odio  nella  memoria  ergo ,  e  rinnovo; 
Talor  m' involo  ai  pensier  bassi  ,  e  verso 
Il  i^ielo  alzo  la  menCe  ^  e  vivo  ,  e  provo  , 
Lunge  dai  rischi  uman  vita  tranquilla  , 
Qua!  in  terra  a'  suoi  cari  il  ciel  sortflla  . 

Giovommi  a  sveller(credo)anco  non  pocìo 
Qùeirantlco  dolor ,  ch'ai  cor  mi  nacque. 
Glie  di  qui  non  lontano  in  basso  loco 
Sorge  salubre  una  fontana  d*  acque  , 
Che  d'ogni  passione  estìngue  il  foco 
Dell'  alma ,  e  farla  tal  forse  a  Dio  piacque: 
Perchè qualunque'l  corpo  entro  v'immerga, 
Sani ,  e  libera  1'  alma  uscendo  s' erga  . 

ii3  '     ^ 

Sì  parla ,  e  Cinzia  ormai  ne'  regni  spiega 
Della  fredda  Giunon  V  argentee  corna  : 
Già  con  lento  sosuito  il  sonno  lega 
Ogni  animai  ,  eh'  a  suoi  riposi  torna, 
Nessun  dei  ti^e  quiete  al  corpo  nega  ; 
Ma  in  grembo  al  queto  Dio  tanto  soggiorna 
Ch'  ergan  le  piante  i  rugiadosi  fiori 
A  salutare  i  mattutini  albori  • 

ii4 

Sorge,c  s'arma  la  coppia  in  fretta,e  prende 
Dal  cortese  oste  suo  licenza  prima , 
Grazie  poi  senza  fin  grata  gli  rende  ; 
Ma  del  colle  il  Guascon  suir  erta  cima 
Additar  &5si  per  qual  via  si  scende 
A  quel  saKibrc  fonte  ,  ov*  egli  stima 
PoUt,  collie  cohri  j  levar  'dal  core'. 
Quel  eh  '  a  doppio  il  fremcanòvel  dolore^ 
Fine  del  Canto  guano  . 


ioù 
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Morta  Ut  bellajirmida ,  Erm  in  ia  parte 
Dal  castello  di  leu  ouePhu  pianta  : 
Giungono  tutti i gran guerrier  di  Marte^ 
Col  buon  Raimondo  alla  cittade  santa  , 
j4  cui  liberò  il  cor  delfonte  t  arte  :  (  ta 
JtendeldéttaalfratelzTanerediamrnan' 
Di  fede  ErmimaiE appresta  Boernondo, 
Per  chinar sialsepolcrOjilsuo cor  mondo. 


a  forse  ancora ,  Erminia ,  ita  saresti 


L*hai(misera)ìngonibr 
Ma  non  tu  com'  il  conte  il  ver  sapesti  :. 
O  *I  duol  ti  tenne  si  la  mente  adombra  , 
Ghe  te  l' avria  vietato ,  allor  eh'  aperse 
L'altrui  morte  il  suodanno^eltuo  scoperse. 

2 

Falsa  cagion  di  vera  morte ,  e  danno 
Falso ,  e  pur  vero ,  come  1*  altra  il  credi  : 
Ma  nel  tuo  di  dolor  funebre  inganno , 
Non^corri  al  tosco  ancora,  o  '1  ferro  chiedi? 
D' ambe  stimoli  acuti  al  qor  ne  vanno  , 
Ma  diverso  T  effetto  uscir  ne  v^di . 
Tuo  senno  è  forse ,  o  forse  ^isacei^a 
Tuo  duolo  il  cìel ,  eh*  a  migliar  fin  ti  sei-ba. 
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3 
Come  V  infausta  morte  Erminia  scopre , 
U'  corsa  è  già  la  svea!l«rata  ami«a , 
Pianti ,  gridi ,  cospiri ,  e  tutte  l'opre. 
In  cui,  se  stesso  un  dor  doglioso  implica.; 
Non.daiperleiiohe  '1  messo  a  lei  non^ooprè 
La  cagion ,  eh-  è  non  meno  a  Ids  nemica  -, 
A  pianger  corre ilpi'opriodannojj.etfuiige 
Resta  .dairaUra  ìlaniÀ,ymìl  cor  le  punge. 

Così  se  ,sti*aeqa  giunge  %  P  lieve  scocca 
D'  àrcocsaetta.,  e  poco  saiigue  asperge , 
Ma  novo  stral  giungendo  w  vivo  tocica 
Il  corpo  ,  e  tutto  quasi  entro  s"  immerge  : 
Non  quel  che  venne  a  lui  da  lenta  cocca  ' 
Mira  il  ferito ,  o  'i  sangue  via  ne  terge  t  * 
Ma  dell'altra  ha  timor  ,. nell'altro  hge 
jGIi  ocQhi,e'l  pensièro,e  per  quel  sol  s' affi ige, 
5 

Presagio  mal  veduto:  Io  pur,  dic'^ella , 
Dòyea  (  sciocca)  fuggirlo ,  e  pur  no  1  fei  : 
Voglie  mal  sazie  mie  ,  di  quàl  più  fella 
Peaa  ,  o. morte  per  ciò  degna  sarei  ? 
O  foss*  io  statavin  solitaria  cella  t 
JVel  cor  chiudendo  i  lievi  dolor  ntiei , 
Prima  eh'  esser  cagion  di  morte  a  lui  , 
Che  sol  nacque  à  serbare  in  vita  altrui  ? 

Spesso  égli  a  chi  Toflese,  e  porlo  amorte: 
Volse  a  forca -col  ferro^,  usò  pietà  te  . 
De*  feritori  suoi  le  fredde ,  o  morte 
Spoglie  lasciò  del  pianto  suo  bagnate  : 
ma  ben  provata  ha  in  se  contraria  sorte , 
Già  non  segue  altri  lui  per  vie  lodate , 
Ch'  a  lui  di  chiferilloa  morte  increbbe , 
Ei  ila!  vita  «alvo ,  che  morte  u'  ebbe . 
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O  ^ieUtomìo  coTy  dunque  tn|  che  mert; 
/  Fin  dai  nonici  gmdévdone  ,  e  TÌia  ^   - 
Da  tne  ,  che  della  vita  ni  tutto  incerta 
K' ebbi  a  tempo  fedel  cortese  aìu  ^ 
Morte  meve  ,  e  questa  mano  apei^ta 
Non  ave dlP  alma  ancor  larga  roiéCiRk  ^ 
Per^tigare  erroi;  neifìndo  ,  egi^eve. 
Dì  col  scusa  accettar  nulla  si  deve  ^ 

8 
Non  si  dee^  nò  l'accetto,  anzi  pur  voglio 
Nelle  viscere  mie  farne  vendetta  : 
Sia  di  castigo  in  vece  or  il  ccnrdoglio  ^ 
All'  alma  intanto  y  e  in  lui  viva  ristretta  • 
Tanto  spazio,  e  non  più  di  tempo  io  toglio^ 
Ch'almen  giunga  ov^i  giace.Or  tum'aspet- 
Freddo  del  mio  signor  cenere  amato,  (  ti 
Né  sdegnar ,  cb'  io  morii*  ti  voglia  a  lato . 

9  (oso 

Cb^iogià  non  chiedo  >  io  già  bramar  non 
Che  dopo  morte  il  mio  teco  si  chiuda  ; 
SpargalQ  il  vento  ,  all'  ombra  il  suo  riposo 
Neghisi-,  r  ombra  sia  contro  se  cruda  • 
Sol  ch'io  prima  ti  veggia,  e  '1  mio  doglioso 
Spirto  lasci  di  se  la  carne  ignuda  . 
Mi  si  conceda ,  e  morte  sol  daramme 
L' onror  dì  spente  incenerite  fiamme 

lo 
Orror ,  ch^ovunque  poi  lo  spirto  vadi^ 
Gli  sarà  ognor  tra  le  vere  ombre  appr« 
Spaventevol  di  vista,  ovunque eì  cada 
O  sorga  ,  in  se  ve<Lrallo  oscuro  impr^* 
Lo  sfoi'zerà  ,  gì'  impedirà  la  strada , 
Gli  porrà  sempre  innanzi  il  grave  ec( 
Cura  n'avrà,  ma  cura  tal,  eh  ei. gema  (w 
^ra  furie,  equesU,  e  quella  il  morda,  cpi 


QUINTO  3o3 

n 
Go&ì  dice  ella  e*ì'dirrfà  non  parejggia 
)i  gran  lunga  il  dolor,  che  '1  petto  chiude  t 
^uel  più  s^avan^a  ognoi*  chenon  Paleggia 
Conforto  ahrni^  non  propria  suaVirtude» 
3all'iiifau5to  caat(.'l ,  com'  ella  deggi'k 
?artir  si  pen^a  ,  e  alfih  jpariir  conchiude  j 
^i^pò^ta  errar  fin  ch'ella  giunga  dove     \ 
ùeì  morto  éao  signor  l' ossa  ritrove  • 

12 

Vassene^  e  non -sa  dóve  :  e  deirerrante 
Suft  mente  sconsolata  è  guida  il  piede  r 
Se  non  cura,  o'I  suoonor  che  donna  amante 
Non  nìira  ciò,  ch^  a  lei  ben  si  richiede , 
Pei*  luoghi  solitari  ella  le  piante 
Move  ,  e  diserto ,  ov'ella  mira  ,  Vede  : 
Diserto  ancor  le  sembreria  fi^ecpiente 
Gran  teatro  d*  allegra  e  nobil  gente . 
i3 
Qual  chi  di  gran  piacer  In  mente  ha  pienu 
E  lié'rdiietti  suoi  spazia  ,  e  s'  stggìra  t 
Se  ben  duro  spettacolo,  o  d'oscena 
Ferita  cruda  alcun  successo  ei  mira  , 
Tanto  s'interna  in  quel  ^  che,?  altrui  pena 
Non  l'angé  o  preme ,  ef  compatir  noi  tirar 
Tal,  behdièin  mezzo  a  mille  allegre  torme. 
Del  suo  cupo  dolor  seguiria  T  orme  . 

Sòl  se  punto  il  suo  danno  alzar  le  lassa 
Dal  pianto,odal  dolor  gliocchi,ol  pensiero; 
Talor  si  ferma ,  e  intenta  e  lenfa  passa 

,  Dubbiosa  y  se  trovar  saprà  il  sentiero  r 
Or  alza  al  colle  ,  or  alla  valle  abbassa 
Il  guardo ,  per  seguire  il  camin?  vero.r 
Che  piii  noi  fece ,  e  sol  se  stessa  guida 

I   Là  dove  il  zio  partir  vide  d' Ai-onda . 


3o4  CANTO 

i6 
Quando  parti  ootollo  9  e  d*altra  p^rit 
Seguirò  ambe  di  luj  coni'  Occiiio  torm 
SpesKO  i  luoghi  divida ,  e  in  se  comparte 

I  siti  »  e  1  suo  giudizio  in  ]ei  uon  donne. 
Ma  (lebol*  é  il  giudizio  p  il  qual  deli'  arte 
Precetto,  o  esperi'ens^  non  informe, 
talla  il  viag£;io  ,  e  volge  alla  inan  desili 

II  dcbol  pieae  inver  la  parte  alpe^tra  . 

MaVun  gaerrìero,e  l'altro  avendo  in  tanti 
Con  Boeniondo  lo  stuol  nemico  uccìso, 
Poicbè  ver  Palestina  il  seguir  quanto 
Di  poterlo  lasciar  fu  loro  avviso  , 
Dove  un  amante  il  sangue,  e  l'altra  il  pianti) 
Versaro  :  una  dal  petto  :  una  dal  viso , 
Voltarsi  ;  ma  non  prima  a  lui  narraro 
Lor  prigionie ,  e  quai  man  gli  liberara 

Ben  baa  pensier  di  tosto  esser  con  lui. 
E  innanzi  forse  entro  alle  regie  mura  : 
Ma  voclion  l'arme  pria:  cbe  ingiuria altm 
Lor  tolse  uver  :  non  hanno  essi  altra  cuia 
Cb*  averle  ,  e  tornar  là  dove  ambedui 
Speme  d'alti*e  vendette  anco  assicura  : 
Poi'tonsi ,  e  giungon  tosto  ,  ove  fì*a  l'onde 
L'ascosto  mur  I'ugcìsu  donna  asconde  • 
18 

GnarJja  non  è  ,  cbe  loro  M  passo  viete, 
Nò  se  vi  fosse  il  vieterebbe  loro  , 
Che  conosciuti  son  per  quei  ^  che  liete 
Ore  menarvi ,  e  poi  traditi  foro  : 
IVellc  più  interne  parti,  e  più  scerete 
Del  palagio  le  gi*iaa  essi  ascolterò  , 
Che  d'una  uccisa  ,  e  d'  una  indi  partita 
Fan  le  rimase  lor  donzelle  in  vita . 


QUINTO  3o5 

19 
Solitario  è  *1  Castel ,  vi  si  ode  ti  pianto 

Sial  s'ode  il  soon  presso  aCariddi^o  Scilla; 
esto  è  il  palagio  y  e  riso  in  o^ni  canto  ' 
È  spento  ,  e  non  appar  di  lui  favilla  t 
D'orato ,  0  d'ostro  colorito  ammanto 
S'asconde,  oro  non  splende,  e  non  sfavilla, 
Han  già  in  pronto  il  feretro,  e  già  la  toml>a 
Di  strida  feminil  s*  empie ,  e  rimbomba  • 
20 
Coinè  vide  Rinaldo  ih  (ju^l  bel  volto 
Spettacolo  dì  morte  ì  lumi  Spenti  ; 
Da  sì  rea  vista  airimprovvìso  colto 
Fa^ir  non  pnò,cfie'l  coirso  al  duol  non  lenti: 
Va  in  mezzoal  cerchio  intarno  a  lei  raccolto, 
E  lascia  parte  uscir  dogliosi  accenti  ; 
Che  se  ben  già  per  lei  più  d'  un  periglio' 
Corse  9  non  odia  lei  ,  ma  il  spo  consiglio  • 

SII 

Poidiè  la  f!agiOn  sep^i^^'onciU  l'avverso 
Fato  r  ultimo  giorno  a  lei  prescrisse  ,  :  * 
E  miralo  V  acciar  lucido ,  e  tersa , 
Ch'  ella  cantra  se  cruda  al  cor  si  fisse  ;     . 
Mirolla  mesto,  e  diiMigiada  asperso  ., 
Gli  oc€hi,gH  occhi  in  lei  tenne  fei^i,edi|Sf  ; 
O  sfortunata  amante  ,  or  tanto  paghi, 
Breve  amor ,  che  te  stessa  a  morte  piaghi  0 

22 

.  Falsa  credenza  ,  false  infaus;^  tiuet e 
In  mente  feminil  credula  opraro; 
A  frettolosa  morte  amare  prove 
Te  non>  degna  di  morte  ancor  menai*p  • 
Ben  folle ,  amore ,  Armida, i  cenni  altrove 
Diemmi  eh'  esser  dove^^  tup  fine  atm^ro»  : 
Ah  del  prìmo  fallir  la  ménte  vaga 
Restata  fosse  almeù  contenta  ,  e  paga  1 


3o6  CANTO 

Toa  «Dite  a  ne  doler  già  Qoa  dovfdibe , 
Epor  il  ano  dolor  tua  morte efaiede  ; 
Che  noopocsoio  membrar  come  t'incT^iIie, 
L'iocerlo  damio  altnd ,  che  non  si  Tede  : 
Né  io  te  morta  mirar  come  egli  aecrdibe 

ad  ÙMTOr  j  che  la  morte  Mn  ti  diede . 
'io,  se  non  donna  emnia  di  fede,  almeno 
Non  pianiga  la  pietà ,  uè  aprSle  il  seno. 

Avesse  prima  almen,  poi  die  ti  q»inee 
TantVJtre  amor  nella  tua  mente  oprato  ; 
Che  1  Tero  hen ,  die  1  mio  dir  ti  distinse 
In  teeredenza  avesse  sMar  trovato . 
Tanto  sol  disse  ,  e  in  se  represse,  e  vinse 
Qdd  pìn  y  eh'  a  lai  dettò  piacer  passato  : 
Indi  si  leva  ,  e  della  sepd tara 
Lascia  all'  afflitte  sue  donzelle  cara  • 
a5 

Gli  amari  pianti,  e  la  furtiva  oscita 
Dell'altra  in  tanto  area  Tancredi  intesa; 
Teme ,  ctanch'elJa  alfin  Taora  ,  è  la  viu 
Non  lasci  disperata  ,  e  glie  ne  pesa  : 
E  non  meno  na  dolor  ,  che  si  romita 
-Di  Ito  mortOy  cercar  teìtxy  abbia  impresa; 
Affretta  perciò  1'  altro  indi  a  partire , 
QiQ.vnol  cercarne ,  e  i  passi  saoi  seguire. 
a6 

Vaol  vietar^eh'dla  ancora  a  straneo  fioc 
Per  falèo  crror  precipitosa  cada  . 
L' arme  solite  loro  adamantine 
Prendon,  prende  ciascun  la  propria  spada; 
Ma  mentre  dal  castello  (^[ni  confine 
Lascia  incerta  la  coppia  ^  ov'  ella  vada  : 
Boemondoy  e  l'oste  ormai  lieta ,  e  sicnra 
Vien  da  longe  a  scoprir  le  sante  mura . 


Q  U  I  N  TO  3ò7 

K  giàt  fatto  è  vicìn  jgià  n'  ha  la  nuota 
Per  più  messi  iterati  il  pio  Buglione  ; 
fk  diversi  apparecchi ,  onde  la  nova 
Gente  s'onori ,  e  che  s' otìori  impone  , 
E  perchè  ieimicatal  veder  gii  giova, 
Segno  espresso  mostrarne  ei  si  dispone  ; 
Gli  manda  incontro  prima  es^aì  de'  suoi; 
Coi  pochi  ei  vienlo  ad  incontrar  dipoi  • 

Coii  qtfirci  deMtr  modi ,  e  d'/amor  pieni , 
Che  regio  ©nof,  'che  pietà  santa/ossérva  ; 
Si  itìiran  guesti^  /e  i  volti -lor  Sereni 
Mt>s*traà  C!Ó,'ichepiù  dentWiiI  cfòi*  conserva. 
Sacròre,  che  levasti  1  d^ri freni  '  \, 
Alla  citta.,  che  viìsse  un  tempo^ serva  , 
Dice  il  prence  a  Goffredo,  or  lieto  io  VegnO 
Ad  onorarti  nel  tuo  proprio  regno  . 

Ch'^anim^  ^n  poteva  amica  a  I)io   ' 
Sentir  si  lieto ,  e  glortóSb^acquistó  , 
Seriosa  gi'ande  al Icgrezz:^^  avellile  ,*  ed  io 
Il  sentir,  Tebbi ,  e  dissi  t^ipfijfi  rhe  visto  • 
Non  avrò  nel  suo  seggio' un  re  sì  pio  , 
Tal  dolce  àv^d  di  qualche  ^mdutò  misto  t 
Venni  anco-,  perche  a  te,  «e  pur  t'ag^ada 
Serva  in  àltì-dii  mìo  scettro,  e  lamia  spada. 
3o 

Già  stabilito  in  Antiochia  il  piede    ' 
Fei»nia,  e  sicur  coft  l'arnie  nostre  abbiàma 
Piantato  il  vei'O  culto  ,  e  questa  fede 
Ivi  or  germoglia  ,  qtìasi  uij  verde  ramo  j 
D'arme,  e  gente  che  guerra  agogna,  e  chiede 
Centra intoidi,  or  coppia  aver  possiamo; 
Di  chi  venne,  echlTÌen,tudunqheinfiponi, 
E  di  quauto  poss'  io  per  te  disponi .  ' 


3o8  CANTO 

3i 
E  tu bpto fareil |>uoi , chequal don  frena 
Di  fiume  pien  gfammai  cor$o  repeqte 
Debol  sostegno  t  anzi  ei  lo  svolge  e  meoa: 
Fra  r  onde  asporto  seco  al  mar  sovente  , 
O  grosso  arfiin^  ancor  Coa  V  una  piena 
Svellerei  coae iugliiotlisce  entro  al  torrente 
Forza  più  ogapr^piiiognor  d^ndo  al  suo  cojr^ 
Più  presto  11  passo^  men  veloce  il  morso.($o 

32 

Cosìforza  non  fia  presso '»  0  lontano  ^ 
Che, delle  tue  vittorie  fl. corso  allenti  ; 
ì^è  pillai  vigor  della*  tua  invitta  mano 
R^i^,  e  'l.vome  tuo  sol  non  paventi  : 
Tu  nulla  impresa: puoi  prender  m  vano , 
Franar  prima  potransi  in  aria  i  venti  y 
,Che  in  teri*a  V  arme  tue  ,  col  cui  buon  zelo 
Combatte  ancmr .  per  favorirti  Icittlo. 

.33. 
/  Poiché  con  4|qesto  dire  e^i  ebbemostro 

Deir  animo  sincero  un  certo  Spegno  ; 
Ben  puoi  [  dicm.  Goffredo  )  al  vmcer  nostro 
Allegrezza  sentire ,  e  darne  se^o  ; 
Non  è  sol  mio  l'acquisto ,  è  insieme  vostro, 
Cb^  voi  meco  il  curiate  ancora  è  degno  :  ' 
E  ben  d*  amor  ,  di  cura  or  tu  ci  dai 
.Fraterno  ^segnOjiì^  sei  quel  senfpremai. 
34 
Non 'è  pw  pr,t,,p|ie  i  tuoi  iicor4i  fidi , 
^%  le  tue  vòglie  pronte  al  mio  beo  provo  : 
Molto  offri  tu ,  ma  di  più  ancor  m' aiEdi^ 
Qualor  V  andato  in  mente  io  mi  rinomo  ; 
L' anior  ,  la  fedetua  fin  là  nei  lidi 
Greci  mi  apristi ,  amico  ,  ed  or  di  novo 
N^Ua  sento  ;  ma. ben  mi  reca  a  mente 
L' andaieco^p  il  tuo  parlar  pre^s^nte  . 


QUINta  3oo 

35 
iti  teco  io  rinovàr  l' obbligo  andco 
le  nove  cagiòn  dovere  intendo  , 
da  colpo 'o^  asGOsto  empio  i^ejnico  , 
to  sin  dentro  al  petto  il  cor  vedenclo  • 
ar  cercasti  noi ,  cjual  vero  amico 
agSusto  fin  de'  siioi  consigli  aprendo . 
poi,*cfual  tu  confoiti ,  avvien  ch*io  pigli 
3rre  nore  y  avrai  parte  in  tai  consigli . 

^  dfli  passato  prima'  al  ciel  si  renda 
Eizia  ,  e  grazia  da  quel  dipoi  s' impetri , 
e  a  far  còse  a  Dio  grate  il  com'accenda, 
li  il  duro  da  lui  muova  ,  e  lo  snetri  . 
sì  chi  ila ,  che  s'  armi ,  o  si  difenda 
i  noi  :  di  noi  chi  dal  morir  s*  arretri  ? 
)n  fia  che  temi  alcun  di  molate  1*  orme, 
avrem  voèeire'^1  suo  tqlc^  conforme .  * 

Sì  còl  prmcipé  àhiìct)  iii  dolci  iiòte 
e'  gi'tfvi  affari  il  pio  Buglibn  ragiona  ; 
la  meraviglia  ha  benf^clfe  del  nipote  ,  ' . 
i  cui  darli  credea  nova  non  btion.i  ,\ 
foi  vedendo  tìòh  chièda  ,  e  far  non  piiote, 
losì  tal  dubbio  a  lui  la  mente  sprona , 
ih'  ei  non  cominci  a  dii*:  benrfiaolmi,  ch'io 
dostrar  non  possa  il  si^o  ^pote  al  zi<y. 

Seòi^A  saputa  altrui  /già  8<>h  più  giòrpi 
[]lol  figliiiol  di  Bertoldo  egli  partissi  ;* 
Dov'  01»  si  viva  ,  o  vada  ,'i  suoi  soggiorni 
Noli  so ,  ma  atìftendue  nel  cor  gli  ho  fissi 
Né  fin  che  la  gran  coppia  a  iioi  non  torni, 
Cbe  sVd'  accordo  al  dipartir  unissi , 
Avrò  Éompitatnetitè  un'  ora  lieta  : 
Cotanto  meno ,  e  '1  valor  suo  me  1  vieta  • 


3io  C  A  W  T  O 

Tace*I  priocipe  altor  f  di  due  colali 
Nascosto  il  aoiiM  star  uoa  può  «  gli  di 
Se  aui  non  è ,  dispiega  allrave  V  ali , 
Più  Del ,  più  novo  ogni  or  qnrsi  fenice 
Ambi  fur  meco  agli  imminenti  mali , 
Porgendo  meco  a  tempo  il  fio  felice, 

Suaodo  al  venir  vicino  ali*  onde  salse, 
>i  Damasco  il  tiranno  empio  m*  assalse 

.     4o 

Essi  gi|in:servi  a  tempo  9  e  strage  feh 
Con  qn^ti  miei  dell*  oste  avversa  fero  * 
Essi  meli  sanguinosa  ,  e  via  più  hél^ 
Vittoria  in  man  col  valor  suo  mi  diero: 
Montaron  poscia  il  di  seguente  in  sella 
Dicendo  voler  fare  altro  sentiero 
Poco  dal  mio  diverso ,  e  ben  saranno 
Qui  tosto,  io  *i  dico,  a  meprQijaesso  rhanl 

4' 
Come  se  *1  caro  pad^  avuto  lia  noYH 
Che  stato  sia  priv,Q  di  vita  il  figlio  s 
Riposo  alcuno  al  suo  dolor  non  trova , 
E  porta  mesto ,  e  lacrimoso  il  Giglio; 
Nel  coreaifln  letizia  immensa  .provai 
Che  salvo  1*  ode,;  e, fuor  d'ogni  periglio 
.V  ^lz4  le  i^^ni.al  loiel  ,  giuoila ,  e  tanto 
MqsU*|i  il  f iac^^tguaQ^to  fu  prim^  il  piaii^ 

Cosi  ilBugliou^che  pria  d'ii^aBno«efi'oJ 
Per  lor  temuto  avea  con  gaggio  avviso , 
Pi:a,che  i  v^'dal  caro  amico  n'ode 
jRalJcgra  il  ciglio. I  e  rasserena  il  viso. 
(Mon  men  d' annunzio  tal  per  Guelfo god^ 
In  cui  timor  ,  che  s ta,to  fosse  ucciso 
11  figlio  4J  Bertoldo  i^  petto  av,ea 
V«lctì  di  doglia  jjpar^o ,  acwù,  e  m 


QUINTO  3.1 

Ciiungono  intanto  al,  gran  palagio^e  quivi 
fut^  gli  altri  accomiata,e  Guelfo  chiama,  - 
^onBo^mondo  1*  accoglie ,  e  che  son  vivi 
'.  due  gli  accerta ,  e  ne  fa  uscìa*  la  fama 
n  corte  prima  ,  e  poi  vien  eh'  ella  arrivi 
?er  la  cittade  a  questo ,  .equel  che  li  am^ 
Zhe  V  ascosta  partita  ,  e  1  non  avere 
INTova  di  lor  li  avea  fatti  temere  • 

i4 


,« 


Ogni  tempo 
Caro  aver  ,  or  più  caro  avere  il  deggio-^ 
Quando  col  venir  suo  me  dall'amaro 
Timor  solleva  ,  il  qual  poteva  a  pegi>ic>     ^ 
Condurmi  ,  or  tua  mercè  vivo.,  e  respiro 
Dai  sospetti  ,  qhe  prima  il  cor  m^apriro,,  j 

45 
Cosi  diceva  ,  e  intanto  il  nero  velo 
Della  notte  copriva  all'aria  il  volto  : 
Han  già  le  fronti  ilXìbano  ,  e  '1  Carmelo 
BTelle  tenebre  qH,ete  al  tutto  involto  . 
Kisplende  Cinzia  ,  e  più  d'  un  lume  in  cielo 
S'  è  intorno  a  lei  con  vaghi  balli;  accolto  . 
E  par ,  che  V  ora  già  V  inviti  ,  e  chiame 
Cfie  dai  meiabri  cacciar  debban  la  fame'. 
46      ^ 
Le  stanche  membra  poi  nel  muto  oblìo 
Scarche  di  noia  abbandonai'  di  Lete ,      \\ 
Che  in  se  tutti  gli  accolse  ,  e  li  sopio,      r 
E  fé  restar  le  cure  avide  quete .  ^ 

Ma  come  prima  il  biondo  aurato  Dio    ^ 
Fé  dei  pi^ri  color  le  cose  liete  , 
E  la  luce  spiegò  che  '1  tutto  scopre  , 
Sorser  dall'ozio  molle  allori. all'opre, 


3ia  CANTO 

47  .^  J 

I  (Ine  fra  tanto  avean  cercato  inton 

Campagne,  e  boschi,  e  più  d^nna  contrai 

Erminia  ,  che  partita  era  quel  giorno, 

Uscendo  per  error  poi  fuor  di  strada  ; 

Uè  mai  nova  n*  udir  ,  né  mai  trovorno 

Orma  di  lei  dove  lor  give  accada  : 

Allo  spuntar  del  sol  1  altra  mattint 

Trovarsi  aver  Gerusalem  vicina  • 

4? 

Mira  Tancredi,  e  giunto  esser  s'accorj 
Onde  non  sa  com'  ei  partissi  in  pnim, 
Da  destra  loro  il  minor  colle  scorge, 
Scopre  loro  il  maggior  di  se  la  cima, 
Novo  pensier  l' occasion  gli  porge , 
Che  non  difficil  qui  trovarla  estima; 
Esser  può  ,  che  per  luì  tolta  di  via , 
Come  essi  han  fatto,  per  en*ar  si  sia. 

49 
E  quando  poi  qui  non  la.  trovi,  è  berwj 
Ch'  a  farvi  ai  se  mostra  egli  non  tardi 
Che  1*  ha  promesso  al  zio  ,  così  ne  viene 
La  gcan  cop|>ia  de*  due  guerrier  ga»liar(l 
EgR  o  di  poi  ti'ovarla  «a  certa  spene, 
Usando  in  questo  i  debiti  riguardi , 
O  di  sapere  almen  s' ella  ad  esempio 
Dell*altrat ,  ha  di  se  fatto  ultimo  scempia 

5o 
'    Volgon  dunque  i  destrieri  a  quella  pori 
E  miran ,  che  1'  entrata  è  più  vicina  : 
La  turba  militar  Sh  è  tosto  accorta 
Di  loro  ,  e  lieta  lor  tosto  s' inchina  : 
Coi-re  altri ,  ed  al  Buglion  la  nova  porta 
Che  già  venia  dalla  magion  divina  ,      ' 
Ed  essi  già  son  giunti ,  ove  il  re  pio 
aVc  viene  in  mezzo  all'imo,  e  l'altro  zio . 


.    ^'-      • 

rxon  taro  ,  e  rivi^rirlo^ ,  e  fare  scusa 

>«•  partita  iacominciò  Tancredi  : 
Lor  9  da  te  partimmo  ,  e  non  si  scusa 
o  ove  d' intenzione  error  non  vedi  : 
cerchi  emenda ,  e  non  ricevi  accusa'^ , 
e  J'  espresso  altrui  mancar  non  vedi  , 
le  lasciammo  te  noi  non  sappiamo  :  .. 
bene  or  volentieri  a  te  torniamo  . 

arve,  altrui  non  parer,  segni  e  chin^iere 
jlle  ,  ove  a  forza  noi  fummo  rapiti  , 
contarle  è  follia ,  che  '1  non  vedere 

,  che  a  non  creder  anco  i  cori  inviti  • 
ixiamo  or  volentieri  in  tuo  potere  , 
2  ne  siamo  involontari  usciti  . 
[Ito  sol  basti.  A  stagionpoi  miglipre , 

meglio  ,  e  noi  saprem  tutto  il  ténpjre ., 

Non  si,  crede  di  voi  ,  dice  il  Buglione , 
>ra  per  noi  non  buona ,  od;itto  indegno 
tema  al  cor  ci  venne  acuto  sprone^ 
le  d' empia  sorte  voi  non  foste  segno  ; 
le  non  con  t^I  periglio  al  mar  s' espon^ 
Landò  è  più  irato,  uqo  sdruscito  legno  ; 
m  qual  in  man  d' empi  nemici  cade 
ifensor  di  giujti^ia  ,  e  di  pietade  ., 

54  -, 

Così  parlò ,  poi  riverenti  in  atto 
)emondo,  Guelfo^e  gli  altri  essi  inchinàro 
)i  si  ritrasser  là  dove  del  fatto 

*  arme ,  f  di  lor  partita  a  pien  parlaro  . , 
[ala  doy'  11  Guascon  s'avea  gm  tratto^  ; 

*  arme, a  lui  tratto  aveva  il  fonte  cntaro, 
i  cui  lavossi  il  reo  dolor  dell*  alma , 

Ifae  gli  era  st,ato  insopportabil  salma  « 
T.  IL  14 
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Non  così  folu  nebbia  unita  in  colle 
Al  ^uo  primo  apparire  il  sol  dissolve , 
Né  cosi  ratto  Borea^  in  alto  estolle 
Col  soffio  irato  al  ciel  minuta  polve  : 
Come  all'entrar  nell'onda  fredda,  e  molle 
Fugge  il  concetto  affanno  ,•  e  si  risolve , 
E  come  pcnsier  novo  in  lui  risorge  , 
Che  dolce  ,  e  lieto  un  vigor  novo  poi'ge . 
56 

Mentre  fuor  poi  se  n'esce^e  cbe  le  membm 
Terge  ,  e  in  se  stesso  bene  il  pensier  ferma; 
Gli  sdegni  andati ,  e  la  cagion  rimembra 
Deir  opre  occorse ,  e  della  carne  inferma^ 
Un  riso,  un  gioco  il  folle  error  gli  sembra, 
Mente  nova  or  ci  veste  ,  e  si  confei-ma  : 
Se  stesso  in  se  schernisce,  e  chiama  indegni 
Ogni  cagion  ,  che  petto  umano  sdegna . 

Indegna ,  è ,  dice ,  Ogni  ragion ,  che  desti 
Moti  d  ira  ,  e  di  sdegno  in  petto  umano 
Fuor  che  contra  se  stesso  ©gnor  ch'iufestìi 
O  che  infetti  opre  sue  desire  insano  ; 
Per  tai  cagiom  incontro  a  se  per  questi 
Moti  s\  adiri  ,  e  non  s'  adiri  in  vano  :     i 
Ma  gli  emendi  <>  e  corregga ,  altro  non  si% 
Che  mai  noia. inquièta  ai  cor  gli  dia  . 
.58     _ 

Così  dic'egli ,  e  intanto  ove  l' attende 
Scevra  di  lui  la  bella  donna  arriva.;  . 
E  purgato  è  cosi ,  che  non  comprende  1 
Reliquie  in  se  di  doglia  aspra,  e  noti  vai 
L*un,  e  Taltro  il  destrìer  d'accordo  ascendi 
£ì>Ii  non  pur  con  lei  d*  andar  non  schiva 
Ma  se  *1  nejgìasse  i  preghi  usar  von*ia  ,  | 
Che  '1  togliesse  ella  ieco  in  compagnia  •! 
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69 
Tal  delle  medich^  acaue  U  vivo  umore , 
ci  ,  che  prima  abborrf ,  bramar  gli  ÌFace, 
f  uanto  pi*ima  tormentogli  core , 
tanto  più  Talletta ,  e  più  gli  piace  ; 
ix'  allegra.,  e  gioisce  ,  e  mostra  ftiore 
»  ,  che  dentro  nell'  alma  ascosto  giace  : 
L  la  compagna  sua  del  fresco  danno 
XX  cosi  volse  medicar  V  affanno  • 

60 
>fon  cura  ella  sanar  la*nova  piaga 
amor  ,  ma  volentieri  in  se  la  serba  , 
>eii,  che  doglia  più,  più  chiusa  ;  appaga 
DOjirèr  il  pensier  nella  sua  pena  acerba  ; 
iti  sì  nuti-e  di  speme  ,  e  pur  la  vaga 
inte  a  se  finge  men  la  doglia  acerba  : 
{  «a  ben  se  sia  doglia  ^^id  piacer  dolce  , 
le  mentre  V  alma  strugge  i  sensi  molce* 

Cotti  e  pesce  restar  suol  preso  all'  amo  , 
le  d'  esca  involto  in  gola  egli  ricetta  : 
come  augel,  ch1n  ffuello,  e  questo  ramo 
dante  al  vischio  il  hschio  dolce  alletta* 
come  a  peregrin  falcon  porgiamo 
ò  eh' a  noi  farlo  ritornar  l'affretta  . 
d  colà  lo  leghiamo  ,  onde  a  sue  voglie 
fr  libero  volar  più  non  si  scioglie  . 

62 
Cosi  costei  quella  beltà  lusinga  . 
\i^  invisibil  d^  amor  nasconde  il  foco, 
irle ,  eh'  egli  al  canur  piacer  dipinga , 
e  sente  ella  un  languir  dimesso  ,  e  rocQ 
ala  vola  il  pensier  ,  dov'  ei  gli  finga 
er  lungo  affanno  un  gioir  breve  ,  e  poco 
i  questo  stato  la  novella  fiamma 
a  luogo,  e  qu^la  corre  ,e  piùrìnfiamm** 
«4  * 


3i6  CANTO 

63 
Segue  il  conte  coi  passi,  e  con  lai  parte 
Di  varie  cose  ad  or  m.  or  parole  ; 
Ma  colà  nell'ascosa  interna  parte 
Stanza  Amor  sola  aver  libera  vuole  ^ 
G)si  di  astato  inganno  usando  l' arte  , 
Pian  piano  aleno  farsi  tiranno  suole  ; 
Cosi  vien  eh'  air  onore  f  a  cV  al  guadagni 
Uom  fugga  aver  alcun  con  luì  compagno 

O  come  Amor  ti  piace  aver  V  impero 
Per  te  di  nobil  cor  liboro  in  mano  ^ 
Come  molti  ingannando  a  pochi  il  vero  | 
Dici  y  in  voglie  crudele,  in  vcdto  umano  j 
Ah  se  placwil  piìi ,  se  men  severo 
Tiranno  fossi,  e  lusingfaier  men  vano  r 
Quanto  più  fora  il  tuogi'anre^o  in  gioia  J 
Che  poca  or  n'  ave  «  ea  è  si  pien  di  noia  ? 

65 
.    Non  ancor  di  costoro  il  guardo  acqu&Ut 
La  città  ^  ohe  appanr  la  coppia  vede 
Donna ,    he  mesta ,  e  dolorosa  in  vista 
Va,  ne  del  venir  lor  punto  s*  avvede  ? 
Afa  ben  quantunque  afflitta  molto,  e  trista^i 
Chi  ben  la  mira  tosto  il  ver  ne  crede  ;    1 
Knel  di  lei^regio  sembiante  scopre 
Ciò ,  che  '1  presente  stato  altrm  ricopre* 
66 

Erminia  è  questa,  e  non  ha  ancor  potato 
Udir  del  pianto  suo  Tancredi  il  vero  : 
Le  provide  il  dì  primo  il  ciel  d*  aiuto. 
Che  la  scontrò  VàffriB  di  lui  scudiero. 
Che  per  cercar  di  liii  ,  quaJ  già  perduto 
Credeva  ,  errando  andò  dal  dì  primiero. 
Che  con  Rinaldo  ^li  non  fu  più  visto  , 
E  n'  ave  il  core  ancor  doglioso ,  e  tristo  » 


QUINTO  3ì7 

ScontroUa  il  dì  »  cne  dal  castello  uscita, 
rendea  ,  senza. saper  dove  y  il  camino , 
3rcbè  piangesse  ,  e  sì  sola  y  e  rx)mita 
*  andasse  ailor  da  lei  seppe  Vaffrino  : 
fQitto  per  tal  nuova  alla  smarrita 
onna  aveva  egli  dato  il  suo  ronzino  , 
3CO  venendo  anch'  ei  per  saper  dove 
'  morto  ,  o  .vivo  il  suo  signor  si  trove  . 

68 
Per  tenersi  egli  lunge  al  camin  dritto  , 
òtttto  non  avea  scontrar  le  schiere 
H  Boem(vndo  ,  da  cui  del  gi*an  conflitto  , 
\  del  vivo  signor  potea  sapere  • 
éB,  mesta  donna  ,  e  lo  scudiero  afflitto 
^uol  piii  d^  appresso  Idetta  anco  vedere  ; 
^aacia  il  conte ,  e  '1  destrier  pia  forte  fiedé, 
Giunge  y  e  saluta  >  e  V  esser  suo  le  chiede» 

69 
Tosto  che  comparir  si  vede  innante 
L,a  Isella  donna  in  lucid'  arme  involta  , 
[Ih^ellacredeunguerriero,e'lfiersembiante 
Ve  vede  Erminia  y  e  ^1  parlar  dolce  ascolta: 
signor  son  y  disse ,  sventurata  errante 
Donna  ,  morta  tra' vivi ,  e  non  sepolta  • 
Né  morte  avrò ,  se  manco  in  me  non  viene 
Parte  del  duol ,  che  viva  ancor  mi  tiene  • 

70 
Vivami  tien,perch'è  sì  grande,e  intenso, 
Che  passa  ilsegna,e'l  suo  poter  vìen  manco:^ 
Allora  a  morte  condurrammi  io  penso , 
Ch'ei  fia  minore,  e  men pungente  al  fianco: 
Monpuote  tale  altezza  il  basso  senso 
Ferire  ;  al  senso  naturale  almanco 
Pareggi  il  duol  se  stesso .  e  cosi  trarrne 
Porrà  di  vita  ,  e  poca  polve  farme  .  / .       v 

t4**  r 
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Non  bene  ancor  del  suo  parlare  apprenda 
La  sorella  gentil  del  pio  buglione  , 
Qual  grave  noia  all'altra  il  core  ofi^ndef 
]\è*aual  per  lamentarsi  ella  ha  cagione; 
Dall  età  a'  amor  segni  in  lei  comprende; 
Ch*  al  ver  di  cosa  a  lei  noja  si  oppone  ; 
Cosi  talor  d' un  altro  inferno  il  male 
Altri  y  se  '1  prova  in  se  ,  giudicar  vale. 

Chiede  a  colei  che^eglìo^  il  ver  ie  «)ate 
De*  suoi  dolori,  e  nulla  asconda  ,  o  taccia. 
Alza  di  nuovo  mesta  allor  la  fronte 
Erminia  ,  e  mira  la  donzella  in  faccia  . 
Sovraggiunge  fra  tanto  il  vecchio  conte 
Quasi  nom,  cui  nove  Gósreudir  non  spiac^is. 
Vaffrin  conósce  ,  ed  è  da  lui  non  manco 
Biconosòiuto  il  generoso  franco  • 

Come  il  conte  di  lui  prima  si  accórse  ^ 
Che  in  cotal  guisa  andar  errando  il  vide 
Chiesto  a  lui  di  Tancredi  avrebbe  forse, 
Ma  Erminia  al  sua  parlar  la  via  recide , 
Ch'a  giusti  preghi  ormai ,  che  l'altra  porse 
Pronta  s' induce  a  raccontar  T  infide 
Promesse  di  fortuna ,  e  in  voci  meste 
L*  espresse  y  e  fur  le  sue  parole  (jueste  * 

74 
^e^o  il  mio  stato  fu  f  sorte  caogiolfa  ! 
Anzi  il  distrusse  ,  e  serva  ancor  fui  lieta: 
Che  a  me  perder  non  parve ,  né  dar  crollo; 
Né  d' aita  ,  né  degna  esser  di  pietà  : 
Ma  ben  degna  ne  fui  quando  aal  collo 
Il  caro  giógo  tolsi ,  alior  la  metst 
Passai  dielle  miscne  ,  allor  gli  affanni 
Origin  fiur  de'  miei  presenti  datini  ^ 
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Ama  >  bramai  gran  tose^  à  grandi  Aire 
Più  quelle  ancor  ,  che* per  godere  osai  5 
Non  tu  r  ardir  mio  no  j-  d'un  più  sicura 
Petto  d' audacia  aljbergo  alF  opra  entrai  • 
Volle  Dio  ,  che  predente  anco  1  futuro , 
Che  k  mia  folle  audacia  io  non  lodai  ; 
.  A  penar,  lungo  ,  un  gioir  breve  io  scemo , 
M|i  dojioquel  ^  succede  un  pianto  etemo* 
76 

Fraimigliorcavalier/die  Scampo  onori 
Gbe  menò  secò  in  Asia  il  duce  franco  | 
D'un  che  in  Italia  nacque  i  vivi  ardori 
Sentii  d' amore ,  e  mille  strali  al  fianco  ; 
Gustai  con  lui  mal  fortunati  amori , 
Poi  ratto  mi  sparir  dinanzi  y  ed  anco 
Dolor  n'  ho  ,  che  vivendo  a  me  fu  tolto ,  * 
Saputo  ho  poi  /eh'  egli  è  di  vita  sciolto  « 

77  .  , 

.  Facon  un  altro  pur guerrier  pregiato 

Compagno  suo  y  già  passa  il  terzo  giorno  ^ 
A  Damasco  in  pngion  preso ,  e  menato 
Per  farvi  forse  uh  lungo  aspro  soggiorno  ; 
N'  ho  poi  la  morte  udito  ,  ecco  lo  statò , 
Misera  ,in  cui  ^er  ul  cagion  soggiorno  t 
Era  nipote  al  principe  ,  che  regge 
Or  Antiochia ,  e  le  dà  norma  ,  e  legge . 
78 
Dalla  bocca  d' Erminia  Idetta  intenta 
Dal  principio  alla  fin  tacita  pende  ^ 
E  senza  eh'  altro  piii  domandi  ^  o.  senta 
Un  de'  due  liberati  esser  compi?ende  : 
Ma  di  eeìo  al  sua  dir  prima  aiventa  , 
Che  sta  m  dubbio  qual  sia:  poi  co^c  intende 
Che  non  è  oucl,  per  cui  langue,  e  sospira. 
Del  mal  dell'  altra  ducisi,  e  in  st  respira . 

T.ir.  14**' 
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Qualyseperfkrdi  cnàcodita  roìmi, 
O  di  ben  forte  muro  iiiprft  tninm  . 
S  aoGMU  allo  spiraglio  ,  e  liew  il  tocd, 
Accesa  corda  f  ond'  arda  poi  la  mina  : 
Se  1  cavo  precipinoin  giù  trabocca , 
Sin  là  corre  la  fiamma  ,  ot'  ei  declioa . 
Poi,dair  intoppo ,  che  U  sao  corao  aUenH 
Seiiaa  effetto  nmaasi oscura,  e  apeou. 
80 

Cosi  per  fare  al  sen  d*  amore  acceso 
Pe9te  di  jrelòsia  crudele  oltraggio 
A  messo  il  dir  d'Erminia  avea  già  (imo 
Per  gir  fin  dove  ei  siede  il  suo  viaggio  : 
Ma  trovò  inWppo  allor  f  ch'el>l>e  compresi 
Ideila  ove  colei  voltò  ha  1  corag^o  : 
Ciiangea  fin  là  senza  trovar  mai  meta  ^ 
Ma  ilscntier  poscia  chiaroil  ver  gliel  yì^ 

Poi  ch'ai  velen,cVentrarIe  al  petto  Yolte 
Tronca  a  mezzo  il  camin  restò  la  strada  > 
Cortese  IdeUa  le  ragiona  ;  il  folle 
Desio  che  '1  tuo  signor  prigion  ne  vada , 
E  tronco  al  tutto ,  in  van  pei*ciò  df  mòlle 
Pianto  il  volto  si  ri^a  ;  amica  spada 
Ambi  salvò  dai  lacci ,  ambi  poi  fero 
DÌ  chi  li  cundttcea  macello  fiero  • 

Fu  vicina  a  sentir  tanta  allegrezza 
L*aninuuilfor,  che  ne  periva  ^rse. 
Né  avria  potuto  a  dolor  tanto  avvezza 
Gioir  senza  morir ,  ma  la  soccorse 
Dubbio  del  ver,  che  parte  usando  aspreti^ 
Parte  del  dolce  allor  negando ,  torse 
Dal  viaggio  la  mente  ,  ov'  ella  giva , 
S'  alla  cert^sza  largo  il  calle  apriva  • 
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8i 
Quel  dubbio  poiché  la  sottraggeamorte 
Al  parlai»  le  mmistra  aneo  la  voce  ;  • 
Pianto  ba  del  suo  signor  F  uliìma  30rte^ 
Caso  di  lui  non  creae  ^  or  manco  atroce  t 
Poj^  quel  nuovo  parìar  vien  che  le  porta 
n  desio  di  parlar  Con  pie  veloce  ; 
A  voler  nieglio  penetrare  il  vei'o 
Del  fatto  y  e  da  colei  saperlo  intero  • 

Su  ciò  che  più  *1  desio  brama ,  la  mente 
Men  cede ,  è  ver  ;  tu  dimmi  ove  si  trove , 
Ond'io  possa  accettar  questa  dolente 
Vista  y  che  indarno  V  ha  cercato  altrove  ? 
$i  disse  ;  e  l'altra;  il  mio  j>arlar  non  m^te  ^ 
Ma  dar  non  ti  saprei  più  certe  nove  : 
Nel  camin  dice,  ove  a  Damascò  vassi 
Il  vidi  y  e  più  non  osservai  lor  passi  «^ 
85 

Colà  prender  disegna  il  suo  cammino  f 
Gfae  ritrovarlo  ov^ei  sia  vivo  f  spera  ; 
Fassi  prima  additare  il  più  vicino 
Calle ,  e  più  dritto  alla  gentil  guerriera  : 
IVla  s' interpone  al  suo  voler  vafrino  > 
Che  sa  del  suo  signor  la  mente  intera  ; 
Esser  (  dice  )  non  può  lung^  sta|;ione , 
Se  libero  é ,  lontan  dal  pio  jSuglione  • 
86 

Colà  dunque  si  vada  y  ivi  saranno 
Giunti  a  volo  y  soggiunge ,  i  due  guerrieri; 
O ,  se  pure  a  tornar  tardato  avranno  y 
Cercando  forse  pria  vari  sentieri , 
Ivi  tosto  r  avrem  ,che  non  potranno 
Tardare ,  ù  quivi  almen  per  messi  veri 
Saprem  di  lor  ,  poi  tu  li  aspetta ,  o  vogli 
Cercar  di  lor  ;  men  dubbia  iinprcsa^  togli . 
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Al  parer  di  colui  concordi  ffcro 
Gli  altri ,  ciascuno  a  ritornar  V  esorta  s 
Ivi  atarai  potrà  fincl^  sicuro 
Messo  di  ciò  la  nova  a  lei  ne  porta  é 
A  quel  parer  s' attiene ,  e  fa  aaen  duro 
Viaggio  Erminia^  e  in  se  si  riconibrta  ; 
Che  se  *Ì  troppo  bramar  fa  eh'  ella  temej 
Pur  danle  ancor  T  altrui  parole -speme  «  I 
88 

Vanno  insieme  le  belle  »  e  pcar^^rine 
Donne  f  ma  non  per  donna  idetta  è  tolta  j 
Già  scopr^n  la  Città,  già  son  vicine 
Le  mura,  ove  é  graa|[eute  insieme  accolta.^ 
Ma  come  prima  entro  le  Palestine 
P.ortie  9  Vafrin  die  con  Ermima  volta 
(  Ma  prima  accomiatossi  )  in  parte^  donde  j 
Sappia  nascosta  il  ver^  eh'  a  lei  a'  asconde.  ! 
89 

ConFaltra  il  coùte  vanne,ogntm  ehe'l  re^ 
Cosi  venir  la  sua  tornata  ammira  ;        (de 
Che  si  tosto  del  danno  anco  non  crede 
Esser  del  petto  suo  smorzata  r  ira  ; 
Fa  dell'altra  il  sembiante  a  tutti  fede^ 
Cheè  guerrier  di  gran  pregio^e  ciascun  gira 
Gh'  occhi  a  mirar,che  non  Tha  visto  innante 
Lo  splendor  di  quell'àrme^elbelsembiante. 
J90 

Poi  che  {^  dove  m  larga  piazza  abonda 
Deir  oste  amica  ognor  novella  gente , 
Veggion  ove  in  disparte  poi- circonda 
Niimer  d*  eroi  più  scelto  i^  re  presente  ? 
Fattosi  il  conte  innanzi ,  e  con  gioconda 
Fronte  raccolto  :  a  lui  cortesemente 
Favella  il  re  :  ben  opportnuo  or  giungi, 
Col  tuo  venir  pace  a  conlento  aggiungi. 


QUINTO  JaS 

E  Ben  cotitento  era  io,  che  a  novi  acquisti 
Giungessei*  quéste  rioye  afm'iche  schierie  r  ' 
Ma  il  pensar  poi  ,  che'.tu  jda'hoi  partigli , 
Jteiidea  scemala  in  paiate*  il  ihio  piacerCy 
jioéniondo  e  qni ,  qui  5oh  pojioli'fftisti 
Di  piai  nazTon  con  lui,  come  vedere 
Tu  pnoi  ;  molto  può  farsi;  or  tu  chi  mcfnf 
Teco  ci  nai^i'a  ,6  con  quàl  meniti  vieni?    • 

Raimondo ,  poiché  piii  nel  eVrr  n  on  Bolle: 
L'ira  ,  e  già  spelta  quel  veleno  a vetiidv7  , 
Partii  (  dice  )  sdegnata ,  e  di  qnel  folle 

Pensi'er  degna  cagicrnc  Or  non  comprendo. 
Se  sspvk  se  la  mente  or  If«vc  estoller 
Errai,  beiì  veg^o,  od  or  l'errore  emendo; 
Che  me  stesso  ti  re  rida,  e  meco  mi  rio  ria 
Ti  fb ,  mei'cè  del  qunf  meito  perdona  . 

...     f'^  - 

Poiebè  sì^disse  fi  lei  di  sua  mim  tolse 
ìa  elmo,  che  al  capo  V  a  arco  cr  in  cop*^r5c  ^ 
Quel  mentre  all'  huv^  dispìegossf  ^  e  sciolse 
Ondeggiò  Vt^^a  ,  e  Ì  suo  sjxftiJm'L*  aperse,  r 
Ma  poi  clje  su  It^  spaile  afim  si  ncroisc  :  ' 
Mille  Vólti  un  sol  volto  in  sa  converse  : 
E  *1  sol'pi'inia  >i  bel ,  neirarniardura  ' 

AI  gira^^  di  due  stelle  or  qui  si  oscni'a  , 

9-i 
NonloVedeuom^cì/al  cor  non  senta  unge-  . 

Né  sentir  gel ,  clie  non  diventi  ardore  ,  (la 

Ne  fassi  arder  ,  che  non  s  inalai  al  cielo  y 

Né  si  alza  ciel  ,  che  fton  rapisca  il  core  . 

Qui  fi-a  T  secotìdd^  ^^1  primo' Bello  il  velo  ' 

Squarci» a  ée  st!esi& , in  sé  df !  ^rihio iamore^ 

Sveglia  i  diletti ,  élmenfre  a  qtìè^l  trapassai 

La  memoria  dell'  altro  in  teha  lass j  ì    - 


384  CANTO 

95 
(TaDtoin  slbreve^pazioarikye  rbplen 
Lume  ulor,  che  il  yraer  nostro  aboa^li 
Al  re  bil0Q  conto  il  Tolosan  poi  ren& 

gaantò  il  don,<^'ei  gli  face  in  arme  règi 
con  brevi  parok  a  dir  gli  prende 
Come  ppcqavanzq  seoo  in  balUiglia  : 
Come  preffollo  a  venir  seco  ,  e  come 
Depose  de  suoi  Sidegni  anco  le  some  . 

Fraterno  amor  ,  beltà  ^  spirto  gnerrier 
Tutti  in  un  punto  in  mente  al  re  si  offrire 
L*  abbraccia  ,  e  come  te  mio  sangue  vero 
Qui  salva  (  dice  )  entro  a  quest'arme  miro 
Corser  gli  altri  due  frati,  e  con  sincero 
Amor  fraterno  ad  abbracciarlo  ^iro  ; 
Con  virginal  rispetto  in  sua  ragione 
Idetu  lor  la  &ua  partita  espone . 

97 
Ma  Rinaldo  ,  e  Tancredi  alla  vicina 
Prìgion  ti»lti  da  lei  >  t^iissersi  innanti  » 
Ciascun  la  sua  liberatrice  inchfna  y 
E  dalle  anzi  il  fratel, debiti  vanti  • 
D'ostico  un.  vivo  cbìor  la  bianca  brina 
Le  >sparse  allpr,  eli'  ella^  si  vide  avanti 
L' immagin  ,  clie  scolpita  avea  nel  core: 
Ma  scoprir  cortesia ,  celò..!'  ardore  * 
98 
Lieto  U  Buglion  del  conte,  e  deUi,  suo^t; 
.  Verso  il  palagio  dritto  il  camin  tiene , 
(latito  intanto  Vaffrin  senza  Rimerà 
A  ritrovar  il  suo  signor  n^  viene  t 
Qui  giunto  il] vede,  ma  poramod^  l'ora 
Attende  ,  che  scoprir^  a  lui.  conviene: 
Pur  com'uom ,  ,c^efe  sempre  iyi  soggiorno 
E  uon  che  ikCpfii.ahjrQn^e  a  lui  ritorno. 


QUINTO  325 

99 
A  Itii  viene!  Opportuno^  e  dice  rTier  meco 
TTininia  addotta  dentro  a  queste  mura  i 
' Anto  5  e  non  più  delF  andar  mio  ti  reco  | 
i-endi  del.  resto  or  Va ,  signor  >  la  ejara  • 
'd  vieni ,  e  vedi  il  yero  i  e  parla  seco, 

lei  del  V4ver  tuo  dubbia  assicura  ^ 
^  altro  poi  sopra  a  qaesto  in  mefite  avrai  > 
loglio  delfterar  per  te  il  ^ trai  * 

loo 
Col  servo ,  dove  misera ,  e  soletta 
«Erminia  stassi ,  il  principe  s' invia  ; 
n  volto  afflitta  ,  in  abitò  negletta 
Ti^oVolla  ,  e  proprfo  qnal  si  convenia 
\  donna  ,  cui  da  dolor  lungo  astretta 
Nfovo  filtro  ben  breve  speranza  dia  t 
Tosto  prosterner  vuotsi  a  lui  presente  J 
Ma  il  generoso  eor  non  gliel  consente  è 

loi    ^  ' 

Comincia  poscratioparpih  c^altrialmon- 
Bramar  te  salvo ,  e  procurar  devea  ;      (do 
A  te  pregar  felice ,  a  te  giocondo 
Viver  tranquillo  antico  obbligo  avea  • 
Contra  V  obbligo  mio  quasi  nel  fondo 
Di  miseria  ti  spinsi*  eccola  rea,        ' 
Mia  folle  colpa  il  tuo  periglio  tenta  , 
Errai  sor  io  ;  sol  io  la  pena  or  senta  • 

n.     *  '?^ 

Ifoftju  già*  furor  mio ,  cbé  a  fkr  mi  tnìsse 

Danno'a  te  :  fci  soverchio  ardire  altrui  t 

Alma  amante  inesperta'  al  ver  sottrasse  ^ 

Furor  d'  amante  ;  io  T  ingannata  fui  *^ .  * 

CV  io  lion  ci'edessi  ^  e  che  men  altri  osas^ 

Fra  ben  dégno  usar  gì'  inganni  sui , 

Usolli ,  e  mal  sortirò  ;  e  morte  acei'ba  • 

W  ebh^  j  e  tal  anco  a  me  ragion  la  scrjm 
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